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M.  D.  C.  IX. 

Con  ?rÌHiUgÌ9. 


uan^ate,  ^efto  dico  fer che  egli  tolcYA  la  info- 
Untia  de  gli  injlup  maligni  ^  Cr  l'OifiirpateU 
nequitiadale  volontà  frane,  ial"  chevt  ficon^ 
uune  il  iiiolv  di  Deiiadc^cowedi  religione  vi  fi 
dehhetl  cognome  dt  Diuo,  a  cauja ,  che  luttauia, 
fate  gè  (li  iwmortali:  &  appartienufiU  injegna 
di  rcltgiojo  ;  concio fia  ^  Lhtjèmprertucrite  ildiut- 
no  culto,  Auenga  che  il  farlo  e  dar  ita  d* inten- 
dimento ,  t /limonio  di  bontade ,  plenitudine  di 
legge ,  ejegno  dtperfettione.  Ma ,  perche  jolo voi 
(oltra  ticynfcfjare  con  la  fé  de  y  e  con  r opere,  di  ef 
Jer juddito ala potenttadt  C  H  R  I  S  T 0)vi 
mantenete  giù  fio  in  verità ,  e  non  in  apparenz^ai 
VOI  loto  denno  non  imitare,  che  e  inipcfthUe^ne 
inuidtate  ,  che  non  fi  dee -^  ma  ammirare  tutti 
coloro ,  che  hanno  imperio  ne  gh  huomini.  In  • 
tanto  io  (  che  preporrò  ti  giorno  chemiac  ettere* 
te  per  Jeruo^a  quanti  mai  ne  pouf i  hauere  di 
lentia)  dico  che  gli  atti, chevipartori  Ice  la  pr  e  fia- 
ti a  del  grande  animo  ^  fono  cotanti,  e  fdiuerfi; 
che  fé  et  fujfe  co  fa  maggiore  de  le  predette  ,•  direi 
ej[cr*pocQ  CIO ,  che  io  ho  di  ve  parlato  ,*  a  paragone 
di  queCy  che  debbo  parlarne,  conciofia,  che  fé  te 
sìfattOyche  folo  conia  riputation  del  nome  ^folo 
con  l'ombra  de  la  Maefia,  io  lo  col  miracolo  de  la 
prudentia  ;  isforz^ate  le  genita  venerare  levo/I^ 
re  orme ,  4  inchtnarfi  a  i  vofiri  piedi ,  C'  a  baf^ 
ciar*U  voflra  deftraM  quella  intendo ,  che  nillo 
Ifringerede  lajpadayjpauentatlfurorede  gliin- 


fedeli^  nel mouer' de U penna  diJpergeU rabbia 
degli  heretici^eneldar'  della  fede ,  rap  arale 
menu  dei  dubbio/i,  per  guiderdone ddqaal' me- 
rito ;  e  qitefla  ctàprefente,  &  ogni  /ecolo  futuro, 
fi  obliga  a  ojcrtrmi  judori  ,  gU  trnhieflri:,  gli 
anm^O"  i  pcn^eri.  tenen.lom  ogj^n  /ecolo  boria 
fama  nelle  lingue  d'vna  preduattone  in  mo  io 
celi/lsy  che  non  farà  bajìante  a  nuocerle  nu'la  al- 
ter ation'  terrena^  veruno  intoppo  di  For  una^ 
&  niuna  antichi' à  di  tempo  ^  Per  benché  ti  pre- 
claro collegio  de  le  vojtre  tncomprenfìbilt  att.oni; 
eda  ejfer  comprejo  dal  muto  de  lo  (lupcndo  filen- 
tio.  auenga^cbe  gli  andari  loro  non  participano 
punto  de  le  qualità  ordinane,  ceno  che  noi  vi  ve- 
dtam[  procedere  con  vna  forte  di  giu/litia ,  e  con 
vna  ipetiedi  mifericordia-,  p'tu  toflo  confimi  le  a 
la  mifertcordiay  é*  a  li  giuflitia  diurna  ,  che  a 
thumana.  la  pietà  ,  la  manfuetudme  ^  la  fé  uè- 
ritade^e  la  cortejia-,  con  cui  premiate  ^punìte^ 
accogliete  .perdonate  ,*  variano  tanto  da  le  con  di- 
tioni  di  cotali  virtù  ,  vfandole  altri  :  quanto  la 
chri/lianità  ,  la  degnila  ,  la  genero/ita  e  lave- 
nuflà ,  che  vi  fa  venttfiifimo ,  generoffimo ,  dc' 
gntfimo ,  e  chriflianifimo  ,•  ì  differente  da  le 
circunflantie  de  i pregi  altrui.  Si  che  hi/ogna  af- 
fermare ,  che  non  volgete  ciglio  ,  che  non  fi  a  di 
fi  'profondo  y  e  di  fi  mirando  ejfempio  y  che  non  fi 
sa ,  non  fi  ardi  Ice ,  e  non  fi  puoi  e  efprimcre,  1^1  a 
perche  tutte  le  cofe ,  che  portano feco  nouità  ,ema- 

a  itf 


tàutglta, ,  cijmarrifcóno prima ,  che  ci  agradiìio; 
ììondeuetLyO  SOPRANO  LydRBlTKO 
DE  LE  PACI,  E  DE  LE  Gf'  ERBE 
TEM  POl^ALI ,  E  SPIRITVALI3 
ftro  jdtgnaruiyie  Cvmuer/onon  vi  dedicai le- 
plt ,  f  non  vi  dmzjz  a  glt  altari ,  come  a  vno  de  i 
pju  \ubìtmt  Numf,  conciofia ,  che  ti  numero  infi- 
nito ,  de  le  vo/lf  e  faccende  tmmen  e  lo  tien'con- 
fufo,non  altrtnitntiycheci  confonde:  ebbe  il  Sole, 
je  la  natura  toltolo  dal  Juo  luogo ,  ce  lo  fonejfe  in^ 
Jul  'vicino  corfpeiio  de  glt  oahu  Di  VineiaiL 
primo  iAgoJlo.    M.     D.    XXXXIL 
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Il  fine  de  la  Tauola  de  le  lettere 
di  M.  Pietro  Aretino. 


ExtTAictduFrimUgeduRoy, 

PAr.  grace&  Priuilege  du  Roy,ileft  permisi 
Mattliieu  le  Maiftre ,  Marchand  Libcaire  à  Pa- 
risjd'lmprimer  ,  ou  faire  imprimer,  &expofer  en 
ventCjVnliureintiiuléLE  Lettere  di  M- Pietro 
Aretino.  Et  font  fancs  defFences  à  tous  Impri- 
meurs  jLibraires  5cautres  d'imprimer  oufiire  im- 
primer ,  vendre,  ny  diftuibuec  lefdus liurcs  ,  fans  le 
congé  ou  permidìon  dudic  le  Maiftie .  &ce  jufques 
autempsÀ"  terme  de  lixans  finis  &  accomplis,  lue 
peine  de  confifcation  defdits  exemplaires,  &:de  tous 
defpensjdommciges&rincercfts  ,  commeplusam- 
plementeft  porre  par  lefdites  lettres.  Donnea  Pa- 
ris ,  le  feiziefmc  lout  de  May.  1608. 

Signéparic  Confeil, 
Verdin, 
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AL  MAGNANIMO   RE   DI 

PORTOGALLO. 

/(^^^4S  NcHORA  ch'io  babbi fempre  faptu 
^  Ar'Vr   fQ  ^  ^^^  il Jonuenìre altrui  di  cUmen^ 


tta  j  €  propria  natura  della  majsimét 
vofira  Maejlade.e  benché  io  Jìa  vera* 
menu  n^ùi.u£o^  che  le  mie  lettre  fi  accettano  per  care 
da  ciafcuH  Signore y  Non  pero  voleuAy  che  mifujfc 
lecito  di  fcriutre  a  voi^  che  fete gloria  della  degmta» 
de ^riuerentia  della fìgnoria , & ejaltatiene  delre* 
gno.Ma  non  fono  andato  per^uerando  nel  propo/i* 
to  ^  imperoche  me  ne  caua  colai ,  che  ha  ejjlguito  per 
prefuntione  quel  ch'io  non  ardiua  dt  penfar*  per 
modefiia.  Lo  ejjère  il  fugitiuo  di  me  ,  che  adoro 
l'ombra  della  Serenijìtma  Corona  vofira\  comparii 
dinanzi  ai  pie  dt  quella  ,  mi  sforma  a  mandarle 
quefla ,  non  per  altro  che  per  chiederle  perdono ,  e 
r ingrati  aria  injieme .  Io  le  chieggo  perdono 
de  la  temerità  vjatauida  luiperfua  trifiitia^e  U 
rino^ratio  de  la  cortejìa  moflrataglt  da  voi  per  mio 
rifpetto.  Ma  perche  non  Jo  io  co/i  lodar  ui  de  l'vns 
cofkyCome  fo  vergognarmi  de  C altra  :  certo^chefè 
ioy  circa  ciò  ;  tenejst  tanto  dijlik^  quamo  tengo  di 


LIBRO 

Yoffore  ;  con  lo  ejfempio  de  la  voflra  manfuetudi- 
ne, incitar  et  a  gli  vfjfici  de  U  benignitadeyqmlu' 
chefijia  monarca.  E  farebbe  tifarlo  vn'  fommo 
honore  del  modo  ;  Auuenga  che  lafuferbia  dhog- 
gì  di  e  tale  )Ch  e  fino  a  gli  animi  de  i  plebei  gonfia" 
no  col  vento  de  Varroganz^a  Signorile,  Onde  L'hu^ 
inanità  con  cui  voi  aLCOgliefie  ti  predetto  ifu  mi^ 
race  lo  di  virtù  celefle,  e  non  atto  di  coflume  terre- 
no.TaVcheficome  iddio  >•  ferarrichtrui  di  nuoui 
imperi  ^conjentCyche  tuitauuifitrouino  nuoui pae- 
fi.  Cofi  meritate  per  exornarui  di  lodi  pellegrine, 
chela  natura  produca  dt  continuo  ingegni  in/o- 
liti, Conciofiayche  le  ce  Uberrime  penne  yche  ci  fono 
a  pena  bafiono  a  dire^che  i  nofìri  fatti  fìcuri  da  o 
gni [uf^cttione  di  menzogna; faranno  fempre  ac- 
cettati da  loflupore  de  la  marauiglia.  Onde  il  no  - 
me  loro  nello  eflenderfi per  il  corfo  immortale  de 
la  gloria  fempiternay  non  può  ef/ere  da  nulla  in- 
uidia,  impedito.  Intanto  la  nationi^fenz^a  legge y 
Jcnz.afedeyejenz.a  virtù;  da  voi  ridotte  a  la  ecjuu 
td  y  a  la  religione y  ó  ^  la  docilitade  ;  vfano  la  in 
quel'  clima yncl quale  Ih auete  vinte;  le  lingue  n 
vece  de  gli  inch lofirt. Talché  il teflimoniare  lo  in 
che  maniera  di  roz.z,eydi  feroci y  e  di  dure  ;  le  ren- 
dete eulte y  f aedi yC  benigne  ;  e  tra  loro  quafi anna- 
te di  memoria  heredtt aria,  Hor  de  t popoli  y  che 
predominate  con  paterna  gitiriditione  di  mifert- 
cordiayC  di  giufiitia;non  parlo\imperoche  leeojo- 
lattoni  de  la  pacete  comodità  delviuere-y  le  gran- 


SECONDO.  2 

dezzecleigmdagni.e  l'eecellentie  de  glthonori, 

con  cui  gì t  tenete  e  quietile  contenti, (^  abondati, 

€  reputati ,  jupplijcono  di  mio  tacere,  Tiiro  hìte; 

che  l'v?iiuerfo  nel  veder  rifplenderetn  voicjtul'^ 

lampo  di  valore ,  e  quel' lume  di  prudenti  a ,  de  i 

anali  mancano  tutto  il  refto  dei  Principi  :  voi 

Job  inchina:  é  '^  '^^  folo  glorifica  con  l'animo, che 

vi  g  lorificOy&  inchino  io, che  per  vn' chiaro  fegno 

di^cto  j  dedico  mefl^jjo  a  la  voftra poco  meno^ 

the  celesie  altezza  ,  con  più  che  humana  riue* 

renza, 

A  LA  INCLITA  MADAMA 

MARGARITA. 

T)  0 1  che  la  fanta  manfuetndin?  di  quello  Im- 
X  peradoye,che  di  voi  e  padre  ottimo, e  di  Chri^ 
Jtofamiliar' diletto  ,*  conjente  che  la /incera  diuo^ 
tton*mia  fé  le  mantenga  feruaiho  penfato  cU lau- 
darlo col  tenerla  laudata ,  e  di  nutrirlo  con  lo  ha- 
uerui  inriuerentia,  Imperoche  ne  gli  honori.che 
vijiintitolanojficomprendano  quegli,  chejideh^ 
hono  intitolargli.  Ecco  che  altri  affigge  gli  occhi 
nel  Sok'yTer  oche  dal  contemplarlo  fi  ritrahe  quafi 
la  omnipotente  deità  di  chi  l  ha  fatto.  In  cotal* 
mentre  t  /uoi  raggi  lo  fior go  no, lo  ralle  grano, e  la 
confolano  ;  nella  guifa ,  che  il  lume  ,  che  folgo- 
ra d'intorno  al  diadema  de  le  vojire  proprie  ec- 
.  cellentie  ;  con/olera,  rallegrerà ,  e  forgerà  me» 

j  ^  ^ 
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che  non  celebro  la  Sereni^tma  altez>z,a  vo/lra^co^ 
me  njorrehhono  celebrarla  tutte  le  penne  di  qucfta, 
et  Ade  ]per  nonjitrouare  ^vocaboli  che  /appi  no  e- 
JprimerUyìpoco  adirutbellayhonejlay  illujtre^no^ 
bile ,  prudente  j  geni  ile ,  benigna^  e  magnanima, 
nuwnga ,  chediftpofiiiut  ornamenti  di gratie\ 
ri(}iendeogni  (emplue  conditione  di  donna >T al* 
che  eJH pregi  han' quajì  vergogna  d'interuenire 
nelle  maniere ,  ne  i  modi, ne  i  gefii,  ne  gli  attiene 
^ii  andari ,  negli  ordini ,  e  negli  affetti ,  che  ^'/ 
m  olir  ano  più  thechiara,piu  che  eccelja  ,ptu  che 
feUegrina ,  più  che  degna ,  più  che  coflante ,  più 
che  egregia ,  e  più  che  circunjpetta.  Intanto  il 
cielo y  eia  natura  (vofira  bontà) contrajtano  in- 
Jìcme  con  la  gara  d^vna  in  [olita  inuidia.  Con- 
ciofìa  che  l'vno  giura  che  i  doni  de  le  virtù ,  che 
'vi  ingemmalo  fono  liberalità  de  lejue  certe  in- 
fluenti e  ;  e  l altra  gli  conferma  per  cortejìe  de  le 
(uè  larghe  magni pcentie,  E  perche  quello  non  Ji 
può  negare ,  ni  que [lo  riprendere  j  //  mondo  non 
y4  a  quale  chiamarji  debitof  de  i  due.  Benché 
cotal*  fuo  dubbio  e  vinto  dal  dtjpiacere  de  lo  a  - 
Jpcttare ,  che  di  voi  Giovane  F elice y  naf- 
ca  quella  prole  beat  ayche  vi  indugia  y  e  che  viri- 
tarda  y  eia  natura  ^eil  Cielo,  te  la  ritarda  ti 
Cielo  yperche  la  naturanon  attribuifca  le  dtuini'- 
tadt  lui  a  i  parti  di  lei -^  e^vela  indugia  lana 
tura ,  accio  eh  e  il  Cielo  non  confegnt  i  miracoli  di 
lei,  a  le  doti  di  lui ,  Ma  toslo  verra^che  egli^df  ella 
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di /porr  anno  fi  me  de  fimi  a  U  conclusone  d^vn*  fo- 
lo  volere.  T di*  che  Roma ,  che  gode  più  de  la  10- 
Jlra  prefenz^axhe  l'vmuerfonon  tsiupidcl  (uo  no- 
fne  fi  riempirà  di  quegli  A  v  G  v  s  T  j ,  che  del /e- 
me,  d'o  t  t  a  V 1  o  le  dee  produrre  la  Figliuola 
dicESAKL.  DiFenetia, 

Pofi-  ferina.  Perche  il  chiedere  de  le  grafie  te- 
fiimoniala  grandexz>adt  coloro, a  cui  fi  chieggo- 
no  '^fupplico  voflra  Eccellenz^a  a  concedermene  v- 
na.La  quale  confifie  nel  degnar  ni  di  far' t amo  di 
animo  al  Duca  di  Camerino ,  chefimoua  a  man*' 
darmi  ildono^che  mi  promejfiì  già  vno  anno. 


AL    DVCA  DI  FIORENZA. 

Io  non horifiofio  finohoraala  lettra  divofira 
eccellenza  per  non  difiuiarmi  dal  piacere  prtjò 
nel  continuo  rilegger'  d'cffa.M  a^perche  paia  ch'io 
l'hahbt  hauuta  ,•  Le  ferino  quefie  venti  parole  con 
dirle{oltre  il  ringratiarla  di  sì  benigna  dimcfira- 
tione  )  che  il  rifoluermi  della  grati  a  di  lei  ,•  e  per 
effe  f  tanto  mia^quantovorro^che  alla  fiai  mi  ha 
confermato  V animo  in  modo^  che  par  giunto  il 
fine  d'ogni  fua  /peranza  ;  perche  l'ombra  de  i 
Principi  è  nutrimento  ^  di  chi  ci  ricorre.  Di  Ve  - 
netia. 

A  iij 
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AL  DVCA  D^VRBINO. 

EKa  bel' dono  lllufirifimo  Signore  ^  il  degnar^ 
'Jivofira  e.  ceilenz^a  di  figlia/  l'offra, eh  'io  le 
mandai 'y  Senz^a  aggiugnerci  non  pur*  U  lettra^ 
che  a  quella  eparfofcnuermi)  mai  danari  eh  e  U 
bontà  luaha  pur^voluto  mandarmi,Ma per cjfe ^ 
re  la  henignit ade  propria  dote  delvofiro  animo -y 
non  voglio  parer  di  marauigliarmene jCon  ilrefe^ 
riruene  de  le  grafie  ;  dir))  bene,che  non  mi  e  fute 
pien*  giacere  lejfe  mi  piaciuto  di  accettare  i  qua- 
dri; dei  ojualt  Mejfer' Giorgio  vi  fece  vn  ^refen^ 
te-,  che  la  merci  predetta .  Certo  che  il  vojlro  im,- 
hafciadof  fi flupì  nelvedergliiimperoche  oltra  U 
Jujj^cienzja  del  GiouanCyche  gli  ha  dipinti-^  i  car- 
toni di  cotali  figure  ;  fon  *  di  mano  del  grande jdel 
mirabile, e  deljingulare  Michelagnolo.Vvna  de 
le  due  imagmie  Leda  ,•  ma  in  modo  morbida  di 
carne yvaga  di  membrane  fiielt a  di  perjona  j  e  taU 
mente  dolce  y piana ,  ejuaue  d'attitudine  ,•  e  con 
tanta  grafia  ignuda  da  tutte  le  parti  de  lo  ignu- 
do yche  non  fi  può  mirar Jenz>a  inuidiare  il  cigno, 
che  ne  gode  con  affetto  tanto  fimi  le  al  vero ,  ch^  i 
parc'y  mentre  Jìcnde  il  collo  per  ba/ciar  la-,  che  le 
voglia  e/fa  lare  in  bocca  lo  Jf^  ir  ito  de  la  fu  a  diui- 
niià,  V altra mo  e  Venere y  contornata  con  mara- 
uigliofa  rotondità  di  linee.  E  perche  tal  Dea  dif- 
fonde le  proprietà  fue  nel  dejiderio  de  i  due  fifi; 
il  prudente  huomo  le  ha  fattomi  corpo  difemi^ 
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nay  i  mufioli  demafchhy  talché  ellaemojfa  da 
jent menti  virili ^e  donne fchii  con  elegante  viua- 
cita  d'artipia .  Benché  la  degni t a  voflra  e  per 
darle  tutta  quella perfettione ,  de  U  quale  pur' 
mane  affé  Jnt auto  fti  amo  affettando^chevi  traf- 
feriate  qui  fecondo, che  mi  promette  la  vojlra  Ut- 
tradii  che  prego  iddtOycheJìa  to/lo;  Auuenga.che 
non  "veggo  Principesche  mi  ricrei  nel  contemplar^ 
lo, come  mi  recreate  voi^e  di  ciò  fa  fede  la  fferan  - 
z.a  y  che  nelle  magnanime  Jplendidez.z,e  voflre 
hehhifempre.  Di  V inetta. 


AL  DVCA  DI  BRAGANZA. 

PER  effere  ilhel'vojlro  animo ,  Signore  eccel- 
lente jde  la  genero/ita,  che  fi  ve  de  tn  vn  Gi- 
netto  y  e  (fedito  ne  r  alter ez>z>a  de  Lifua  giouentu; 
non  accade  che  altri  il  tetipervolgcrlo  a  lo  atto  de 
la  corte fta.  Imperoch eccome  il cauaP predetto  ma- 
uè  i  piedi  a  Inombra  de  loffrone;  co  fi  egli  apre  le 
mani  al  cenno  de  la  liberalità  :  onde  i  bi fogni  de 
^.i  virtù  yfolo  col  dimoflraruijì ,  ritra  da  voi  di 
quelle  mercedi ,  che  ha  ritratte  ti  mio  feruitorfu- 
gitiuo;per  ri/petto  di  cto^che  vi  paraci?  io  fia.  Co  fi 
tanto  propria  de  la  magnanima  nobiltà  voflra^, 
quanto  impropria  a  la  miferrima  conditione  mia. 
Ma  perche  non  foio  contare  le  qualità  ^ch  e  fono  in 
voiy  comefo  cono/cere  il  demerito ,  che  è  in  mei 
certo  che  io  {fé  cto  fuffe)AguagUaYei  in  modo  ItÀ" 

A  iti/ 
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IÌ4  de  le  n)oflfe  lodi ,  che  ad  altro  non  atteniereb' 
he ,  che  a  celebrami ,  Come  ^ui  celebra  Ijpagna  ;  e 
cojivot  non  vipentirefie  dì  hauermì  in  cotal'ma^ 
mera  hoh  oratOy(^  io  non  mi  vergognarci  di  ren- 
deruene  in  sì  fatta  gai  fa  gratitudine.  Di  Vi- 
netia, 

A    LO    INFAN  TE 

DON    LVIGI. 

Non  vi  bafla  egli  Signore  ;  //  fuperar  gì  al- 
ti Pnmtffi  ne  la  fama  de  l'armi  y  e  nello 
Jpettacolo  de  la  gioflra  y  fenz^a  volérgli  anchor* 
vincere  ne  Ita  to  de  lo  apprez.z>are  ivirtuojt.ede 
lo  vjar^  la  cortejia.  Ecco  giugne  cojfì  vn 'mio  crea- 
to \  non  meno  errante  che  dijleale  5  e  giuntoui  non 
con  altra  autorità  di  conditione^  che  il  folo  fauor* 
del  mio  nome-y  è  da  voi  raccolto  con  vn*  modo ,  che 
tni  ha  per  femore  ohligato  a  direte  he  il  vofiro  me- 
Yi^af  d'effe  fKe.ì  di  più  glori  a  ^ch  e  ilpoffederc  vn* 
regno 'y  imperoche  quello  viene  dal  mez^z  0  de  U 
grad*  virtUyC  queflo  dal  dono  de  la  buona  fortuna. 
Biche  vi  e  di  fomma  f  licita  l  hauerui  iddio ,  e  la 
natura  fatto  najcerdoppo  colui  y  cherìfplende  de 
la  corona  di  F ortogallo. con  Serenifiwa  laude ^ma 
fé  il  mondo  vi  ammira  per  cauja  de  le  proprie 
conditioniy&  ammirandoui  adornaui  de  i  fuoi 
più  alti  pregi  ,  che  debbe  egli  fare  rifulgendo 
<voi  ne  gli  h  nori  di  si  fublime  Rateilo  ancho- 
fa?  certo  che  fé  te  degne  che  le f uè  penne  eccelfe  ri- 
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duchtno  le  ìnclite  qualità  v offre  in  vna  sì  fatta 
memoriayche  ti  genere  d'ogni  fofieritadejìcom- 
fiacciavdendole, nella  maniera, che  (è  ne  compia- 
ce la  pre/eni  e  progenie,  ma  elleno  il faranjenza 
dubbio  ;  conciofiaythe  ne  fono  in  prima  lenuteper 
grado  del  vo/lro  effer'tale,e  poi  per  conto  della 
canta  dtmoflr al  agli  da  la  voflra  graiiofaman- 
Juetudtne,  Di  V inetta. 

A   LA   SIGNORA    BEA- 

T  R  I  e  E    PIA. 

I  Meriti  d'eie  vrfire  nonché  increate  ,  ma  ini- 
magi n ab t li  vir  ù;  mi  hanno  pc fio  r animo  in 
*vna  iflramj^imaff.tie  di  confufìone,  Conciojia 
che  parlandone  mi  procaccio  nome  di  prefuntuo- 
fOyC  tacendone  mi  acqutflo  famd  d'ignorante. 
Sarojlimaro  temerario  entrando  a  ragionar'  di 
€Ìo,  che  foU  e  leciio  a  dirne  al  di  ut  no  Sperone ,  & 
dirammifi  inaueriiio  non  ifcrìuendo  di  quelle  he 
per  ejfere  comune  debito  d'ogni  intelletto  -.Jcriue 
ciafcunoyche  fa  tener  la  penna  nella  mano  de  lo 
ingegno.  Ma  perche  ì  meglio  di  fare^epentirfi, 
che^entirfì^e  non  fare  :  connerl)  la  modeflia  in 
ardire  ;  mi  arifchio  afcior  la  lingua  ne  Uà  voflra 
laude  ;  é'  oltra  il  tener' poca,  quella  affai  che  vi  fi 
dà  per  bocca  di  tutti  gli  inchioffrt  più  gloriofi^ 
VI  giudico  degna  de  gli  h onori ,  che  diflinguono 
le  co  fé  immortali  da  le  terrene, Iwperoche  non  pur* 
ilmondo  ,mavoi fleffa  mnfaprefle  dejlderarui 


t  I  B  RO 
dltriwentiyche  voi  vi  fiate.   Onde  hi/ignarìa  per 
riuerirui  come  fi  dee  j  trouare  vno  atto  di  piu> 
JomnìeJ^ionejche  la  riw  rensja.  Cenciofia  che  non 
hafia  a  tanto  vofiro  valore ,  ti  fola  mente  inchi- 
narlo. Mayperche  anchtle  maraujglte  diVioin 
cielo  fèpportano  di  ejfere  ejfaltate,  nel  modo  che  le 
ejjalta  la  gente  in  terra  yfrendcte  cto,  che  ci  può y 
fer  quel\  che  fi  deurta  potere  ,•  &  e(ult  andò  nel 
pen/area  le  gratie  delle  quali  rijplendono  le  gra- 
ni qualità yche  vi  illufirano  :  rende tiui  certa,  che 
ahondatedi  cotanta  per fettion'  di  efienz^a  ,  che 
potrefie  con  il  fiuerchio  di  tal*  dono  ,•  ridurre  a 
iontàjo  imperfetto  de  lo.efiere  di  tutto  ilfifiivo- 
firo,  BiVinetia. 

A  M.  LODOVICO  MARMITA. 

NEI  riceuere  del  conio  ;  in  cui  lofiile  del 
vofiro  egualmente  chiaro y  e  nobile  Jpiritoj 
ha  imprefio  con  la  mano  del  pronto  fuo  di  legno, U 
mia  viua  effigie:  ho  comprefo  effère  in  voi  per- 
fettion*  di  hontà^eccellentta  dt  virtUy&grandezj-. 
Sia  di  cortefia, Certo  ch'io  non  mento  a  dir'ciòjaur- 
uenga  che  non  fi  quale  altro  huomo fi fufiemofiì 
ajpendere  tutto  il  fapere  de  l* arte  (uà y  nello  inta- 
gli  are  la  imagine  dtvna  perjona  non  mai  vi  fio, 
da  lui  'sfacendogli  poi  dono  di  sì  pregiato  lauoro. 
Benché  la  degniti  di  cotale  atto.conculca  in  modo 
la  debolez^za,  de  la  mia  infiufficientia  j  ch'io  non 
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foffo  render u€ ne.  le  douute  grati e^non  che  la cen - 

uemente  mercede.   Veramente  io (ejfindo  prtuo 

dogni  altra  f acuita)  direi  almeno  acjjerui per 

Jempre  tenuto  ,*  ma  noi  faccio  ,  conciofia ,  che  U 

jommadi  sì  fatte  parole  ^non  cancetla  la  partita 

de  l'obligattone.  Per  la  qual  co/a  e  forzale  he  la  gè- 

nero/ita  vojlra  entri  per  me ,  tnjìcurta  difefief- 

fi;  facendo  conto  chela  genti  le  z,z,a  di  voi  mede^ 

fimo  y  lodù faccia  voi  proprio  dt  ciocche  le  debbo; 

altrimenti  io  non  vxiro  mai  di  (ì  fatto  deb  ito, ne 

njoi  mai  vi  arricchirete  di  cotanto  credito, 

Di  Vinetia. 


AL    FORTVNIO. 

QVandoJarày  o  mio  Signore ,  e  frate  Ilo  ;  che 
il  voflro  animose  ìavofira  mente^^Jì  fcan* 
Ji  tanto  dal  continuar*  de  ghjludi  ;  che  gltj^i^ 
riti  de  lo  intelletto  vi  diano  agio  di  rejpirar  me  coi 
con  il  fiato  di  quelle  piaceuolez>z.e ,  cen  cui  ralle^^ 
grauamo  giki  fenfi de  la  cordiale  amicitia? io  che 
micredeua  che  non  volefleejfer'fiu  che  famofo, 
ni  che  tentale  di  trapajfarpmjufo,  che  il  cielo; 
mi  auueggo,  che  ni  quel' vi  contenta, ni  queflo  vi 
haflai  onde  in  me  fi  rimane  il  feruor*  del  de/i  de - 
rarui,  ma  nonlajperanz.a  del  goder  ui.  Benché 
la  confolatione ,  cVio  dourei  ritrare  nello  vdir^ 
HÌ  inviua  voce  ;  mi  ricrea  col  grido  de  la  lode^ 
che  vi  da  il  mondo  ;  fecondo  il  potere  de  UJua 
linguale  non  come  richiede  Ugrande^z^a  del  vo- 
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Jlro  merito.  Si  che  attendere  pure  a  penetrare  con 
le  acfitezze  de  lo  ingegno y  ne  i  profondi  de  le  've- 
re faenze.  Imperoche  mi  e  pire  caro  lo  intendere 
U  gloria  chcvi procacciate  al  nome,  che  non  mi 
/aria  dolce  l'vdirui  in  prefenz^a.  Di  Vinetia, 


AL  S.  GVIDOBALDO   FELTRIO 

DVCA   HI    CAMER/NO. 

S  Apendo  io  Signore ,  che  non  vi  [degnar et  e  di 
accettare  l  opera  yche  ilvosirojingularpadrs 
fi  e  degnato  y  ch'io  glt  intitoli ,  ve  la  mando.  E 
perche  non  è  co/a  da  effer*  a  lui  dedicata  ,  ni  a 
voi  mandata,  la  mia  affetttone  Ja  quale  fi  sf or- 
z>ain  ciafcun* modo  dt compiacere  ala  volontiy 
ch'io  he  di  gratificarmi  co  i  meriti  di  tutti  due^, 
Jifcufa  de  l'ardire  datole  da  l'audatia  de  la  poca 
vtrtu,chelhamoffa  afifctOy  onde  la  eccellenz^a 
vofira  mi  perdoni  lerrofyche  me  ha  perdonato  la 
fua.  Di  V metta  il.  xxix.  di  Decemhre.  U.  D. 
XXXVIII, 

AL    VARCHL 

TOHo  ch'io yfratelloiin  qtteHi  giorni  da  la* 
uororitrout  quel'M.  Fortunio  c*he  fmarri- 
tojra  i  dì  de  le  fefle  p^ffate  ;  gli  darò  il  Sonetto 
tejfuto  da  la  elegantia  del  voHro  viuo  ingegno 
con  vaghipmafantafìayintanto  ringratio  Mon- 
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jtgnoY'  Bemho  àel  nohiU  animo  ^  chedimoflra  in 

^jcrfo  de  gli  honoris  &  de  gli  vttli  di  mcy  che  gli 
fono  amico  verace, e  fèruitor'fedele.Io  gli  ho  ma- 
dato  l'opra, la  quale  h  aurei  voluto  fot  ere  ajconde- 
re ,  in  fi  fatta  paura  mi  tiene  laprefentta  del  fio 
i  graue  giudici o,  a  la  cut  fentenz^a  mi  rimarrò, co ^ 
me  vna  facola  acce  fa  mentre  il  Sole  allumina 
l'hore  y  che Jpatiano  tra  la  nona&tlvejpro.  hor' 
raccomandatimi  a  Jka Signoria,  al  Martello ,0* 
alLenz.0.  Di  V inetta  il  Primo  di  Cenato,  M.D. 
XXXVIII. 


ALA    MARC  H  ES  A    DI 

PESCARA. 

Non  può  efer*  Signora  ,  che  non  fa  fato 
qualche  ruba  fauor. ,  mendica  gratie y  e 
trafuga  cene,  quello  che perlormi  lafrmtu,che 
so  ho  con /eco-,  due  hore  innanz>i  ^cheil  feruidor 
m'ovenifea  voi-, fece  con  tra  di  meilpefiimovf 
fitto,  leggete  ilprologo  della  Cortigianayd^  /cor- 
rete la  Comediadel  Uarefcalco,  Guardate  la  pi- 
fola  de  i  Salmiyér  ogni  altra  mia  cofaydr  vedre 
te, s'io  ho/empre  hauuto  la  voflra  laude  ^nella  ma 
penna,  tutte  le  perjone  del  mondo  fanno  ^  coft^ 
r Aretino  tenne  Jempre  fpra  la  tefia  gli  ho^ori 
della  Mar  eh  e  fa,  e  do  uè  ha  mancato  la  haff^^^ 
dello (l ile y  ha  fìifito  laLez.z.a  della  volontà  ,*  e 
perche  io  vi  ho  tuttauia  conosciuta  di  Jpir  o  gene- 
rofoy  di  natura  magnanima ,  d'mgegnJ  p^Uegri- 
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m,dì  wttè  fola^di  creanz.ii  mhile ,  e  di  vita  hmm-^y 
non  mijaret  mat  nnjfo  a  toccar  ui  ti  nome  in  tao  labi  ^ 
le  mapme  cjjendo  quella  donna ,  la  quale  gtoua  a 
ciajcuno^che  quando  fujji  altrimenti  lo  confejjarei^ 
€  per  Japere  ,  che  filmai  e  pm  merito  tlrtmut.re  il 
hi  a  fimo  dato  ut, che  nonjemite  piacere  dt  He  glòrie  at- 
tribuì teuiy  ve  ne  chiederei  perdono,  ma  a  Jan  a  fac- 
cenda (e  i  Principi  dtjfer  fede  acciocché  in  dióhonor' 
loro  ejce  fuor'  col  mio  titolo:  come  la  viltà,  e  l'igne- 
ranT^  altrui  voi*  parer d'ejfer ci ^  ella  cerca  dicontra- 
farmi  la  voce  fi  che  toglieteui  da  cotale  impnfiwney 
e  non  ingiuriate  la  mia  in  ne  cent la ,  con  riputatione 
della  malignita.chevha  riportato  ilfalfo.hofdi^ 
temi  (e  voi  credete, che  ciò  nonfuffe  peruenuto  a  l*o^ 
tecchio  del  voflro  Duca  ,  e  della  vofira  Ducheffa, 
iVrhino^quandopuf  io  rhauefi  detto  ?&  e(fenda^ 
m  noto  haf^i  a  penfare^che  facef/er'  per  me ,  apprejfo 
il  voi  opere  sì  calde  ima  io  torno  a  la  confolatton 
yefa  del  vofiro  farmi  dire,  che  nonjete  chietina^ 
\cHaleio  fttmo,  certamente  io  ve  lo  credo  ^  ver  che  la 
penz^a^dichela  natura  v  ha  dotato  la  grandez^za 
ilio  intelletto  sa  bene^che  il  premio^  che  fi  cerca  ri- 
tr\r'  da  Dio  per  caufa  delle  buone  operatìoni  ^  non 
coi^fie  nel  muto  della  faue Ha ^nel  chino  de  gli  occhi» 
nìMafi>ro  de  Ih  abito ,  ma  nella  mente  pura^nelU 
elimdófia  largale  nella  confcienza  vera,  il  Princi- 
pe ^chejlmo/fra  quafi padre  de  i/udditi  ,•  diuenta  fi- 
gliuolo àiChrifio  \  onde  dee  rallegrarfi  la  faccia  con 
il  prische  fa  al  corpo  lafalutcdell'amma:&  ingraf 
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prfi  c^n  tal'  letitia ,  il  magro  del  digiuno  5  e  tengafi, 
il  collo  dritto  ^mentre  fi fer uè  a  Giesu ,  che  guai  a  chi 
UtorccconUcirconflantiadelfarereyerton  con  bef- 
fato de  l'ejfere.  Di  V inetta  ti.  di  Cenato.  CM..  D. 
XXXV  III. 


A  M.   NICOLO  BVONLEO. 

LA  gran  coppa  d'Arienio  st  ben*  dorata ,  che 
non  fi  conosce  de  i  due  me  talli  di  quale  ella  fi 
fta ,  che  per  fegnOycheU  mia  feruitu  gli  e  accetta  mi 
dona  il  Signor'  voftro  :  ha  rallegrata  la  fede  y  ch'io 
tengo  nella  fi^icortefia^  e  confermato  l'ammo  cf/to 
ho  di  femore  ojferuarlo  5  e  quel'  che  più  mi  coafoU 
evna  gara  vinta  con  tra  alcuni ,  che  no'n  voleuano, 
che  la  virtìi.rk  la  bontà  douejfe  f^erare  nella  gè  ne  ^ 
rofita.e  nella  liberalità  di  fia  eccelknz^a  veramen^ 
te  cortefe; perche  ella  non  gitta  drieto  a  la  viltà  del 
'vitio  y  rna  porge  doue  e  il  bi fogno  della  virtù  ;  dice 
M.  Titiano  a  cotaf  propofito ,  che  poijche  egli  ri- 
trajft  Principi  ynon  htbbemaipiu  re  al'  premio  di 
quello yche gli  diede  egli  della  imagine  del  padre, 
maqual*  lode  pud  darfigli  maggiore  ych*vdtr'v  a  n» 
tarfi  delle  fuc  mercedi  a  ipari  nofhi:  Certo  e  eh' io 
non  mandaua  apofiafe  la  indegnation  prefa'  con 
r  abbaiare  altrui  nonmidaua  di  (prone  y  e  ne  fon 
Juperbo  per  gloria  del  Duca  di  Ferrara  ,  tacito 
hencfaitof  di  chi  merita  ^e  per  grado  di  me, che 
ho  fltifito  nel  vedermi prejentare  dal  venerane 
do  M,  Gian  Iacopo  Thebaldo  fuo  Imbajciatore 
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non  vn*  vafò  di  pregio ,  ma  vna  de  le  memoYÌa  de 
le  drìtichita  dtlt  crcdcréZ^e  Eftenfi^  onde  jon'  fi- 
euro  y  chela  mia  deuot^one  gli  e  cara ,  comean^ 
cho  a  Im  farà  del  continuo frompt  a  la  gratitudine 
dei  miei  tnchioflri.  hora  io ,  che  mi  rifoluei  de  la 
amoreuole  njojlra  gentilez>z.a ,  tcfio ,  che  vi  <vdi 
parlare ,  e  che  vi  guardai  nel  vifo  ;  diro  circa  le 
notabili  accogliente  fatte  al  mio  creato ,  che  fete 
Ihonore  de  la  generofiia  di  cotefia  nobile  patria. 
Di  V inetta  iL  FI,  di  Cenato,  M,  D.  XXX FUI, 


AL    S^    GIOVANBATTISTA 

CASTALDO. 

IO  hauerei  ad  ogni  modo  raffrenato  il  duro  ala 
boica  del  defiderio ,  e  ha  di  veder'  Milano  cojì 
mal'  concio ,  come  egli  e  il  creato  mio ,  e  feruitor' 
vofiro:  ma  per  non  effcr'  pofiible  di  poter*  ritenere 
la  volontà,  ch'io  tengo ,  che  egli  vijfiti  voi  in  vece 
di  nu'y  ho  con  fc mito,  che  venga ,  onde  vi  prego  a, 
ve:^erlo  con  quel  occhio, eh  e  vi  vedrò  io,  quando 
Chrtflo  me  lo  concederà  ;  riputandolo  per  dono  di 
felicitadcje pergratia  di  fortuna;  il  giouane  vi 
porta  non  so  che  libro,  nel  quale  leggendo  trotte- 
rete non  la  memoria,  ci/ io  per  debito, &  per  carità 
debbo,  ó'vogliofar^divor.ma  vna  nota  del  con* 
t0,ch'to  faccio  deir amor' dimo foratomi  dalla  gè n» 
ttlez^za  di  voflra  Signoria  ,  Li  cui  nobdtade  ha 
prejò  lapoffefione  di  tutto  quel\  che  iono,Dt  Fi- 
netta  ti.  FII^  dt  Genate,  M.  D.  XXXFIII. 

A  LA 
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A    LA    MARCHESA    DI 
PESCARA. 

Placemi  modefiiftma  Signora ,  che  le  co/è  rei/- 
giofcych'io  hd  fcritto^  non  dtlpiacàam  al gitfio 
delvoftro  buon  gìiidmoy  &  ti  dubbio ^^nel quale  (e- 
te  fiat  a  circa  tldouere  lodarmi ,  o  difiodar??n  fer  if- 
fendere  lo  ingtgno  in  altro ,  che  in  leittomjacre  \  è 
fentimentj  de  l  ottimo  fpirito  di  voi  Mattale  vorria^ 
che  ogni  parola ,  é"  ogni  penfiero/ivoltafie  a  Dio: 
per  cj/er*  egli  il  datore  delle  virtù,  e  de  gli  intelletti^ 
confefifoche  mi  faccio  meno  vtile  al  mondo ,  e  men* 
grato  a  Chrifio,  consumando  lofludio  in  ciance  bu-- 
giarde ^t  non  in  opre  vere:  ma  d'ogni  male  è  cagione 
la  volupta  d'altrui^(^  la  necejùta  miai  che  fé  ì  Prin- 
cipi fuffero  tanto  chietini,  quanto  io  bi fogno fo^non 
ritrarei  con  la  penna  fé  non  Mifereri»  Eccellente 
miadonna  tutti  non  hanno  la  gratia  della  dittine 
infpiratione ,  e  fi  ardono  femore  della  concupifcen- 
tia^é*  voi  abbrufctate  ogni  hora  del  foco  ^ngeltco\ 
e  fonui  gli  vffci  é*  le  prediche,  quel'  che  fono  a  lo- 
ro le  L^lufiche,  e  le  Comedie.  vot  non  volgere fte gli 
occhi  a  H  ercole  m  He  fiamme  ,  ni  a  Marfiafenzéi 
felle,  &efi  non  terrebbero  in  camera  fan  Lorena 
z>o  su  la  grata  ^  ne  lo  \^poftolo  f corticato  j  Ecco  il 
mio  compaf  Bruciolo  intitola  la  Bibiaal  Re ,  che  e 
pur*  chrijlianifimo ,  &  in  cinque  anni  non  ha  ha* 
uuto  nfpofla  :  e  forfè ,  che  ti  libro  non  era  ben  tra^ 
d/étto,  e  ben  legato ^  onde  la  mia  Corttgiana^che  ri- 
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trajje  da  lui  la  gran*  Catena  nonfirìfe  deljuo 
te/lamento  vecchio,  ferche  nonehone/loyji  che 
mento  fcufa  delie  ci  amie  dame  comfojieper  vi- 
uere^e  non  per  malitia,  ma  cojìvi  fpirnjfe  Giesu  a 
farmi  comare  da  M.  Sehafiiano  da  P  e  faro,  dal 
a  tu  le  ho  riceuuto  i  trenta  feudi, che  gli  impone/le, 
tlrtfio, duo  debbo, come  egli  e  ilvero.  Di  V inetta 
il.  IX,  di  Cenato,  M,  D.  XXXVIII, 

A  M.   LODOVICO    DE  I 

MAGI. 

IO  ho  riceuuto  icinquanta  fiudi  ,che  percj/er 
la  mia  penjion' matura  in  Milano  hauete  con- 
fatta  Paolo  mio  creato ,  eperjìcurta  ai  ciò  ve  ne 
doauijò  con  il  teflimomo  di  quefla.  State  [ano, 
Di  V inetta  il, X,  di  Cenaio,  M,D.  XXXVIII. 

AL  GRAN'  MICHELAGNOLO 

BVONARVOTI. 

PEr  non  hauer*  io,vn'vafò  dijmeraldojìmi- 
le  a  quello ,  nel  quale  Alejfandro  Magno  ri- 
pò  fi  t  opere  d' H  omero, nel  darmi  M,  Iacopo  Nar- 
di huomo  venerabile,  e  per  l'età, e  per  la  fetenza, 
la  voflra  digntjsima  lettra ,  fojpirai  ti  fuo  merito 
sì  grande^  il  mio  potere  Ji piccolo.  Et  non  ha- 
uendo  luogo  fiu  nobile ,  letta  ch'io  l'hebbi  con  ri- 
uerenzafla  locai  con  cerimonia  dentro  ilpriuile- 
gì  0  (acro, de  die  atomi  a  la  memoria  de  l'alta  bon^ 
ràdi  Carlo  Imperadore',ilqual'  tengo  nell'vna 
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delle  coppe  d'oro^che  la  cortejia  ddfemfiterno,  An-^ 
tonto  da  Leuagtà  mi  donò, Ma  fercht  è  peccato  tha- 
mreJ]^ejocoficaro,&  laudahil*  tempo  tn  rt/ponder- 
mi ,  Duo  (he  mi  era  pur'  troppo  fauore  ì'cjjirui  in» 
cimato  ad  accettar' U  mtajcnttaci^  non  per  attertir* 
ùi  nella  pittura  dei  giudttìo ,  ma  per  rijoluaut^  co^ 
me  non  fi  può  imagmar  coja  ,  che  non  fia  minore 
del  voflro  operare.  Certamente  ijoi  fete  perjona  di- 
urna, e  perciò  cht  ragiona  divoifauelline  convn^ 
dir'  Jopra  humano^fe  non  voi' far*  fede  della  fua 
ignoranz^a ,  o  mentir*  nel  parlarne  a  la  domej?tca, 
Bora  io  riceuo  per  vn  finguUr  prefente  la  licentta^ 
ihe  mi  date  dello  fcriuere  parte  di  quel*  chefapete^ 
nel  modo  ch'io  soie  perche  ne  vediate  il  principio  ec» 
co  ut  il  volume ,  in  cui  per  honòr armi  con  la  gloria 
del  vejlro  nome  ^  mi  fono  in  molti  propofiti  di  lui 
saluto.  Uà  nondehhe  la  diuotion  mia  ritrare  dal 
principe  della  (cultura ,  e  dell^ pittura  vn* pezzo  di 
queìcartam^che  folete  donare  fino  al  fuoco  y  accioche 
io  in  vita  me  lo  goda  ^&  in  morte  lo  poni  con  effo 
meco  nel  fepolcro  ?  lofi  che  lafuperhia  di  tal' prego 
non  dtfdegnerà  la  ecce  He  n*^  de  l'amico  pregato ,  e 
perche  e  di  gentil* fangue ,  e  per  non  far'  bugiarde 
Vofferte^che  difese  d'ogni  f uà  cofa  m'ha  fatte.  Di 
V inetta  il,  XX.  di  Gennaio,  OH,  D.  X  XX^ 
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AL  S.  BINO  SIGNORELlI^ 

Non  ci  voleua  minor*  mezz,o che  la voJlrA 
lettrAyC  lejferui  transfcnto  in  Fiore nza,., 
tfcr  reconciliare  lo /degno -nel  quale  haueua  pofio 
la  mia  affettione^il parttrui  da  me  fenz^a  farme- 
ne motto i  ma,  ogni  nehhia  m'ha  difgomhrato  da 
l'animo  il  ritrouarm  cofiì^elo  fcr inermi  che  ha- 
ticte fatto-, perche  non poteuate  accojlarui aprine 
cipe^che_  ptu  mi  piacejje ,  ni  farmi  maggior^  gra- 
fia cfjt  darmi  aumjo  di  voi,  e  ben'  Jo  io ,  che  doue 
foJ}e^dùté€/ete,e  dotte  farete  non  mancafìe.non 
mancate^nì  mancarefle  di  giouarj^ii ,  come  an- 
ch'io ne*  vojlri'lnterefhinon  mari  cai  ^  non  manco  y 
e  ne  mancherò  mai,  Nora  io  vi  prego  che  dinuo- 
uo  mi  [aiutiate  l'eccellenza  del  Duca  Cojimo, 
condirle  che  egli  flejfo  non  ha  più  caro  la  gran- 
dezza di  fé  proprio  yCome  Iho  io.  Intanto  dicoui, 
che  mi Jon  molto  rallegratOydei  [aiuti  del  Signor* 
Ridolpho  Bagliont ,  perche  Iho  nell'anima  col 
medèjìmogradojche  hehhiil padre  :  onde  non  al- 
trimenti può  di J[) ormi  ,  che  qualunche  altro  gli 
Jta piutenuto di  feruitUy  drd'obligatione  ;  e  con, 
queflohafciarete  in  mio  nome  il  Capitano  Tanta 
dame  amato  con  ardentif ima  feruentia  di  affet- 
to. Di  Vinetia  il  HI,  di  Fehraio.  M.D,  XXX- 
VIIL 


SECONDO.  ir 


AL   MARCHESE  DI 

S  O  N  Z  I  N  O. 

LApigritia  de  la  cortejia  Signore  ì  membro 
de  la  auarìtia,  e  la  fu  a  tardità  patorri/ce  il 
dubbio  eh.  aduggia  la  Iperanz^ay  che  fi  confida  ne 
Vali  ni  impromejji  ìper  la  qual'cofii  la  liberalità 
o/cura  il  Sole  de  le  fue  (plendidez,z>e  ^  io  non  dico 
CIO  in  pregiuditto  de  le  vofire^^ma  per  fo  disfar  e  a, 
la  libertà  del  mio  animo  ^  auez.z.e  a  dir''  quel' che 
gli p are y perche  io  so  benCyche  le  parole, che  mi  efi. 
cano  di  boccale  de  la  penna  non  fon  vane  :  so  an- 
choy  che  fate  pagar  fv fura  a  lo  indugio  de  le  loro 
offerte^  e  gli  /criuo per  /alutarla ,  e  non  per  ram- 
mentarli ti  prefente,  BiVtnetiail.V,  d'Aprile, 
M.  D.XXXVIIL 

AL  CAVALIERE.  C. 

Io  non  so,  perche  io  me  vi  dica  in  vn"  tratto 
Caualiere,  e  Signore,  fendo  proprio  de  i  caua- 
lieri  la  liberalità,  e  de  i  Signori  l'auaritia-,  onde  i 
due  titoli  fi  mirano  in  guercio  impuntandofifia 
la  lingua  che  gli  r ime f cola  nel  proferirgli  \  tal 
ch'io  vado  ritenuto  a  dir  ut  l\no,e  l'altro  infieme; 
e  faceto  il  debito  a  farlo  ,poi  che  inu>erfo  di  me 
Jèmpre  vi  portafle  da  Signore  y  e  non  mai  da  ca- 
ua Iter  e  j  epurf et  e  fattura  del  chiaro  A^ntonio  da 
Leua ,  le  cortefie  del  quale  fé  ben  *  non  ha  uè  a  bijo^ 
gno  di  effei-vantato^mi  fono  fiate  più  magnani^ 
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nte  y  che  quelle  de  ì  Re,  Gran'co/^à,  che  in  cam^ 
chiuifi  fi  vegga,  tutto  il  di  huomìni  arrifihiarU 
njtta  per  acqui flarficredttOydr  chi  pub  perpetuar- 
fi  fenz^a pericolo, e  fenz^a  difconcionon  ne  da  pun- 
to cura  ;  fupportando  per  indorar  le  cajje ,  che  fi 
gli  filori  la  fama.  Sapete  a  quel'  che  fi  fomiglta 
wn  Cappellaccio  che  infog(^ta  d'i^fino  va  tari- 
co  de  gì:  feudi,  che  gli  jono  più  a  cuore  che  Vani- 
mai  a  la  tefla  d'vn  Lupo  appiccata  (opra  la  porta 
d'vn' villano  da  quale  è  guardata  per  efjer  ti  :a^ 
pò  d'vna  befi taccia  grande.  Adunque  aliar gafi 
Umano procacciandofi grado  di  lode  caualierefi- 
ca^e  non  voce  di  m''  feria  [ignorile , che  tenendola 
firetta  itiomi  fualtgiati  de  t  cognomi  fi  nman^ 
gono  paleggiando  da  la  tauola  ala  camerale  d^-  \ 
la  camera  ala  fi  alla, dando  notitia  dei  fuotpor^ 
tamenti  a  famigli,  &  a  cuochi ,  parendogli  "^'^ 
helche,n  veder/i sber e ttar  da  i  loro  inchini,  O^ 
dino queft-a gli  /pilorci,  odanla  i  mecanici.  Vn* 
contadino  di  Arquato,  il  quale  no  fapea  ciò  che  fi 
fofi  i'nemoria ,  volfe  lafiar'  cento  ducati  al pa- 
dren*  de  la  chiefa ,  perche  ilfiio  corpo  fi  mettcfife 
nellafepoltura  del  V  et  r  arca:  a  onta  tua  gè  nero  fi- 
la,a  la  tua  barba  gloria.  Dice  P altrui  prodigali- 
tà,eh  e  idenari,chefiriJfaragnono  fon  tauerna, 
e  bordello  di  chi  gli  heredita  y  chiamando  faùi 
coloro, che /anno  ben' dare, come  ben' torre,  ne  me- 
no Jpender  e,  che  guadagnar  e, f accendo  le  fica  fu 
gli  occhi  A  lam$rteyConledita  de  gli  inchiofiri 
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aiutatile  fauàriti  dal  Marche/e  del  Va  fio ,  la  cut 
EccelUnz^a  ajpttta  di  vedere  con  che  fitti ,  e  con 
{jualt parole  rtjponderete  a  quefia^  Di  Vinetti 
ti  XJ'AprileM.D.XXXFIIL 

AL  SIGNOR  TVCCZ        ^ 

DA  vn'  caualiere  ,  e  da  vn'  virtuofo  non 
ponnov/cirefe  non  atti  cortejì^&vtili.e 
per  CIO  raccogltefle  cortejemente  ^  &  vfilmente 
cofiiiiyche  vi  ritornai  innanz^iy  tal  che  io  ^  che  di 
giaeraamicode  le  conditioni  date ui  da  lanatu^ 
ray/òn'  diuentato  fèruidore  de  le  preminenze^ 
concejjeui  da  la  fortuna  ,•  e  e of  iddio  mi  perpetui 
la  grati  a  del  Marche/è  del  Va/io  ,  come  Jcmpre 
Jperai  nel  fauore ,  che  mi  farete,  E  perche  fete 
gentile  ,  e  perche  la  memoria  di  ciò  e  a  lavojìra 
bontà  vn  puntello  y  chevi  jglhuark  fopra  quella 
grandez^zay  in  ctU  v'hapojlo  la  gratitudine  di 
jfua  €ccellenz,ay&  il  merito  de  la  vofira  le  alta. Di 
VinetiaiL XV HI, d'Aprile,  M,D, XXXVIII. 

AL  RE   FRANCESCO. 

LA  FortunayC'hormai  teme  tanto  lafrequen- 
tta  del  fennoy  del  valore  y  e  de  l'ardir' vo- 
Ji-royquanio  la  per/e ueranza  de  le  genti,  de  l'ar- 
mi, e  dei  the  fori  y  c'hauete-,  confeffky  che  la  tar^ 
dita  de  U  vittorie ^  che  donrehhon'  toflo  partorir' 

B  Uff 
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rimpreji ,  che  pigliate  -^na/ce  da  limmenfi  de  la 
hontàyche  vi  ammintfira  il  petto ,  onde  le  Jue  doL 
cez>z.e  vi  confondano  il giujio  de  l' animo ,  ti per^» 
fetta  de  la  ragione ,  e  l'intero  del  conjiglio ,  talché 
pecCiìte  (  da  che  la  lealtà  de  i  tempi  nofìri  e  la  ma- 
litia  del  mentir  e)  a  non  cangiare  or  dine, &  a  non 
mutare  fi  ile .  Voi  per  vbidire  al  re  al'  de  la  propria 
natura  trattate fempre  co  fé  facili, pure, &  aperte, 
e  tenendo  aperte, pure,  e  facile  le  menti  di  color Oy 
i  quali  fanno, che  la  Urghez.z>a  de  le  vie  fan' vo- 
lo n  taro/i  gli  huomini  di  p  affiggi  arci  5  vi  lajaaie 
da  la  fittion' de  gli  accordi  diffraudar' continuo 
qualche  corona  dei  triomphiy  e  quel'che  e  peggio^ 
e  per  i/marrirfi  nel  gran  campo  di  detta  bontà  la 
maggior'  pane  del giudiciodt  che  fet e  colonna :, 
non  vi  ì  conceffo  di  venire  a  vn* termine,  che  per 
opra  d'vna  falda  pa  ce  vi  acqueti  le  ingiuriejcor- 
dan  dotte  ne,  0  che  fer  via  d'vna  ferma  guerra  ve 
le  vendichi  rammentandouene.  Ecco  ti  re  ligio fo 
coflume  de  i  voflri predeccffiri ,  cht  vtfa  confcn  - 
tire  a  le  richiefie  de  t  Pontefici, non  vi  laf eia  fior  . 
gere  in  che  modo  le  lof  lingue  di  mele-,  moffe  da  i 
cuori  dajfentio  fono  fimi  li  a  le  pafioni  de  le  f emi- 
ne de  quali  hanno  in  vn' occhio  pianto,  di  duolo,e 
ne  l'altro  lagrime  di  infidie.  Ma  fé  temperate  il 
foaue dclvofiro ejfer  ottimo  ,  conio  acuto  deVa- 
uertenz.ay  cf  acojlandoui  a  l'arte  d*oggidi  vt  ap- 
pigliate al  primo  grado  de  la  fapien':.a\  col  voler 
pur'  di/cerner  il  vero  dal  f alfe  ,*  dimoflrarete  4/* 
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nènioy  che Jfotete yC fapete vincer' pfu  Prìncipi 
onla  jfada-,  che  non  hauete  vinto  con  la  libera- 
ita. Certamete  come  non  fi  ve  de  bellez^za  vguale 
Lijperaz.a[heche  nietefaluo  in  Dio  e  daj^erare, 
regni  co -a  bifogna  che  Jijperi)  cojinonji  com- 
\rende  eccellenz.a  di  virtù  che  tiri  con  [èco  pit^ 
Uujln  principtfy  e  pia  chiari  mezz>i  de  la  voftra. 
Ve  altro  manca  a  farle  glorio  fi  i  fini ,  che  mode- 
are  il  femplice  de  la  fede  vfando  l'inganno,  e  U 
imulatione  quafi  forte  de  le  faccende  militari, 
Vu  ante  palme  hauete  voi  fatte  Jplendere  nelle 
nani  mimiche  per  colpa  dicotali  andarli  e  quan^ 
e  fé  ne  fon'  vifìre  cadere  fpente  de  levofìreper 
recedere  altrimenti? chi  vi  tol(e  ilpoffejfo  d'Ita^ 
vajendo  Carlo  in  Affrica?  la  bontà  di  che  jet  e  fi- 
ura^chi  le  forze  Ottomane  nellor'  tr^tsferir/ifrx 
Chriftiani  ?  la  bontà  di  chi  fé  te  Era  rio.  Chi  lo^ 
Uto  di  Milano  p affando  voi  in  Piemonteìla  bon 
\  di  chi  fete  Tempio.  Adunque  datele  gli  fpirìt  '■ 
lel'afìiitia  col  fiato  de  lUudatia, perche  lefue  cor- 
tfie  mantengono ,  ma  non  acquiflan' gli  Imperia 
Vintereffo  del  regnare  non  riguarda  punto  al 
Iritto^il  facr  amento  noni  cono  fiuto  da  lui,  egli 
wn  f  lafcia  piegar' da  le  lufinghe  de  rhonefla,  e 
'n\che  entra  in  Signoria  ogni  diue togli  e  lecito, 
^  ognt  hiafimo  lode.  Dominando  poi,  dee  ben 
%uomo  tra nsformarfi nella  manfuetudine  de  U 
'Onta-,  e  temendo  la  con  faenza  de  l'anima,  e  l'in  • 
hnia^delnorncyritornare  nella fmcerita  douuta. 


L  IB  RO 
c Amìn  Ando  per  Voì^ie  de  l'inclita  Mae/fa  voflrAy 
coi  piedi  della  clemerìi^a,T>iV  inetta  ti  primo  di 
Maggio.M,D^XXXVIIL 


AL  VESCOVO  DI  NIZZA. 

CH I  mt  hauejfe  detto ^  o  Monjignore^tu  non 
pure  ameraivn' prete, ma  adorandolo /J^ e-' 
rerai  in  lui  ^me  gli  farei  r inolio  con  qiielle  pen- 
ne,e  con  quegli  tnchiojhi  y  con  CUI  mi  r imiterà  a 
h  Impera  dorè  &  al  Re  cafo,  che  la  pace  loro  fi  ri-^ 
folua  comt  fentenz^ano  ifor'njfctti.  Mt  sa  peg^ 
gioy  che  il cUro /e  ne pojja  vantare  y  che  non  mi 
duole  de  lefferpriuo  de  lavofira  conuer/attone^ 
la  quale  e  più  dilcttetiole  ,che  qtiella  d'ogni  altro 
prelato  fa/lidio foi  [aiuola  gratta  dt  Caddi  :  iri 
voi  non  fono  cerimonie  ^  ne  fuperfiitioni  ;  anzi 
^^ni  voftra  attiene^  e  diotfirpo  Chrifliano ,  e  di 
puro reltgiofi'y  iferuidorivifono compagni, egli 
amici  fratelli  ;  predicate  le  corte fìe  dt  Francia ,  e 
celebrate  le  modeftie  di  SpAgna,non  vi  rifcaldan  • 
do  punto  ne  Ha  oftinati&ne  de  la  partialità, perciò* 
che  a  vnOyVnto  dal  facr amento, e (ègnato  dalgra* 
do  5  come  voi ,  ficonuiene  defidera  re  la  concordia 
commune,e  la  gloria  vniuerfale  \  contentandofi 
de  lo  flato, nel  quale  l'ha  pofio  il  cielo  y&  la  fé  del- 
tade,  dee/empre  tendere  con  l'opere  ^  e  con  le  pa- 
role ^al  bene  delprofiimp,  &  a  l'honore  a^ltrui,  che 
tali/ono  i  theologiyér  i  litterati^che  brama  Chrir 


,  SECONDO.  14 

'^'  vofer  la  f!^a  fedele  per  la  fua  chiefk.  Di  che  pm 
^*  reta  dottrina  pub  ornarfe  vnpar'vosho.che  non 
ffef  tenuto  hipocrito  fendo  catholico?  meglio  e 
,a  mitera  fènza  inganno ,  che  il  capello  con  frat^- 
^e  ,•  non  dìf^iace  a  Dio  la  mufica  di  don  Girola- 
mo:, accordata  con  il  liuto  del  Barbieri,  ilcantare 
'-  ladro  de  Ivno ,  ér  il  fonar  traditore  de  l'altro ,  e 
f^  njrigerio ,  e  non  va?ìtta  \  il  ragionar  doppo  cena 
^^'  ie  i  monaci  de  U  vofìra  badia  con  dire ,  che  ^gno 
"    ii  gran\paJlo,  e  di  poca  fatica ,  e  forfè  di  più  me-^ 
'-  rittì  y  che  ilmijltrio  de  l'vfficio  di  quei  ribaldoni^ 
l  :he  diucntanoCardinalt  per  ejfcr'maefiri  dela 
a  ^muLtione.  ^§uinre  perfone  degne ,  e  quanti 
giriti  virtuof  fi  farieno  fihiauidt  trance fco  fé 
(a  matfìa  fua  mandaffe  in  volta  de  iflmilta  voti 
lenendo  a  cofa  alcuni  buffoli,  che  ad  altro  non 
Vadano  che  a  rubargli  fama,  e  denari, inimican- 
io  i  cuor i^  dr  animi  ;  nonfenza  quale  vi  tenne 
:aro  Giulio  Pontefice  de  t  Papi  -y  la  deflrez.z>a  de 
!e  maniere  vo/lre  fono  calamite  ,  che  tirano  a 
"è  volontà,  &affettioni;  la  pratica  con  che  ma- 
neggiate le  nature  diuerfe,sa  l'arte  vera  da  trar- 
re  il  fé  ere  to  de  k  int  emioni  fuor  a  de  i  petti, e  per 
:io  in  vn'  tratto  tutto  humile ,  e  tutto  reconciltato 
ntenafìi  me,afar'riucrenzaa  lo  llluflrtfimo  Mo^ 
Signor' di  Rode2j,a  la  catolica  boni  a  del  quale  ma^ 
do  ilGenefì,che  lipr^mefi,  accio  che  vegga, che  io 
nonfo  meno  lodare  iddio^che  btafimare  gli  hiio- 
mini. Diamene  puf  cagione  ilfuo  Sireijei'^  co- 
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no  [cere  come  io  vaglio  in  tali  /critture ,  il  tace a.^ 
gno  de  le  fromeJJe^&  ti  tenace  de  l'auaritia  e  ma  - 
teria  di  mal' fare,  non  che  di  md'  dtre,  e  fi  non  et 
fi prouede  faro  "vn' fregio  in  fui  moflaccio  del  no- 
me di  qualcuno ,  che  ctfiarà  il  fi  gno  fin*^l  di  no- 
uifitmo.  H  orale  calz^e  turchine, e  d'oro, cheto  con 
ina  di 'voi  ho  riceuuto  mi  hanno  tanto  fatto  la^ 
grimare, quanto  mi  fon  piaciute, perche  la  gioua^ 
nCyche  doucA goderle  la  mattina, che  elle  gtwéfiro 
Jivnfecon  l'olio  fanto,  ne  vi  pojfo  fcriuere  altro 
per  la  comp^fione ,  che  io  ne  ho.  Di  Vinetia  iL 
JlII.ài  Maggio,  M.D.XXXVIII. 

AL  CARDINAL*  DI  LORENO. 

DOppo  ifaluti, ch'io,  0  Signore, vi  mando  con 
affetto  dt  fòmma  riuerenza  :  Dico  afàa 
Ma€flà,&  avo/Ira  Signoria ,  ch'iO  merito  i  doni 
de  l'vna ,  e  de  l'altra  ,ono,  s'io  gli  merito  e  haf^ 
fizza  de  l'altitudine d'vn' s\ gran* Re, e  dhn'sì 
gran' Cardinale  l'hauer' cominciato  a  darmi ,  e 
nonfèguitare  ;  S'io  non  glt  mento  hauendomi  U 
Jua  Corona, é*  ilvoflro  Capello  pur  dato ,  douere- 
Jli  fendo  proprio  de  i  grandi  il  volere,  che  fa  he- 
ne  cicche  fanno, per  non  parer  d'hautr  malfat- 
to darmi  anchera.  E  nelhafciarui  la  mano  fupltco 
la  e  (trema  dolcezza  de  la  benigni  'a  Lorena ,  che 
fauo^ifca  lalettra,che  per  effer'  io  chrifli  ano  feri- 
no al  Sire  chriflianifimo.    Di  Vinetia  il,  V.  di 
Giugno.  M.D.XXXVm. 
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A  M.  DOMENICO  DE 

I     e  O  N  T  I. 

Q.  Valumhe  altra  cagione  vi  haueffe ,  o  <:aro 
,  figli  nolo  yfnojfo  afiriuercquL  ll0,che  pervoì 
miji  jcnue.mi  (ariajnta  oltramodo  gratipmA  ; 
ma  il  parer,  eh' io  h  abbia  dato  orechie  a  la  bugia 
fercofa  che  come  non  e,  non  potrebbe  maiejjèrey 
mene  farincrejcere  ,•  e  per  dir ui  il  medejimo  Già» 
lacopomtagliator  drgemme ,  che  mi  diede  Va* 
uijo  del  pre [ente, mi  ha  auifato  ancho  del  contra- 
rio,e  cicche  prima  difi  al  Riccho,  feci  per  certifi^ 
< armi, fi:  ti  libro y  che  mi  promejje portarui  l'ami- 
co 1//  era  peruenuto  nelle  mani ,  e  non  me  ne  ma- 
rauiglio, perche  la  gettlezz^a  de  la  maggior  par- 
te de  t  mercanti  e  la  villania,  &  apreffi)  di  loro 
non  e  di  merito, fé  non  il  furto,  che  efi  battez>z.O' 
no  guadagno,  comefijia  io  pervia  di  don  Lope 
di  Sorta  ne  ho  a  la  vofìra  Reina  mandato  vn'aL 
tro,é'  ncjih /gettando  l'ejito,  intanto  fono  a  vo^ 
fifa  Signoria  cjuel  che  tempre  le  fui .  Di  V  inetta 
iL  y\  di  Giugno,  M,D.XXXFni. 


A  M,  ALBERTO  MVSICO. 

Po  I  che  la  dolcez^za  de  la  vofrra  natura, e  de 
Li  voftra  virtù ,  la  quale  trahe  l' origine  dal 
Joaue  de  la  mu fica, di  che  (e te  lume,  &  vi  ha  fatto 
jicaro  afua  Maefid^&  al  mondo  \mi  godo  de  la- 
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maruiconNfettOy  chejonccrtOyche  amate  i  on- 
de non^vijaràje  non  grato  il  prefenture  al  Me 
Trance fco  la  Uttra.cht  vt  darà  il  mej/ò  mioj  ne  ve 
lo  raccomando  perejfef  certo ,  che  lo  vedrete  Cùf^ 
la  fronte  i  che  da  me  Joiria  veduto  vno  de  t  vofirt; 
Jlate (ano.  DiVinetiatL  VI.  dt  Giorno. 
M.D.XXXVIII. 


AL  SIGNOR  GONZALO 

P  E  H  ES. 

MI  parcbhe  ingiuriare  la  religione  doue 
IO  fon^natOy  d^o fender  e  lavtrtu  ^de  la 
qualviuoyfe  nelritrouarjì  per  lo  in  ti  rejfo  dt  Chri» 
jfloyt  maggiori  Trincipi  del  mondo  a  fronte  infie- 
me y  non  ifcrtuefi  a  juaheatitudine ,  &ale  lo/ 
maejlà,  ejcriuendogli  non  mandaci  sì  fai  te  lettre 
a  pofla.  Io ,  (ome  dico  al  Signor' Don  Luigi  Da- 
iiila  ;  mi  era  mcffò  in  via ,  per  vedere  la  maraui- 
gita, che  tenta  ut  far' ti  Fapa/lmpcradore ,  0  // 
Re.  Ma  il  carco  de  la  carne y  tlpe/o  de  ^li  anni, 
con  la  giunta  del  gran  tempo,  ch'io  non  ho  pofio 
piede  tn  iflaffa.m'han' ritornato  in  dietro -Ji che 
accettate  la  volontà,  ch'io  haueua  non  men'  di 
Mracciarui,  chedieffer'teflimonio  a  la  con  e  Iw 
fione, che  fumerà  temendole  temefijperand$,  Di 
VentiiaiLvi.  BiCtugno.  M.D.XXXVIIL 


S  E  (i  Ò  N  b  o,  iC 

"      AL    PRINCIPE    DI 

B  I  S  I  G  N  A  N  O. 

L'Ammìratione  mia,  in  riceuere  de  i  cinquAn^ 
td  feudi  mandatimi  da  lavofira corte/e  ec- 
C€/lenz,4  ,•  €  fiata  grande  come  la  fcuja  fatta  da. 
quella  circa  il  parerle  piccol'pre/ente,  Imperoche 
mi  fiupi/ce  quaV fiA  pof^ihile  y  che-vn*  Frincipe,, 
che  /pende  cio^  che  egli  ha  i  pqffa  donar*  tanto. 
Benché  la  ricchez.z>a  de  i  pari  voftri  c&nfìflc  nelU 
pouertayin  cui  gli  iien*fempre  la  lofgenerofa  na- 
tura. Onde  Dii{che  fecondo  il prouerh io  del  vul- 
go \  e  thefduriero  de  gli  h uomini  larghi  )  gii  prò* 
uè  de  ttittauia  ;  talché  nelUfplendidez.z>adel  vi- 
nere  Jon'  di  continuo  quel  me  defimi.  Ferii  che 
deucte  molto  rallegrami  conciofiay  che  fc  alcun* 
merita,  che  la  fua  bontà  lo  aiuti ,  lo  meritate  voi, 
che  mi  ha  uè  te  in  modo  legato  co  i  lacci  del  henef- 
tioy  che  fon'  per  ejfer  perpetuo  ferito  delavoflra. 
Signoria  lllufirif ima.  Di  FenetiaiL  FlII.di 
Giugno,  M.D.XXXVIII. 

A  LA  MAGNIFICENTIA  DI  M 

DOMEN/CO   VlNlERO,E    DIM. 
FEDERICO    BADOARO. 

DA  che  le  cure  puhliche,  &i  negotij  priuati 
fon' caufayche  lafrequentia  delvoffrojpef 
fo  vifitarmi  Jia  diuentata  rara  ;  voglio  y  che  it 
continuo  moto  de  le  lettre  fritte,  faccino  l'vffi- 


LIBRO 

do  da  leforok  viue ,  ónde  faremo  infume  fenzA 
ejferct.e  goder  enei  fra,  mi  Jenz,a  goderci.  Ma  ef 
jendo  di  miodouere  il  cominciare  a  mdriz.z.ar - 
uè  le,  rijoluo  meco  di  far' la  lordata  a  nome  di 
Slatti  due  conci  ofiay  che  non  mi  far  lecito  di  dife- 
tarare  per  via  de  le  carte  ^quel' che  fi  e  congiunto 
tKr  mez,zo  de  i  cuori.  Non  dee  la  varietà  deltito* 
lo  y  difi-inguere  l'vnità  de  la  conta  rjatione,    Ta- 
cendo  parer  due,  di  ciò ,  che  la  heniuolenza  vol\ 
che  fa  vno.  Voi  merci  de  la  confimi  le  conuenien  - 
z.a  de  la  complefionc ,  de  i  coftumi ,  e  de  gli  (ludi 
fé  te  SI  conformi  di  volontà ,  che  par  y  che  i  voflri 
animi  fé  n' nati  gemelli  j  onde  conuenite  ne  i  pa- 
reri de  le  co  fé  ;  nonabrimentt,  che  fé  voi  ofer  na- 
fte lo  mi  rinfico  intento  d'vno  ifteffio  genio  .Intan- 
to le  canta  de  l' amiciiiavoftra  y  vi  tengono  più 
fretti ,  che  le  funi  delfanguela  fratellanz^a  al- 
trui. Tal'che,  chi  vi  mira,  vede  l'vno  nell' altrove 
t altro  neWvno,  Ma, perche  amore  e  parola  cara^e 
pretioja ,  ò;  amicitia  voce  dolce ,  & veneranda-y 
non  formate  maivoce.nedite  parola^che  non  fa 
Pener amente  amoreuole  ^e ferutdamente  amicahi- 
le.    oltra  di  ciò  nel  feguitare  iddio  col  pie  de  la 
mente,  vi  dinw (Irate  a  gli  h nomini  d'ingegno  a- 
(uto,di  giuditio  graue,  di  memoria  felice, di  do- 
trwa  fuprema.di  bontà  vera ,  diprefiantia  fin- 
gulare,  e  di  fede ft abile.  Ma, perche  doppo  cjuel\ 
'  che  douiamo  a  Chrifto  fi  dee  tutto  operare  m  prò 
dcU  patria^(^inlode  di  fé  ftejfo  ;  non  mancate 

.di  rinoU 
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di  rìUoìgerì  idijcorfide  Uwcnte yi gli  effercìt^ 
de  h  ingegno  a  la  ejfdtdtione  di  qutUAy  &  àgli 
honoridiqueflo.  E  perche  molte  coJè/on*dadire^ 
e  non  dafare^altre  da  fare,  e  non  da  dire ,  alcf^^ 
ne  da  non  dirle  ^e  da  non  far  le -y  non  preterendo 
punto  il  decoro  de  le  nobiltà;  lafciate  ciocche  noi$ 
fi  dee  tener  e  ye  tenete  quel'.che  non  fi  dee  lajciare. 
In  co  tal'  mez^zo  la  concordia  con  cui  il  cuore  vi 
arnminiBra  la  comune  anima  ;  e  vno  ejfempi$ 
di  quella  amifia  inuiolabile  trouata  da  la  natu^ 
Ya\per  rifiigeriodele  fuehumanitadi.  Vìi  Vi- 
netia  ìL  iX.  di  Giugno.  M.  D,  XXX  FUI. 

^        aTa  S.  GINEVRA 

MALATESTA. 

Q  Vanto  più  fin' fi'equenti  ifiiluti^chè'Voi 
donna  fopran amente  degna^  e  degnamene, 
te  Joprana.mi  mandate;  tanto  meno  mi  finto  di' 
fiorre  l'animo  a  renderuene  il  premio  de  le  ri-- 
Jpofieconuenienti:  e  ciò  procede  da  la  cono/cenza, 
che  io  ho  di  mefiejfo  :  e  non  da  naturai' fuperhia. 
Il  non  ejfer*  io  atto  a  trouar*  parole  ^  che  in  lor* 
grado  fi  con  faccino  a  la  grandezz^a  di  quelle  co  fi 
cui  continuate  afalutarmi  ;  mi  toglie  in  modo 
tardire ,  che  nel  tentar'  di  formarle  le  finto  di» 
fierderetra  la  memoria, che  Ih  a  concette^e  la  lin^ 
gualche  vorrebbe  efirimerle.  Talché  voi, &  ione 
refiiam*  mal'  /od^ fatti  in  vn*  tempo  :  voi  nel 
mèrito^  &  io  nel  debito.  Ma ,  perche  e  meglio  il 
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diwofirarfi Jenza  ingegno ,  chefinz^a,  gratitu- 
dine \cedAÌl  umoresche  miperfùade  ilfdentio% 
aUvolontày  chemifiimuU  a  dtmiyche  non  e  le- 
cito ^che  ti  mio  nome  Jid  proferito  davoiyche/ète 
U  maelik  de  la  gratta ,  e  de  la  bellez,z>a  multe- 
f^re.Onde  ognvn'viceUbray  ognun' vi  ammira^ 
O- ognun' vt  offirua,  e cto  facendo  ojjcruanoam^ 
mirano,  e  celebrano  la  vifibile  dìuinita  dt  tuttx 
quella  et  ade  •-,  conciojìa  che  ella  appare  tn  voi 
fola.  Onde  ^f e  la  mode/li  a  che  mi  fa  arofire^men- 
tre  honorate  la  indegnità  del  mio  nome  col men- 
touarlo  y  Ji  coììuertiffe  in  projunticne  mi  terrei 
beato  _:  tmperoche  dal  cambtarfi  la  fua  vergo- 
gna in  temerità ,  nafcerebbe  ti  non  mi  accorgere 
del  mio  demerito.  Taighe  me  ne  gloriarci ,  co- 
me di  cofa  da  douer"  gloriarmene ,    Ben.  he  coji 
quale  io  fono ,  Tengo  lo  efferui  noto  per  vnÀ 
Jdlenne,  efingular  ventura,  ConciofiaychequeL 
la  eccellenz^a  di  intelletto  ,  e  quella  capacita  di 
JpiritOy  con  cui  la  natura  fi  di  rado  fa  per  fata 
vna  f emina  ,  e  fi  compiuta  in  voi  ,  che  non  è 
marauiglia  y  /e  colgiudicioy  e  con  l'opera  pene.- 
tratCy  e  comprendete  in  tante  yd^  tn  cofi fatte  for- 
ti di  virtù.  Onde  la  poefiay  la  mu/icay  e  lapit-: 
tura  con  ogni  altra fimile  fcienz^a  ,  non  ha  in 
fé  cofa  di  lode,  ne  dt  menda ,  che  non  vi  fi  rap- 
prelentt  fubito  a  lavfia.  Bela  maniera ,  de  la 
corttfia  y  e  de  la  gentilez>z.a  mi  taccio  i  auuen- 
ga  che  effe  dependano  in  modo  da  la  nobilta,de  vo* 
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fira^che  hifognd,confefino,che  tutto  quel'  di  gra- 
to diJpltndìdo.ediJignoriUi  che  ejji  tengono  yJÌA 
dono  de  U  inclita  elegantia  de  i  njojlri  cojìutni 
candidi  ^  e  de  la  vofira  creanza  pura.  Onde  non 
fate  mai  atto^ ,  che  non  mofiri  parte  de  la  fopra- 
hurnanàconditione,  che  tenete.  Intanto,  chi  vi 
contempla  in  volto  Jcorge  nella  ferenita  de  la  Jux 
aria  la  imagtne  de  lo  impero,  del  qualfete  de- 
gniftma,  DiVtneiiaiL  X,  Di  Giugno. 
M.D.XXXFIII. 

A  MONSIGNOR  DA 

LA     B  A  R  :g  A. 

Esfendo  ^nrqueHa  terra.nonfo  cernerne  per* 
che ,  ni  da  chi  \ffarfo  nome,  che  voflra  Si^ 
^noria  reuerendifima  non  pur  ci  douea  venire^ 
ma ,  che  di  già  et  era  giunta  ;  anchor'  io  vdij  co- 
tal' voce  y&  vdendolafenti  ricercarmi  Uvifere 
da  ladolcez^z^a  di  quella  humana  paf?ione  y  che 
ci  fi  riuolge  nel  petto  quando  intendiamo  no- 
nella,  0  che  ci  confermi  le  promeffe ,  eh  e  fi  Itera- 
no ,  0  che  ci  fa  pò  f  mano  a  le  co/e  Jp erate .  Ecco 
{tojlo  ch'io  tenni  per  verità  la  bugia)  auentarmi 
in  harcacon  vna  certa  anfia  d'affetto  yche  mi  vie- 
taua,non  che  altro  Jl  rejpirare,  E  mentre  con  pal- 
pitate cuore  follecitaua  di  arriuare,dou€  mi  crede»' 
ua,chefo/leila  mia  mente  aftratta  nella  ricordane 
z.a  di  voiyvifirecaua  dinanzi  agli  occhi  in  queU 
la  effigie  generofa^con  cui  vi  lafciai  a  lo  illufirego^ 
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uerno  de  U  genti,  che  in  campo  rimaferù  vedo- 
ne  del  magno  Giouannt  de*  Medici.  Intanto  chi 
era  meco  potè  vedere  con  quali  attive  con  chege^ 
fii  io  mi  moueuo, parendomi  tuttauia  di  bajciar^ 
ui  non  la  mano  con  cerimonia  feruile ,  ma  il  vol- 
to con  dimefiichesjz.a  fraterna.  Benché  nel  tro- 
uar  lo  inganno  de  la  fama  re/lai  Jimile  a  colui, 
che  doppo  la  felicita  del  fogno;  riiorna  nella  prò* 
pria  mi  (cria,  ne  potendomene  darpace  altrimen  - 
//,  mi  e  parato  acquetarmi  fcrtuendouelo.  Ma 
forfè  vn'  dì  piacerà  a  Dio,  che  fa  ciò  che  non  e 
flato  y  onde  potrò  fatiaf  la  voglia,  eh' io  tengo,  e 
divederm,edi  ringratiarui circa  i  henejiiijche 
hanno  riceuuti  coloro, che  mi  fono  amici  da  voi, 
che  mi  fete padrone.  Ma  perche  lo  ef/erui  io  caro 
non  emen*  noto  in  Forlì,  che  in  Fer ligia  \  non 
prima  fofle  eletto  pr efidente  di  Romigna,che  eC' 
co  ame  Francefco Latiofocondirmi,fe ilGuidic^ 
cioncychemai  non  vividde  filo  per  fapere ,ch'io 
ero  voflrromi  leuo  di  bando  infieme  con  v ri"  mio 
figliuolo.  Ferche  il  Barba, che  vi  cono fce per  fuo» 
^er  amor*  di  voi  non  dee  hauermi  per  raccoman- 
dato ?  egli  e  ce  nocche  il  F  re  lato,  che  regge  lain- 
Jolentia  di  cotefli  popoli  douria  effere fempre giù- 
fio  3  e  nonmaickmenie,  Furelojplendore  della, 
clementia  ì  ala giuflitia  ciò,  che  è  il  lume  de  la 
Luna  a  la  notte  ,  &  a  me  pare  che  Ufèuerità  di 
quella  fi  ■fiz.a  la  mifericordia  di  quella  \(ia  vn$ 
étto  quafi  duro ,  &  efferato.   Impero  mitichi  U 
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hontadey&  virtù  vqfira  la  rtgidezx.à  del  the/au- 
tieri y  con  filando  infauoredel  douere  le  predet- 
te perfine  ^  a  cw  goda  de  la  pouertà  de  lejue  ren- 
dite '.ponendo  ti  tutto  a  conto  de  le  intercefìeni 
di  mecche  voglio  più  toHo,che  mi  fi  dica  prejun» 
tuo/o /occorrendo  t amico  ^che  modefto  nongligio» 
uando,  DiVinetiaiL  XI,  di  Giugno. 


AL    VARCHI. 

EPofithilCyche  voi  che  non  pojponete  niun$ 
articolo  di  dottrina  appartenente  a  lo  infe- 
gnare,  a  lo  imparar  e,  a  lo  afe  citare^  &  al  parlare 
non  pur*  de  gli  huomini  prefinti  ;  ma  de  le'per^ 
Jone  future ,  dimonfirando  al  mondo ,  chepotetg 
giouare  non  meno  a  coloro  che  far  anno  ^che  a  que- 
gli che  fon  0'^  hauiate  a  neh  ora  tempo  di  (criuermi 
€ofiJpeJfo  y  ecofi  acuratamente  ?  oltradt  ciò, come 
può  ejfere ,  che  la  villania  del  mio  non  vi  rifpon- 
dereyCaufilapacientiaycheve  lo  fa  fojfrire  ?  ma, 
perche  dico  io  tali  co  fi  conofcendo  la  ferfettìone 
de  la  prudenti  a ,  e  de  la  modeftia  che  mone  gli 
^ttidelvo/ìro  prouido,e  moderato Jpirito  ?  letn- 
nate  carità  dì  luiyguardano  a  ciò  che  e  difua  na- 
tura ycnon  a  quel  eh  e  fan  a  di  mio  douerey  e  fi- 
disfacendùfi nella certez'^a de  lariuerenza  y  che 
togli  ho;  ver  che  gli  vffittf  propri  ^  haftinoper 
luiyeperme.  Atto  veramente  degno  de  Ha  bontà, 
chevi propone  a  tutte  taltrcv^e  rifplendenti 
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virtù:  M  a  perche  Hon/$no  io  di  Unto  poterei  di 
(guanto  fon'  di  giù  die  io  ?  certo  ^  fé  iofujje  tale,  che 
10  poteri  dar  ut  quel'  che  vi  de  ur  ebbe,  chi  può ,  if- 
vergognare  i  con  agu  agitar  e  ti  premio  al  merita-; 
le Jantità  papaline  le  waejladt  regie ^e  ben' fareb- 
be il  farlo ,  da  che  eglino  ciechi  al  lume  di  cotan- 
ta luce  y  rtuolgono  le  lo  f  mercedi  in  grado  de  U 
ignorantia.e  delvitio. Benché  la/entenz.a  di  Via 
permette  CIO ,  conciofìa  che  ella  non  vuole ,  chela, 
dù  ho  ne/là  loro  ,Jia  ricoperta  da  la  gratitudine 
de  i  vertuejì.  Si  che  viuete  lieto  y  ejia  il  piacer  e  y 
the  ti  vofiro  bello  anime  ritrahe  da  la  fama ,  che 
in  perpetuo  hafajHito  procacciarjì lo  honorato  no- 
me di  voi  ,*  in  i/cambio  de  i  monumenti  con  cui 
par\  che  ci  feliciti  quella  fortuna  ,  che  ad  altro 
non  attende  che  a  gradire  i  rei.  Età  di  [gradare 
i  buoni.  Intanto  non  vi  increfca  di  raccoman- 
darmi al  genero  fo, al  predante, &  al  dotto  M. Al- 
berto del  bene:  la  cui  nobile  oppenione  fiauanz^a 
di  maniera /opra  la  qualità  mia  ,  che  come  non- 
faro mai ,  quel'  che  effoflima ,  ch'io  fta,  ,•  cofinon 
potrò  in  verun  tempo  ringratiarlo  de  lo  hauer** 
detto  ciocche  gli  par'ych'io  meriti.  DiTenetiaiL 
Xi.DiGiugno.M.D.XXXVlll 
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W^MMl— — ■— "^  '"■  '  I         »  ,  ■!         Il  >      M 

AL  SIGNOR' GISMONDO;^ 

H  A  a  y  E  L  o,  .' 

PE  R  non  ci  ejfef  maggior  tefiimonio.de  U 
bontà, ^  del  potere  d'vno  hmmo  grande ,  che 
la  /J?eranz4y  eh  altri  poncinlu'i'i  ecco  ch'o  ven- 
go a  far*  fede  e  del  potere  ,  e  de  la  bontà  di  voi, 
con  il  ricorrere  a  la  certe  fi  a,  (^  alfauore  de  la  vo^ 
fira  (labile  dtgnità ,  e  fortuna.  Md  a  chi  debbo 
riuolgermi ,  fé  non  mi  riuolgo  a  voi ,'  che  hatkte 
talmente  htémiliato  la  fòrte;  con  laforz^a  de  la 
virtù y  che  ella  vi  e  diuentata  propitta ,  e  di  qut 
viene ,  che  il  gran*  Re  d Inghilterra ,  delqUaf 
feteillnHre  Imbafciadore  -,  riguarda  la  Ecce  He  n^ 
z^a  de  i  meriti  vosiri  ;  con  l'occhio  de  la  gitati  a 
fua  y  e  riguardandogli  nella  maniera,  eh* io  dico  >' 
non  folo  afitcura  la  preFlantevoHra  fedeltà ,  e 
dottrina,  de  tefomme  perminenz^e ,  che  fé  gli- 
conuengonó.  M'à  incita  anchora  quegli ,  che  vi' 
Qonofcono  ;  a  efedere  difarfegli  grati  per  'pia  dèi 
fempUce  mez,zo  wjlro, e  perdio,  che  bramo  dtfpe- 
derel'auanzo  4elviucre  conc€ffomùdaBio,in 
gloria  di  lui:  vengo  afupplicar*  quella  benigna, 
manfùetudine,chevi  fa  caro  almorido ,  che  fé  de- 
gni prendere  in  protettione  il  mio  animo  :  auen^ 
ga  eh' e  gli, che  fi  dedica  con  voto  di  perpetua  dìuo-^ 
tione ,  a  iferuigi  de  gli  honori  di  fua  maefiade; 
delibera,  che  la  facra  fama  de  le  fante  opre  di  lei-, 
il  oli  per  il  eie  lo  d' Italia fèn^a  temer  e, eh  è  ÌUltrm 

C  titj 


L  I  9  R  <? 

ncquitid  figli  Attrauerfi  intorno  A  U/ueveritì^^ 
con  gli  Antichi  de  Unota  menz^gnA,  BiVinttÌAt 
il.  XIL  di  Giugno.  JM.D.  XXXVm, 


AL  SIGNOR  PIER'AN- 

DRBA     ROTA. 

ESfindo  io  chi  Aro  delvoftro  effire  di  forte  in* 
tertenuto  in  RagugiA^che  non  potete  trasfc* 
rirai  in  ConJÌAntinopoli.me  ne  dolgo,  come  me  ne 
rallegrAreiyfè pAjfAjfe  oltrA  jècopdo Ia  credenz,A^ 
e  Ia  volontÀ  ,•  con  cui  vi  pArtiJle  di  qui.  Certa 
ch'io  Ajj>ettAUAy  che  il  mondo  intendejji  come  ci 
vi  uè  àncho  tAntA  di  hontÀ^che  JitrouAno  figliuo- 
li ^che  nel  colmo  de  lAgiouentu.JimouAno  dAle 
(Afi  lontAne  AndAndo  in  Turchi  a  ,  per  rijcuotert 
ipAdri  gii  decrepiti  con  lo /e Ambio  de  Ia  propri  a 
per/onA»  Egli  e  pure  ilverp,  che  vifite  tolto  di 
SpAgnAy  e  fin'cojlì  conduttg  ;  con  Animo(quAnd0 
n^nfipojpi  Altrimenti,di  trArrecolm^che  vige-- 
nerh  5  delcArcere  diBArhAroJjA  ;  col  pegno  di  voi 
Jlejjo  :  Atto  co nue niente  a  UgenerofitA  SpAgnuo- 
Ia,&  vfficióin  manierAde^nodeUnAturA  caua- 
liere/CA ,  che  Ia  età  prefinte  è  ohligAtA  a  fare  y  ch^ 
vn*  sì  nuouoejfempiofidimofiri  nei ^ofleri  con 
memori  AceleberrimA,Benche  voi  nel  predetto  in- 
terejjo  hAuete  fatto  v»  debito  molto  più  AppArte» 
nente  a  voiyche  a  lui  ;  AuuengA  che  i  genitori  /»#- 
Jlri,J0n'  due  volte  noi  medimi',  vnamquAntg  4 
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Ì4  comunità  de  le  carme  de  lojfty  e  V altro  circa, 
4  lo  Affetto-,  con  cui  ci  Amano,  come  ci  amiAmo  noi 
fropri.  Benché  la  lode  vosira  conjìjle  nello  ejferc 
ottimo  in  tempi  pefimiy  onde  io  nonfMr*ho  caro 
di  tenere  vn*  tale  huomo  per  amico  ,mame  n€ 
glorio.  Intanto  prego  Chrtjlo.che  adempia  ilfn* 
del  voto  volirojtcondoyche  egli  captino, &  voi  li- 
bero defideraìe.  Di  F inetta  il,  XV.  di  Giugno^ 
M-D.XXXVHL 


AL  CAPITAN'CAMILLO 

D  I    e  A  V  L  A. 

"K  To  N potrehbono  da  voi,  che  fofie fìgliuoh 
jL\|  dyqueC  Francefio  \  che  mentre  vffe  no» 
la  feto  indietro  cofa,cheJi  appartenejfe  a  la  degni- 
ta  d'vn* huomo Jlrenuo yVjcirey fé  non vfjitij , dt 
opere Jìmìli  a  l'opere,  &aglivffki} y  che  dimo- 
jlrate  in  mio  prò.  Certo  che  non  preterite  punte 
da  gli  andari  de  la  honoranda  memoria  del  pre- 
detto padre  vojho  i  il  cui  nome  viuera /empre 
nellaricordanza  de  la  militia:  impero  che  e gltlt 
fu  accre [cimento  di  honore  e  di  gloria,  Te/imo- 
nio  oltre  V altre  vittorie fite  ;  la  palma  che  a  U 
Vernia  prefente  ilgran'  Giouanni  de  Medici; 
nella  etàdiLV,  anni  riporto  de  Inimico  in  cam-- 
pò  libero/^  aperiOyOndevoiinHrutto  da  fi  fatte 
ef/empio  ifatc  di  continuo  fede  per  via  de  ine- 
gotf  deiformi  y  shemmtate  dàkercditareUfa^ 
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fna^f  le  virtù  dì  cotanto, e  di  cofi  fatto  "Duce,  Ec- 
co iddio  riguardante  tlchrifiiano Jenno  y  &  il 
catholico  valer"  di  voi  \  confentì  il  rtfcatto,th€VÌ 
ioljeda  i  legami  infedeli  .-rende  ndont  alaliher^ 
fa  natiua-ynon  paccjtiea  la  (uami/ericordia^  che 
vn'Giouané sì  pronto  in  ejfeguir  lecofehonore- 
noli  e  giufiii  rimanere  in  sì  empia  catt  tutta  de; 
tal\  eh  e  voi  fi  mero  ricono {cit  ore  ditotal*  gratia; 
riferhate  la  vita  nelle  occorrenze  de  la  fùa  reli^ 
gione.  Intanto  vi  fiate  in  modo  ordinato  nella 
molta  di  voi  prude  ntiA,  chele  tntenta.  de  ivojlri 
mtlitarideyideri promettono  a  chi  vi  mira  ,•  la 
Jimma  di  quella  lode  ,  e  di  quello  h onore ,  che  nel 
cerchio  de  lamente, con  tanta  anfìa  di penfieroivi 
tnoue  fimpre  a  pigliar  la  Jf^ada  con  la  mano  de 
r animo.  Benché  l'hora^che  dee  mettere  cotat  vo^ 
Jlra  imaginatione  in  opera  Jiappreffar  e  però  ral- 
legrateuene  ;  e  rallegrandouene  ricordateui,  che 
la  vita  d'vn'  foldato  a  voi  fìmile  fi  ctàrifca ,  e  fi 
perpetua  nella  guerra  bramata  dai  pari  vofiri. 
Bi  Vinetia  il,  X  VI\  di  Giugno.  M,  D. 
XXXVIII. 


AL  CLARISSIMO  M.  ANTO^- 

N  I  O     D  A  N  D  O  L  O. 

EGLI  ì  puf  ilveroyche  voi  Senatore  iUuflre 
inqueflo  Impero  liherOy  hauetetrouato  vna. 
Jpetiedi  tirannide  infoUt A,  Onde  gite  vfurpandà 
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fno  a  r  anima  altrui.  Benché  ti  mondo  fari  a  hea^ 
to^jecotaVvofira  tnu e nt ione fojjt  imitata  :  egli 
/ària  CIÒ  per  certo. ^4uuenga  che  non  ci  e  cofa  fin 
cari  de  laviolenza^chect  ruba  l'arbitrio  con  le 
forze  di  quella  h  umanità  de ,  con  cui  la  nobile  vo^ 
Jlra  magnifìcentia  Jignoreggia  ciafcuno  ,  chejì 
domejlica  con  la  (uà gram mente  gioconda,  egio- 
c^damente graue^aff'abiltia.E  di  qui  venne, che  io 
tojlo,  che  vi  degna/le  di  vijìtarrni  infermo  ,•  fenit 
nonfolo  priuarmi  in  vn  tratto  del  cuore  y  e  de  le 
vi/cere  ;  ma  tor'me,  a  me  flejfo ,  tal* che  la  caritày 
pervia  de  la  quale  brama  uà  te  y  che  la  vita  mi 
fujfe  fatua ,  era  vinta  daldefderar'io  dia  l'hofa 
/penderla  ne  i  vofiri  h  onori.,  e  perche  vna  cotan- 
ta volontademi  rimaji  nel  petto  per fempre  ;fn^ 
che  nonna/ce  altra  occ afone  da  mofraruela  5  at* 
tenderò  a  conf  derare  la  maniera ,  che  tenete  in 
conuertire  avoi  gli  animi  d'ognuno,  e  le  menti 
Jincere, dando  a  tutti  materia  di  beri  dire ,  perche 
il  cof far  e  e  in  ditto  de  la  bontà  de, che  vi  ha  fatto 
vn'publico  ejjempiodi  gratioja  beniuolentia.  Dì 
Finetiail.  XVIL  di  Giugno^  M.D. XXXIII. 


AL  SIGNOR'CAMILLO 

ORSINO, 

ECCO  0  huomo  inuittoecatlMico ,  che  mentre 
ilmondo  f  ammira yche  hauiate  introdotto 
il  frequente  culto  de  la  religione  ^  nel  repente  e f 
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Jercitio  de  V Armi  5  che  le  fue  genti  cominciano  a 

fórre  il  piede  inju  le  v  olire  erme /acre  ;  impero^ 
che  doue  non  ì  iddio  non  permane  Jpcranz^a  di 
Utule^  ne  certezza  di  gloria»  E  altrimenti  diffi- 
cile il  riformare  la  corruttion*  de  i  cojlumi ,  che 
'vince  f  le  terre  y  auuenga  che  in  tutte  le  cùfe  fon'' 

più  nobili  le  opere  de  l* animo,  che  del  corpo:  impe*» 
roche  quelle  fi  acqui fiano  con  la  ragione,  e  queffe 
con  la  forza.  Siche  il  far' mode/la  la  inJole  n  za  y 
continente  lalihertà^e  temperato  lo  impeto-,  e  do- 
no di  grati  a  e  non  pregio  di  valore.  Gran*  co/a, 
che hauiate purgato ivojtrifoldati in  campo  da  % 

giuochi yda  le  heftemie,dai  furtive  da  quelle  cofe^ 
da  le  quali  anchora  i  facerdoti ,  e  nel  monijtero 
nonjipoffono  ajf  enere.  Onde  efi  propri  guerrieri 

Jene gloriano  e  rallegronOyC  rallegrandofene  eglc* 
riandofene  ne  referifcono  laude avoi prudenti/ 

fimo  autore  d'vna  virtù  non  me n* premiata  da: 
Chrifto  y  che  celebrata  da  gli  h uomini.  Concio/a 
€he  quello  effercito ,  che  teme  tanto  Giesù,  quanto^ 

grezza  la  morte;  ne  porto  /èco  la  palma  y&  il 
triompho  del  Duce  yche  gli  regge  y  onde  i  flutti  di 
U  fue  fatiche  fon'  di  lode^e  dihonore,  Bafia  d*ef 

Jer' fiero  negli  ajfalti  de  i  nimici ,  &  altro  ne  Ho 
Acquiflar  de  la  fama  non  violando  la  degnità  del 
mefiier* proprio  con  toprobrio  de  gli  attivili  i  in 

Jomma  la  eccellenza  de  la  voftra  SigMria  illu- 

firifiima  e  ala  gui/a  del  Sokyche  tinge  del fuo  co- 
lore tutti  quei  pomi, che  più  gufiono  de  i  raggi  di 
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hi  certo  coUr»  fin'migiiori ,che  mdggicrmentc  fi 
le  accoJfanOyicpcro  vtuAl'mimddivoty&  Afctnden^ 
do  igndtdoHuti  col  pajfo  delle  fae  dotte, &valorC'^ 
fé  qualitAdi  faccia  sicché  iljanto  eJfemfU  della  ve- 
fitamilttAf  dtfctflina  trapap  dalle  prefenti  per fo^ 
ne  ne  ipofleri.che  ciò  feguendo  gli  ejfecuton  dells 
guerra  dmcnteran'  circunjpetticome  gii  ammini- 
Jlratori  della  face.  Di  VinetuMXVII.di  Giugno. 
M.  D.XXXVIII. 

^  M.  ANDREA   GRIMANI. 

QFando  (ara  o  magntjico  padrone ,  che  Jddi$ 
mipreftì  tanto dt gratta  y  ch'io pojfa  ejfere  a 
voinellagratitudtne\quale  ftte amene  i  henejicif. 
C^rto^feciòmi  auienevimojlraro  ilcuor^wioin  4- 
perto  j  non  altrimenti  che  mi  habbiate  moflrato  /  V- 
nimovojho  in  pale  fé.  in  tanto  giuro  di  non  hauer* 
mai  cono fciuto gentil'  htiomo  dedito  a  compiacere  4 
chi  lo  richiede  nei  modo^  ch'i)  veggo  eJJervoi\  vni- 
cofuggetto  di  affabiliùydi  piaceuolez^z^a.^  di  corte/ia^ 
di  caritade,di  manfuetudtne ,  e  di  difcretione;  e  pe- 
ro i  vofìri  andari  fin*  tutti  dolci ,  tutti  lieti ,  tutti 
chiari ytutti gratioji^tutti caribe  tutti  laudabili:  ma 
perche  vna  perjona  amoreucle  e  compofia  di  feruen^ 
tia  di  amore\  conuiene  che  fempre  fiate  innamorato. 
e  di  qui  procede  l' amor euo Uzza  5  con  cui  amoreuol- 
mente  compiacete  altrui  di  ciò  ,  che  vi  fi  dimanda^ 
onde  potete  congratularuenecon  voifiejfo  :  conciofu 
che ,  ehigiouando  ad  altri  ^figrAtiJìia  Dio  \tchii 
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grato  a  Dìo  pYofptra  nelle  feliciti  ^come  f  niente 

^oi  y  che  pareggiate  qualunque  Jijia  dt  nobiltà ,  e 

di  ricchez.z.a  5  nefo  quale  origine  di  cafato  non  eful- 

tajfe  nelle  jue  proprie  venture  ^  vedendofi folgorare 

d'intorno  a  le  degniti  del  cognome  lo  jpcnàore  \  che 

efce  da  le  joprane  virtù  del  Clarifimo  meffer  Vin* 

cenz.0  illujlre  fratd'voftro^  difan*  CMarcointeger- 

rimo  Procuratore ,  e  Signor  mio  fempre  offeruando. 

Veramente  che  .egli  e  degno  dt  ejfer'  natoin  quefÌA 

Repuhlica  graue,efomma,&  a  quefiitempi  fìnifiriy 

e  turbukntt,  impero  che  gli  indulti  de  i  cafì^e  la  te^ 

merita  della  fortuna  non  han  luogo,  doue  la  delibe» 

rattone  del  configlio^  come  il  (uo prudente  \fi  aggtu- 

gne  a  la  integra  fameT^a  de  gli  altri  incliti  Sena* 

tori.  Di  Vinetia  //.  XFH  L  dt  Giugno.   lM,  D. 

XXXFIII. 

AL  CONTE  DI  CONDEIANI. 

CBedete  voi  Signor*  Don  Giouanni  Merulta-^ 
altero  e  ([empio  di  bontà  innatayvnico  fpecchio 
di  liberalità  frofufa  0*  illujlre  paragone  dt  huma- 
nitade  infilita,  ch'io  miftapero  f  or  dato  dipenfare, 
come  nel  conojceruihopure  adempito  ilvoto  di  quel* 
deftderio, che  fempre  hehbi  circa  il  vedere  innanzi 
al  mio  dì  vnogran*  maeflro ,  che  fujfe  degno  delU 
rttterenz^a,  che  altri  gli  fa.  &  epur'vero^  che  la  perX 
fettion  voflra  ^  vince  il  difetto  de  i  tempi^che  noti 
permettono^  che  gli  animi  de  i  Principi  fafpinocio 
chefifia  virtù  ni genitlez^z^.  ecco  per  non  baflare 
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^  ugeneroptA  delnd*  fatovo(tr&il  d'tkttàrfi  nti- 
U  Utùone^delle mie  opere \  venite  a  vifitarme  con 
la  pro^rta  volontà  ch'io  mi  ero  mojjo per  venire  a 
tafciar*  U  mano  a  voi  ,  e  parendoui  ti  dono  di  à 
grande  affetto  e  afa  piccola ,  non  fi  tofto  giugnefte  a 
lo  alloggiamento  5  che  partifte  meco  lo  auanz^o  di 
qui  Uè  migliaia,  che  in  gloria  della  Ciciliana  natio^ 
ncydr  in  memoria  della  voflra  magna  natura  Jpen-' 
defie  nella  fulgida  Corte  di  C  efare,  ma, fé  la  felice 
maejìdjua  riturnado  vittorwfo  di  Tunifi-^  refio  quA^ 
fi  con f tifo  vedendola  (misurata  copia  dei  prefèntiy 
che  le  facefle^che  merauiglia  ,y?  sofà  fopraprefo  dA 
lo  (iUpore  nel  veder  e  la  helkT^a  del  dono  che  mi  ma,* 
dafle:ma  bifogna  nafcerci  virtuofo  ejplendido,  come 
voiichi  vuole  operare  in  virtù ^^  in  ijplendtdez.za,_ 
altrimenti  l'huomo  viuefenz^a  nome^  e  muore finz>A 
fama:  e  fé  ben  abbonda  difuperfue  ricchezz^e  ;  èfi^ 
mile  ava*  arca  obligata  a  tener' Jempre  chiujo  il  the- 
foro, che  la  riempie.  Certo  che  ogni  forte  di  gente  cer^ 
ca  di  accoftarfipiu  a  Dio  chefipuoima  i  Signori  fan- 
no il  contrario,  ne  per  altro  non  donano  mai  che  per 
mn  aguagliarfia  lui^che  di  continuo  difpenfa  le  (uè 
gratìe,ma  acotaNor'  vitio  e  ventura  della  vofltA 
eccellente  conditione-^auenga  che  non  fareste  folo  nel» 
U  reputatione  della  cortefiafe  hauefte  imitatori.  niA 
che  procedere  farebbe  quello  di  si  fatti  monftri^fe  la 
vita durafféfe  non fempre ^  almeno altr etanti:  Di 
FinetiatL  i^.diGtugno.  U^LD.XXXriII. 


1  I  B  H  Ó 

A    LA    S.   GIO  VAN  NA 
Beltkama. 

IMperoche  nel  tdcere  Fatto  delid  V9ftra  diciamo 
cari f  ade  infoUta ,  da  che  ella  fi  v fa  si  di  rado  -^fi 
njerrehhe  a  torre  il  frutto  di  cofi  fanto  ejfimpio  di 
bocca  alproj^tmo ,  mi  pare  vfficio  tanto  pio^cfuanto 
douuto  il  bandire  con  puhlica  lingua^  come  a  voi  fi  ^ 
U  madonna  tra  tanta  turba  dt  gentil* huomim  di 
ùjferirfi  a  pagare  il  numero  di  trecento  ducati  a 
tanti  peranno^  accio  il  Cauritno  caduto  daljommo 
grado  della  felt Cita  nella  profonda  mijeria  della pri^ 
gtone ,'  vjctjfe  di  donde  la  iddio  gratta  èpurvjcito-^ 
ne  vi  crediate y  fé  bene  U  merci  di  voi  non  e  bifogna- 
tacche  vna  tanta  limofina  non fia futa  grata  a  chri- 
fio.  auenga  che  la  boni  ade  fua  non  ha  meno  accetttt 
il  cuor\che  la  delibera^  che  la  mano  ^  che  la  porge» 
Ma  comparifchino le  gran' donne  per  lecafe^per  le 
viey  e  per  le  chteferifplendentidi  cofi fatti  ornamen- 
ti  yjè  vogliono  efier*  più  tofio  vagheggiate  da  gli 
angeli  del  cielo ^che  dalle  perfine  del  mondo.  Colali 
co  fé  fiponno  chiamare  gioie  ydi  pregio  inefiimabile^ 
imperoche  l*anima^enon  il  corpo  fi  ne  fa  bella.  E 
pero  attendete  catholtca  giouane  a  fregiar ui  difi- 
mili  pompe  ^  fé  volete  prò fper are  nella  gratta  ,  che 
Ciefu  fparge  fopra  di  quegli  ^che  fi  dilettano  di  ejfer* 
citarfi nelle  opere  delle  fue  mifericordie.  Di  Finetis 
il  XX.  di  Giugno.  M.  D.  XXIXVIL 

A  M. 
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A  M.   BACCO. 

E^ pur*  troppo  gran  fegrjo di  carità  quella  dicci* 
ui^ihe  difende  ^honor a,  e  loda  l'amico  nel  mode, 
chementre  la  inuidiaja pazzia ,  e  l'ignoranza  mi 
ha  morfo  il  nome  hauete  dtfefo.honorato ,  e  laudato 
I  me-^onde  io  che  vi  amauo  per  natura  ^fon'  tenuto  ad 
amaruiper  obligo^  e  perciò  valetiui  di  quel\cheio 
\fono  ye  dijponetimi  in  quei'  ch'to pffoanchor\  che 
I  nulla  pa-y  e  niente  pojfa-.ma  dico  che  il  Signor*  Flam- 
1  minio  S  anello  fi  credeua  hauer'vn'fermtor  d'AreT» 
!  zo^&  hanne  due  sfìche  comandimi  pure  con  U  ijlef 
\  fa  ficurtàyche  comanda  a  voi\intanto  gli  faccio  dono 
delle prefentilettre^  le  quali  meritano  d'ejjir'  vifie 
\per  bontadelfuhtetto^e  non  per  cagion' dello  autore\ 
[fiate fano,  Dt  Vinetia  iL  lO.dtGmgno.  OPf,  d^ 
XXXV III.  V  .\ 

aTTrincipe  di  Salerno/ 

IL  promettere  Signor*  mio  e  vanita ,  é"  il  donare 
magnificentia:  e  laptgntta  deUvno ,  e  la  folUci^ 
tudinede  l'altro (t  confanno  cometlfalfo^  é'  tlver-i* 
onde  ti  vitio  delle  parole ,  repugnante  a  la  virtù  de 
glt  effetti  i  confuma  lafperanza  dt  colut.che  per  non 
v)ler'dt(perarfi,  anchora  crede  a  chi  ha  più  franca  la 
voce^che  l'ammo.  In  fommalacortefiache  puf  fi  ri^ 
traheàellepromeffe lunghe yevna  liberalità b^/lar. 
da  ;  e  coloro ,  che  la  riceuano  odiano  quel'  che  al  fn* 
gUtia-yHon  AUrmemtche fé  gli  haueffe  tolto:  mafie  i 

D 
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detti  dì  cotaP philofofhia  foìJO  audaci ,  voftra  ecceU 
lenz.a  faceta  arroffarmi  con  la  perifwne  de  t  cento 
due  Attiche  quella jiia(cio  forre  dalla juavolentàx^i 
V inetta  il, 22.  diGiugno,M,D,XXXVIII. 


A   M.   L  Ò  D  O  V  I  C  O  D  E 

CASTRO, 

Poi  chela  bontà  di  M.  Ottaiùano  Scottomi  ha 
acquifiati  due  amici ^dtco  voiy&  liStgìtor  Vi- 
uiano  latto  ^piaccia  hora  a  la  e  or  te  fi  a  voflraycfua  di 
acqtnllarmi  vn  padrone,^  ejo  che  me  lo  acquiflan  te 
degnandoMt  diprefentare  la  lettra ,  ch'io  con  quefia 
mando  al  Legato  Reuerendtfimo  ,  &  llltijlrtjìimo, 
E  (e  lafuperhia  dellarichiefiae  grande  yC  la  condii 
tion  di  chi  vi  richiede  piccola ,  vinca  la  humanitày 
diche (ete pieno  la  indegnità  del'vna^  e  de  l'altra 
prefuntìone.  Di  V inetta  iL  zi,  di  Giugno,  isjo. 

AL  S.  VALERIO  ORSINO. 

DEI  poco  credito.ch'to  mi  acqtùjlo ,  bontà  della 
mia  boni  ade ,  ne  fa  fede  la  villania ,  che  ala 
cortefia  voflraha  vfata  col  non  hauerui  rimandato 
la  chine  a, ti  mio  G  tonane  andato/enea  Milano  con 
tre feruidori,  etrecaualcattire-pompa^e  Jpefa^^da  tn- 
fuperbire ,  e  da  dijperare  vn'  Cardinale  j  ma  ì pur 
.vero  y  che  anch^to  imito  tvfanz^a  de  t  principi  ;  lo 
firanto  appetito  de  quali  indora fempre  qualche pe- 
'■  cor  a.  Per  Dìo  che  fé  nonfujfe ,  ch'io  non  vo  torre  ti 
piacer  de  rhumiùà  al  factU  delia  mia  natura ,  lo 
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fiftttuirei  al  nmo  dal  quale  io  lo  tolfi.  Io  feci  chie- 
dere a  vo(ìra  S.  llluflriftma  da  M,  Bonifacio  da 
TiaTfni  vn  rondino  tnpre/ìo  ^Joloper  rallegrar  U 
Jer  Hit  là  antica  y  col  moftrarle  la^danzachepuoha- 
nere  in  quella  ^0*  hammi  fallo  il  mal*  prò  per  caufk 
di  cotale  ignorante  ^  Hqu-ale  ha  ^ur  tanto  ingegno, 
che  fi  [cu  fa ,  e  fé  a  vn'  par'  f no  fi  può  credere^  eje  in 
vno  hoftj  e  lecilo  a  non  penfare  inganno^  la  colpa  è 
del  ladrone  ^al  quale  fa  congegnata  con  oidine  chef 
inuiajfe  a  Verena^  e  perche  il  feruigtofifaccfiipitt 
follecit Amente  je gli  diede  me z.zo  feudo ^&  ho  man- 
dato a  Padoa^ACciGche  il  ribaldo  nefacafligato  dìU 
laragione\ma  io  mento  di  e jfer'  punito  de  l'errore^ 
perche  non  fi  dee  a  i  gran  perfon  aggi  richiedere  co  fa 
fé  non  per  femore,  onde  jUohauefie  del  to^donateme^ 
la^ìo  ir  alt  a  uà  voi  da  quel  che fete^e  me  da  quel'  che 
(ono'^che  cofi  ho  ojfefo  la  degnila  di  vn  '  tanto  huomo, 
con  ifcorno  mio ,  e  con  bisbiglio  d'altri.  Di  VinetiA 
iLzzJiGiugna^  M.  D,XXX V 1 1 1. 


I 


A   MB  ATT  ISTINTO  DA 

.    .  P  .A   R  M   A. 

L  lihricciuolo  che  per  la  mia  figlia  mi  m  and  affé 
e  fi  bello  e  fi  ben  legato ,  che  ne  farìà,  honcreiiole 
njna  RHna  ^  ella  non  l'hehbefi  tofio  in  mano^che  fi 
pò  fé  a  vagheggiarlo  godendone  fuor  di  modo,  ma  lo 
fpAjfo  'e fiato  nelfuo  ritornare  fpefil  indietro  creàca- 
'  do  hàuer  volle  due  carica  vnUratto^^forzandofidi 
far'  nafictiUAipimure  in  tutte  kfaccieje  ì  fogli. 
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HoYA  ioviringratiodeldonoajpii^  conJigl'tAnàcui^ 
che  ne  prejenttate  qnalch'vno  nella  corte  di  Roma^ 
perche  e  tanto  fatile  la  lor'lcttra ,  chel'tntendereb^ 
honofino  a  i  Cardinaltie  cefi  i  prelati  Ji  auez^siaran- 
ito  a  dire  qualche  volta  i\ffìcio  piccolo  y  da  che  non 
dicono  mai  fir aceto  del  grande, Di  V  inetta  ti.  22^  di 
Giugno.  CM.  D.  XXX  ri  IL 

A  M.   IACOPO  CASOLA. 

LE  lagrime  eh* io  ho  (parte  fu  la  carta ,  che  mi 
mandate  fono  (late  affai  pi  u  che  le  lettre  ferita 
ttct:  perche  nel  leggerle  mt  fi  raprejento  dtnanzi  a 
gli  occhi  de  l'animo  la  bontà ^  lacortefa^  e  la  viriu  de 
l'ottimo  lM»  Luigi ,  già  compare  a  me^e  padre  a 
voi.  Io  mi  vergogno  mentre  me  ne  ricordo  fer  effer* 
fiate  molto  maC  remunerate  da  la  mia  inauerten- 
7^^  le  amoreuolez.ze ,  che  il  cuore  dell'humaniià  di 
lui  s  ha  tratte  più  volte  difenoper  acc^irezzarmi. 
ma  vi  giuro  per  le  dolcez,z.ede  Camici  tia  eh*  io  he  Ibi 
con  fé  co, che  nel  fecondo  libro  delle  piflole ,  che  v  er- 
ranti ofo  fuor  a  faro  taCmention  d'vn  tanto  Caua, 
liero^che  piacenza  doue  mi  honoro.lodara  ti  mio  ri . 
cono fcer'  gli  amici,  &  i  piaceri:  onde  vt  prego  per  U 
carità  della  beniu^lenz.a ,  che  mt  tentate  per  quei' 
che  lene/fe  lui  :  che  [aria  pur*  troppo ,  s'io  rtm4' 
nej/e  /otto  a  fi  gran*  perdita,  per  oche  doue  manca 
il  legame  dclfangue^  fuplifce  la  catena  de  l'af 
fctttoneiiofenz^afapefAltrodc  i  vofift  Coflumu,  e 


SECONDO.  27 

de  Ia  vo/ìfd  natura  Jon  ceno ,  che  gli  fète  figlia 
nolo:  e  la  genti lez^z^ayche  trahete  dal  fuo gentile 
ej/ere  vt  mojjeai  amarmi  come  il gran^Gtouan- 
ni  de'  Media  eterna  memoria  y  &  tol  amammo, 
Macon  forte  diuer fa  yferche  la  conuerfatione  di 
fua  eccellenzui  gli  era  d'honore ,  e  di  grado  :  e  la 
mia  d*oj]cri4anz^ye  di  piacere.  H  ora  attendete  a 
Al  ferutgi  del  Cardinal"  finta  fiore  y  aj^icurandg 
nella  fua  nobiltà  ;  lo Jj^auento  in cuivi pongono i 
tre  anni  di  feruìth  ;  auuenga,che  èpaz>zia  quel- 
la d*vn'  Cortigiano ,  che/i  dtjpera  Capendo  pure 
che  la  corte  hebhe  la  ingratitudine  per  tnflujjò. 
Egli  fi  douria  fiupire  non  deljeruire  indarno ^ma 
del  n  >n  feritire  in  vano  ;  dipoi  a  far  bore  de  la 
Jf^eranz^a  di  chi  fèrue  non  e  ajfegnata  ffagionCy 
per  oche  i  tuoi  fiori  maturano  ifiutti  in  tempo  non 
alpettato.  Di  Vinetia  iL  XXIII.  dì  Giugno. 
M.D.  XXXVIII. 


A  M.  SIMON  BIANCO. 

A  Mecche  non  cambiarci  il  fitto  mìo  csn  vn' 
mez^zo  Duca  :  è  venuto  mille  volte  fnta- 
Jia  d'eJJer*voi\  non  tanto  per  comfeerui  da  ben* 
perjona, buono  /cultore y&  ottime  amica  i  quanto^ 
ferche  fapete  ìlare  al  monda  fenx^a  Jtarci.e  fian- 
d^iy  e  non  ci  fi  andò  farui  beffe  di  chicijìame- 
gitole  di  chi  ci Jìa  peggio^  &  viuendoala  carlo- 
na fì^ggitt  la  compagnia  tn  €afa,  e  cercatela  fio- 
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rifonde  fé  te  romito  /ècreto.é*  hmmo  puhlico.Ma. 
qua V felicita, ,  qual  bea rirtidme ,  quafgloHa^  ag- 
giunge a  quella,  dì  colui  che  sa  ,  che  pm ,  e  che 
*vuoleimitarui  ;  eìme  conjumaf  la  vii d^ 'pittar* 
i  danari^  e  perde  f  lanimd  a  petittont  Uel^ifi" 
nari  a  de  i  ferutdori  ?  che  foamtk  diniondo  è 
quella  di  coloro ,  che  fi  riducano  nelthonejta  della 
natura jOj/eruando  lamo defila  de  ifuot  Ordini  con 
le  tempre  de  la  John  et  a  ,•  efenz^a  alterare  i  pr  tul- 
le gi  de  la  manfuetudine ,  con  le  vanita  de  la  fu-  ^ 
perh  a  fi  contentano  jche  fé fiejfo  attenda  a  fernèt  I 
dejimo:  non  p atendo j  che  gli  a  nimali  gli  vjurpi-  \ 
nocotalehonòre.  Ecco  voi  tornatela  fera  air  ica- 
tiro  apunto  capace  a  lo  fiato  ^  che  vthancte  fàputc 
eleggere  per  tfchifare  t  r imbrontoli  de  le  mogli,  le 
quali  vfaìy>  il  corruccio  non  meno  al  tornar  to- 
fio  >  che  alvenir^ tardi)  e  fé  i^carboni  ricoperti  da 
Li  cenere  non  fono  fpenti^ilquartod'vnfolf anel- 
lo vi  apìccia  il  lume:  [e  fono  ìamorz.ati,date  vna 
voce  a  la  vicina,  &  ella  vi  porge  da  la  fi  ne  fra  v- 
nofiiz.z.cttocon  manofo  vn'pocolin  di  bragia  su 
la  paletta  :  tal" che  voimettendo  a  sbaraglio  vna 
fafcina parete  vno  Abate  sbracato  al  calot'd'v]^ 
focarone ,  e  /ficcando  vn'  canzoncino  vi  U fidate 
venir  fa  me ,  e  tofio  che  ella  e  comparita ,  recatoui 
con  le  rene  verfo  il  focolare ,  date  nella  in  fa  lata, 
che  VI  condifie ,  e  nella  falficcia ,  che  vi  arofiisle; 
con  appetito  di  pefcatore,beuendo  al  boccale  fi  nz.a 
temer\che  la  fante  puttana,  o  il  famiglio  affiafi- 


SECONDO.  28 

HOyVt  faccino  dietro  i'vi (acci.  Tot  rìuoltatouial 
fuoco  mirate  l'ombra  voftrayla  quale  jedendoy  fé 
(è  de  te-,  riz^zando/i  /e  vi  riz,z.a/ey  corteggia  vofira 
Signoria  j  mentre  quella  ofuuoleggìa  con  la  gat- 
ta ,  0  manda  giù  il pajìo  con  le  leggende  de  gli 
altrui  fernetichi  :e  fé  il  (ormo  vi  ajfulta  ;  dettoui 
Hbuon' fro,  e  datoui  la  buona  notte  da  voi  mede- 
Jìmo  vi  cacciate  nel  letto ,  a  malo  (lento  rifatto 
due  volte  ti  me  (e  da  voi  proprio ,  e  nel  fornir  de 
Vauemartaye  del  pater  nojlro  .  e  del  far ui  il  fogno 
de  la  croce[che  altri  Salmi  no  vi  bifogn  ano  perche 
iki  e  (e nz-a  famiglia  e  fenz.a peccati)  conficcate  in 
modo  il  capo  fid piumaccio  :  che  t  tuoni  farieno 
più  che  miracoli  a  deflaruiXa  mattina  vi  leuate^ 
e dilettandoui  nell'arte  voflra  diletteuoìeffetta- 
te, che  due  bragiole^o  vnafrìttatina^o  la  carhona* 
fa  vi  chiamino  /Ufo  y  e  leuatou'i  il  beueratolo,  e 
fco(fa  la  toua^lietta ,  eripo(lola  nella  tauo la  fem- 
ore appari cchiata^e  (empre  guardata  da  la  mez.^ 
z^aruola  divino ,  che  a  lo  incontro  di  lei  fa  conti* 
nm  l'amor' fé  co  :  mangiate  per  viuere,  e  non  vt^ 
ucte per  mangiare.  Ve  ne  anda  te  poi  aff^iffo  al 
tempo  che  vi  pare ,  fornendoui  de  i  voflri/oldi 
d^ alcune  cor ^deUe, d'alcune  teflicciuole  troppo  be' 
conofciuti  da  i  giLaz>etti.  Comprate  vna  deratella 
di  pe(ce,  qualche  vouo  pur'  a  Ih  or  a  portati  da  i 
villani  'y  h onorando  lapafquay  e  la  folennita.de 
le  fé  He  colfuo  e  appone  e  Ilo ,  e, fon  k  fue  gatineL 
le^non  mancando  4^e la/Ua  oca  a  Vognifanti  :noh 
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ritornando  mai  a  l'albergo  fenza  il  rauano  in 
manose  la  mefcolanz^a  nelfaz^zoletto,  &  'va  can- 
tando. La  fiate  f  poi  ve  ne  venite  via  con  le  voflre 
Jufine^con  dieci  fichi  ^due  fchiantòli  di  mo fiate  Ilo  y 
vn grappolo  d'uua,ó'  arifihiatoui  a  comprare  vn* 
poponcmo  dt  fiore  grande  dipicciuol  ^rofio  ,e  di 
pefio greue ,  giungete  a  caja con  efio,e  brillando 
l'acqua  frefia  fuldefco  ^ponete  dentro  laficchia 
la  caraffa  piena,  e  dato  qunfiin  vn' tempo  de  Inai- 
lo, e  del  coltello  nel  mellone  fi^radetto  treu^ndo- 
lofitgofo,  e  di  z^uccaro  hauete  vn  piacer  da  Papa^^t 
mangiatone  due  fette  tracannate  vn*  colpo  con 
vn^/aporcyche  vi  fi  ficca  nell'offa ,  ó  di f grati  an- 
do  he  le  corti  fornì  tedi  manicare,}^  con  carne  (e  c^ 
cayO  con  cafciOy  tenendo  paz>z.i a  quella  di  chi  vi- 
uè  altrimenti  :  peroche  e  cofi  poltrona  il  far*  la 
gola  par adifo  de  i  cibi,  i^il  corpo  valigia  de  le 
viuande.  Certo  che  mi  vi en  voglia  di  dormire 
penfiandoalvoflroapoggiaruiala  feggiola,  o  col 
capo  in  fieno  Jonacchiando  a  la  Jpenfiierata^  lapo- 
iter t a  d'vn*  terz.o  d'hora  :  poi  leuatiui  fujo  fate 
vn' groppo  de  i  panni  fudi ci  porgendogli  a  colei, 
che  vi  accende  la  lucerna ,  e  da  del  fuoco  non  be* 
fiemianda.e  non  fulminando  de  le  legne,edelfi^' 
pone  che  filograno  nel  farete  nel  lauare  del  bu- 
cai o:  vn  grò  fetta  va,  &  viene, perciò  fi  può  d^^^ 
a  la  lauan^aia.  Mi  fi  patria  dire  nel  celebrar  to 
il  fio  li  i  aria  de  la  vofira  vita  ;  lo  amalarfi  con  gH 
altri  accidenti ^doue  fii  laf ciano  ìala  bontà  di  Dio, 
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a  la  volontà  di  Chrifio  j  ferc'io  che  Ufm  mìferi^ 
corata,  non  ahandona  niunoda/ua grafia  vi  man* 
tiene  lafanita ,  mentre  vi  affaticate  intorno  a. 
vn' bel  marmo'  transformandolo  in  tefiejimile  a 
quelle  >  che  i  Cinami  mandarono  al  Re  di  Fran- 
cia, E  cafo  che  la  Infuria  faccia  de  le  fue ,  raffre- 
natela con  lo f carpe  Ilo,  e  con  la  maz.z^a ,  e  /e  ella 
pur* vi  tenta  ,  fé  ella  pur'  vi  [cappa  ricordatiui, 
non  come  che  chi  ha  mani ,  ha  dine  ;  ma  che  doue 
}  vn*  mar  cello  ì  ilchiaffo  :  &  anchogioua  al  grillo 
de  i  fuoi  ghirihiz^zi  il  dar'  due  girauoltine  da 
rialto  a  fan' Marco  ;  beccando  su  lenuoue  de  la 
tregua  fatta  a  Nitza ,  e  del  concilio  disfatto  a 
Vicenza,  H or' veniamo  da  cotante  con  (olatìoni 
vojlre,  A  vna  de  le  dejperationi  mie  :  perche  non 
fòmmarebbela  lor' infinita  la  tariffa  del  Manen- 
te yio  non  parlo  del'effere  croci fiffo  nella  fama^ne 
truffato  ne  i  conti,  ne  rubato  nella  f^  e  fa  ^  nejùali* 
'■  giatone  le  caffi yche  fon' bahbole  ;  ma  de  la  crudel- 
tà con  la  quale  mi  ha  affapnato  Ambrogio ,  ma 
fuffe  ella  fornita  qui.  Io  tengo  per  fermo ,  chea 
fa/ ciò  non  lo p offa  hauefmoffo altro ,  chela  fu- 
perbia  ,•  la  quale  e  proprio  di  coloro  ;  che  fatti  ar^ 
roganti  da  qualche  poco  d'mgegnoff filmano  più 
degni  di  comandare, che  di  vbbidire,  E  vero, che 
mi  pare  effer  vendicato  di  lui  con  ilfupplitio  d'v- 
na  moglie,  ch'io  gli  ho  fatto  terre,  dolendomi  che 
nonpoffo  apiccargliene  vn* altra  a  le Jp alle ,  onde 
egli  tutto  dìtrottaffe  dal  Purgatorio  a  l'Inferno» 
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e  da  inferno  al  Purgatorio,  E  per  tornare  a  i 

feruitori^fdpea  ben'  ciocche  dtceua  vn  ve/d  uOych^ 
erailcdffo  de  i  preti  :  egli  fiando-Jin  e  a  fi  di  mor- 
te dijji  al  fiate  y  che  lo  tormentaua  con  t  ricordi 
deTanir^'fa ,  iono?i^  tflimo  tlSatanaffi  vn'  baga- 
rOyfe  in  e  a  fa  fu  a  non  fi  tien' garz^om.GiannoJLZ^o 
Pandolfini  fece  voto  d\ammaz>^.  arfiy  s'egli  jcam" 
pauadvna  ftia  malattia  jolo per  non  hauer'mai 
più  a  tener' famigli  >  hauendo^n^svno ,  che  oltra  a 
gii  altri  firaiif  rompeua  dì  ^e  nottue  il  capo  de  la 
fta febbre  col fuon' d'vnaribeca.Si  chebeatovot 
da  che  ne  le  opportunità  neceffane  vjate  tnfer- 
uigi  y  e  gli  vffici  di  jer Ultore  /  e  da  padrone.  Hi 
VinetiaifXXV JtGiugno,  M.D.XXXVIU. 


AL  SIGNOR*  VALERIO 

O  R  S  I  N  Ò; 

VDedo  iftamatina  del letto.il romere  de  i  ta^ 
butiyiqualt  r i  coglie  nano  ^e  moueuano  levo- 
flregeti.ne  diuenni  tutto  animo fo^e  tutto  tetterò: 
Inanimo  mi  crebbe  ^  pereto  che  n€  gli  huomini  ì 
'una  certa  eccitation'  di  gagliardi  a  naturale  y  che 
tutta  f  ri/ente ,  qnando  e  prò uo cala  da  voce  ,0 
dajuono,  che  tenga  tn  fé  ferocità ,  o  alter ez>za; 
e  ne  diuentai  tenero  per  cagion'  de  le  virtù  vo- 
flre  fngulari  ;  iodor^  de  le  quali  trap affatomi  a 
l'anima yla  cibo  di  fiaue  allegre'zz.a.e  toccandomi 
il  cuore  con  la  giocondità  de  lafuarifragantia  il 
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YttroHo/oprd  'modo  lieto ,  non  fènz^a  piacer*  del 
fangfie  ,•  le  cui  amoYeuolez.z.€  mi  fecerpiu  dolci  le 
iene.  Hora  andate  la  onde  vt  manda  la  religione 
dt  qntfla  (aera  republtca^per  ciò  che  ella  e  proprio 
tmprefa  da  vn  'catialier'  di  mente  giufla,  e  dt  vo- 
lon  a  perfetta  yCome  vojìra  e  cecile  nz,a  -,  e  ver  ciò  le 
generosa  di-quella  concordandoti  di/lleriOy&  il 
fcruor'  chrifliano  col/e  nno ,  e  col  valor'  Romano, 
farà  prone  degne  de  la  clernenz^a  Venetiànay  e  de 
Li  genero fita  Or/ina.  Ma  eh  e  piti  fi  fu  a  Iterarci  e 
che  pm  (i  vuole  y  che  nel  regge r'  de  gli  efferciti 
ynoHcrjicon  laficurtadeivmerCye  con  U  grafia 
di  Dioì  i  cujordinifon'  limp/e  guafiiye'le.cuileg' 
gifon'jem^e  roi  te  dal  licentiofo  procedere  de  le 
guerre  ,•  le  quali  noiftefii  pigliamo  con  noi  mede  * 
Jimi  ;  onde  e  dono  fu^erno  la  guerra  infedele yCon- 
itofia,  che  chi  difrruggielejue  vile,  i  fuoi  regni  a 
ferro,  é"  ^  fi^cop  e  lod4to ,  e  premiato  dal  Cielo ^  e 
dal  mondo  ;  come  farete  voi  yda  che  la  ventura  vi 
guida  a  difendere ,&  a  vendicare  chri/lo,e  Mar^ 
co ,  prometterrdoui  coronaci  heatitudine,t  di  fé- 
licita. E  quanto  gli  e f etti  de  le  faccende  militari 
far an'  maggiori ,  tanto ptu-vi  acqufiarete  de  le 
gra tic  predette,  Vccidet^x  ardete,  dispergete,  tor- 
mentate,  rubate y  erouinate,  che  tutto}  digiuno, 
caflità,  con/eie nz,a  ypietaie,  cortcfia^  e  [acri fido, 
Vire  jglifdegniy  la  crudeltà  Ja  forz^a^^e  la  o/li- 
riatione  fian  pur'  con  voiycdi  noi  fi  parlino,  & 
4n  voi  ritornino,  che  ta  li  dehbon  '  ejfef  coloro,  che 
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tnili tatto  eo  i  nimici  de  la  vofirdfcdcy  e  del  no- 
firo  batte/imo.  Di  VinetU  ti  XXVI>  di  Giugno. 
N,D,XXXFIIl. 

AL  CAVALIERE  CICOGNA. 

LE  co/ernie  ,HeSefiampe  loro  fann&y  Signor' 
caro  yj>kna  tefiimonianz^nyfe  mi  (ono  fiate. 
in  grado, €  fé  non  mi  fono  /ntt  le  tjualtta  vvftrcy 
le  quelli  /limai  femfre  grandi  y  e  piene  di  pru- 
dente folle  citudine  ^  e  di  molta  diligenz^a,  fi  per- 
che furfodìsfaceuanù  ad  Antonio  da  Leua  ma^ 
gnoy  fi  perche  erano  attioni  di  'voi;  e  perdiate 
fer/ona  dipregio,&  huom  o^  di  ricchezza.  E  qua  n- 
dofia  ch'to  riceua  queP  che  dite,  fon^fer  effe^uene 
grato  ye  benché  io  nonve  ne  fojje  ,parui  poca  di^ 
gnita  entrando  vofira  Signoria  neltofiuolo  de  i 
miei  benefattori  ^  effendo  in  cotat  numero  f no  a 
gltlmperadori^Dt  VenetiaiL  XXVIlMiGiu^ 
gne.  M.D.XXXVIII. 


A  FRATE   RVBERTO 

GJANNAaiNI. 

IO  padre  mi  glorio  con  meco  ifleffo.e  mtcongra  - 
tulo  con  voi  medefimOy  poi  che  iddio  (i  degna 
di  tenere  a  i  feruigi  del  fuot empio yC  nelle  facen- 
de  de  ifuoifacrificiy  n/na  per  fona  che  mi  appar- 
tiene per  patria,  e  per fangue  :  e  tanto  godo  de 
thabito,  che  tenete  indoffo,  quanto  la  eletttom  de 
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ia  ho  fifa ,  e  mn  la  forza  de  la  dij^eratione  vt  ne 
hd  veftitdidtl che  ne  r ingr atto  colui yche  vihajpi- 
YAt^  a  farcii) ,  e  lodo  voi ,  che  hauetefafuto  ctè 
fare.  Ma  e  fur'bella  gYatiailbtn'viuere.eheL 
Itfima  virtù  lafua  dijcretione  ;  la  quale  operx 
£&fe  laudabili ,  e  co/e  ottime  ,*  egli  auezz,a  la  cafii- 
tÀ  a  Jiordarfi  del  diletto  de  la  impudicitìay  &  in* 
Jegna  a  la  continenz^a  a /offerire  glt  (limoli  de  U 
Ufcima  ^  &  e  miracolo  in  voi, che  in  Jul  furore  de 
la  giouentH  vi  difendiate  dal  defiderio  de  igio^ 
condi  appetiti  \  onde  ne  ritrarrete  la  palma  Je  vi 
reca  te  ju  la  ferme  zz.a  de  la  perfeueranz^a  sfacen- 
do guerriera  la  ragioneria  quale  entrando  in  bat* 
taglia  co  i  fenjìydcue  con  aSegro  fembtante  parla  - 
reaU  vbbiaienza,a  la  bontà,  a  la  virtù ,  a  l^hu- 
milt4de,a  la  gratia^a  la  modejlia.a  lcoflume,&  a 
la  natura-,  riducendogli innanz^i  tu  te  leperjè^ 
mtioniyConcui  la  voluttà  corrompe  il  puro, ti  can- 
dido ,  &  il  vago  de  Inanima  \  dipoi  vituperare  col 
hiafimo  i  piaceri  del  vedere  Jc  l^vdire^delgH/ra* 
re,  del  toccare,  e  de  Inodorar* loro  dtmojlrany.o  a  h 
jj>irto  la  indubitata  Jalute  fùa,e  la  grande zz,a 
de  i  guidar  doie  di  Dio-,  laclemenz.a  del  quale 
ri  (guarda  t ut  tatui  a  l'attioni  noflre,  In/omma  e  (fa 
ragione  militando  con  i/uoi  auerfari ,  dee  f!mi^ 
gliar fi  al  Capitano  de  glt  ef/èrciti,  lacui  pruden* 

z,a  valaro/arnente  innanz^i  ,  che  egli  combatta 
/piana  a  i/eldati/uot  ti  torto  fattogli  da  i  nimici^ 

e  bia/ìmando  i  lor^ge/li  aj/ecura  legenù,che/l4nr 
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no  per  momre  il  ferro  de  la  vittoria  promejfàg  li 

dal  cielo  ^  e  da  la  giu/litta  .\  fot  fatto  empito  nelle 
Jchiere ,  U  djptrge  come  dilpergerete  voilojluolo 

de  lejenjualiìafeper  lo  mnariz^i  co»  Carmi  de  la 
fedeV  ^acicntia.joflerretegli  ajjaltide  le  morbi- 

dez^z  e  mond^m  :  nella  maniera y  che  gli  battete 
jojlemitt  per  lo  adietro.  >  Onde  il  vofiro  fpinto 

triomfheYA  in  fui  carro  del  premio, ,  coronato  da  t 

raggi  de  laverà  gloria, Di  Vinetiail^XXV  III, 

Z)/6//^^;^^.M.D.XXXVlII. 

AL  S.  GIAMBATTISTA. 

CASTALDO. 

DAj!Vofirif  liuti,  0  benefattor*mio ,  e  da  le 
vofir e  lettre  deriuàr  (empre  i  miei  confor- 
ti,e  le  miecommodità^  tal' eh' io  quando  riceuo  da 
eh  IV  te  ne  dt  donde  Jete  faluti,  o  lettre,  me  ne  ri- 
Jento  fino, alvi  uo  del  cuore.  Veramente  ilcajlaldo 
gratioja  creatura  ì  tutto  di fret ione ,  e  tutto  cari  - 
,tà-^  pereto  lagenerojiiade  mai  nonjirimoue  da 
4hi  :  onde  non  penfaria  ,.  ne  cperarehhe  cola  che 
nonfi'Jfe  a''glpria  de  l'amici4ia,&  a  benefit  io  deH'- 
^iico  j  &  i(f\ilprouo  nell'effer  dt  coniimo  confò- 
JatOye  folle uatoÀa  la  curét^laqual'  tenete  de  la  (4- 
Jute ,  del  grado  mio  ^  ficheto  rijfi  onde  alavo/Ira, 
xche per  boniÀ  di  Dio  jòmmami  trouo  Janna  nel- 
.  A-W<^3  e\^^i^te  nell'anJmo'i  ma  per  la  profferita 
4€l'v^a  j^eUpace  de  l^lfrfmifarjAwfermtt^, 
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e  tTAuaglio  fé  il  potere  ^  &  ti  volere  de  la  lof  vir- 
tù non  hauejje  tutta  uia  aferiuere^&a,  honorar* 
te  cjH  alita  voHre  j  le  quali  (on  doni  di  C  bri  fio, 
e  grafie  del  cielo.  Chi  vi  vuol*  cono/cere  come  fac- 
eto to  ,  che  mai  non  vi  vidi;  legga  le  due  righe 
per  volta  /crittedavoi  a  gli  amici  più  cari  per- 
eto che  tal'  hr  e  Ulta  di  parole ,  e  fegno  di  preBi 
fitti, e  fempre  laudabile  y  efèmpre  buono  il  far*, 
che  Ji  defueri  il  parlare ,  per  che  la  lunghez^z^A 
di  quello  jì conuert e  in  noia ,  e  come  Vorrecchie 
si)  faticagli  amici  re flonfdflt  diti:  onde  loppe  mo- 
ne digrautta^chejìhaueua  in  altrui yper de  il  crC' 
dito.  Ma  to  ringratio  la  benignità  de  la  fella  vo- 
fra,  e  de  la  mia.  Ve  Li  vofra  perche  vi  fece  ta- 
lché de  lamiayperche  datale  fa  pregiarmi;  hor* 
fiaui  raccomandata  laperfona  di  voiftejfo,  ri- 
guardatela  da  la  ferocità  de  i  gran'  caldi  yCon/ò- 
in  n dola  nell'  honefià  del  fuo  otio  con  la  mujlca; 
nella  cut  h  armoni  a  fi  diletta ,  e  e  omp  tace  fi  l'ani- 
ma :  e  mentre  ella  fé  ne  empie ,  /  fuoi  fenfifripo- 
/anoy  vien'.meno  la  folLcitudine ,  fi  dilegua  il 
penferoy  e  tutto  il  corpo  torna  tn  vigore.  Ma  Un- 
cordo ych'to  do  a  la  Signoria  voflra\fia  ancho  del 
Signor'  H  Annibale  yle  raccomadatkniye  le  profer- 
ii del  quale  ho  rtpofle  nel  feno  del  cuore  ;  e  davn* 
caualterefìmile  non  può  venire  y fé  no  n  genti  le  z,-- 
zay€CoJlumeyma  periodarla  compimento  bafta- 
mldirCy  che  vi  fa  cognato.  H  ora  fa  bene  detto  il 
pitto  5  nclqu4le  vi  è  nato  ilcotato  defìdtrato figlio 
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nella  dijpojìtione  di  tutti  i  pianeti  fé  liei  y  onde  il 
bambino  mojfo  da  le  gratte  de  le  inclinattoni  cele» 
fityfojja  anchoejjercttaf  nella  vita,  levirtù,é'  i 
cojiumi^che  trahe  dal feme paterno;  e  da  l'aluo 
materno  .  T>i  Vtnetia  iLxXI  X.  di  Giugno. 
M.  D,  XXXVIII. 
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A  MESSER  SPERONE. 

'Alterez^z^a^nella  quale  mipo/ila/entenza 

fdata  da  voifopra  l'humtlta  di  che  io  fono  or- 

ganiz>z  ato  e  ridutta  cjuafitn  viltà ,  e  ciò  cau/a  il 
credermi  y  chevicredtatCy  ch'io  non  Jia  quello  yche 
vi  credifltymentre  ti  prudente  yér  ilrealedelvo- 
foro  fennogu/l andò  il  Ubero  y&  il  facile  de  la  mia 
natura /ce  Ife  tanto  di  virtù  tra  le  conditioniy  che  ' 
mi  fan^ tale ,  che ardifte  darmi  ti  titolo d^ amico  -y 
de^nitade  che  merita  il  diadema ,  pereto  che  l'a  - 
miiitiaìvna  cagione  la  quale  pari  ori/ce  l'vnio^ 
ni  de  gli  animi  atti  4  riceuere  le  honejia ,  e  le  ca- 
rità ,  the  Jori  de  le  (uè  de  Iettai  ioni ,  e  gloria  de  i 
Juoi  ben  \  A  me  far  e, che  vi  fiate  ritratto  dalcon- 
uer far'  meco  per  lojpauento ,  in  cui  vi  ha  forfè  pò- 
fio  il  mìo  dtui  dermi  da  coloro  yCon  cui  ho  praticato 
moltiannì.  Veramen^el^affarenz^a  de  la  co/a  vi 
può  perturbare  tldifcreto  dellaragtone  perciò  che 
ilcorpOy  &  il  giuda  io  h  nno  conuien^^a  infieme 
e  Ivnoye  l'altro  e  debile yC  robuflofel'airOy  el'v- 
no  e  rohuflo ,  &  debile ,  onde  condennate  me  nel 
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jferuerjo  de  U  infi abilità, lo  confeJfó\che  ilfupfU- 
tfodi  chifdlfifica  l'oro  douria punirmi  ,  quandi 
per  mefifojfe  rotta  U  catena  non^  delji  lungo, ni 
del  cotanto  ^ma  de  l fi  grande ,  e  del  fi  do  unto  amo* 
re  ;  le  tenerez,z.e  del  quale  fendo  ti  latte  della  vir- 
tu  fogliono  eternamente  nutrire  la  carnalità  de 
l'amici  tic  ,  e  non  la  domeBichez>z.a  de  le  compa- 
gnie,che  altro  e  amico^altro  e  compagnoni* amiii^ 

\  tia  e  foncordia  de  l'oppenioni  ,  e  la  compagnia 
fiifma  di  pareri  j  e  fi  come  da  la  conformità  di 
quella  deriud  pace,  e  letitia,  cofi  da  la  varietà  di 
ijuefia  nafcefcandolo,  e  tri He-^za. L'amico  e  ret^ 
to  da  la  grami  a  dei  coslumi,  da  le  opera  tion'  de 
le  virtù,  e  da  Ih  abito  de  la  lealtà,  &  ti  compagno 
e  mojfo  daldefiderio  de  le  cofe^da  la  lafciuia  de  U 
voluptà  y  e  dal  tedio  de  lotto.  La  beniuolentia  è 
obietto  del  continente  de  la  vita ,  e  la  conuerfa^ 
tione  fubietto  del  licentiojo  delviuere:  adunque, 
0  da  me  rtueritoJperone,io  hofmarrito  compagni, 
e  non  perduto  amici ,  perciò  che  i  compagni  fi 
fmarrifiano  fempre  ,  egli  amici  non  fi  perdono 
mai  \  le  cene,  lefefie,  e  gli  vfiritrouano  t fi  fatti, 
e  la  fcitn:La ,  laprudentia ,  e  Vamof  ritengane  i 
co  fi  fatti.  Io  aiutato  da  quella  co  fi  diuina  che  è 
in  noi,  onde  ci  muouiamo  a pen/are  d'iddìo ,  e  de 
la  potenzia  Jua  tengo  ,  che  gli  amici  fieno  fie Ile 
pofie  nel  cielo  del  cor jo  humano,  a  me  paiano  l'a- 
micitie  membra  de  la  feltcìtà,  mi  paiano  anche 
Jangue,  &  anima  del /angue,  e  de  l'anima  di  co- 
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loro  ^  eh  e  fé  ìie  deiettano.  Veramente  io  nello  ac- 
^uiftarleho  /o/lenuto  affai  fatiche ,  ejcorji  molti 
per  ice  li, co /a  che  non  ho  volato  fare  in  procacciar- 
mi faculrà,  e  dottrina,  perche  Ivna  non  hofti- 
mato  y  e  l altra  non  ho  compre fo.  H or  per  tornare 
a  i  predetti,  io  a  loro  jpri  ogni  bora  l'vjcio  del  co- 
re y  ejhia  me  ogni  hora  lochiufero.  io  tuttauia  gli 
amai  per  bontà, efi  tuttauia  mi  amarono  per  con- 
juetudine.io  jcmpre  gli  dtjfifhcfsi  fempre  mipun- 
fero,  Mas'c  dileiio  di  natura  gli  fcu/o,  s*e  colpa 
d'inuidia  gli  ho  compafione  -,  e  s'è  vit.o  di  ccjlu- 
me ,  mi  taccio\non  refi  andò  di  tenergli  nella  men- 
te rallegrandomi  de  la  eccellenz^a  de  le  lor'  virtù, 
più  che  eglino  forfè  nonjiattriflano  del  grado  del 
le  mie. Ma  perche  nonfiprouanopiujommi ,  ni 
più  veri ,  ne  miglior  beni  di  a  uè  gli  de  l' amici  tia, 
dico  che  gran' /ufiantia  trahe  ti  mio  fpirtto  de  la 
voflraprefenz^a  ,per  ciò  non  me  la  vetate  venen- 
doui occafione  di  concedermela ,  che  toJ}o,ch*io  vi 
abbracci  chiarirouui,come  le  tanto  da  me  celebra- 
te perfone  ,  mi  odiano  merci  di  vn*  furore  amoro- 
fo ,  il  cui  fuoco  hauendomi  occupato  la  memoriale 
rapiti  i  Jenfi  mi  f  ce  cader'  di  bocca -,  io  più  non 
voglio  che  niuno  mi  capiti  in  e  afa ,  e  non  ne  cauo 
i  tali  ;  e  e  io  difi  nelvoto  prouocato  da  l'ira ,  per- 
che quando  (offe  altrimenti,  chi  non  erra  aman- 
do ?  amore  è  vna  floltitia  comune, procreata  da  la 
vaghezza  del  penf/ero,la  quale  fi  compiace  nelle 
vanitadi,onde  il  dejiderio commoffo  da  le  lufin- 
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ghede  lavoluptà,  airone  gli  afe  t ti  de  la  la/ci- 
ma,  frefa  lafojfepone  de  Vintelletto  ci  fa  diuen^ 
tafforihondi.  Lafciamo  andare  Gioue  Tauro,dr 
Apollo  pajlore  i  Dauit parente  di  Dio  y  vinto  da, 
stgraue  p apone  non  cgmmijfe  l'adult ertole  Cho^ 
rnicidio  }&  i  Re  di  hdggidt  non  hanno  violato  le 
leggi  Jacre, disfacendo  per  fimir cagione  i  matri- 
monio fanti  ì  Di  V inetta  U primo  di  Luglio, 
M.D.  XXXVIII. 


A  LA   IMPERATRICE 

MAGNANIMA. 

IMieifenJìy  le  mie  cure ,  &  i  miei  penficriy  ac- 
quetauanoi  lor^moti ,  le  lor  follecttHdiniy  é* 
i  lof  difcorfi  neWharmoniay  che  e/ce  da  le  voci-, 
le  qualivantano  il /acro  nome  di  Ce/are;  (juan- 
do  i  fonniy  che  piouano  da  lafoauita  di  tal' con- 
cento: chiudendomi  gliocchi  y  volfer'che  il  mag- 
gi ore  jpir  ito  mojfo  da  vaghez^za  diuina  ,  dor- 
mendo gli  altri,vedejje  nello  fpat io  di  quel*  cielo, 
che  fi aperfe  a  la  belltpma  anima  de  la  /ore Ha 
beata  d'IJaheUa  felice  la  concordia ,  la  cortefiay 
thonejlayla  prude  nz.aylafortez.z,ayU  per  fé  ueran- 
za, la  bontà y  e  la  gloria  già  compagne  delfuopC" 
regrino  animo,  fffe  virtù  nella  punta  del  fere  no, 
in  gè  ilo  humile  cantauano  le  maniere, le  leg^ia^ 
^rie^e  lenobìl.  a, eh  e  h  ebbero  in  terra  le  celejìibel- 
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lez^ze  de  l'alma  Beatrice.  Intanto  €VC0  lei 
fopra  una  nube  d'oro  njeftita  di  lume  ,  cinta  di 
JpUndorey  e  coronata  di  Umpi.  ll/uo  volto  tinto 
della  forfora  di  chefiameggiano  le  gote  degli  an^ 
geli  luce  uà  immorta  Ufi  marne  nteyi/uoi  occhi  r a- 
tiiuati  nella  letitia  de  la  fo frana  giocondità  y  sfa» 
utllauano  con  ciuffi  tti  d'amore. Doni  di  gratiajtg^ 
geuajele  nella  inclita  fiont e  in  lettre  di  Sole  tut- 
te le  V  ittorie  prefcritte  dal  creatore  eccelfo  al  gita,  ' 
Jlo  de  la  clemenz^a  Augufla.  Fila  girando  ilguar- 
do  in  ogni  parte  de  Ivmiter/o  jcorgeua  fino  aie 
genti  de  i  climi  incogniti  intente  a  gli  honori 
Ce  farei,  &  oltra  il  veder  la  deificare  d  t  le  palme, 
da  le  corone, da  le  Jpoglie,  da  lefiatue,  da  gU  ar- 
chi,dai  carri, da  Varmi,  da  i  tempi/,  da  gli  alta  ^ 
ri, e  da  i  voti  giokua  con  modo  ineffabile  vdeudo  - 
la  celebrare  non  pur' dagli  hinni  de  gli  vffici  ca- 
tholici,ma  da  le  note  de  le  virtù  de  i  cieli, le  quali 
con  ifiuporedele Jj/herCj^  de  i  fgniraprejentano 
nella  lode  di  Dio, il  merito  del  gran  Carlo.  Men- 
tre l'Anelila  Jiiperna  abbagliata  da  la  propria 
gloria ,  e  raccolta  nella  iflfjfa  beatitudine Ji  nu- 
triua  de  lediuinitadeljuo  mirabile  cognato  ,pa 
rea  dirmi  in  /uongdi  molte  acque, egli  e  ingegno., 
odiato  da  le  fielle ,  &  intelletto  riprouato  da  gli 
huomini  quello  ,-che  non regifira  con  nuoua  me- 
moria nel  catalogo  de  la  eternità  il  nome  /amo 
dei  grande  Imperadore  ;  il  cui  fupremo  cuore  e  \ 
vampo  di  boni  ade  y  raggio  diclementia,  luce  di  ^ 
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Citritàjampa  di  fede, face  di  religione ,  e  fuoco  di 
z>:  lo  ,•  ciò  detto  rfdgendo  con  (plendore  tniifita- 
tOyAmonitomi  in  de  die  argini  nafcer^ilviuere^il 
morire,  il  rifu  [citar e,  e  lo  afe  e  n  de  re  in  cielo  del 
figliuold  di  Dio  ;  dopo  tre  tuoni  defìommi,  ejfar^ 
ne.  Onde  io  non  per  cupidità  di  fuma  ,  non  per 
pompa  à' intelletto ,  non  per  ifpcranz^a  di  premio, 
ma  ^r  ifpiratione diuina  ,  per  co n/enfo  fatale ^e 
perche  debbo  farlo  intitolo  i  quattro  libri  de  Ihu- 
manità  di  ChriJlo,a  la  religiofa  diuotione  de  Ivo- 
Jlro  fommo  con/èrte  j  e  la  porgo  a  voi,  che  fé  te  de  • 
gna.a  voi^che  fete  giujla,a  voi,  che  fete  pia, per- 
che lafua  maeftà  dtgmfima  ,giujìtftma  ,  e pie- 
tofftma  ri  ce  uà  con  più  f cruore  le  carte  diuote, 
che  diuotamente  vi  aprefento.  T>t  Vtnetia  il. 
IL  dt  Luglio.  M.D.XXXVIII. 

AL    S.  ALESSANDK  O 

VITELLI. 

BEnche  la  virtù,  e  la  fortuna  vi  h  abbino  pò- 
fio  le  orecchie  si  a  Uo ,  che  le  mie  voci  non  ci 
aggiungano ,  non  rejlaromai  di  porger  ut  lodi,  e 
pr leghi, per  ciò  cheV  ajfetiione  chevi  porto  XXX. 
anni  dilungo  ,  coli  comanda  al  mie  cuore  ,ecofi 
commette  al  mio  animo, vi  giuro  bene  che  jupp  li- 
eo di  continuo  chrt/lo ,  che  tenga  i  miei  padroni 
nellafperan^ade  la  grande^cza  /enz^a  mai  dar- 
gli la  poffepon^  de  le  cofe grandi  ^perche  fanno 
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più  per  me  ìnpìedt.che  a  federe-.io  mi  ricordo^  che 
fino  il  le  rija,che  quella  trahcua  dellapaz.z.ia  del 
carafulla ,  comparti  uà  meco  ;  e  poi  venuta  tempo 
che  lo  Imperadore ,  de  Ha  cui  maefia  ten^o  la  Ut- 
tra;  fi  e  degnato  fare  con  il  Duca  Co  [ime  tvffitio, 
ch'io  pur  crede UJ^e  pure  afpettaua^chevfcijfe  da 
njojlra  eccellenza ,  e  dt  tutto  hanno  la  colpa  le  in- 
credtbilt  faccende yche  la  nouitadei  cafi  nji  han- 
no poflo  nella  m.ino  del  valore ^e  nel  grembo  del 
fenno  \  il  firì e  delle  quali  ì  fuio  a  voi  gloria,  &  a 
noi  miracolo.  Hora  to,  che  nulla  Jono  eh  leggio  a 
'voflra  iHufirifima  Signori  a, eh  e  e  il  tutto, per  du- 
nose per  gratta  alquanto  di  fauore  per  il  dritto 
di  M.  Dionifio  Cappucci ,  e  contri  il  torto  di  Ri- 
mondo fuo frate  Ilo:  ricordandQuiy  che  la  virtù  de 
Vvno  fi  efferata  nellajalute  de  gli  infermi ,  e  la 
ignoranz^A  de  l'altro  in  z,appari  terreni ,  ne  per ^ 
età  e  reflato  fecondo  il  dire  de  gli  auocatidi  non 
produrre  vno  fcritt^  falfo ,  come  contratto  deUd 
dota  materna  j  onde  ilferuidor  voftro,  &  amico 
mio  chiede  ragione  yfi  che  aiutatelo  a  ottenerla 
fenz^a  difconcio dellagiuflitia,che certo  ìperjona 
di  molta  modeflia.edi  gran' merito.  Di  Vinetto, 
il.  III.  di  Luglio.  M^D.  XXXVIII, 
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A  M.  AGVSTIN'  RICCHI. 

Voflrifludi  puf  troppo  ferttenti  dimofirano, 
che  noifìamo pronti  a  feguitare  gli  e^remi-y  e 
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fure  HmesLZO  'e  virtù  in  tutte  le  cefi ,  e  fé  lafud 
temperanz^a  può  e  (fere  riceuuta  d'alcuno  ;  voi  pò- 
tete  farlo  per  viadel  fapere ,  e  de  U  difcretioney 
dì  che  fete  Jpirto.  A  me p Areiche  h abbiate  confu^ 
tnato  tanto  tempo  in  inclinar ui  al  contrario  de  i 
vojlri  defìderi  ,  che  douerefti  ejfe^'ci  peruenutOy 
non  che  approfimatoci.  Io, non  so  in  che  modo  ti 
bollire  de  tpre{enti  giorni  non  vi  rubano  la  e  a  rta 
da  la  penna  y  la  penna  da  l'inchio/lro  yhnchio- 
ftro  da  loJltUy  lojltle  da  Li  materia ,  la  materia 
da  lo  ingegno y  e  lo  ingegno  da  la  memoria.  Non 
fisa  egli  yC  he  le  v  acati  oni  fono  il  giardino  y  in  cui 
Jl  recrea  il  vigor  e  de  lo  intelletto  >  i  fudori  htima- 
ni  richieggono  ti  fuoue  del  ripofo  :  aU  rimenti  ci 
diflruggerebbeno ,  E  chiaro  che  ci  affatichiamo 
naturalmente  per  il  diletteuole, per  il  conuenien- 
te  y€  perii  buono  y  edouemancajfero  colali  cagioni 
gli  h uomini  non  hauerebbeno  di  che  trauagliar* 
Jiy  fiche  fate  punto  a  lafludiare  y  poi  che  inji 
fatta  flagione  non  diletta  y  non  fi  conuiene  ,  e 
non  evtile.  Io  giudico  oflinatione  di  volontà y 
e  non  voglia  d'imparare  :  quella  di  coloro ,  che 
non  danno  fp atto  di  rifpirare  a  la  mente  folle cì^ 
ta  in  ciby  (ubietto  da  cioy  &  e  alzata  perciò  ;  fiate 
pur  certo,  che  fi  come  il  carnale  de  la  volupt a  ge- 
nera auaritia,im^rudez>aytemeriiàyfurtOye  vitu- 
perio y  cofitlCouerchio  delofiudio  procrea  errore y 
confufione ,  mani  moni  a ,  colera  y  e  fati  età,  Hor^ 
ridrizateui  nelLi  mifura ,  che  diuide  il  troppo^  & 
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é*  ilpocOypeYcheVefiremitafidenno  fchif^e, có- 
me ilpdzz,o,(^  il  prodigo,  Sforz^ateui  difarui  c^ 
guale  a  la  verità,  che  tiene  da  vn  lato  la  bugiale 
da  l'altro lavanagloria ,  eccola  manftietudtne  e 
centro  tra  l'humiltAy  eia  fuperhia.  La  ca fitta  e 
compartita  da  U  continenz^a ,  e  da  la  libidine  ^ 
veramente  ciò,  che  dijpongano  le  atttoni,  e  le paf- 
Jioni  fono  tra  due  ejiremi  di  male ,  &  vn'mez.za 
di  bene ,  e  chi  non  lafcia  la  rniilitia  di  quello  ,per 
U  bontà  di  queflo  ì  Jprofortionato  in  tutto  il peL 
legrinodelafantafU',  la  quale  ha  nobiltà  in  (è y 
per  Ce ,  e  da  fé:  onde  vuole  che  la  confortino  i  fiori 
de  la  giocondita,€  le  ro/e  de  la  letitia,  &  il  dipor- 
to e  il  fcme ,  che  ingrauida  ifuoi  concetti  :  talché 
par  tori/ce  non /ò  lo  le  penne  de  la  fama ,  &  i  lumi 
de  la  gloria  )  ma  glijchermi  de  la  menz^ogna^  de 
la  malignità, de  la  maladicenz^a ,  de  Vodio ,  de  U 
ingiuria ,  de  la  crudeltà ,  de  la  iracondita  ,  de  la 
conte  fa, de  la  nimiflà,e  de  la  piagna,  rami  de  l'ar- 
bore de  la  inuidi  a  ',  la  cui  ombra  aduggia  tutte 
l'opere  buone,  DiVinetiail.  III.  Dt Luglio. 
M,D.  XXXVIII. 

AL   MAGNIFICO  Otta- 
viano   DE   I    MEDICI. 

LLyf  gloria  de  lo  Imperadore  creatura  humi- 
le, non  pur' fi  degna  ramentare  a  lafua  ec- 
cellenza la  mia  feruitu,ma  dir  le, che  come  più  to- 
Jìo  mi  farà  benefìtioptu  le  farà  grato:  ondefide€ 


SECONDO.  37 

Jliniare,  che  le  parole  Attgufie  non  fieno  indarno, 
Oltra  di  ciò  il  S .  CofimopHo  ricorda  fi  d'hauere 
ferino  al  Duca  d'Vrhino.chemt  apcurt  lejperan- 
z.e,  perciò  che  non  faranno  vane,  S crine  ancho  a 
me  con fejf andò  ^ch  e  quella, eh' to  hebbi  col  padre fté 
jratelUnz^a  non  ami  citiate  che  perciò  tenga  fida- 
za  in  lui,AppreJfo  vofira  Signoria  per  gli  v Itimi 
cinquanta  Jcudt  contatimi  dal  Lione  mi  notifica^ 
come  il  principe  di  Fiorenza  mi  ha  nel  grado  ^ml 
quale  mi  hehhe  il  padre  ,•  de  la  qualco/a  mi  ralle- 
grO:,e  ringratione  iddio, perche  [e  egli, che  fu  tan-* 
topm  pouero  d'ogni  altro  3  quanto  più  d'ogni  al- 
tro animo/o  mi  intertenne  largamente  ;  dehhe 
parere  Arano  avn'fi  gran' Duca  il  darmi  alme- 
no il  pane  ?nel  cerchio  del  fuo  dominio  ci  fi)n  '  de 
le  commenderei  fono  de  i  poderi,  ci  fono  deglt  vf- 
\  Jìci^de  le  prouifioni,  de  le  entrate,  e  de  le  degnila, 
\  ne  gli  mancano  modi  in  Arezzo  di  conjolarmi. 
Ma  ,  perche  fi  vegga  che  il  mio  viuef  a  lato  al 
gran'  genitore  di  Jua  eccellenza  gli  giouo  non 
meno  a  la  fama  del  nome,  che  a  l'vtile  del  gra  io-, 
eccouivna  del  grane  M,  Franeefio  Guicciardini 
a  l'h$ra  luogotenente  del  Fjpa  nel  campo  de  la 
legaApofiolica,Chrifiianifiima,eVenetiana:,leg' 
getelafe  volete  certificar  ut  in  che  modo  gli  Jaluai 
la  reputatione,e  la  degnità.  Di  Veneti  a  il,  IIII. 
di  Luglio.  M.  D.  XXXVIII. 
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AL  CARDINAL' CIBO. 

»    ■  • 

EG  L  I  amene  a  me  Monfignof  Reuerendifi". 
mo,  cerne  a  colui,  che  per  trijlttìa,  o  per  odio 
non  fi  e  confa Jjkto  di  cfuei  dieci  anniyili]u^  le  ben* 
chejìa  flimoUto  da  la  con/cienz  4,  e  da  thonore  e 
perciò  ritenuto  da  la  vergogna  ;  papone  più  po- 
tente in  lui  j  che  il  tirnor'ut  Dio^  e  la  infamia  de 
gli  huómtni  ;  onde  aggiugne peccato  [opra  pecca  - 
toAo  Signore  fono  a  peggio/'  termine  del  predet- 
to per  ciò  yche  la  V.  rgogn anch'io  dico  non  mifiu/a, 
concio (iay  che  a  i  vecchi  non  e  lecito  difar'cofa  dì 
che  s'h abbina  a  vergognare  ^  come  mi  vergogno 
io,  che  non  per  volontà ,  ni  perelettione  ,•  ma  per 
errore ^e per negligentia  ho  mejfo  tanto  tempo  in 
non  celebrare ,  e  non  vifitare  httimo^Innocentio-, 
aI  quale  pur'  debbo  volgere  la  pennate  la  mente, fi 
perche  lo  merita,  fi  perche  ì  padre,  &  amico  di 
Cofimo  Duca  :e  di  Carlo  Imperadore  benefattori 
mieiyoltradicio  la  fede  Ita,  la  larghe  z,z.ay  la  fa- 
miliarità,lUmicitia,il  configlio y  e  V aiuto  {che per 
efifere figliuoli  de  la  giuflitiafi  conuengano  a  la, 
ragione, &  ala  natura)vi publtcano  futuro  Pon^ 
teflce.  E  perche  fono  vofire  proprie  virtù-,  riordi^ 
naret€  con  efic  il  mondo.  Ne  fi  creda.che  l'augu- 
rio di  tal' proncftico  tenda  alfine  de  l'vtile ,  0  del 
fauore,percioche  io  ho  auez,z>o  in  maniera  l'ani* 
mo  a  /ferire  gli  accidenti  de  laf$rtuna,che  non 
efio  dalpropofito  de  U  mia  inttgrità  per  ifuoi  he- 
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n'tyneperi  fuoi  mali,  lo  parlo  in  lingua  de  la  ve- 
nta fe.guendo  col giuditto  l'oppenione  de  i  /aputi, 
€  l'honefta  del  douere ,  in  voi  e  l'antico  de  lafiir* 
pCyil  [incero  de  l'etade^e  l'auertito  de  la  dtjcr et  io- 
ne ,•  fete  nipote  di  tre  papi/jr  infirutto  da  tre  con-, 
claui  j  ma,  fé  le  vite  de  i  grandi Ji  hauejjero  a  bi- 
lanci are  Ja  religione  ijlejfa  quelle  terna  miglio- 
ri >  che  più  peggiorano  amando  ,•  perche  do  uè  èa- 
more  e  hon  'a,  humanita^e  liberalità,  é"  i  petti ^  in 
cut  regna  fi  nob- le  affetto ,  aborrivano  i  contrari 
loro.  E  quando  la  generofa  aUerez.z.a  fua  non  ha- 
uejfi  a  Itro  tn  fe^cheo  dia  re  lauaritia ,  non  do  uè  • 
remmo  noi  chiedere  vn*  Vicario  di  chrifio  cofi 
fatto  ?  Di  Veneti  a  il,  V  ^  di  Luglio. 
M.D.XXXVIir. 


AL  MARCHESE  DEL 

VASTO. 

Va  ifete  Signor  tanto  eccellente  di  gloria  j 
che  l' affé tt ione y  e  lo  intelletto ,  con  cui  vi  4- 
mOyC  celebro,  non pojfono  faffegno  di  ciò  ;  onde 
io  non  fono  conofctuto  da  la  grati  a  d'Alphonfò 
perfettamente,  Ma^fe  il  feruore ,e  lo  ingegno  ar- 
riuaffero  a/ubi  etto  tale, fiimarejle forfè  la  mtafer* 
uitìt^  altrimenti, tal'  che  le  par  oleiche  mi  vfcijfero 
de  la  penna  farieno  da  voi  laudatele  non  riprefe; 
benché  in  qualunque  modo  voflra  eccellenz^a  le 
pigli  me  loreputofelictta^non  chefauore.  Scrifi 
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quanto  mi  detto  lofdegno  de  la  nccepta  nonpeif- 
Jando  offender  ut. Ma  io  giuro  per  ivo/lri  h  onori., 
the  più  tofio  (offerirò  tldtfagio ,  che  prouocatg  da 
lui  andare  artjchio  di  perdere  st  a  Ito  p adrone, on- 
de Jlò  per  far' voto  aChrtfio  di  non  aprire  più  boc- 
ca di penfione ,  e  cofi fuggirò  la  indegnat ione  vo-  ì 
fira^ei  morfi  del  S aulirti  quale  dimanda^  in  che 
co/a  ioferua  lo  Imperadore^onde  io  hahbia  haue- 
re  CIO  che  egli  vuole, eh' io  habbia.  Confeffò  il  dono 
effere  de  la  /uà  bontà yC  non  de  la  mia  virtu^ne  mi  \ 
marauigliOyche  la/entenz^a  di  lui  giudichi /opra 
l'arbitrio  de  la  Mae/la  di  Ce/are ,  perciò  che  e  di^ 
fettodela  forte^chemi  perieguitayenon  colpa  del _ 
gentil'huomoj  il  quale  douriatacere  il  demerito 
mio  inuer/ofua  altez>z,a  poi^che  non  parlo  del  fuo 
rubar  lo yne  de  la  pena  che  lo  minaccia. Ma  circa  il 
dir*votj  cheperfeuerandoin  cio^mutare/leilde- 
fideriodi  beneficarmi, in  tormi  ilbenefitio  ;  ri/po^- 
dolche  hauete  due giuriditioni  in  mejvna  e  di  vo- 
/irò  ijleffo potere  ,  l'altra  di  mio  proprio  volere  ; 
e  poi  che  pu/vi  piace  faro  ferua  con  la  legge  y  che 
1//  pare  di  darmi ,  la  liberta ,  che  Dio  mi  ha  dato, 
Kyiffermadoui  che /ì fatta  imprefa  farebbe  a  ogni 
altro  Principevn'  contare  i  guai  de  la  vita  y  e  le 
lagrime  de  la  morte  \  nè/ìffia  in  dubbio yche  il/i- 
le  mio  che  mi  imponete  non  /ia  riuerenz^a ,  ch'io 
vi  debboyC  non  timore,  ch'io  habbia.  Di  Vinetia 
il.  VL  di  Luglio.  M.D.  XXXVIII. 
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AL    SIGNOR'   PAOLO 

ORSINO. 

IL  de/iderio  Signore ,  che  moftrate  nel  fatto  del 
conofcermi  in  fYefen7^\quat  mi  conofcete  in  af- 
Jentiae  degno  della  nohiLàvoffra^&  indegno  della 
qualità  mia: perno ^che  vn  grande  tnfar'cto  s'inai- 
^y&  vn'ficcolocio  confentendoys'abajfa-^nelmodo 
che  mtabaffaro  io  nella  villama  dèi  Ujci armi  vifi^ 
tare  e  come  vt  inalz^arete  voi  nella  gè  nti/ezza  del 
uolei  pur  vtjitarmt,  T^on  e  lecito ^che  vofira  Signor- 
ria  venga,  doue  io  fono ,  e  ben' do  aere ,  ch'io  faccia 
memoria  de  tatto  il  quale  con  tanta  corte  (la  di  amo* 
reHolez.zji  vi  mone  a  honorare  i  deboli  meriti  miei^ 
€  come  fifa  eccomi  pronto  in  con  fé  n  tir  e  ciò  chepìté 
dggrada  a  la  bontà  di  quella.  Vi  Vinetia  il.  X.  di 
Luglio,  (JH.  D,  X  XXriIf. 

^  M.  ALESSANDRO  VITALL 

IL  naturale  amore  della  patria  genera  il  dolce 
defiderio  di  viuere  in  quella ,  pereto  o figlino  lo 
non  mimarautglio^chelafcìate  V  inetta  ^d' uè  fi  amo  y 
per  Are2.z,o  doue  volete  efftre\e  tanto  più  secche  bra- 
mate di  ritornarci,  quanto  gli  anni  fanciullefchi  vi 

fann)  tenero  de  lapre/enz^a  del  padre ^  il  quale  ha- 
uendofolo  voi^e  da  credere ^che  fiate  il  foflegno  della 

fua  IpermzA  ,  &  il  lumi  dellafua  vecchiaia ,  fi  che 
andatein pacete  giunto  iui  non  macchiate  il  candi- 
do della giGuentu^  con  la  lordeT^a  de  i  fuoi  appetiti, 
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ft  volete  5  che  l'età  di  tempo  in  tempo  vi  maturi  i 
jrutii  della  rtputAttom  ne/la  quiete  auile.  Intanto 
con  lo  [cTiHtrmi  jpejfo  dtmoflr atemi  d'h:uere  caro 
V ajf et tion\  ch'io  vt porto.  Di  F metta  ti  ii.  di  Lu- 
glio. CM.D.XXXrilI, 

A  I  FRATI  IN  NOME  D'VN' 

FRATE, 

LE  bontà  voflre  Padri ,  che  cercano  tuttauia  di 
f/imigliarjì a  quella  di  Chrifloy  imitando  ilfuo 
largire  delle  gratie^^Ji fono  inclinate  a  ornare  lahu- 
milfà  mia  del  priorato  \  onde  inquanto  al  buon'  vo- 
lere ringratioiiz^elo.che  vi  mojfe  a  darmelo  5  ma 
circa  l'honore^chcmene  peruengala  mia  qualità  fé 
ne  rifente  con  la  fojferenz^a  della  modejlta.  pereto 
che  vno  animo  nobile  fi  vergogna  di  leggere  doue 
vi  par  ,  ch'io  legga,  non  nego  la  conjuetudme  ^  la 
quale  dàfifattaperminenz^a  a  quegli^che  altre  vol- 
te CI  hanno  rifedufo;  ma  dico  che  il  riuolger  Por  dine 
di  colai'  decreto  Jaria  di  vofra  prudenza^  e  di  mia 
confelatione  ^perche  voi  nelrtnouareil  cojlume  lo 
illuflrarefle  ^  Ò'io  nel  vedermi  m  feggio  libero  me 
ne  fodt  sfarti,  olirà  ciò  e  opera  grano  fa  ilrileuare, 
huomini\  la  potè  fa  che  vi  e  data  dalla  religione  .^e  dal 
merito  offende  il  proprio  potere  afiringendof  a  leg- 
gi vecchie ^e  femplicemente  inflituites  &  vi  rifoìuo^ 
che  fi  pecca  neljeguitare  che  il  luogo  in  cui  fio  fenza 
hauerci  luogo  fi  transferifca  da  i  priori  paffati,  a  i 
f  re/enti  iperchejidmofir a  tn  ciocche  vn' tal' grad^ 
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i  finzAfrincìpto,  come  iddio,  ma  hanendo  hauuté 
commcumento  iChe  male  ì  il  farmi  fimìle  a  e  fi  luì  ^ 
chea  falitnprim.ììfiche  le  benignità  dellereueren- 
x,e  voflre  rtf guardino  la  conditione  del  lor^  minor* 
fratello ,  pereto  che  e  co  fa  più  pia  il  dar*  l'ejfere  a  chi 
non  l'hayche  non  e  empia  il  torre  ad  altrui  quel' po- 
co ^che  egli  e,  to  mi  contentati  A  del  fiato  nel  quale 
mi  viueua^cr  a  le  paternità  di  voi  piacque  honorar- 
mi  di  titolo ^onde  mtfottomefi  al  cenno  della  vhbi* 
dtenza.  madacheladegnitami  nota  d'indignila- 
de  vi  rend)  il  voftro  vffìiioy  aceto  mt  rendiate  il  mio 
(ludio^e  perche  non  patacche  me  lohautate  concejjo 
per  ifuergognarmi,  Dt  Vtnetia  ti,  22,  di  Luglio. 
M,  'd,  XXXVIII. 


I 


A  M.   GIORGIO    PITTORE. 

0  injlemecon  le  vojìre  lettre  -,  riceuei  idne  capi- 
tani ritratti  da  voi;a  petition' miaydallefepulttà* 
re  del  Duca  Giuliano,  e  del  Duca  LorenT^  ;  /  quali 
mi  fon' piaciuti  ajjat^  fi  perche  hauete  faputo  ritrar- 
^li,  fi  perche  vengano  da  lo  I  dàio  della  fcoltura^di 
t  cui  mani  celeftì  ho  vifte  lofchiT^o  della  fanta  Ca  ^ 
'crina, che  dtftgno fendo  fanciullo  ^e  ben  fi  vede  ite 
ù  alto  principio,  tutto  pieno  dimaefta^  edtfapere, 
:he  tali  dote  pn  conce ffe  dalle  fi  e  Ile  rade  volte  agU 
huomini'.e  chi  nonfiflupiria  vedendo  l'orecchia  coft 
mnut amente  finita  di  lapùì  dicano  i pittori  a  iqua-  ' 
i  rho  moftrata,come  reliquia^  che  folo ,  chi  tha  fat- 
ala patria  fare,  io  miconuerftin  tuttii  gefli  delle 
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tnarauìglia  toflo^che  la  vidi ^  ma  nello  aprir^ delU 
c^jjetu  mandatami  da  i  Giunti  \  deue  era  la  tejÌA 
d'vno  de  gli  auocati  della  glorio  fa  cafa  de  i  Medici^ 
lofiuporemt  tenne  buona  pez.z.a  immobile,  maco^ 
me  èpophile^che  teccellenz,a  d' Alejjandro per com* 
piacere  a  vn'  Jeruodi  quella,  conjentijfe  dipriuarfe^ 
nei  io  ho  paura  a  guar datiate'  a  lodar  la  fi  e  ella  ve^ 
nerahile.e  mirabile:  che  berli  di  barba ^che  ciocche  di 
capegli^che  maniera  di  fronte,  che  archi  di  cigliale  he 
tncajf atura  d'occhi.,  che  contorno  d'orecchie,  che  pro- 
filo di  nafoycche  s fenditura  di  bocca'mon  fit  può  dire, 
in  che  modo  ella  accordi  i  fentimenti ,  che  la  fanno 
viua\non  fi  può  imaginare  con  che  atto  ella  moflri 
di  guardare ,  di  tacere ,  e  d'ajcoltare  :  il  decoro  delU 
Cacrofanta  vecchie'^  fi Jcorge  nel  fcmbtante  fuo* 
dr  epurcretafcolpitacon  le  dita  della  pratica  in  po- 
chi tratti,  InconcUfione  lo  fide  del  grande  huomo 
e  lo  fpirito  deli.' arte  ^perciò  le  figure  da  lui  fcolpite^  e 
dipinte  parlano  ,  mHOUono,e  fpirano.  ni  {oh  io  ho 
(tiperbìa  dt  hauer*  cio.fhedifuo  mi  ha  uè  te  con  vo^^ 
Ionia  del  Signor'  ncfiro  mandato ,  ma  fé  ne  vanta 
tutta  quefla  ìnclita  citta,  e  perche  il  dono  non  può 
[contar fi  con  altra  ricompenfa  ^  per  nonminuire  ti 
fuo  pregìo^con  vergogna  delia  mia  qualità,  ringra* 
fio  vn*  cotanto  padrone,  &  vn  'fi fatto  amico, tacen- 
do. Dir  inetta  il.  is*  di  luglio  M.D.X  XXV  UL 


A  M. 
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TmTvINCENZO   LIVRIERE. 

LE  dieci  fiata  di  grano  hello  ^  é*  t  dueJJ^ecchi  di 
Chri(}allo  orientale  di  che  la  cortefia  voftra^ 
compare  honor  andò  ^mi  ha  fatto  dono  fono  fiate  co- 
Je  ame  care  a  riceuerUyCome  a  voi  facili  a  mandar^ 
mele-^  e  ben  fi  comprende  nella  guaina  del prefente 
il  voflro  ejftre  a  gli  amici  vtile^  &  honoreuole^  onde 
io  adoperare  quello  per  fvfo  di  cafa^poi  che  nonpojfo 
ornaf  di  qticfìi  la  camera  perche  rn  e  forza  donar 
l'vnoa  Monfignor  dt  Batjf  Imbafciador'  Chrtjlìa* 
nifitmo  huomo  difommajcienza^e  l'altro  al  Signor' 
Giannandrea  e  affaldo  gtonane  di  gioconda  gratia^^ 
ma  che  ^  crede  fare  Ì  animo  che  tenete ,  vuole  egli 
toccare  con  laju^  grandi  ^^  il  cielo?  io  non  ibcjua* 
Ufi Jii.no, 0 quali dourieno  effere le magntficentie  de 
i  Re  ^  fendo  le  voftre  tali,  ma  non  e  maraniglia  de  i 
palazz^i^  e  de  i  giardini  fabrtcatiui  dalle  ricche'^e 
della  propria  viriu  :  ne  de  le  flupende  pompe  riffUn* 
denti  ài  gemme  ^e  d'oro  ^dt  Madonna  Cicilia  con* 
forte  vofira ,  e  cornar*  mia  ^  fendo  voi atiezzo nello 
fmifurato potere  del gran'Turco, del  largo  hybraim^ 
e  del  magnanimo  Luigi  Grittije  ffefe ,  certo  le  cor^ 
tefie^eiefi)lcndtdezzevoflrejolgonotlmodelìo  età  i 
fuperbi  apparati  loro.  In  fomma^cht  cerca  chìartrji^ 
(fuantovidiffiaccia  il  grado  di  mercatante  \gu  ardi 
in  che  modo  difpenfate  gli  auanzi  mercantili^  ma  e 
difetto  dt  natura ,  e  mancamento  di  fortuna  ti  non 
tffer'  natOyé"  il  non  hauef  grado  dt  Principe  j  ben- 
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che  A  onta  laro  fife  tale  nella  pre(en:^ ,  ne  ipenfie* 
ri ,  nella (plendtdez.z.a ,  negli  atti^  t  nella  volontà. 
ftf  la  qua f  co/a  mt  vt  inchino  con  reutrentia.  Di 
y metta  iL  XVI.  di  Luglio.  M.  D.  XXXVIII. 

A    FRATE   ANDREA   VOL- 

T    E    R    A    N    O. 

SE  ^a  me  fi Jlima  pur'  troppo  di  obligatione  y  l'a- 
moresche  mi  porta  la  bontà  dei  padre  Gian  Iaco- 
po da  trentOyin  che  pregio  il  tengo  io  hora^che  quella 
ci  aggiugne  il  ben*  volere  della  riuertntia  vofiraì 
gli  huov^ini  ^  che  procacciano  amici  aglialiri  huo- 
mini  ^^on  degni  di  godere  il  foaue  de  i  frutti  de  Ca^ 
micitia,  e  coloro  che  gli  acquifiano  maliuolenT^  me- 
titano  diprouare  l*a/pro  del  coltello  della  inimijfà. 
perciò  io  debbo  tanto  a  lui^  che  falche  io  conofca  voi^ 
quanto  a  voi ,  che  bramate  conofcer' merende  la  let» 
tra  piena  di  affetti^  che  vi  e  vfcita  de  V animo, ho  ri 
ceuuta ,  letta ^  e  ripojìa,  come  riceuo,  leggo ^  e  ripongo 
le  carte ,  che  mi  mandano  quei  pochi  principi  buoni  ^ 
che  ci  fono '^  e  fcrche  forche  tofio  ci  vedremo  in  pr e- 
fenz^iydiio folamcnte^che  in  co  tal*  m€zz>o  dì jp  ornate 
di  ciocche  io  vi  paiamo  di  quel  che  io  mi  Jì a, come  di 
qualunche  più  pervoifi  può  di/porre,  Verita^fede^ 
liberiane!;'  amore uolezza  fono  le  virtù ,  che  mi  die- 
de  iddio ^  le  quali  efferato  altrirnenti ,  che  non  ha 
fapu)o  dire  il  Reuerendo  Fra  Z anobi  j  veramente 
iononVodiOypcrche  ilcuor*  mionon  fi  conjuma  in  fi 
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fatte  papom\  amo  bene  l'ottimo  jr a  Bernardino 
Trombale  fi]  ai  II  a  del  verbo  di  Dio^e  de  i  fa  luti ,  che 
a  lui  deflc  tn  mto  nome^&  a  me  date  in  fuorvi  ren^ 
do  cordtaltfime  gratie.  e  mi  pare  effere  più  che  hu^ 
mano-^quando fi  fatti  huomini  dtmoflrano  d'hautr 
caro  la  offeruanz^a^incui gli  tengo.  Di  V inetta  iL 
JX.^/L«^to.M.D. XXXVIII. 

A  M.  AGOSTIN'  RICCHI. 

IO'^chefo  piuferuire ,  che  dimandare  feruigi ,  ^ 
tanto  confidare  ne  gli  amici  ^quanto  amargli  ten^ 
nt  per  fermo  ^che  la  facilità ,  che  mojfe  me  a  rtchie* 
de^uiìmoueffe  ancho  voi  a  compiacermi-^  come  far eh^ 
be  fiato ^je  la  rtchiejìa  apetittone  d'altrui  haueffe  m 
fé  del'hontfià^cheelladouenayech'tomtcredeua,  ma 
effendo  altrimenti  io  merito  fctifa,  &  altri  non  me- 
nta gratta ,  perche  non  e  colpa  ne  l'ignoranza  dcU 
la  co  fa.  e  ben' dfetto  nel  cono/cimento  de  l'intereffc\ 
ìldefiderio  del  quale  fnza  por' mente  al  dijcreto  del 
donere\con  l'audace  delia  volontà  fua  ha  fatto  no^ 
tare  di  prefuntione  ilfemplice  delia  modefiia  mia^ 
perciò  fodisfate  pure  a  l'vffitio  ,  &  al  particolare 
vofirOy  che  io  per  me  fono  huomo  non  meno  ragione- 
mie  ^che  amoreuole.  Di  V inetta  il.  V*d'C^g(fio, 

KM.  D.  xxxriu. 
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AL  THES  A  VRIERO    DI 

L   O   R  E  N  O» 

SE  io  Signor  CMclltKO  vi  hauejjintaioffefo  in 
parokiO  in  effettivo  vero  fé  non  fojfe  f ufficiente 
a  vendicarmi  fin  del  torto ^che  altri  s^imagtnajfe  di 
vfarnmlodareiil  voftro  hauermi  vece  Ila  to ,  ne  hia^ 
Jimarei  la  poca  cura  che  douenfte  dare  per  hauefciò 
fatto  i  ma  non  vi  hauendo  io  dtfpiaciuto  in  co  fa,  che 
Jìa^  drejfendoatto  a  rendere  ingiuria  per  ingiuria; 
foffo  ben'  chiamare  indolente  il  termine  de  t  cento 
feudi  yC  he  fecondo  le  lettre^  che  me  ferme  te  da  Mar- 
figliarvi  die  de  ya  ciò  megli  mandafle ,  il  Cardinale 
illuflriftrno.  Veramente  io  nonjapeua  che  f  offe y^uel' 
huomOyche  voi  f et  e,  per  ciò  mandai  al  Dini  la  carta, 
ter  che  egli  miaficurajfe^che  ella  era  di  man'voflra, 
che  fé  thaueftfaputo  come  so  horaja  berta  vi  torna* 
uafopra  il  capo  de  thonore,  A  vn' gentil'htiomo  è 
vituperio  l'cffere  dt^cortefe  del  fuoproprtojma  pen- 
fafcLe  infamia  gli  e  tlmoflrarfi  villano  della  rcbba 
altrui^ma  oche  jua  S,  magnanima  ve  gli  ha  datt^  o 
770  fé  ve  gif  ha  dati-fè  truffa  il  non  me  gli  hauef  ri- 
mcf^tyCfe  non  vegli  ha  dati  fé  manigolderia  l'haui  r- 
melo  accertato,  perche  il  dir  delle  bugie  e  vffitio  di 
perfone  vili.  Vi  duuca  baflare  hautrui  tolto  i  denari  y 
che  Lorenovicomadò^  che  de  fi  e  al  mio  giouane  per 
ritomarfì, donde  fi  partì  fenza  cot  al'  giunta,  certo  i 
Pnncfpi  h  ano  fama  aauaz^c,ptrciù  tengano  ne  i  loro 
maneggi  gente  fimile  a  voi.  ma  fiate  ficuro,chetof}o 
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in  Lione  puhlichero  altro proccjjo, che  (juello,  che 
'vi  formo  contra  il  fuoco.  Vi  Vinctia  il,  XII- 
d'Agofto,  M.  D.  XXXVUI. 

A  MADONNA  GENTILINA 

VITELLI. 

IOfiauo  a  f  unto  pen fan  de  come  fa  lareueren- 
tia  di  M. Ni  colo  ,•  di  fcriuere  vna  le  t  tra  a  vo- 
Jlralllusirif  ima  Signoria  -,  folo per  ridurle  nel 
penfiero  non  fur'  la  frequente ,  &  amicahile  con- 
uer fa  tiene,  ch'io  hehhicon  la  dotta  ò"  h  onorata 
memoria  del  /uo  buon  conforte  ;  mala  dorneflica 
&  accetta  jeruitH  che  tenni  feco  molti  anni ,  e 
molti  Jo  haueuogiàprefo  la  penna^intintola  nel- 
lo inchiofiro  ,  e  cominciato  a  fognar  con  ejfa  la 
carta -j  quando  ecco  ame  il  Signor'  Fauolo  ^  &  il 
Signor  chiappino  ,•  ver  ame  te  degni  figliuoli  /uoi, 
&  vofhi.  Eccogli  a  me  dico  ;  con  quella  propria 
familiarità  j  chevfaua  nel  ve  dermi  il  lof geni- 
tore. Onde  fu  forz^a  y  che  io  nonpuf  lafciafi  lo 
I  fcriuere-,  ma  che  anda fi  alterando  me  flefo. Cer- 
to ch'io  nel  vedermrgli  innanz^i  fofpirai  per  il 
duolo  de  larimembranz^a  del  padre ,  e  lagrimat 
perla  letitia  dela  prefentia  loro,e  mentre  verfai 
lagrime ,  e  trafi  Jojpiri per  Ivna  cagione ,  e  per 
t altra  ecco  ;  che  fcorgo  nella  femhl.inz.a  di  quel' 
Signore, e  di  quefoja  imagine  de  la  man/uetudi' 
nefetiera,elo  ejfempiode  la  giocondità  terribile. 
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Di  Jeuera  manfiietudine  ì  compolto  il  di  voi  pri^ 

tnogenito^e di  terribile  giocondttail  fecondo,  tal' 

ch'io  mi  rallegro  d'ejftrgli  C4ro;  come  mi  contri^ 

Jìarei  del  non  me  gli  conoscer*  grato,  E  non  e  duh- 

bio ,  che  eglino  Jono  eletti  dal  cielo  a  raccendere 

tutti  i  torchi  di  quella  gloriale  he  ha  /penti  iltem* 

^0, la  fortuna  ycla  morte;  nella  chiara,  (ublimejó* 

genero/a  progenie  Vite  Ile (ca.  Si  cherallegrateue- 

ne  ojtngulare  ex  empio  de  la  prefiantia  y  e  de  la 

h  onefia  muliebre  :  a  l'ombra  de  la  cui  m  ode  fila  Ji 

Jiedclabonta  dtlcojlume,clafcrmez.z.a  ,*  onde^ 

chi  ve  de  voi,  [cor gè  il  pregio  ^e  rhonoredelema^ 

tv one  perfettamente  ca/le,e  capamente  perfette^ 

Di  renetta  iL  XIII,  d'AgoJlo. 

M.  D,  XXXVIII, 


A  M.  GIAMBATTISTA  SA- 

LISGRISONE. 

IO  ho riceuutCyO llluflre Jpirito  ;  le  candide,& 
elefanti  carte  voflre  ;  ne  mi  Ji  dimandi,  fé  mi 
fono  fiate  care  ',  peroch'egli  è  da  crederlo  ;  (i  per- 
che e  di  miocojiume  lo  apprez,z.are  fi  fatte  cole ,  fi 
perche  elle  vengono  da  vn'dtfcepolo  di  quello  E- 
rafmo ,  che  hai/largati  t  confini  de  l'humano  in- 
gegno, e  nello  imitar  fé  fi-ejfi  ;  e  reJla*o  nella  me- 
moria de  gli  huomini,come  vnfolo  exemplare  di 
fé  medefimo.  Ne  c'è ,  chi  lo  aguagli ,  imperochcy 
€gli  fuvn*  vehemcnte  fonte  di  parlare  y  vno  4- 
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hondante  fiume  d*inte /letto  y&  vno  immen/o  ma- 
re di  fcrtuere;  onde  i  (mi  honori  fon'  sì  gran  di  y 
che  veruna,  conJiderAtione  ne  fHo  ejjir'  capace^ 
E  fi  amene  ,  che  {er^e  voglia  far' Jìmilitudincy 
che  in  qualche  parte  lo  fimtglt  ,•  rechijigli  a  lo 
incontro  la  dottrina  vojlra  ;  auuenga  che ,  fi  gli 
confà  come  acqua  a  lacqua^ihe  e/ced'vna  iftejjk 
vena.  Et  e  certo,  che  voi  [e te  frejlante ,  degno,  e 
nobile  nello  (ludiode  le  buone  arti.  E  pero  ti ^n- 
gular*  giuditio  del  Marche  fé  del  Vallo;  vi  fi  ha, 
tirato  apprejjo  con  ijplendido  [iipendio.  Benché 
ilvofiro  animo  è  non  meno  t mima  io  a  Varmi^ 
che  a  le  lettre  :  e  chi  vi  guarda  in  volto  ,*  vi  cre- 
derà più  to^o  fùldato  ;  che  dotto.  E  la  leiitia.che 
vi  rafferena  l'aria  della  fimbianz,a  non  pafgik 
di  Phtlofopho  ,  ni  la  difpofitione  de  la  ferlona, 
manco.  Egli  potria  ejfere  ogni  cofa ,  ma  non  che 
io  filmi  y  che  hauiate  a  inuecchiare  in  fu  i  libri. 
Comefìfia  eccomi  ai  comandi  ve  flri,  Ringra^ 
tiandoui  de  le  Iodiche  mi  date, per  che  fé  te  corte  ^ 
fi,  e  non  per  ch'io  fia  tale ,  che  menti  di  effer'  lo- 
dato. DiVinetiaiL  XITI.  d'AgoHo, 
M.D. XXXVIII. 


CJVRVBINO  DI  BENEDETTO 

DI     SER    FRANCESCO. 


E 


G Limi  e  futo  dato  i  i/tandomi  alquanto 
indijpofio  in  letto^infieme  co  certe  altre-^vna 
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lettra  voflra:  dtenor^  de  la  quale  no  pur' mi  ram- 
menta la  cordialità  deCamicitia  antica yVna  cjfe- 
fi  cerni  ^uoi^'s  ogni  vofiro  affare  ;  D  '/  Uh  e  non  vi 
tingratio  punto  j  tmperoche  e  di  Juper fitto  tirino- 
uar  parole, per  conto  de  le  certez^z^e  vecchie  jne  ac- 
cade che  vn  piede  fi  a  tenuto  a  l'altroyCirca  timo- 
nere  de  i  pafii.  L  ' amico she  ì  la  mico  cì'o  che  alni 
fiiò  ejjire  a  fie  ftifio'.  non  richiede  r ingrati arr/en- 
to  di  prof  rt a, ni  di  feruigio  ;  autte/7^a,chejarct^- 
he  vn  volere  obltgare  fé  a  -e  :  onde  ne  fcguiriA 
tirannide  in  noi  tìropri.Perla  aualcofa  l'amici- 
tia  (  che  per  non  hauer'  diui/ione  riduce  ogni/uo 
numero  m  vnj)non  potri.i  mettere  in  cpra  le  e  a  - 
rità  di  Ut  ;  /enz.a  Itccntia  de  la  parti  [che  quale  io 
dico  )  fiobligaria  avna  parte  ài  noi  mt defimi. 
Ma  parli am  del  tempori  he  ci  imbianca  le  tempie; 
non  altrimentiyche  ti  l  r' efifer' nere  gli  chic  !( fie- 
ro ti  pane.  Benché  io  vendico  cotalfiua  temerità^ 
de, non  folo  con  il  ohuflo  de  la  projperita  n  atura- 
le,mi  col  non  da  r  *  niente  di  cura  del  come  fi  vada 
ilmondo  ;  onde  col  tener* /empre giouane  la  vo-  ^ 
LntÀ  afferò  dt  non  fentir'mat  vecchia  la  carne.  E 
qufia  ricetta  olt  e  che  ella  e  buona  a  rrfi'renare  ti 
Cu  rfo  de  gli  anni  :gioua  contra  a  la  morte,  ò'  ala 
fortuna  anchora.Conciofi.i, che  i  morbi  de Tvna  e 
le  cru  lei  a  àe  ta  lira,  ha  nno  incerttpma  ragione 
con  chtnon  penfaa  t  loro  in/ulti, o^  a  i  loro  acci- 
denti. Ecco  ilp'.u  lungo  viuefche fia]ètl più  corto  \ 
fi>atio,chefiritroui,AHueng€,che  no»  e  lunghez*- 
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z^a^  doue  e  termine.  Per  U  cjttal'cofa  colui  e  quafi 
a/ente  dal  morire, che  muoia  qu.indo  fi  voglia  ^  (e 
ne  va  di  la ,  evi  f  enferò ,  che  di  qua  venne ,  quel* 
mo, eh  e  non  fori  men:e  divariar  de  la  fr  teff  dee 
chiamai* fortunato  :  conciofa,  che participa  di 
felicita  -^no  animo ,  che  fi  contenta  del fuo  flato. 
Imperochevn' poco  più  o  meno,  rmj:ort a  quanto  il 
dar  de  la  dritta,  ono  :  e  nel /opra^iugner*  del 
fonno  tanto  è  fottopofto  a  gli  atti  del  fogno  vn' 
Re, quanto  vnferuo  j  e  pero  quello  dormendo  tal* 
hora  aiuentamifro  e  quello  heat^Jn  fomma  at- 
te dm  l'huomoA  non  far  co/a  indegna  del fuo  gra- 
do :Tema,&  ami  iddio, &  il  prof  imo  ^nì  tenti  ciò 
che  non  fi  de  e, ni  brami  quel\che  non  fi  può ,  nel 
re/lo  poi /egua ,  cerne  ella  vuole.  Di  Vinetia  il. 
xml.  d'Agofto,  M.D.XXXVIII. 

A  LA  MAGNIFICA  MADONNA 

MAKIETTA    DI    LAZZARA. 

EG  L  le  (i fattamente  grande  il  rof/ore,  che 
mi  accende  le  fupcrficie  del  volto ,  tuttauia 
ch*iopenfo  a  la  caufa  ,che  quale  huomofioltOy  e  no 
come  perlina  d'ingegno  j  mi  fece  correruì  innan- 
z,!y  che  vorrei  trottare  vnaricetta  da  far  ui  fior  ^ 
dare  il  mio  nome  .^  nonch?  firiuendoui  nel  modo, 
che  meritate, e  mila  maniera, eh' io  debbo, ramen- 
t ante  lo ,  benché  io  cto  dicendo  ingiurio  la  vofira 
prudenti  a, e  non  ifcufo  il  mio  errore^  4uuenga,che 
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vnd  matrona,  come  voi  Amieduta.sa  bene,  che  al- 
tro fennoj  che  quel*  d*vno  ignorante  fi  perde  ne 
gli  appetiti  del  mondo  ,•  e  fapendo  anntdla  la  leu- 
Ja^ch" io  faccio  circa  tal  co/a  col/uo  tenerle  fuper- 
flua,  Hor  comejijìa  a  me  conmene  por"  da  can- 
to la  vergogna,  &  ti  rifletto.  Ne  curandomi  più 
di  quella ,  che  di  quejlo  ;  prima  falutarui  con  U 
riuer enfia  chefidehbea  la  figliuola  del  Clarini- 
mo  M^Giouani  Fo/carini,(jr  a  la  conforte  dtlpre- 
flante  Nicolo  di  Laz,zara;  ambedue  venerabili^e 
grate  memorie.  E  poi  dirui  che  /e  bene  fon*  refla- 
to di  vifttaruiy&  tn  lettre-,  &  inprefentia  ;  rfon  è 
perocché  di  continuo  non  babbi  hauuto  in  mente, € 
la /piedi  de  z,z  a  de  la  corte/ìacon  cui  mi  ricetterete 
la  mode/lia  de  la  creanz>a  con  la  quale  mi  riguar^ 
da/le,  E  mentre  mi  marauiglio  de  laeccellentia  de 
Ivnaye  de  la  nobiltà  de  l altra  \  mi  rallegro  meco 
fle/fo  delgiuditio^  e  de  la  ventura  delmioptu  che 
compagno, più  che  amico,  e p tu  che  /rateilo  Fera- 
guto.  Io  giubilo  tra  memedeflmo  del  /enno  dima- 
flrato  da  lui  in  conofcerui  tale,  onde  ne  feguita  il 
fuo  confidare  il  tutto  nelle  mani  di  voiyche  gli  fé ^ 
te  fitta  data  in  forte  da  Dio  ,•  per  vn' felice  ripofi 
di  quella  et  ade ,  che  già  comincia  adaggrauarfi- 
gli /opra  il  do/fo  de  la  vita,  Ma  il  tempo  ha  torto 
a  v/ar  (eco  ipriuilegi  communi. Peroche  egli,che 
non  fumai  gtouane ,  non  douria  mai  e/fer*  vec- 
chio. E  di  ciò  fan* fede  le  f acuità  ampliate  a  la 
propria  cafaipervid  delefiUecite,  e  patientifa-- 
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fiche  fùe. Il  cui  fine  attende  feUmente  a  la  gran- 
dez^z^a  di  Giannetto  di  voi  figUo,  e  di  lui  nipote. 
Onde  frego  Chrijìoyper  grado  di  cotanto  garz^o- 
ne ,  che  i  giorni  del proutdo ,  ó' egregio  cognato 
vofiro  '.fieno  tnfieme  con  quegli  di  voi,  non  men* 
felici, che  lunghi  Bi  Vinetia  il K II 11. di  Agofio, 
M.D.XXXVIIL 

AL    SIGNOR    LVIGI 

GONZAGA. 

NON  vi  crediate  Mar  che  fesche  in  niun'ra^ 
gionamento  la  oppenione  de  la  mia  con- 
Jcienz,a  h  abbia  mai  conclujo  il  crederfiyche  la  fi:  e- 
leratezjza  ;  che  ha  morto  non  pure  il  Duca  d'Fr* 
bino  ;  ma  la  reputatione  de  gli  huomini,  Inoracelo 
de  la  militid ,  e  la  grafia  del  fermone  ;fia  deri- 
uà  fa  da  voi,  Auuenga  ch'io  nonfion  giudice  di 
tali  caufe.  Po  f  ria  bene  efiere >  che  nello  intendere 
i  Ica/o  del  gran  T  rameico  Maria;  mi fufie  caduto 
di  bocca  qualche  parola  centra  vnfi  crudo  eccefifi^ 
imperochelo  efitode  le  cofe  horrende ,  ci  fi  rapre- 
Jenta  con  fi  terribile  afietto ,  (he  dfinno  in  quel* 
mentre  nonfia  vjare  il /olito  configlio  :  anz.i  prò- 
meato  da  la  inequità  del  fatto  ;  ci  Ojfu/ca  la  men- 
te nel  modo^che  il  tuono  ci  fiuote  l'animo.  E  ben' 
vero  che  fi  come  ci  ridiamo  del  rumore  che  ci  fa 
paura-^cofi  ci  pentiamo  del  fal/o  ,  che  ci  fafifar- 
lare.  Benché  circa  il  pregiuditio  voHro  la  mia 
lingua  ì  innocente ,  nedàhomfierebbe  la /inceri^ 
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fa  de  la  fua  natura, con  fimaluagia  prefuntione. 
Ma  che  non  puote  vno  huorno  ptjsimo  ,•  nel  diii- 
lerar/idtcffcrcitare  la  (uà  volontà  nefanda  y[o- 
tra  la  te  fi  a  d'altri  ?  ceno  che  egli  in  quel  punto 
fon' da  canto  il  rifpetto  dt  Dio ,  &  il  timor' de  la 
giujlitta  \  &  (cordai  ijì  in  tutto  del  corpo  e  de  la* 
nima  f  non  altrtmi  nti  a  doperà  che  fé  iddio  e  la, 
giuflitia  non  gli  potejfenocerenì  a  l' anima  y  ne 
al  corpo. Se  accade  poi  che  la  Jeuerità  di  quella ,& 
il  flagello  di  queflo  lo  rileghi  in  carcere  ;  mutata 
l'audacia  in  v  Ut  a  de  y  per  effe  r gli  più  vicina  la 
corda ,  che  la  morte  s  non  folo  confejfa  il  delitto  al 
cenno  del  tormento  coniJJ?eranzayChelo  indugio, 
che ^  pone  tra  la  colpa  yC  la  pena  lofampi-^ma  po- 
nendogli che  il  peccato  ejfeguito  pervia  de  l'al- 
trui infltgationefia  fcufahile  sfianca  ti  più  de  le 
volte  la  (orna  de  l'errore  /opra  lejpalle  de  i  mi- 
gliori.   Ma  credete  efèr' felice  voi  folo  ?  voi  fola 
credete viuere  fenz.a fifltdto  ì  chi  non vuo spro- 
nare gli  infulti  del  mondo  noflroy  non  ci  venga,  e 
fé  pur  ci  vie  ne  yV  ade f  ne  toflo  nell'altrui. Imptro- 
che  egli  è  vn' mercato  di  ingiuricy&  vna  fiera  dì 
maladicentia\  e  fino  a  i  Pianeti  hanno  emula- 
tioni.ECi  0  il  Sole  raggio  de  gli  occhi  di  Dio  {èmo- 
lejlato  da  la  tnuidta  de  i  nuuoli ,  la  temerità  di  i 
quali  y  attrauer/andofegli  intorno  .^  tenta  di  Jpe^ 
gnergli  quel'  lume, che  gli  rifolue  in  nulla .  Si  che 
acquetatiut,  E  s'egli  auutene  che  i  denti  d'alcun* 
motto  vi  mordano  le  dita  de  l'honore,non  gli  te- 
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nete  per  mieti  atiuenga  ch'io  non  ^voglio  che  mi 
Jia  Uciio  a  fenfare  che  il  magnammo /angue  di 
Conz^aga  jempre  ahondante  di  virtù y  e  dt  gloria^ 
manch'i  del  fuo  decoro.    Di  f^ inetta  ti,  XXI, 
d'Ago/fo.tA.D,XXXYi\h 


A    DON    LORENZO 

DA     MODENA. 

D'.^  che  t  ha/ci  de  l'amicitia ,  e  gli  abbrac- 
ciamenti dela/ratelianz^a  h ebbero  ejferci- 
tato  le lor* dolcitudini y  e  le  lortenereic.z.e  fcpra.  U 
bocca  y  &  intorno  al  collo  di  me  fiat  elio  &  a?nìco 
'vo/lro;  fono  andato  penfàndo  a  la  grande  infini- 
ta de  gli  huomini  cono  (ci  ut  i  da  noi,  e  dal  mondo; 
i  quali  fin' morti  da  eh  e  ci  ritrouammo  al  re  a  ù^ 
Jeruitio  di  Leone,  con  magnanima  fplendidez^z.^ 
d'intertenimentOy  e  con  Jìcurajperanz.a  di  pre- 
mio.  Onde  doniamo  ringr aliare  tanto  più  iddio 
del  noflro  tjjer  non pur'viui^ma  pre(peri:  quan- 
to meno  fi am'  degni  di  cofi  fatto  dono,  ^^uefio 
par  lo,  per  eh  e  ogni  cofii  procede  da  la  infinita  hon^ 
ta,  de  lafua  immenfa  mijericordia  :  la  qualfim^ 
prefiacon  noi,  fempre  riguardi  noiye  jìmpre  cu^ 
fiodi^ca  noi ,  che  confefiiamo  ilbencfitio  di  cotale 
gj^atiae  de  l'altre, che  ci  ha  date- olirà  la  virtù  de 
Umufiica  y  e  de  la poefiadacuivei&  tocauiamo 
la  facul  ày  eia  fama.  Onde  ci  loda  il  mondo  con 
quello  affato  che  menta  efifer  lodato  ti  mio  M. 


1^   l   D  l\  KJ 

Guido  Guidoni  ^  de  la  cantenolcfietade^che  egli 
dimofira  nella  cura  de  lojpedale ,  che  la  (uà  bon- 
tà gouerna.  Di  VmetiatlXXII.  d'^^gosio. 
M.D.XXXVIIL 


A  MADONNA  CICILIA 

L  I  V  R  I  E  RA. 

NO  N  è  tanta  anfìa  nello  sfrenato  fiimolo 
del  regnar  e, e  de  la  liberta;  quanta  ne  pro- 
na il  mio  cuore  per  non  potere,  comare  honoran^ 
da  j  vituperare  la  fortuna,  (^  il  tempo  :  impero- 
chel'vno  vorria  deprcdarui  labeltadeimmenfa: 
come  l'altra  vi  ha  vjurpatola  ricchez,z.a  infinita. 
Benché  ilvoflro  animo  ;  che  di  molle  è  diuentato 
virile  ;  fa  U  vendette ,  che  io  de  fiderò  contra  di 
quello,  &  inuerfo  di  quefia,  Conciojìa  che  neldi^- 
J}regio,  che  dimofirate  di  lei  ,venite  a  fchernire 
anchora  lui.  Onde  pare,  che  i/uoi  anni  ritornino 
indietro-,  in  modo  andate  ringio  nane  ndo  ,  deU 
qual'cofa  tutti  duejì  vergognano  -,  e  ben* debbo- 
no  farlo  ;  da  che  vnjìgran'  monftrOy  &  vna  fi 
gran*Dea,reHano  beffati  da  colei,  che  fi  credetter 
dijfare.  Ma  che  non puotevno Jpirito  t^rudente^ 
come  il  V olir oì  Vi  V inetta  il  XXV •  d'AgoHo, 
M.  D.  XXXVIII. 
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AL   SIGNOR'    SCIPIO 

COSTANZO. 

V  Bramente ,  che  ildejiderio,  che  voi  mo/i-rx'^ 
teyCircatlrìceuerc  de  le  mie  Ietterei  àeuria> 
ejfere  in  me  :  imfertcht  /et e  cofihuon'  maeflro  di 
/criuerky  che  nel  leggerle  s* impara  f or ;e  quel\ 
(he  non  fanno  in/egnar'  le  mie ,  Egli  e  certo 
che  il  gran*  Guido  Rangone  recclenda  memo- 
ria, vai.  e  ajfai  tn  dettarle,  &  anche  il  Con:  e  Lo* 
douico  fratello  fuo  e  di  molta  eloquentia  in  ciò. 
Ma  circa  vnaviuez^za  di  tratti  y  e  di /piriti  ;  ci 
hauete  fochi  fari, come  ancho  nella  bontà  :  che 
ymjltmoyche  ilvalore,  del  quale  arde  di  conti- 
nm  il  genero/o  petto  voftro.  Io  per  me  non  vid^ 
di  maiGiouane  più  autdo  de  la  reprenjìone  ,nì 
piti  modello  in  ejfeguirla  di  quel'  che  fete  voi. 
Segno  chiaro  del /en no, che  videe  reggere.  Non  e 
^unto  arrogante  la  voHra  re  al'  natura ,  &ivo^ 
(Iri  egregi}  co  fiumi,  non  fon  niente  altieri.  Lo  in- 
teUetto  che  tenete  e/empre  intento,))  afare,o  a  cer- 
car di  fapere.  Atto  degno  di  laude  -,  auuenga  che, 
chi  non  troua  de  le  co/e  da  fe^o  d* altrui  non  le  ap- 
prende y  è  vna  ombra  che  non  fimiglia  ni  a  fi,  ne 
adaltrt.  Ma  non  far  e  He  figliuolo  di  fi  gran*  Pa- 
dre,  ne  nipote  di  fi  gran'  zio  ;  ne  colonello  di  fi 
gran' Re  ;  fendo  altrimenti.  Onde  e  ben* dritto 
che  il  mondo  vi  h  abbi  a  in  fi  chiara  afiettatio- 
ne.  Ma  ,fe  mi  amate  come  ognun  diccj  e  quale  io 
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tengo  fer  fermo  \  ma  farete  gratta,  di  inchinar- 
ut  .ilcUripimo  mejfer  Franctjco  Donato  \fmgtt' 
Uf gentili) uòmo i  tllufire  Caua Iteri ,  e  otttmo  Se- 
natore y  in  nome  de  la  feruìtìi .  che  io  tengo  con  le 
grani ,  con  le  eccellenti ,  e  con  le  illuHrtvtrtudi 
Jue.  Dt  renetta  il.  XXVI.  d'Agofio, 
M.D.XXXVIII. 


AL  S.  LVGANTONIO    CVPPANO 

DE     MONTEFALCO. 

LO  auui/o  figliuol*  mio,  che  mi  hauete  dato 
circa  il  ritorno  dal  cafieVvoflro  :  mi  e  futa 
di  fomma  conjoLitione  \  mjfimamente  emendo 
ciò  con  U  le  ti  ti  a  /he  dimojlrate  hauerne  ritratto, 
Piacemi  ancho  lo  ejjerui  trans  ferito  con  la  Stgno* 
ria  de  la  v  flra  mogliera  cofFt  in  Fiorenz^a  ,•  e 
tanto  ptUyqtiiìn  o  intendo,  che  il  Duca  vi  da  com^ 
modita  di  viuerci  con  Ihonore.che  meritatele  fer^ 
che  i  tumulti  de  l'armiyche  rime/colono  fer  tutto 
ilmondo  accennano  dt  gran  co(e'y  mi  congratulo 
con  (uà  eccellenza  del  grado  dignif imo  conceffo 
da  lei  yed.i  Ccfari,  al Sf gnor'  Stephano  Colonna, 
Imf  croche  la  for,  una ,  ne  t  hi  (ogni  de  la  guerra^ 
che  ci  minacci  a  ;  le  rende  quel  padre  jche  le  tolfè 
la  morte,  DiVenttia. 

AL 
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AL  CAPITAN  ADRIAN 

DA   PERVGIA. 

IL  dono  de  i  tartufi  mi  ìfiito  di  piacere ,  e  dt 
maramglia  :  mi  jon' compiaciuto  nella  lorhel- 
Uz^z^a^e  marauigliato  divedergli  nellafi^agione, 
che  gli  riarde.  Certo  non  fi  vantino  quegli  di 
norcia,  ni  de  l'Aquila  di  e fifer^ migliori.  Ma  s'io 
vi  diceffe  come  mi  hanno  honorato  vna  cenetta, 
che  a  punto  lajera,  che  me  gli  mandafie  ;  daua  a 
non  l'o  che  Signor  a  ^vi  verrebbe  voglia  di  efiermi 
largo  d'altre  tanti,  accio  che  inuitandolavna  ai- 
travolta-,  io  mi  acquifiafii  nome  di  gran'mae- 
flro.Hora  io  ve  ne  ringratio  nel  rnodoyche  jempre 
feci  di  ogni  vofiradimo^ration  d^ amarmi:  il  che 
eflatomoltifiime  v olle, auuenga^che  fono  infiniti 
gli  ob  Ughi  ^  che  io  vi  tengo  nel  proceffo  di  più  di 
trenta  anntychcfiam*  fratelli  ^non  pur*amici,Ma 
piaccia  a  Dio,  che  le  parole  con  cui  lo  confeffo  ,fi 
couertano  in  eff etti, onde  fi poffa  vedere, che  tale  e 
il  mio  animo  m  he  ne  fi  e arui, quale  e  ilvoHro  cuo- 
re in  amarmi.  Intanto  attendete  a  i  fermgi  del 
Duca  GuidobaldoyCnofirocomun' padrone,  Efj>e' 
ranz^ade  la  gloria  d'Italia.  Di  V enetta  iL 

xxyiii.d'Agofio.  M.D,  XXXVIII. 
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AL  S.  MVCCHIO  DE 

I     MEDICI. 

SE  la  pefima  conditione  del  dì  d'hoggiyfd- 
ceffi  alcun'  jegno  dt  migliorare  ;  ouero  JeU 
erày  ihe  mi  caccia  mnanz^i,  mi  rijoJpengne£e  m-. 
dietro  y  ardirei  dirui  che  f^r/e  fotrthhe  venir. 
tempo  y  che  per  meviji  pagar  ebbe  Parie  di  tjuel\ 
debito,  che  hanno  con  la  di  (creta  humanitavo^. 
fira  \  le  intrin fiche  carni  mie.  Ma  non  ci  ejjendcx 
funto  di  Jperanza  da  l'vn  lato ^nè  da  l'altro  -Jup- 
flijca  iideJideriOjCheiotengOyaldifettode  l'obli- 
gatione,  ch'io  vi  ho.  Ma  perche  vuoila  fortuna^ 
che  voi  j  che  non  vi  [ite  maipreualutodi  me  in 
conto  veruno 'y  mivfiate  fi  larghi  termini-,  echi 
/emprefipx.eual/e  di  ciò  che  e  in  me  in  ogni  in- 
terejfo  ;  miperuerfi,  confi  mi/era  ingratitudina 
benché  nonjonoin  tutto  infelice^  da  the  nella  Se- 
renipma  &  inclita  vofira  cafa ,  pur* fi  troua,  chi 
sa  quel  ch'io  fono  \  onde  me  ne  do  pace.  Intanto 
non  re  Ilo  di  lodar  ui  con  viaavoce,  e  con  aperta 
lingua  de  la  carità  con  chi  voiyC  colei yche  vi  e  coh 
forte  ^  riguardate  inuerfo  le  occorrenz^e  de  la  jo 
relUye  del  cognato  mie,co/a  non  men*  degna  de  L. 
nobiltà  di  voi  due^che  necej/aria  a  i  commodi  U 
ro.    Di  Vtnetia  il,  XXX.    d*AgoHo, 
M.  D,  XXX FUI. 
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A  M.  ANDREA  VDcJnE^       ' 

ON  vi  crediate ,  o  huomo  ottimo^che  lo  4. 
Jpettar^tOyche  mijì  mandi  ciò ,  che  vi  (cri- 
ne d'Inghilterra  il  noftro  Signor'  Girolamo  da 
i  Trauigi  .fiirito  molto  degno  dt  la  reputationa 
'  m/la  quale  l'ha  fofio  il  fortunato, e  religtofo  Hen. 
'  nco Jla flato  di  mia  fuperhia,  Feroche  d'ogni  aU 
irò  difetto poflò  e fler' macchiato, ma  di  cotal'vi- 
;  tto  no.  Certo  y  che  il  deflderio  di  veder' voi,  e  la 
;  voflra  cafa  ;  efulo  cagione ,  che  prima  mifla  ca- 
;  vitata  la  predetta  cartainmano.cheiohabhipo^ 
'.  turo hauergratia  divedere,  eia  cafa  voflra]  & 
uoi,ondeloindugio,elapreftez>zadi  noi;  mi  ha 
Uttodue  ingiurie  con  vna  vergogna  appreflo-.a- 
•  lunga  cheilfar'voil'vfficio,chea  mefmhbeM 
:  e  luto  di  mollo  rofore.  Benché  la  henigniiàdel 
i  buono  Fdone;  e  talmente  core  delabontade,  che 
ognifuaoperationeefenz.a  cerimoniale fenz^aar- 
'oganza.  ma  chi  vuol' vedere  inchemodo  ilfuo 
rnimo  inetto,  e  candido  miri  di  lui  la  fronte,  e 
''habitat ioni, e  mirile  dico',&  vedrà  quanto  dife- 
■e  no  e  di  vago  fi  può  bramare  in  vna  habitat  ione 
■  ymvna  fronte.  Se  non,  che  parrebbe  vn'non 
i  "oche  :fimigliarei  le  camere,  lajala,  la  loggia 
Ir  il  giardino  de   la  flanza  ,   che  habita^ 
e  :  a  vna  /^ofa,che  aj^etta  il  parentado,  che 
^ce  venire  aveder'  darle  la  mano  :  &  ben' debbo 
0  farlo  i/ì  e  ella  forbita  &  atapez.zita,€fllenden^ 

Gy 
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tt    lo  per  me,noH  civengo  mai,  che  non  tema  di 
calpellarU  co  t  piedi;  cotanta  e  la  deltcatura  de 
i  (uot  vaumcnti.   Ne  fi  qual'  Principe  hMifi 
ricchi  Utttjrartquadri,  efireali  ahtgUameniu 
De  le  fiulture  non  parlo  :  conciofia ,  che  la  Grecia. 
terrehbcauaJiilprcgiodcUformaanticaifeellA 
nonfihaucJfcUfitatopnuaredc  le  reliquie  de  le 
(uè  /colture.  Perche  [oppiate  quando  io  era  in  cer- 
te  (lana  in  Roma  ,  e  non  a  V inetta  ;  ma  hora, 
ch'iofinqm;fioinVtnetia,&aRema.Peroche^ 

nel  partirmi  di  qm,  doue  non  veggo  marmine 

hroLt  ;  non  fon' prima  cojli  giunto, che  l'animo 

pipita  di  quel' (tacere,  che  Joleuajentire  ne l gii*- 

Àer'a  h^'-veuere inmonte cauallo,o in qualch 

%„o  dei  luoghi  doue Jiveggono  di  f,  fatti  torjid 

colop  \miipf*'-  onde  Jt  giudica  colteftimonu 

dificìe?no,e  reale /pcitacolo;  la grande'^z,a  de, 

aenerofÒ,e  magnifico  animo  voflro.  Imperoche  ti 

diletto  dtfmtli  intagli, e  di  colali  getti;  non  nal\ 

ce  da  petto  rufiico  ,ncda  cuore  ignobile.  Hor  pei 

tornare  a  lo  auui/o ,  che  de  le  felicita  (uè  ci  dai 

compare.  Dico,cheme  ne rallegre,e rallegrando 

mene pregoui,  che  neUoarriuare  de gliaccre/ci 

fnentidilui.Videgnatecheto'vengaaintender 

.ltnelvofiropalaz.7.o,perocheilfintirloinJibel 
Ioalo7<riamentomidupplicara  laletttia.  DtVt 
^nail.  XXX.  diAgofto.  M.D.XXXVIII 


S  E  e  O  N  D  O, 


AL  GIRIFALCONE. 

IL  giacere  da  me  prefo,  M,  Luigi  Magn^fcone 
l'vdire,  che  tal'  h  or  a  inferite  il  mio  nome  ab- 
ietto,nelle  vojlre  lettioni  nobili:  non  miflt  diuen- 
tar  fiéperbo, conciona,  che  losoveramenteycbecio 
caufa  vna  certa  bontà  di  vinìliche  vi  mone  afar^ 
lo  ^ercortejia  de  la  propria  naturale  non  per  eh  'io 
meriti  tanto.  Benché  non  mi  ?narauiglio,che  vno 
intelletto  Ji alto  fia  largo  de  t  fuoi  doni ,  fino  a  chi 
non  è  degno,  Auuenga ,  che  la  abondanza  de  t 
fuoi  (piriti  è  tale ,  che  ne poffono  participare  an^ 
eh  or  a  gli  frani.  Ma  doue  maifvdì  lingua  y  e 
doue  mai  f fior  fé  memoria  y  che  aggiugneffe  a  la 
*vehcmentia ,  (^  ^  la  profondità  de  la  memoria ,  e 
de  la  lingua  voflra  fnon  e  altro  ftupore  al  mondo  y 
che  quello, eh  e  extrahe  i  fenfide  le  gentì\quando 
'voi  incitato  da  moto  diuino^gli  efprimete  la  fom^ 
ma  de  le  cofe  feuere,  con  piace  ho  lcz,z,a  incredibi- 
le.  Onde  la  giocondita,che  f  diffonde  ne  gli  ani^ 
mi  de  gli  afeoltanti  ,•  mentre  voi  di  [correte  con 
diuerfì  andari  variate  materie  :  gli  preoccupa 
con  il  muto  d'vnf fatto  (ilentio.che fi  giurar lay 
che  doue  e  ci  afe  uno  non  fuffe  veruno.  Intanto  la 
fapienz>a  LI  ebrea, la  dottrina  Greca,  eia  fcientia 
;  Latina  fi  ammirano,  &  efultano  con  infoino  mo- 
do di  le  t  iti  a,  e  di  ammìratione  ;  parendogli ,  che 
gli  honori,  che  fi  debbono  a  i  loro  fl udì  dependino 
da  lafantafìa  de  la  voftra  mentCyfmpre grauida 
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di  concetti  (upremi,  é*  ogni  hora  eleuata  adejpe- 
Qulationi  immortali,  E  tutto  ì  dono  di  D ioy  tutto 
e  influenti^  celefie ,  tutto  e  grafia  naturale ,  e  chi 
non  ci  najce  come  voi  ;  indarno  fuda ,  &  in  vano 
fi  affanna.  DiVinctiaiL  FI,  dt  Settembre, 
M.D.XXXVIIL 

•      A  M.  BERNARDINO 

THEODOLO. 

F  Rateilo  egli  hifogna  na/cerci  corte/eccome  fé- 
tmvok altrimenti  l*afmaria  entra  in  f  offe f- 
Jione  de  le  noflre  fidocchtarie Juhito ,  che  hauia- 
mo  vn^pane  da  mangiar  e, Che  altro  e  Ih  uomo  che 
attende  folo  a  fé ,  che  vn^lupo  intento  a  sfamare 
fé  fio  ?  l'auaritia  transforma  colui, che  la  foffede 
con  molte  richez^z^e  y  invna  conca  d'oro  pena  di 
slercoyperctovoi  eh  e  fuggite  cotatpuzz^a  vifte 
moffo  a  farmi  parte  de  le  co  fé  rare  in  Furli.  ioho 
riaeuuttfercaro  pr e/ente  i  limoni,  colti  da  le  pop- 
fé  de  la  voflra  greggia-.nepufvno  e  mancato  del 
numero  loro,e  mi  fi  dee  credere  hauendomigli  da- 
ti M,  Frana  (co  Marcolini^il  cut  animo  e  tanta 
Jtmtle  al  mio, eh  e  vn  dì  donar  a  (efteffo ,  come  mi 
h  aurei  donato  io,  fé  [offe  chtfìdignaffe  di  accetta  - 
re  fi  Vile  impaccio, ma  f afendo  io  che  megli  haue^ 
te  mandati  ^perche  togli  mangi  ;  e  non ,  per  ch'io 
'ue gli  paghi  colringratiaruene ,  dir))  che  non  mi 
tnarauiglio  de  la  furia,  che  a  Romafifaceuain- 
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torno  al  lìhro  de  le  mie  lettre,  perche  anche  t  fan- 
ciulli la  fanno  tale  nel  vedere  le  prime  ciriege 
de  le  quali  farete  contento  farmi  empiere  vn'va^ 
fello,  de  le  marajche  dico ,  e  toffo  che  fieno  confette 
mandarmele  y  ne  vi  paia  nuouo ,  ch'to  moflri  in 
defiderarle  appetito  di  donna  grauida , perche  in 
arcz,z.o  fono  molto  in  vfo ,  e  la  lunghez,z,a  de  la 
via  e  cagione  y  che  non  ne  facci  venire  de  la  pa- 
tria. Eca/o  che  qui  fia  frafcharia-.hevivada  a 
gujlo  Jeruittut  di  me^con  laficurta,ch'io  mi  acco- 
modo di  voi.  Di  Vincila  il,  XII.  di  Settembre. 
M.D.  XXXVIII. 

AL   BEMBO. 

IOo  Signore,  che  mi  credeuaefferpiu  diuerfo 
da  i  co/lumi  dei  Principi  per  natura,  che  non 
gli  fon*  differente  dal  grado  per  fortuna  ,•  con- 
fejfo  hauer'  l* animo  ne  li*  orecchie  non  altrimenti y 
che  s*hahbino  efi y perciò  do  fubito  fede  a  quello, 
che  per  altrui  mi  fi  riporta .    E  per  dirui  non  fo 
chi  m'ha  riferitOyche  dicendouiJi,che  nello  fcriue  • 
re  de  le  lettre  farete  Cicerone,  &  io  Plinio  rijpon- 
deflepur\che  Pietro  fé  neconteti.V  .S.puote  giu^ 
dicarmi  y  come  le  pare ,  eh' io  per  mefo  bene  con 
qual'conjcienz^a  guardo  l'opere  mie ,  e  con  quan- 
ta riuerenz^a  cedo  a  le  voflre  ;  volefftlo  lddio,che 
Jìhonorato  luogo  mi  fi  deffe  per  fentenza  di  voi, 
fiaceffegli  pure ,  che  forfè  viuerei  nelle  carte, che 
miimbrattalo  flimolo  deldifagioje  nonio  fprone 

G  iiìf 
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de  Ufama.  Vorrei  più  toftoyche  il  monde  mi  no- 
tajfeferreolche  diJiJloUaarroganz^a, perche  la 
maluagita  morrebbe  con  ejfomeco.  Mal'ejfempio 
di  tale  audacia  p affando  fra  quegli ^  che  ci  "ver- 
ranno doppO'y  locar  ia  l* ignoranti  a  de  i  Jimili  a 
mcynelthrono  de  la  prefuntione ,  certamente  che 
il  mio Ipirito  oppfejjo  da  vna  tacita  ingiuria ,  y? 
vergogna,  che  condanniate  la/ua  modjlta  ,  ptr 
temer  aria, Certo  che  mi  fari  a  men^graue  ti  (ofle- 
nere  ogni  fatica  con  il  corpo ,  &tl  joferire  ogni 
pericolo  con  il  cuore ,  che  il  rimanerfiin  fihone- 
flijùmo  huomo ,  e  da  me  tanto  offeruato ,  la  oppe- 
nione  di  ciò,  niuno  mt/limi  in  sì  mal  fenno^ch'io 
n1)  conojca  i  difetti  de  le  figure  aboz^z  atemi  dalla 
deholezjza  del  dtfegno ,  e  gua/lemi  dal  triuiale 
del  colorito,  onde  fono  fenz^a  punto  di  rilieuo.  Io 
Con  loflile  della  pratica  naturale  faccio  d'ogni 
cofk  hifloria  ;  &  emmi  forza  fecondare  l'alte rez,- 
za  de  i  grandi  yCon  le  gran'  lo  di, tenendogli  fem» 
pre  in  cielo  con  l'alt  de  le  hiperboli/non  auer tendo 
a  lo  fludio  de  l'arte-,  ti  decoro  de  la  quale  con  la 
giocondità  de  i  numeri  j  efprime  i  concetti ,  into. 
na  le  parole,  é*  adorna  le  materie.  A  me  bifogna 
trasformare  dtgref  ioni  ,metaph$rey  e  pedagoga - 
rie  in  argani ,  che  mouano,  ò*  iri  tanaglie,  che  a- 
prano.  Bi fognami  far  e  fi, che  le  voci  de  i  miei  fcr  it- 
ti rompino  ti  fonno  de  l'altrui  auaritta,  e  quella 
hattez.zareinuentione,elocuttone  che  mi  reca  co* 
rone  d'auro,  e  non  di  lauro.  Maqual^ fecolonon 
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firhera  la  memoria  del  mio  nome,  che  per  fé  nulla 
merita  y  hauendolo  jegnatola  eterna  fenna  del 
Bembo  ?  T>i  V inetta  il.  V,  di  Ottobre 
M.  D.  XXX  FI II. 


AL  RE  DI  FRANCIA. 

Ecco  fantipmo  Re  le  due  opere  ,  che  io  porgo 
humilmente  a  la  Maefiì  voftra ,  ni  vi  ma . 
rauigltate./evno  detrahe  l'honore  degli  huomi- 
uiyC  l'altro  magnifica  la  gloria  di  Dio ,  perciò  che 
laliberalita^e  l'auaritia  de  i  Principi  han'  creato 
tn  mevnofpirito  ottimo ^et  vn*reo ,  quello  de  la 
cortefia  mi  regge  laparte  deflra  de  lo  intelletto,  e 
quello  de  la  mi  feria  la  Jinifira  :  onde  quando  fi- 
no mojfo  da  la  carità ,  lo  ingegno  mi  p  art  ori/ce 
fcritture  buone, come  ancho  me  le  fa  najcere  trifte, 
fi  auiene,che  lafirettez^za  me  ne  dia  cagione.  E 
fi  pare  che  il  male, che  io  dico  fia  maggiore^  che 
il  bene ,  tncelpafene  le  difcortefie  de  t  Signori,  le- 
quali  auanz^ano  le  gentilez.z,e  de  i gran'  mae^ 
firi.  La  corona  dei  Re  dee  rtjplendere  non  pure 
nei  rubini  de  la  religione^  ne  t  diamanti  deU 
fedele  ne  gli  Jmeraldi  de  la  clemenza,  marnile 
perle  de  la  magnanimità  anchora.  0  Trance 'coi 
doni,  che  efcanodelemani  larghe  ingrauidano 
gli  animi  de  legeti,taVchcpartorifi:ano  Ojfettioni, 
&  lealtà,  Perciochefino  come  la  pioggia, che fpar- 
gè  il  Cielo  'y  la  quale  dà  vita  a  la  terra  ^  &  aiuto 
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a  le  co  fé.  Adunque  non  ne  diuentAte  ferite;  e 
quando  fiacche  il  rtjparagno  vi  paia  lecito  JbontÀ 
de  ì  grandinimi  dtfpendi)  :  ajieneteui  dal  prò» 
mettere  almeno  a  iviriuofì^acàò  con  umatt  die-^ 
tro  a  lajperanz^a  non  hahhmo  con  che  mor derni U 
fama,  E  lode  de  la  degnila  di  chi  regnai  tifi  r'  sì 
che  il  fu  0  nome  h  ahi  ti  nel  cuore  de  gli  Jcnttori, 
Non /ape  te  voi  Sire  ,che  nonficonuiene  al  grado 
de  lavo/Ira  altez^z^ailnon  ramentarui  de  i  /ei- 
cento  feudi ,  che  con  ti  moto  proprio  de  la  reale 
lingua  dice/le  almejfo  mio, che  qui  mijipag^treb^ 
heno  da  lo  Imbafciatore^  che  ritorna  in  Francia? 
lapin  ajpra  crude  Itacela  più  iniqua  v  iliade  yC  he 
potiamo  imaginarci fono  le promejfe  non  ojjir na- 
te da.  i/erni ,  hora  ifiimiji  di  che  forte  fieno  quel- 
le ,  che  non  pagano  gli  Imper adori,  E  pereto  U 
gloria  vofira  riguardi  la  ingiuria,  che  fa  aje  me- 
defimay  mentre  indugia  la  mercede  ojferta  da  fé 
Jleffa  a  me ,  che  la  predico.  Di  Vinetia  il,  VII, 
dtOttohre,  M.D.XXXVllI. 


I 


AL    lOVIO. 

0  Monfignore ,  che  per  lo  internatio  del  lungo 
tempo, che  non  cifiamo  veduti, mi  fono  auez,^ 
zo  dflare  fenz^a  la  giocondità  de  la  vofira  viua 
letitia  :  non  fentina  di  quelle  tenerez,z.e,  che  fi 
pronano  nella  continua  pratica-,  e  non  le  fenten- 
do  non  fipena  di  amarui  con  ogni  affetto  del  cuo* 
re  :  ma  l'ho  ben' faputo  tofio,  che  la  voce  vniuer^ 
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falcy  che  falfamente  ha  creduta  ^  e  fuhlicata  la 
morte  d'vno  h uomo  di  tanta  autorità, d'vn  com- 
pagno di  tanta  piaceuolezza ,  e  d'vn  amico  di 
tanta  hontade,to  nello  vdtre  ciò  venni  nel  dirot- 
to de  le  lacrime, che  efcano  fino  da  le  vincere  di  chi 
ama  persone  amate ,  ó'  honorate^  &  tornandomi 
ne  la  memoria  la  fraterna  contier lattone ,  e  l  an- 
tica beniuolenz,a ,  ho  pianto  voifiejjo  in  me  me- 
dejimo  -,&  ejfendomi  rimprotierata  da  la  propria 
ajfettioneU  ingratitudine, che  ha  vfata  il  prodi- 
go de  la  mia  penna,  inuerfo  i  voflri  luctdt  meri- 
tiymi  vergognala  di  falere  (crtuere,  non  hauen- 
do  Jcrittodt  quegli  ^e  [opra  tutto  mi  do  le  uà  il  non 
hauere  voi  riceuute  le  mie  lettre yonde  tnnanz^ial 
fine ,  che  tutti  puf  faremo  ,  potefte  cono/cere  in 
parte  la  volontà  y  che  io  vi  tengo.  Hora  da  che 
non  ì morto  Paolo  louiovita  dei  nomi,  ejpirito 
de  le  memorie,  me  ne  congratulo  con  il  mio  amo- 
rettole  dolce ,  &  ottimo  vefceuo  di  Nocera  ;  non 
ijpargendo  meno  acque  per  l'allegrezz^a  del  non 
ejfere ;  ch'io  mi  h abbia  Jparto credendo^che  fojfe, 
perla  qual'cofa  gridai,  quafi prfona  ajf alita  da 
improuijo  Jlupore;aprendo  la  carta  de  la  Signoria 
voilra  dr  a  ciò  era  prefente  la  di fire tiene  ,  e  la 
mo defila  di  M.  {^Iphonfo  M ontef ciocca ,  che  vi 
Jpetta  a  Romaiin  fomma  io  [oh  o  per  tenere  più  cu* 
ra  di  cotale  padrone,  e  fratello  nel  tempo  che  ver- 
ra,  che  non  ho  fatto  in  q  niello, e  he  è  fiato,  E  perche 
vi  vediate  nella  giunta  di  alcune pifiole  vi  man^ 
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do  il  libro  tncm  fono  fiampate,  enei  cìnwuitt 
colle  Cén  le  bracci  a  de  l  Animo, prego  U  Reuerenda 
V  offra  humAni'A  ,  che  mi  f Acci  a  riuerenz^a  a  lo 
Jplcndido  M  Arche  fé  del  Vaflo  Si'rnor  mw.  Vi 
F metta  ti  Xl.dt  Ottobre MD.XXKNWV 

Fofi  fcritta  io  mi  godo,  ejjendo  la  hi  fiori  a  v(h 
JlrApatrtA  de  la  fama:  de  l'h  attere  a  ejfcrejuo  cit- 
iAdino. 


A  M.  GABRIELLO  CESANO. 

Io  frate l' honorando ho riceuuto dA  Vamoreuo- 
le^z^A  di  M.  lACOpo  CiìJfoU  le  r  Accomandai  to- 
ni y  che  tra  hefle  di  fé  no  a  lajfettione  :  aceto  che  io 
punto  da  Ia  memoria  di  st fatto  amico J coppi afi 
fuor  a  le  lagrime  de  la  beniuolenz^a  ^  glifiimoli 
de  la  quale,  o  che  oda  di  voi,  o  che  a  voi  pen/imi 
fmno  fentircyin  che  modo  i  fuoi feritori  ricercane 
do  le  vijcererinte neri/chino  l'offa,  M a,  fé  la  corn- 
ale f  ione  de  la  bontà ,  e  la  pajì  i  de  la  natura  ,  per 
cui  fon'  tale^filafcia  mouere  de  la  fittione ,  di  chi 
mi  odÌAyfàee  credere  chela  mou.i  anchora  la  ve- 
rità.Per  giuditio  mio  il  monda  ha  tre  beni  foli  U 
clemenz,ajl*AmicitÌAj  e  la  liberalità  ,•  doni  che  pa  - 
reggiano  con  le  maggiori  gratie  del  eie  lo;  pereto  y 
che  la  mifericordia  è  guardia  de  la  vita  ,  la  con  - 
u  r fattone  compagna  de  i  viuenti,e  la  cortefta  a- 
iuto  de  l  viuer  e  Son' furfanti  i  diletti  del  perdo- 
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fìAre  ^  fin* pur' giocondi  i  conforti  del  conuerfare^ 
/on*  pur'  Ioaui  if  taceri  del  donare,  A  me  par  e  uà  d'a^ 
uanT^rmi  fopra  lejtelles  ijuandoil gran'  Giouanni 
de t  medici idJo  noftro'^  vdiua  dalla  voce  Cefana  -Je 
Chrifto  rtjguarda  iUtto^ch  e  perdona  le  ingiurie  \gli 
Anni  di  Pietra  non  faranno  meno  felici  ^  che  lunghi, 
emtconuerttuatn  beatitudine  nelCvdir^  voi  da  lui-^ 
V  Aretino  per  rkordarfi  de  gli  amici  fi  fcorda  di  fé 
Jleffo  taì\  che  egli  è  più  magnanimo ,  che  pouero. 
ijuaT  dolccz.i,a,^ujl' ktitia^^uar nobiltà  non  proua, 
Ihumanita  della  carne ^  la  benignila  de  lo  fpirito,  dr 
t  la  m.ignifcentia  de  l'animo  perdonando ,  conuer- 
fan  do ^  e  donando?  in  fomma  l'huomo,  che  non  gitila 
la  dtutnita  delle  dette  virtù  e  vnaferaa  la  imj.gi^ 
ne  noflra.  benché  il  primo  grado  e  de  la  clemenz^a^e 
coloro.che  non  fanno  perdonare^  non  fan'  vendicar^ 
fi  perciocché  il  perdono  e  vendetta,  e  folamente  U 
fortuna  e  indegna  delle  fue  generofìtà^  onde^  sio  U 
potè  fi  offender  eccome  la  fo  J}rez.z.are  la  punirei  de 
l   /  torti ,  che  ella  vi  facon  notabile  ignominia  della, 
corte y  la  quale  nel  tener  bajfe  le  virtù  vofìre  \  inaU 
:^  le  vergogne  fue.  bella  lode^  che  ne  acqui/fa  Roma 
non  (olleuando  vnaperfona  hone/ìtf ima  ydi  cuor' fin- 
cero  M'animo  libero  y  dt  mente  giufla ,  di  prudentia 
*vtde  e  di  dottrina  chiara ^di fede fiabile,  ed'inge* 
gno  facile,  ecco  lefftmpto  d'Ambrogio  vitupera  U 
forte ,  la  quale  non  douea  farlo ,  ne  disfarlo  \ perche 
l'vno  efuto  di  fu  a  ignoranza ,  e  l'altro  di  fua  viltà, 
Md  ilferuire,e  lojperare  de  i  buoni  f aria  vnafcffa. 
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fé  le  premwentie ,  che  fi  gettano  fi  dejjero  a  i  meriti 
d'altrni  ;  farebbe  anch  honorata  joatffatione  di 
chi  noi  fa;  non  hauendo  afenttrficChauerle  date  lo- 
ro^ne  ad  arojfarfi  per  hauergnele  lor'  tolte.hor'muo- 
tanfi i  Pontefici  poiché  non  fanno  fempre  viuere^ne 
voglianolo*  ti  /or*  nome  pritw  del  lume  della  gloria^ 
eftiafi  doue  lo  nota  lofdegno  de  glifcritfori  con  ca- 
rico de  l'hiftorie,  &.  V,  S.  viua  in  eterno  nella  ma- 
niera,che  ella  fa  ^é*  vuole  ^  che  a  la  fine  le  fiamme 
delle  ricchez.z.e^ó'  i  ft*mi  delle  degnità  intener tfca- 
no  il  cor  pò. &  accecano  l'anima.  Dt  V  inetta  tl,2s,  di 
Ottobre.  M.D.  XXXVIII. 


AL  DVCA  D'VRBINO. 

VN' famigliare  dello  Imbafciadore  di  vofira 
eccellenz^a  mi  haprefentatt  i  cinquanta  feudi 
la  cui  jomma fi r adoppia  a  cento  per  vno ,  foi  che  la 
cortefiafi  muoue  da  la  volontà  di  quella^  e  non  da  i 
preghi  altrui^ne  da  le  mie  Jupplicationi,  io  adunque 
gli  (penderò,  come  fi  dee  (fendere  dono^che  venga,  di 
fi  honorato  luogo,  pregando  iddio ,  che  vi  ferhi  al 
mondo  due, otr e  fecolty  perche  al  bifogno,che  egli  ha 
delle  voflre  virtù  [aria  hreue  ogni  altro  termine  di 
vita.  Di  V inetta  //,  is.di  7{ouembre,  M.  D. 
XXXVÌII. 


S  BC  O  ND  O.  J(5 

"^A  LA  MARCHESA  DI 

PESCARA. 

RElìglofai&  ottima  Donna,  ferchlo  forche  dL 
/prezzate  U  mondo ^  e  non  la  virtù ,  vi  faccio 
porgere  vna  mia  nuoua  fatica,  lacuale  è fudata^co* 
me  potete  vedere  per  il  voftro  nome  anchora,  e  fé  a 
Dto  che  non  ha  hifogno  dhonofinon  fi  accendejjcroy 
&  ardejfero  lumi ^é* incenfi, non hauerei aperto  la 
tocca  nelle  vofire  lede:  e  perche  la  venerabile  Bté^ 
chtjfa  d'Vrhino  mi  fece  leggere, quanto  di  me  lefcri^ 
uete  yfono  obligato  a  ringr aliar  ut  del  conto, che  fate 
delle  cofe^  eh* io  ho  fatte,  ma  circa  l'intereffo  de  i  de^ 
nari  trattimi  del  core  per  altri  *  fono  sforzato  a  chie. 
deruegli  in  carità ,  che  ancho  to^  che  fon'  mendico 
chrtfltano ,  &  virtuofo  merito  le  vofire  e  temo/ine  y 
auenga  che  ipoueri  di  Ferrara^  che  dite ,  non  v  han- 
no tanto  impouerita ,  che  non  potute  aiutare  vno  di 
q(iegli,chefon'qui.  baftandoui  d'hauer* ricco  lo ^i- 
rito  de  le  grafie  di  Chrìjlo,  Di  Finetiail.  //.  di 
2iouembre.  M.  D.  XXXVIII. 

A  L    M  ARCHESE    DEL 

VASTO. 

Duefpetie  di  piacere  generofo  fi  fla  ne  li* animo 
del  Principe  liberale.^  l'uno  fi  proua  nel  largo 
de  [donare^  l*  altro  fi  fente  nel  grato  delriceuere-^  onde 
io  VI  mando  la  fé  de ,  che  ho  fatta  al  mondo  de  t  doni 
riceuuti^  aceti  che  voi  nel  veder' la  mia  gratitudine. 
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come  io  ho  vtfto  la  voflra  cortefia^  vi  dilettiate  nei 
penfamento  di  ejjif'  qud\  chefete ,  e  bajcto  la  mano 
della  ecce  [lentia  divoi  feruidamente.Di  V  inetta  iL 
ip,dt  Nouemhre.  lM.  D,  XXX FUI. 


A  L  M  A  R  CHESE   D  I 

S  O  N  Z  I  N  O. 

LA  gratitudine  thefauriera  de  Cohligatione  vi, 
porta  Signore  ti  libro ,  nel  quale  ft anno  le  par 
tue  de  ì  debiti ^cUto  ho  fatto  con  la  voflra  corte fia^ 
^iacctaui  dunque  ymentr  e  ellave  gli  forge  con  tcon 
tanti  delle  ludi ,  ajfegnandoui  ilgiornOy  il  meje,  d 
//  milltjìmo  delle  nceuute ,  di  farmene  la  quetan'jU 
con  tlconfejfire  il  mio  rtconofcere  i  benejìct\e^  a'^io 
fi  a  Sighonami  raccomando.  Di  V inetta  il.  io, dì 
AV/rw^r^.M.D.  XXXVIII. 


A  BVONGIANNI  TADDEI  CO- 

M  ESSA  RIO    D'AREZZO. 

IO  non  vi jcriuo  Signore  le  qualità  di  M, Tarlate 
acciò  non  paia.^  che  io  voglia  più  toflo  lodarlo  pef 
Sfatte  coniitioni ,  che  difenderlo  ne  t  (uoi  dritti 
altro  e  Signore  la  virtu.chect  adorna^  &  altro  la  ra^ 
gion\che  ci  aiuta,  e  pero  a  quella  (e  richiede  il  riflet- 
to delmeìiio.,&  a  quefta  tldouere della  equità,  fichi 
non  mi  accade  raccontaruiil  credito^  che  la  propria 
me  defila, e  la  naturai^ jufjìcienz,a  glt  ha  fìputo  pro^ 
cacciare  :  per  la  qual'cofa  non  pur'  la  patria  gli  e  0- 
bltgata,ma  chi  la  predomina  anchora  ;  conciofia  che 

lo  fi?  leti" 
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k  fplendof  de  i  juddniy  accn/ce  il  lume ,  di  chi  gli 
Cùmmandal  tal' che  la  caia  doue  egli  e  nato  to' il 
potere  di  chi  Ugouema  mn  denno  mancargli  de  le 
(uè  premtnentie.Nùn  e  lecito cht per  quaVjt  voglia 
caginefi  rompano  gli  ordini  tnflitati  da  le  Uggi^ 
1 1  re  he  fi  ojjeruano  fino  in  quelle  comunità^  in  cui  U 
fortuna  lajciaaptna  t  ombra  del  magt/lratOt  che  fi 
%'cde  tncoteflapouera  terra  \onde  è  debito dt giù fii- 
tu^  che  ilgy^do  di  Confaionttrey  douuto  a  vnfigra» 
de  hiismo  da  bene ,  fi  gli  dedichi ,  per  oche  iljuo  ri» 
trouarfitn  e  afa  Vitali  ti  più  attempato  dee  procedite 
■  teglie  he  nella  linea  del fiangueglt  fono  infitriori 
ih,  ma^perche  i  negot^ de  la  marcatura  ^che  l'ban^ 
./^i  tenuto  gli.  XV  o  anni  5  non  gli  permetHno  efifir^ 
e  ture  colai*  dignitade  j  concedafia  Francefcofiratel' 
Hi  lui ,  poi  che  i'ejfiergli  fecondo  ne  i giorni  comporta^ 
chefimile  vjfitto  fé  gli  con  feri  fica,  ne  fi  creda ,  che 
i' ambittcne  prouccht  il  predetto  a  vélere  acquijlare 
&afie^&at  fuoi  maggior  riputatione^  chefie  gli 
conuenga ,  che  fie  non  fufifie  la  infamia ,  che  m  Jul 
risme  ^e  deifu9iy  e  di  fe^  recar  ebbe  ti  non  darne  cura: 
egli  lo  laficiaria  p affare  nella  giouentu  di  qualunche 
dtlfiuo  parentado  fi  fi  a  :  ma  non  lo  fa  per  ifchifare^ 
come  dico ,  //  pregitidiào^  che  gliene  rifuUarehhe  ^jè 
n  ella  eppenion  del  vulgo  rimaneffie  il  perche  tra  i  fuoi 
Cittadini  fé  gli  leuaffe  ti  primo  luogo  d'honore.  Hot' 
io  non  andrò  più  oltre  circa  cto  yperchefon  certo ,  che 
U  Signoria  voflra  col  far* atto  degno  de  le  fuepru* 
dcnste^acquetaràlui^  che  la  ricerca  delgiujlo,  efiodif 

ì  ^  ^ 


I  i:6  R  o 
f^rl  me,  chela  frego  fer  l'honefio.  Di  FinetUil. 
xv.diDecembre,  M.  D.  X XXF I li. 


yiM.   GABRIELLO 

CESANO. 

E  giti  Fratello^  tanto  incarnato  nell'animose 
nell'anima  ti  bencychetovi  voglio ,  che  ogni 
'volta  ch'io  rtueggo  CMatc  ^^ntonio  vojlro  mijen- 
to  dijiruggere  aa  le  dolceT^  di  quello  amore  ^che 
preme  vomelvederui  tnanzi  cotale  allìcuo,  io  fi- 
gliai la  Ut  tra ,  che  mi  ferine  te ,  tutto  tremante  nelU 
tenerezza s  che  moue  icori ^ net  cjuali  la  fmcerita 
della  honfade  ha  (lampare  le  figure  degli  amici ,  e 
fesche  egli  è  il  ritrattole  tejftmfto  de  le  intentio^ 
ni  i  de  le  maniere  voftre  ,  parendomi  veder ui  in 
prejenT^y  e  fentirui  in  parole  ,  non  potei  leggerne 
riga  ,  onde  con  gltocchi  impregnati  da  la  rugta^ 
da  de  laffettione  me  gli  riuolfi  ritrahendone  non 
pure  gli  Ipiriti  Cefam  ,  ma  tlfuono  de  le  voci,  fat» 
titudtne  de  i  gefli  anchora,  e  minire  fauellai  con 
l'accortezza  del  nobile  giouaneja  mia  mente  ^& 
il  mio  penjìero  mi  fece  mangiare ,  e  parlare ,  e  dor- 
mire con  ejfo  voi ,  &in  Roma  &tn  quet  CampOy 
douefoleuamo  intertener  il  noftro  e  Signor  e ^e  com^ 
pagno  Giouannidei  Medici- ma  che  non  hauiamo 
noi  veduto  da^  che  noi  non  ci  vedemmo  ì  che  cajìnon 
ha  effercttatila  fortuna  (opra  ti  tafo  di  tanti  no  fri 
cono/centi  >  con  che  fine  ha  finito  Clementi ,  mentre 
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!4  hfita  di  Dìo  mi  ha  fatua  fo ,  e  guidato  ?  no  che  U 

torte  non  mcritaua^  eh  'to  rat  chiama ft  fua  creatura, 

il  mio  vero ,  e  la  mu  virtù ,  che  non  potè  masfgffe» 

tire  menzogna  che  la  pa^ce ,  ne  ti  vino  che  la  regge ^ 

ha  fur' grado  apfrejjodttuttii principi delmondo. 

^li  Imperadon  non  fono  Papi  ^nei  Re  Cardinali^ 

perciò  godo  de  la  gratta  Uro ,  e  non  dtlfauore  de  U 

hipocre/ia  roffìana  de  l'anime ,  Ecco  chieit  parafilo 

delaperfitenz.a\  Ecco  Verona  buffon' de  la  reitgio^ 

ve  :  e[^t  hanno  pur'  chiarito  ti  dubbio ,  in  che  l'ambi- 

fio  fa  fimidatione  teneuafo(pe/i  quegli,  che  fi  ere  de^ 

uano  che  t'vno  non  accetajfe  ti  Cépello^e  che  l'altro 

noi  cere  a  (fé  :  né  per  atto  co(i puhlico  fi  rimangano  di 

non  volere  ejfere  arbitri  de  lUltrui  vita,eminijlri 

de  l'altrui  conJcienzaoChrifo  quando /ara  che-t/Io* 

fiato  fi  muti  nelnoffro^&ilnofiro  nei  loro  fia  cjua* 

iofivjglia  ch'io  mi  contento  di  quel'  che  fono^  rtn» 

mratiando  Iddio  poi  che  non  mt  fi  raggira  intorno 

hdto  delaferiit.u ,  ne  ti  rancore  de  l'auantia,  io 

non  rubo  il  tempo  di  niuno^  ne  mi  compiaccio  nel 

vedere  altri  ignudo , anzi parttctpo  coi  mi' i fino  a 

iecamtfcie  di  dojfo  &  t  bocconi  dt  bocca  ^  le  mie  fanti 

mi jo  no  figliuole  y&t  miei  fermtori  fratelli,  la  pace 

t  la  pompa  de  le  mie  camere, e  la  Uberi  a  d  maggior» 

domo  de  la  cafa  mta,  io  mangio  del  continuo  pane^ 

t  letitta ,  ne  defiderando  d' ejfere  da  più  ch'io  mtfa^ 

ptt  vtuo  del  [udore  de  gli  inchtofìri^  tUui  lume  non 

ha  perciò  potuto  (pegacr*  tlvento  de  la  mu  burnita  he 

l^  nebbia  de  la  inmdta, certo Jctof ufi  ambi  no jo  mi 

^9 
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fetrei  attribuire  il  titolo  di  felice  y  ne  ciò  dìcofef 
hauermifafuto procacciare  falute  a  la  vita,  e  de- 
gnità  al  nome ,  nìfercjjermi  vendicato  de  le  ojfe% 
je  fattemi  conia  riputai  ione  acquijlatami:ma 
fernon  hauere  ritratto  nulla  da  due  Fontijict,  che 
toferuh  il  cui  tradimento  e  il  tcfitmonio  de  là  mia 
hentà (poluerata  JhI cartone  de  la  njofira.  locon*    | 
fejfo  ti  principio  ych  e  quella  mi  die  dtv  amandomi^ 
che  il  fine  feruar^  il  decoro  del  mez.z,o ,  nel  quale 
horjeggo  in  grembo  de  la  buona  fama ,  col  fauor* 
difopra,  e  come  io  mi  fta^e  quale  io  m*habhiaa 
ejfere  fonone  faro  delmioliberoy  fedele  y(^  ottimo 
Gabriello ,  //  quale  amo  da  fratello ,  &  offeruo  da 
padrone.     Di  V inetta  ti.  XXL,  dtDecembre, 
M.D.  XXXVIII. 


AL  SIGNOR  DON  LOPE 

S  O  R  I  A. 

IO  dedico  a  la  degniti  njoflra  la  piccola  fomma 
de  i  ver  fi  compofli  con  lo  effe  ti  o  del  mio  cordo- 
glio ,  ne  Ha  perdita  di  quel'  Principe ,  di  cuifofie 
amico  y  &  IO  feruo.  ma ,  Je  io  non  fi  r acontare  i 
meriti  di  lui  a  voi ,  nel  modo ,  che  egli  -eppe  nar-^ 
rare  le  qualità  di  voi  a  me,  non  e  marauiglta^  1, 
pei   io  che  (uà  eccellenza  operando  con  l'antm»^ 
d'AliffandrOye  parlando  con  la  lingua  di  Celare  ì: 
era  nell'opere ,  e  ne  He  parole  cf  Ceiare ,  &  Alef" 
f andrò,  onde  ne  vado  toccando  quel*  tanto  ,che 
Ji comporta  nelpoco  delmtg  intelletto  mimmoil 


h 
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\^uale  accettdrete  con  ti  core ,  ch'io  vcl  dono.  Di 
r inetta  ìLXVJi  Genaio.M.D.XXXIX. 

A  LO  IMPERADORE  NE    LA 

MORTE   DEL    DVCA   D'vRBINO. 

CEfar'/àcro  egli  e  meno  il  Duca  fido. 
Delqude  il  pregio.e'l grado  de  Ih  onore 
In  eterno  "viu^a  nelcomun  gridoy 
J^hen'che  non  conuenga  a  re  al  core 

Ne  'zli  irrtme  di  abili  accidenti 

Bi  rivolger  la  niente  nel  dolore, 
S  aria  bel  vanto  il  mofirarea  le  genti 

Co  l'ojcuro  de  Ih  abito,  e  col  pianto. 

Come  vi  dolgon'gli  h uomini  eccellenti: 
Il  veftireper  lui  lugubre  manto, 

E'ilagrtmar'di  lui.chenepur'degniOy 

Al  mondo  vi  farla  grato  altre  tanto, 
ci)  oltre  ch'eglt  era  di  Marte  l' ingegni o. 

De  la  militi  a fua  gli  occhi,  eie  bracci  a  ^ 

De  l'armijC  degli  efferati foslegnio. 
Oltre  che  raro  e  qtiel\che  dica,  efa<cia. 

Ciò  che  dire,efafdiesi,onde  rifponda 

La  mano  al  piede,  e  l* animo  a  la  facci  a. 
Tede  nonfugtamai  tanto  profonda 

Neva  lor,  chefpiegato  h  abbi  a  più  Vale 

A  la /ferii'  fortunata  la  feconda: 
Diuin'  configlio, e fortez.  za  fatale. 

Ma niere  tolte  a  virtù  /uperne 

In/ertéigiodi  voi  lo  fé  ceratale. 

H  itf 
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Non  fi  Accendono  in  dettante  lucerne 
^^ante  offre  degnie  di  [latua^e  d*hiJloria 
Notatile  col*  di  lui  con  lodi  eterne, 

VaUo  inttUetiode  la  gran'  memoria 
Solo  ha  dt/corfa ,  anteuifla,  e  co  mpre/a 
VartCjdelcui  (udor'  nacque  la  gloria. 

Anima  non  fu  mai  cotanto  acce,  a 
Diz^elo  militar\dt  vigor  puro, 
Ne  fili  (pregiarne  o^n  tremenda  impre/a 

ì^le  dtfficulta  di  ci  ruppfi  il  duro 

Facendo  fempre  in  parole, e  in  effetti 
il  dubbio  chiaro,  e'IperigUoJìcuro. 

j>€r  intcnàer"*  dt.  Palla  dei  concetti 
Con  i grani difcorfi,epenJh  r  alti 
D 'intrepida  prontez^^a  armaua  i petti 
'  Schifo  il  repentino  de  gli  affalti , 
Prefe  il  fugace  de  le  occafoni 
FelenttpajSi  de  inimici  falli. 

De  le  vittorie  intefe  le  cagioni. 

Sostenne  ilsi,dièperminènz>a  alverv, 
E  cri  bbe  nella  guerra  arti, e  ragioni, 

Mosiro  nelfronte  ilcindor  del  sincero. 
Fu  ne  i  conflitti  u  l'àrdn'Ji  diigiugnie 
Hora  Duce,  hor*  Pedone,  ho/  Caualiero. 

vide  come  la  fori  e  nelle  pugni  e 

Diriz>z.a  ilf  rro,  e  i  colpi ,  e  la  v ir 'ut e 
Meggie  l animo ^eH cure,  e  in  vn' gltgtugnii\ 

Con  lefcienz^e  de  le  cpjèlute, 

che  la  memoria  gU  tema  guardate ^ 
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Haueùalefutfireprouedute, 
Delibero  ne  la  necejsitade 

TuttaHtd  ejjegui^cio  chepropofi 

O  con  rejfew^io^o  con  l'auiorttade. 
Ih  Lna  a  le  faccende  bdltcofCy 

Fupoljo  de  lefuhite  occorrenze, 

Fti  neruo  a  l'opi^ortuno  de  le  co/e, 
Igli  era  il  corpo  de  le  ej]?er-enz^e. 

Egli  crai  membri  degli  Hra  tagemìy 

Egli  eraJiato,e  Dio  deU  auertenz^e, 
Se^pe  il  terror fuggir  de  i  caft  efiremiy 

E  Icfedittioni  enfiatele  dure. 

Ejtinfe  con  laf])ada,e  co  i  proemi, 
T)  eipaeficonobbelenature 

E  'da  fé  con  prejlez.z,a  ogni  hor*  rimojfe 

L*infidie,gliauerfari,e  lepaure. 
Mai  horror  dtpericol non  lofC'f/e, 

Maitemenz,a  inimica  noi  ritenne, 

Ne  indarno  maialcuna  (quadra  mof/e. 
La  fatica  eldigiun^fermofoHenne, 

La  notte  gli  fu  digito  il  terreno, 

0  vinfe  altri,  0  d'altrm  ti  vincer  tenne, 
Fo/è  a  i  de/ì/ re  ligiofo freno, 

A  i  nimici  apparì  femper  audace, 

Efempre  a  tfuoi  d'ogni  clementia  pieno . 
Ttmpé(la,e  calma  di  guerra, e  di  pace 

Ver  amente pHOte  chi  amar Jì.  Vrbino. 

Ejpirto  illufire  deltutto  capace^ 
E  ijeppe  i  campi  mettere  in  camino, 

H  iijj 
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Se^pe  fargli  pugmar\/eppa  aUoggUrgli^ 
E Jepper vincer' gli  huommi.eldijiinoy 

tal  che  Italia  deurebbe  can/acrar^li 

-    In  queflo,  &  in  quel  luogo  altari, e  ternpir, 
E  M eie, &  archi,  e  colonne  drizzargli 

^ati  ret^jòrti  inique ,  &  influp  enfpi. 
Gran'  carco  fate  a  la  bontà  de  cieli 
Dando  di  njoifi  jceleraii  tjfmpi. 

Do  uri  a  Jaluarji  da  gli  ultimi  gteli 
Vn'  Francejco  Maria,vn' Capitano 
Già  mojfo  a  triomphar  de  gli  infedeli^ 

X^on  che  toicaf  con  accidente  iftrano 
La  magnanimA  [uà  lucida  vita 
Riputai  ione  del  genere  humano. 

La  creatura  nobile  e  gradita; 
Hauendo  il  cerchio  del  mondo  trafcorji 
Con  l'ali  della/uafawa  infinita. 

Se  ben'  di  morte  e  necejfano  il  morfo^ 
Si  e  transferita  a  le  ctlejltjphere 
Pere  hebbe  intoppo  il  natura  l' fuocorjo. 

Del  me  tauro  gemer' le  nìmphe  altere 

Nel  chiuder  di  qt^gli  occhi  graui  e  immette 
Già  chiari  /pecchi  delle  finanche  ft  htere: 

eli  iddij  dtl  mare  fu  0  fquamojìye  Igni  eli 
A  Ivrna  lo  portar  /opra  tlpheretro 
Da  i  cui  lati  pende  an  '  ghirlande  ^&  voti, 

Lapompafuneral't  chefegma  dietro. 
Si  face  a  ombra  con  le  tn/ègnie  inuittey 

Chegliaggiunjiéi  Gtouanntye  MarciOy^  Pietri: 
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E  mentre  lojlargean*  le  turbe  afflitte 
Dt  ghiande  d'or\  di  corone, e  dt palme 
A  U  immortalità,  nel  tempio  ajcritte-y 

Fojate  in  pace  offa  felici  &  alme 
Di  ce  a  chi  vi^^ele  reliquie  fole 
Sgranate  p tir' delie  viuact  falme. 

Ideilo /parar'  colui, eh  e  haueale  fcole 
Dt  Uinerua  nel  petto  d'honorcintOy 
Onde  ne  [uff  irò  Lt  Luna^eH  Sule; 

Con  fupremo  fiupor'  d' amor  dipìnto^ 
Sculiù  in  materia^che  lo  ferino  indora^ 
Nel  gran'  cuor*  fé  gli  leffe  Carlo  quinto, 

HorcfueUù  Impera  lor-^ch e  il  mondo  adorai 
Pofcia  ch'i' l fedel' juo mortole jepoltOi 
Rifguardila  Gonzaga  Leonora. 

può  fiumi  amari  le  irrigano  ilvoltOy 
ch'ella  piangendo  del  cuor' preme yt  fuelle^ 
Da  che  le  ha  Gtouetl  buon' conjorte  tolto. 

Torto  far  e  fi: e  a  le  cor  teff  (Ielle  y 

che  qua/i  gemme  vi  ornan' la  corona 
Delle  lorforti  tnuidia  e ,  e  belle, 

Mancando  a  la  digniftmaperfona, 

che  rinchiujo  il  marito  infreddi  marmi 
Con  l'eco  fteffa  in  rat  note  ragiona- 

Da  che  non  poffo  celebrare  in  carmi 

Vali  a  Matflà  fua.che  ha  ricco  il  nome 
Di  Ipoglie/A  trochei ,  di  e  arri  y  e  d'armiy 

Nefìngular  darle  trtompho ,  come 
Ledaua  il fadre  ditte  miei  fgliuoli 
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Con  rhauer^tma  l'Oriente  donte^ 

Lejùe  ledi  v/ciranno  afiuolt,  aftuoli 
JFcruidamente  fuor'  dei  labri  miei 
Degli  altri  detti  ogn'hor*  ve  donile  [di. 

Adunque  voiyche  pareggiate  iDei; 
Terol  Ciel  ognigra  tia  vi  cemparte^ 
Re  fu  fatate  il  Juo  Signor^  in  lei. 

Race  gitetele  hormas  le  gioie  Jparte, 
che  s'el  merto  die  giunge  re  a  la  fede 
Deurelhe  entrar  con  voi  ne  i  Regni  a  parte 

Ter  che  la  terra  mai  non  vide ,  o  vede' 

Conflànz^a y pertinacia^  affettOy&  voglia 
riu  intenta  alfommo  della  vojtrn  fede: 

Languefe  t aurea  Ifjfagnia/ente  doglia 
Gtoifce  poi, s'ella  in  le  t  iti  a  rii  e, 
Colfuo  ben' ve/le, e  col  fornai  fi Jpoglia 

Siche  ii^ece di  quel' che  la  conquide y 
Etincamhiodelcuor'y  che  vt  conjacra, 
E  perche  in  lei  fan  '  lefperam  e  fide  y 

L  *alta  gloria  di  voi  inclita,  e  facra^ 
Con  rifiorar'  le  ducali  fatiche^ 
Le  acqueti,  ofiemi  la  pena  ajpray  C^  acr4; 

Se'lfate^i'jch'etra  l'eccelfe  ombre  antiche ^ 
Egli  heroi  di  Dio  ha  per  compagni ^ 
Le  mi  liti  e  del  Ciel  terrauui  amiche. 

Ecco  Ut  he/or*  de  i  paterni  guadagni  y 
Eccola  imago  delthuom' venerato^ 
Ecco  la  de /Ira  de  ifuoi  fatti  magni  ^ 

Cuidobald»  dico  iogiouane  ornate 
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Di  cloche  i  buoni  bramano  in  colui 
eh  'e  per  regnare  y  e  per  dar'  legge  nato. 

Rimira' pur\  Q  vuol'  veder'  altrui 
Deljuo  fiogenitofle  virtù  conte 
Ringiouanìte ,  e^  ridondate  in  lui 

Pero  Vi  inchinerai' Apennin' mante 
^^jfi a  Juo  Dio  terren'  verace,  e  carOy 
La/uperbia  ventofa,  honida  fronte. 

Intanto  a  Ce/af  tempre  Aiigtiflo  chiaro. 
Bacia  il  pie  l' Aretin' feruo  /uo  buon» 
Di  V inetta  alma  a  mez,zodi  Cenar 0, 

Nel  l'anno  Mille  TrenteJtmoNono, 

AL    CARD  IN  A  L  E    DI 

•'•  1   ^-    .  TRENTO. 

ECcBui  0 Signore  in  figura  due  zoppico  due 
ciechi ,  chefijiano'.quefio ,  che  e  monfirw^fo 
per  colpa  della  natura  cade  nelle  braccia  della pu- 
biica  mifericordia  y  non  altrimenti ,  che (i  ca(chi. 
ne  Ha  lingua  del  comune  vituperio  quello  ^che  per 
difetto  ^ropriojìviue  yO  priuo  de  gliocchiyO /cerno 
delle  gambe,  veramente  je  la  virtù, che  io  ho  dal 
beneficio  di  DiOyfuJJe  mancata  dalla  àouuta  di- 
uot ione  tnuerfo  la  gloria  della  Maefla  fua.toflef' 
fo  direi  ejfef  male y  fé  quella  mi  faceffe  bencyma 
effendomituttùuia  la  laude  di  Ver  din  andò  vici-, 
tdfuora  delle  labbra-.i l mio /p.-r afe  nelle promefje 
di  lui  merita  di  acquetar/I  nella  merci  della 
:$rtejìa  reale yUqual'  coja  mi  auerra  quando  Jìa^ 
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che  r.  S.  JlluHripma  finjoglU  ramelttare  di  ehm 
maniera  gli  fon'  ferito  ,  e  di  che  Jorte  furono  U 
parole ,  con  le  quali  in  Padoua  mi  apcurafe  dti  4 
dono yO  Santo  Imperatore  quanto  fonato  tenute 
almagnantmo  de  la  vofra  Itberalitade  y  la  cuì^ 
per f et  Itone  frouide  a  le  mie  fami, prima,  che  io  ci. 
penfafi ,  e  per  più  mercede  l'alti  fuma  con  forte  dì 
voi  CI  aggiunje  la  gran' catena  d'oro,  Nora  henek 
f attor'  mio  y fé  ben  jete  nella  patria,  piacciaui  d\ 
introdurre  col  me2i2^o de  le  njofire  lettre,  non  iì\ 
mio  creato  al  Re  de  i  Romani ,  ma  il  Genef  ^  chèi 
egli  porta  a  U  corona  di  sì  reltgiofo  Principe.  DÌ 
Vinetia  tLlIIL  di  Marzo.  M.D.XXXIX.       ^ 


AL  SIGNOR  CASTILLEGIOJ 

SJpendovoiyche  il  giouare  ad  altri  è  arte  di 
l huomogentile, hauete^come perfòna  nobili 
pofioilfinede  la  dtlettatione  in  rileuare  altrui] 
onde  lOyche  n>i  veggo  aizzare  al  eie  lo  ^mentre  [o/te- 
nete il  cadere  de  le  virtù  yindtriz>z>o  a  la  Signor  il 
Vùfira  il  mejfo  mio  a  ciò  porga  il  libro  fanto  a  L 
fua  Maeftajacra.epcr.he  chi  fa  opere  giufle  egiu 
JiOyCome  ancho  chi  le  fa  e  afe  ì  cafloyfon  certo  y  chi 
la  bontà  di  quella  vjarà  col  bisogno  mio  la  cariti 
dclfauor'fiiOyCtanto  più  me  ne  aficuro  ,  quan 
to  meno  folete  fingere  gli  atti  de  lagcntilez^rza, 
Molti  fono  quegli  y  che  aiutano  i  virtuo/lcon  le  pa- 
role yW  a  pochi  gli/occorrono  con  gli  effetti-pereti 
C'olorOy  che  paiano  cortef  folo per  afcolt are  le  ma- 
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gni^ccntiedela  cortejim'tgli  ano  quegli  infermi^ 

Ìj^uaIi  attend.\n' diligentipmAmente  a  quello, 

the  dicano  i  medici ,  efoi  niente  ojferuano  di  ciò, 

ihefe  gli  ordina ,  tal' che  i  corpi  lorojì dilungano 

f[  dd  la/anitd  pia  che  non  fi  dijco/la  da  la  laude  il 

nome  di  colui ,  che f mi  ori  f ce  t  miet  fari  con  la  di- 

:Jlrattone.  Hora  io  non  diro  altro  de  lapromejfk 

^.. che  già  mi  fé  ce  il  gran  fratello  dt  Ce  far  e, perche  U 

yua  al.eJLza  non  pure  è  larga  per  ve  Ioni  a,  e  per 

{^naturayma  conia  mano  de  U  natura,  e  de  lavo-- 

[^Jonta,  ha  comoofìo  vna  Jeconda  Itheralitadey  U 

)Y^mle  ni)  manca  de  i  doni,  fé  bene  per  cagione  de 

gli  tntcrefi  di  Chrijìoglt prolunga  :  Di  Vinetid 

-  $LyJi Marzio. M.DXXXìX. 


\,     AM.NICOLO  MARTELLI. 

(fi 

iPfO  fratello  hauerci  creduto  ne  Ho  aprire  de  It 
^,ì^cartevo/lre,piu  tosto  treujrci/ottc/cntto  ilno~ 
^^medi  chi  mai  non  e  flato,  che  leggerci  quello  di 
^^.voijchefempre  far  e  te. io  nel  porgerci  gli  occhi  mi 
\  dipinfe  il  volto  di  quel' color  pallido ,  che  imbian- 
ca la  facci  a  di  cola  t, che  fife  nte  abbracciare  da  /  4- 
'  .mico,  che  tene  a  per  mor^o,  onde  la  letitia  percoffd 
,^  dt  lo  improuifo  de  lo  slupo  re  non  potendo  fosfene- 
I  re  ilfouerchio  del  tenero  ^  e  del  dolce,  che  la  crea, e 
,  che  la  mone ,  impauri  a  fcr  la  nouitadelcafoyfi 
,  conuerte  in  lacrime:  meramente  iodiutnni  tale 
,  nel compy edere  dt  donde  v  niuano  le  lettre;  e  be,n 
^  me  fi  può  ere  derefendo  voi  oltre  il  merito  de  la  no- 
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hilta  y  e  de  la  virtù  congiunto  con  il  mio  anim$ 
di  amicitia  lunga, e  di  ojferudnz^agrade,  ni  mi  fi 
riproueri  il  parere  del  contrario  con  la  memoria, 
eh' io  non  ho  i  enu.  o  nelle  mie  opere ,  perche  io  rif 
fonderei yche ancho vn' Joldaio  nelle  v/cire  ae  U 
aloggiamento  dimentica  tal'  hora  LJpaday&puf 
quella  e  la  mano  del  juo  core ,  &  licore  de  lajuA 
mano, la  mete  mia  nel  la  ^uale  vtuerete,fin  ch*ia 
viuo'yha  del  continuo fupplito  aLafetto  de  laperh 
na,ella  tuttauia  ragiona  del  Martello  con  la  mi  a 
anima^marauigliandofi  dele  co/è,  che  vi  efcan 
de  lo  ingegni 0y  con  lo  arguto  de  la  inuentioncy 
con  il  ter/o  de  lo  filiere  con  il  puro  de  i  verjì./on 
mol  0  candidi^  e  molto fdolti  i  concetti ^  che  vi  h 
fatto  exprimere  la  natura^,  l'amore,  e  lo  Hudio  ne 
le  rime  mandatemi ,  e  fono  d(gni  d'affai  lodi  i 
madricaii  incatenati  da  la  viuez^za  dei  loro  he 
gli /piriti,  e  me  ne  rallegro  meco  mede/imo yperchi 
■  amandoui  come  meficff),  mi  pare  ornarmi  degli 
honori  propri  Jentendo  i  voflri.  benché  il  fomm< 
de  la  voflra  vera  gloria  e  la  /lima  ,  che  ne  ha 
fato  il  glorio/o  Bcmhoyla  bontà  del  quale  ringra- 
tia  la  cortefia  del  ve/lro/criuere,  ma  io  le  ne  re/li 
obligatoì  Di  Vinetia  iL  XFL  di  Marzo,  M,  D. 
XXXIX. 


5  H  l^  U  IN   M  U.  ^^ 

A  M.  GIVSTINIANO  NELLI. 
r  'T  Qìo  frdtelcAromercì  delgentile^e  de  lo  4- 
V  v^oreuoUyChe  vt (Hmimjlra  ilpetio,  nonfo- 
A  me  y  che  vi  amo ,  &  ojfentopotrefìe  mancare 
i  vifitar  cen  lettre:  e  di  offerir'  con  tmb  afe  tate: 
9a  a  qaaltinche  fer/ona  hnueJftyO  vedutainpre^ 
nz,a,  h  cono/ciutaperfjrnay/t  de  non  mimurx" 
tgli^yfe  nelle  occ a/ioni ,  che  vi  vengano  difoter- 
ufcr'uereimi/criuiate.Jipuo  domandarne  lo  aù^ 
datore  de  le  vofire^fe  nel  pigliarle  Jenza  altro 
per  ne  ^  dip  quefte  (ono  del  mio Jo  ciò  M.  tale,  ma 
^It  mijì potrebbe  rijpondere  poca  manifatiurn 
ndaua  nello  indouinarfene /apendo  tu' ,  che  elle 
ìeniuano  da  Siena,  io/ojpirai  leggendoci  la  deli- 
tratione  vojlra  circa  il  venir  qui ,  dijlurbato  da 
tmalignafortuna  delDucad* orbino  riputa tio' 
ede  l  humana  generatione ,  gli  accidenti  dt  la 
Wta  infermità  mortale ,  bau  e  ano  hijognio  de  i  ri- 
udii  de  lavhiftca  virtù  del  Nelli^eglifolo  era 
tto  a  riparare  a  la  violenza ,  che  lo  [otterrò  :  ma 
t  forte  nemica  di  sì  venerabile  vita  lafciandogU 
idef  [opra  al  capo  degliJ}iriti,ilcolpo  del  defila 
0,non  con  (enti  yche fi  fatto  medico-,  trouafi  viuo 
nanto  Principe  yin  memoria  de  lem  fine  vimado 
Iquati  verfitndriz.z.ati  a  la  Maeftà  di  Carlo  Ce- 
ire  ynelT ordine  dt  i  quali  fi  fui  vedere  parte  del 
emerito, e  tuiia  la  n^ia  affettiorte-^etinfitmeCoil 
apttolQ  hauretc  ilGenefila  cut  copofittone  mi  e  e  a- 
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TA  noperhJHUycheno  ci  ìjneperilneruo^che  io  ni, 
gli  ho  dato  ^ma  perche  fiate  Bernardtnofie  tnqjfì^ 
a  guardarlo  y  e  perche  là  conoJcenz,a  de  l'huoìm 
merit Amente  h onorato  deriua  da  tamicttia^cht^ 
lahont A Jkatìen  convola  avoine fon*  tenuto.  \ 
grande  la  grati  a  >  che  gli  ha  mfufa  iddio  nell^ 
cfprimere  dei  concetti,nello  aprire  delle  /critturei^ 
€  nel  riprendere  de  i  vit^,  egli  con  il  piacevole  di^ 
tAmonittoni,e  con  il  terribile  delle  mtn Accie  nn* 
teneri/ce ^&  Jpat^enta  sicché  moue  altrttiajperay 
re,&  A  pentirfi,  tutte  le  menti ,  e  tutti  i  cuori y  a  j 
fenjierty&  a  le  volontà  de  i  quali  egli  affige^e  dì- 
rizz,a  il  guardo  .&  il  grido ficommouano ,  e  raf- 
frenano.} incredibile  il fuo  predicare  del  continua 
inferuore,mantenendofino  a  l\ltimol*AlteZjZA 
delfincero  delle  parole yio  ardtfco  direyche  da  gì 
apojloliddì  d'hoggi  ni  uno  babbi  a  mainelpre 
dicare  pareggiato  lutjlo/chicito,&  il  puro  di  San 
Paolo  rimbomba  negli  organi  delle /uè  e/clami 
tioni  a  tempo  formate  yé' a  tempo  interrotte,  c$ 
me  rijplcnde  bene  lo  euangelo  intejjuto  con  t 
ChriJIiano  delle  fue  digrefioniiconche  lucidi 
e  con  cheviue  ca'ene^che  gli  lega  injieme  ilvet\ 
eh  io,  &  il  nuouo  te/lamento  :/iruando  fempre 
lorjenfi  facrojanti  nella  douuta  religione ,  ond\ 
le  torme  de  i popoli  non  altrimenti  fi  tra  sferi fcon 
a  V  dirlo,  che  fé  egltfuj/e  il  Batti  fi  a  mlle  folitu^ 
niifiìnofopra  humant  gli  intelletti  pieni  distri 
ti,c  gli J^ir iti  fieni  d  intelletti,  chefivegganéy 

fifin 
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^  'fèntam  nelcathoUco  de  le  fue prediche  :  ilgraue 
ir  pò  de  le  quali  rej^ira  con  vn*  fiatojifcjjènte,  e 
'  vehementeychehen'fivedein  che  marnerà  U 
atura,  e  lùjludio  gli  fanno  /quillare  le  co/e  di 
^10  vero ,  di  Dio  fommo ,  di  Dio  /ilo ,  vera- 
mente egli  e  l'honore  del  fuo  ordine  ^  e  de  la 
oflra  I ulia:ne  fìpuoyfe nonfiupire de  ifuoi  an* 
'u  ri,  per  CIO, e  he  in  lui  eforz^a  dt  e  lo  quenz^a^  gra- 
ia di  dir  e  ^profondità  difcientia  e  le  ganti  a  di  lin^ 
uajuono  di  voce^grado  di  fama,  maejla  di  pre- 
uìz^a, nobiltà  di  patria,  lodi  di  vita,^rotiideriz,a 
'i  ctadcy  e  Jincerita  di  animoìoltra  ciò  tutti ijitoi 
li (corfi  fono  orditi  dt  mifericordia^  di  jalute^  e  di 
ennfioni,  e  buon  per  le  mfirc  anime, fé  sì  fatti  fa- 
et  doti  fi  vdijfe  ne  i pulpiti  y  forfè  ^  che  fi  può  notare 
\t  [uperflitione ,  o  di  hipocrijlat"  mangia  di  eie ,  che 
ì  gii  pone  inanz.i,Jemperfcoprendg  nella  faceta  il 
hìATo  di  quella  ietitia,  di  chegligiubila  l'anima 
nerce  delfuo  ben' fare j  onde  Siena  republica  cariti 
uGle,egiuìla  ha  ragione  di  gloriarfi  de  l'hatter* 
'Yodutto  cotanto  padre  ^  la  cui  humiltade  riluce  ne 
'\ìfpro  delromagntuolo,  che  cinto  di  cordagli  rico^ 
^rc  lecarniypiu^che  non  fa  lafuperhia  d'altri  nel 
norbido  de  la  porpora)  in fomma  bifogna  ejfere^e 
'ìon parere  feruo  di  Chri/ìo^&  eforzayche  tifine  di 
■h'  vuole,  che  fé  gli  credH,nonJi  conchiuda  conl'a^ 
T-utia  de  l'ambitione.  Di  V inetta  il,  XK,  di  Mar- 

^o.M.D.XXlX. 

J 


LIBRO 


I 


AD   CARD  IN  AL'  DI 

TRENTO. 

IO  forche  la  bontà  v  o/Ira  Signore;  non  fa  punto 
di  torto  a  la  benignità  de  leftelUyChe  vi  infuse- 
ro nel  re  ale  de  l  animo,  il  corte/e  di  quelle  grati  e, 
con  le  quali  tutto  dì  vi  insignorite  degli  altrui 
cori ,  e  de  l'altrui  menti,  mafetnuerfo  di  me  che 
fono  di  fi  foco  merito  vfate  ogni  termine  di  libera^ 
litày  e  di  manftetudine;  di  che  forte  dekbeno  efe- 
reglivficiy  chela  nobiltà  de  la  vofira  natura  fa- 
in  prò  di  quegli ,  che  per  cagione  de  le  loro  virtù 
fono  degni  d'ogni  honore  s'era  pur*  troppo  a  vn' 
par'  mio  lo  ejferfi  vn* sì  gran* prelato  mojfo  a  leg- 
gere il  foprafcritto  de  la  lettra  mandatagli  ^Jen- 
za  aggi  ugnerei  e  la  riJ}ofia,  &  i  danari^  é'  i  de- 
biti donati  y  e  pagati  almioferuidore ,  oltra  che  il 
proprio  padre  non  gli  haur io.  datosi  tenero  con- 
figlio y  circa  il/uo  viaggio  di  Boemia  ;  ma  creda^ 
mifi.chemipenfaua  che  la  Maefiàdi  Ferdin an- 
dò fi  flefe  a  Vienna ,  e  per  ciò  Gonfienti  che  il gio- 
nane  marcito  in  quefio  otto  vinili  ano  ,  vacajfe 
qualche  giorno-,  ni  d'altro  mi  pe fa  fé  non  eh'  egli 
non  ha  vbhidtto  i  cenni ,  non  che  i  proemi  di  co- 
lui che  'e  da  me  adorato ,  e  predicato  con  la  ifiefik 
riuerenza^chevi  adora ,  e  predica  ti  Verge  rio  ;  le 
cui  (lupe  nde  relationi  mi  riuoljero  ipenfiert  a  là 
diuotione  del  vofiro  nome  fendo  egli  nuntio  ài 
clemente y  e  di  Paolo xerto  che  tra  te  molte  douu- 
te  fé  licita  di  uoifi  debbe  afcriucre  per  vna  de  le 
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prime  lo  ifuifcerato  del  femore  yCon  il  qunleilf  re- 
detto  veJcoHO  vi  glortfica-.vantandqfì  di  ejfere-ychi 
egli  èy  mercede  di  Bernardino per/oprana proni- 
denz.^  cardinale,  e  ben* può  la  clemenz^a  "vofira 
tenerlo  per  celtfie  dono ,  perciò  che  fi  fatto  huomo 
edtuentato  non  folo  tromba  de  lo  euangelio  ,  e 
chiane  degli  vici  de  le  fcrejcritture ,  ma  tuono 
e  folgore  contra  il  capo  de  l  herefia  di  Luthero:egli 
xon  lofludto  de  la  jua  chri/hana  virtù  ^  ha  compo  • 
(lotrehomìlie  inmateria  de  le  herejìe  di  Germa^ 
nia,  il  Une  de  le  quali  e  lo  fcoprire  le  v  de  no  (e  in" 
tentioni  di  coloro, che/òtto  il  velo  di  religione  cati 
.fano  le  rouine  de  gUJlaiiy  dei  principi,  e  de  l'ani^ 
me  confondendo  leggi  ^cofiumi,  fé  de  Ita ,  e  popoli, 
%£o/i  Iddio  per  /alute  d'Italia  già  joprapre (a  da- 
Tinfermla  Lui h era/M,  conjenta ,  che  ta  le  opera. 
produca  ciò  che  t  autore  nedejìdera,  come  ella  e 
di  (ubietto  graue'j  importante  \  e necejfario,  io  che 
insieme  con  molti  (apnti  ne  ho  v  di  io  parte 'M  ar- 
di/co  laudare  lagrandez^z^a  de  la  co  fa ,  ne  la  qua- 
lità de  lofliU ,  ne  lacognitionCyChe  di  cotal  trdt- 
ito  dimofira ,  per  non  ifcemare  con  la  indegni- 
tà de  lamia  fentenz^a  ,  U  degnila  de  le  f uè  fa- 
tiche ,  e  vero ,  che  mi  fon*  dato  a  fcriuere  le  co  fé 
di  Chrifloymala  gratia  infascio  e  tutta  (uà,  ch'io 
berme  ho  talmente  inebriato  lo j}irito  nel li^ 
\quoreyche  difilla  il  j^^go  di  fi  dolce  lei  t  ione  y  che 
più  toflonevorrei  eJfe>eloinHentore,cherif}'Un^ 
\dcrenegli  ori.  maj aria  pure  vn  hel>  viuere  nel 
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ficoloyfiglì  Altri  vefioui  ce  rejjimpio  diluì\sÌYÌdu^ 
cejfero  nelle  chtefe ,  da  cui  ep pigliano  i  titoli ,  ex-' 

ponendo  il  diurno  verbo  a  le  /uè genti ,  ne  la  ma^ 
niera  che  Pietro  Paolo  dinoto  de  la  voftra  humiP 
altez^z^a  ejpone  in  hifiria  patria  e  dtocefi  dt  lu 
che  ha  Jpogliato  le  /ale  ^e  le  camere  ept/ccpalt  yper 
vejlire  lafacreftiay  e  la  chieda  catedrale ,  impoue- . 
rendo  la  rnenfa.per  arichire  con  tale  argento  l'aU 
tar ade  di  cado  a  Dio  quel' poco  che  hajaputoprocac- 
ciar/ìla/oUecitudme  de  la /uà  modcfiia  nella  le- 
gai ione  Germanica  y  per  Japerc  che  ti  cielo Jicom^ 

piace  ne  Ha  bontà  dt  /  Juoifamiltari  ;  ma ,  perche 
egli  eferuo  de  la  voftra  Signoria  llluftriftma ,  & 
Eeuerendiftma  a  la  quale  mi  iruhinoy gliene  ho 

fatto  motto  y  acciò  fé  ne  rallevi. Di  V  inetta  tL 
XXlJiMarz4>.M.D.XXXIX. 

AL  PALAGIO. 

Io  nonjo  Signor  Camillo,  chi  mi  h  abbia  più  in^ 
giurtatOyòchivi  han^  re  ferito  di  me  le  bugie  ,$ 
voi^che  l'hauete  creduto,  io  iflimauachemi  tene^ 
fle  ben^ penero  di  robbay  ma  non  già  vile  d animo, 
èpiucofiumede  la  natura  mia  il  non  apprezziate, 
y^y^.fudiyche  incollare  vno  amico  di  ritener- 
megli, ne  vipen/atcycheje  ben  mi  hauete  conofciu* 
to  in  bi fogno  di  danariy  che  io  mi  recafiper  loro  a 
dircycio  che  vi  e/uto  detto  daperjona ,  che  a  me  fi 
èsforz>ato  darmelo  ad  intendere,  eccomi  quello  di- 
ro fadr  e  voflrOi  non  con  altro  core  che  io  me  vi  of- 
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fcrijji  a,  l'horay  che  la  cortejia  di  voi  mi  fé  ce  il/er- 
Higto^che  mi  occorfi.fer  U  qual*  co  fa  mi  vtjiccajle 
ne  l'anima  confi  ajf et  tuo  fu  tenerc'^z^a.che  mai  piti 
non  fete per  vjcirneji  che  figliuolo  mio  riconcilia- 
titii  con  la  innoce nz>a  di  chi  vi  ama, quanto  amar'' 
JipHOte  vn  dolce  y€  e  aro  gentil' h  uomo  -,  giudicando 
(econdo  il  merito  fopra  U  condii  ion' di  colui, che  vi 
ha  riportato  nonfolo  cioy  che  non  e-^ma  ciò  che  non 
può  effere\e  quado  vi  accade  accomod*irut  di  quel* 
nulla, eh  'io fono  v fatemi  fenz^a  niun' riguardo, che 
tale  mi  trouareteyquale  bramo,  che  mi  tremate,  de 
Li  catena  del  Caualier'  Cicogna  vi  ringratio ,  ^ 
ér  a  fua  Signoria  ne  fin'  tenuto, quanto  comporta 
il  pregio  del  dono  y  e  gitene  hafcio  la  mano.  Di  Vi- 
netiaildidela  NuHtiata.M.D,  XXXIX. 


AL  SANTISSIMO  SIGNOR' 

NOSTRO. 

H  Orasi  Padre  Sante,cheviJipuo  dare  il  ti- 
tolodi  beato  da  chelaheatitudine{vltimo 
effetto  dì  tutti  i  beni)  rijplende  in  voi  per  dono  dt 
Dio, e  per  hahito  de  le  proprie  virtù,  le  quali  tene- 
te in  contìnuo  effercitioperfapere,(he,  chi  lepofie- 
de,  e  non  l'vfa  ìfimile  al  fapiente ,  che  dorme ,  in 
cui  non  appare ,  neopera ,  nefciez^a^  onde  ilmon- 
do)honta  de  i  frutti  tuttauia  maturati  dal  volere, 
da  lo  eleggere, da  lo  imperare,dal  deliberare,e  dal 
^rejumere  de  le  attioni  vojire)  vi  giudica  ottima 

un 
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nelle  volontà  .prudente  nelle  elettioniy  difcreto 
nelle fotejladt.continente  ne  gli  arhitYÌj,(^  auen^ 
tuYo(o  nelle  oppenionhfna  per  conchiuder/i  la  bea- 
titudine con  la  lunghez.'La  del^viuere ^e  non  con 
la  grandez^z^a  della  lode  piace  a  Chrifio,che  Pao- 
lo.  tij.  viua  Hetà  del  più  vecchio  rat  riarca  di  Dio, 
e  ciovi  Ltrgifce  la  (uà  magnitudine  merce  delvo" 
firoconjentire.che  le  comp  aponi  della  mi/eri  cor- 
di a,  Cr  t  rigori  della  giuflitia  vi  fignoregginOy 
&  vi  joggioghino  lo  intento  d' ogni  penfiero, e  là 
intrinjeco  d'ogni  papone-,  onde  Gie fu  permette, 
che  con  la  pietà  de  l'vna,econla(euerita  de  l'ai" 
trafòttoponiate  fino  a  quello, che  non  può  domi- 
nare l  autorità. ni  la  forz^a.  e  mentre  la  fanti tà 
voftra  accrefce  il  culto  della  religione,&  inalba 
il  nome  della  chi  e  fa, iddio  non  folamente  riguar- 
dalamanfuetudtne con  la  quale  afcoltate  la  fé- 
delta  de  i  preghi,  &  ejjaudtte  le  honejia  delle  di- 
mande,majì  compiace  anchor  a  nel  por'  mente  a 
lo  ineffabile  della  contentez^z^a prede/linataui  da 
la  fu  a  gratta,  e  dal  vojlro  mento  ^t  al'  che  il  gra- 
do di  Pontefice  Maximo fndocivoiaffìmto mol- 
to di  poi, che  ne  fofie  degni 0}  l'ombra  della  bea- 
titudine, ch'io  dico ,  pere  io ,  che  le  giocondità  di 
lei  najcano  dalla  pace, eh  e  voi  più  pieno  di  proui- 
denz^a ,  che  d'anni  iflabtlifle  nel  petto  fincero ,  e 
nell'animo  inuitto  di  Carlo  Impera  dorè,  e  di  p ra- 
ce Jco  Re,  Benché  non  vi  colloca  nel  catalogo  dei 
beati  la  concordia  con  la  cui  tranquillitade  vni- 
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T-c  i  cuori  delle  dne  Maefìa\ne  la  copia  de  i  Nìpo- 
/  eterni  fofiegni  diUa^ propria  Jltrpe, ne  la  ejfd- 
'ationedelU  cafa  congiunta  col  [angue  C efare o^ 
U  profperitì  de  i  defideri  adempiuti  ^nì  il  per* 
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ictuo  della  memoria,  che  glorio/a  lafciate ,  ne  le, 
orone  delle  impre/è  vintane  ilficolo.che  a  U  vi- 
\t  VI  pre /cri  uè  il  Cielo, ma  vi  ciregi(trailvojlro 
{h'iuer  folidatii  tetti  dilla  Chri/liana  repuhlica 
'opra  il  capo  delle  colonne  y  che  ha  uè  te  aggiunto 
nel  Tempio  di  Dioiondei  lumi,  che  efcano  de  i 
yrcgi  loro  fono  le  lampe  degli  altari,  de  l'hofiie, 
f  dei  [acri fìci  del  Si  gnor  e. Gli  altri  ?  allori  creane 
Cardinali  ReMcrendif  imi  ,&  voi  create  Vicari 
di  ChriJloyCCio  verific are bbe  il  lung9  andare  ca* 
^oxhe  viuejjero  fecondo  ildouere  ielle  virtù  loro, 
&  il  hifognio  della  fede  nofira.  Veramente  fi  co^ 
.  me  ejsi  non  potè  nano  nafcere  in  tempo  più  oppor^ 
tunoyne  a  i  giorni  di  miglior'  Pxtpa ,  cafivoi  non 
voteuate  dijpefare  le  dcgnitajacro fante  inpiu  ne- 
ce  (far  la  occa/ìone ,  ne  tn  più  giufie  creature,&  è 
chiaroyche  l'herefiagrauida  del feme  Jparto  dalla 
mditia  Luther anafo  chedijperdera  il  concilio  fo 
che  le  dottrine  di  tali  lo  annullarono, partoyedolo. 
Intanto  Italia^  Sfagni  a,e  Tracia,  da  che  hauete 
faputo  fare  del  collegio  dt  Pietro,  il  Beha^  huomo 
nobile, e  di  ciuile  ecctllez^aje  ne  cogratula  co  voi, 
no  altrimeti,  che  del  fuohauer' meritato  d'ejfer^ 
ne,  fé  ne  habbi  rallegrato  co  fé  co.  Io  che  mi  taccio 
la  mnocetiajA  modtfiìa^la  integritÀ,U  fapietia^ 

1   iisf 
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Ihonefladejt  U/antimctùa  di  luiy4tcu>^  che  ti 

fama  /empiterna  minijlra  della  fra  gloria  non 

mi  noti  di  pre/kntiùne  ,  diro  Jolamente ,  che  Ji 

chiara  perjona  ha  dato  mille  anime  alparadijo. 

con  Ihanere  trans  ferito  in  quefta  citta  caiholtca, 

C^  "vofira  dinota  ti  tanto  h umile  :,  quanto  buone. 

fra  Bernardino  da  Siena.la  cuifincerita  ridotta 

il  fuocuore^lafua  mente ,  lafua  eloquenza,  e  U 

fua  dif cr et  ione, nella  Jua  lingua, nella  f uà  faccia^ 

nelle  fue  cigliale  ne  ifuoigefli,  connerte  le  dif^t 

rakoni  infalute,glt  odtj in  carità,ivutf  in  vif* 

tu, e  lefuferbie  in  humanitade-.onde  io  che  ho  w 

fto  nel  predicare  egli  U  efenza  della  eternità,  A 

Padre  in  voc€,H  Figlio  tn  carne, e  lo  Spirito  fan^ 

to  in  colomba-,  mojjo  da  quella  fua  tromba,  che  fi 

fa  vdire  col  fato  Apofloltc^ ,  ho  creduto  a  le  am 

monitìoni  della  r inerenza  fua, le  quali  vogliono 

che  quefla  lettra  in  mia  vece  gettata/i  a  i  piedi 

dellàvofra fantitàbeatifima,  le  chiegga perdo 

no  della  ingiuria  fatta  a  la  corte  dalla  foltitià 

delle  fritture  mie,  benché  tutto  quello ,  che  io  nt 

hodettotvnla  bocca,  e  fritto  con  la  penna  Vhan 

no  ordinato  i  Cieli ,  accio  fé  nulla  manca ffe  a  là 

beatitudine /òpradetta^vi  forniate  di  glorificate 

nella  connerfone  Aretina,  Ma  fi  iddio,  per  ejfel^ 

più  merito  nella  emenda  del  peccato  ,  che  nella 

continenza  del  non pe ecare yf  riuolge  con  più  bt^ 

nigntta  a  chi  doppo  t err or* f  corregge, che  a  queL 

lo, che  mai  non  erro-,  chi  dubita ,  che  U  clemenza 
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M'oflYd  nelTatto  dd  mio  pentimento  n&n  vjipta 
to/hilpremioyche  la  penai  Di  V inetta  iLXXI. 
di  Aprile.  M,  D.  XX XV IH, 

AL  MESCHINO. 

Io  Ser  huomo  quando  vdiua  dire^che  voi  tan- 
to mi  amaaate,  e  lodauate  quanto  Ji può  ama- 
rene lodare  vno  amico  me  lo  credeua,  e  mentre  me 
ne  andauaprejo  a  le  grida  ;jentofcapparui  della 
penna  in  mio  nome  due  lettre-,  vna  contra  la  fa- 
ma  di  Carlo  Imperadore,  l'altra  m  pregiuditio 
de  ihonore  del  Signor'  Ce/are  frego fo  :  onde  di- 
mojlrajle  in  Ji  fatte  dande  prefunttone  y  villane 
maiignitade  :  prejttntione  in  creUerui  d*agua- 
gliarmi,viltapernonvi  haflafPanimOyche  ejfe 
v/cij/erofuoracol  titolo  voflrOyC  malignità pen- 
(andoui  pure yche per cotali Jilajlroccole  io  deuejìi 
rejiarne  rouinato^enon  ve  ne  fcu fate  y  perche  la 
fcnfa  delle  puhliche  ajinariee  mitera  dello  sfac- 
ciato de  i gaglioffi,  ma  voi  fete più  auenturatOy 
chefauioe  ctòtefiimoniailvojlìo  noneffer'  fmo 
corriuo  circa  le  hjinghe  con  le  quali  vi  Jcriffe  ti 
conte  Guido  Rangone per  tir arui  a  lui,  Credeti- 
mi  mejfer'mio.chefe  ci  andauate  vi  era  fatto  vn*  ^ 
male  fcherzo  dalle  forche  j  e  certo  me  ne  (arebbe 
tncrefciutOyperche  vnpaz.z,drello  merita  più  lo- 
fio il  bafione ,  che  la  caue^za  ;  t  coji  i  ceruelliniy 
&  i  goffi  col  vofiro  effempio  haurieno  impa  rato 
Ajlarfme  i  lof  panni^^comejcjia  vaktiuipur'di 
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mecche  tale  vivoglio  cjjtrc  fer lo auenirey quale 
vi  fono  fiato  per  ilpajfato-ye  mentre  ilmiojdegnia 
Ji  rìjolue  infume  piacciauì  dire  al  Signor^  Gtan^ 
batti  fi  a  Vijconteyche  io  Cojjeruo  con  più  AJfettion\. 
che  mai.  BtVinetÌA  iLXXlX.dtAirile,  M.D. 
XXXIX. 


I 


A  M.  VGOLIN'  MARTELLI. 

O  caro  amico ^non  conojco  cortejia^  che  habhia 
in  [e  più  del  diuino.che  quella ,  che  ci  porge  a- 
mici ^nefi  riceueptuhei prejente^che  la  hentu^^ 
lenza.  &  ejjendo  coji,  *vot  nello  inuiar'  a  me  per 
mezzo  delle  voftre  lettre  il  Rucellat  ^  mi  hauete 
donato  vna  gioia  sì  nòbile  y  che  non  Jono  atto  a 
renderne  ne  grafie  con  poche  filze  dt  parole,  egli 
mi  pare  uà  pur'  ajjai  l  ejfere  accettato  da  l'amici* 
ti  A  delMartelUy  ma  a  voi^chejete  tanto  genera- 
foyquanto  dottOyenon  men' grande d'animOyche 
dijpirito  è  paruto  dt  farmi  degno  della  cono  faen- 
za del gentilijiimo  figliuolo  di  M .  Palla  illufire 
cittadino  di  Fiorenza  :  il  quale  debbo  hauer*  4 
cuore  oltre  il/uoejfcr  ottimo  foldato,  otiin^o  cor* 
tigianoy  c^  ottimo  liiteratOy^ercio  che  egli  e  cal-:^ 
damente  caro  al  cordiale  de  la  bontà  vojlra,  (^ 
anchor  afono  tenuto  ad  amarlo  (  merce  del  nome 
comune)  come  Jifiajo  mi  chiamo  /uo  nella  ma- 
mera,che  mi  fento  efjer  dt  voi, e  del  mio  Varchi^ 
e  ciò  fi 'vedrebbe  qffando  l'occafione  di  poter U 
compia  cere, me/i  off  eriffe,  altro  non  vifcriuoper* 
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che  l'opera, che  io  ho  quaftcomfofln  mi  tir 4  a  dar- 
le fine,  intanto  rico'^dattui  di  ramentaruidi  me. 
Di  Vinetia  ti  V,  di  Maggio.  M.  D.  XXXIX. 

AL   CARDINALE   DI 

TRENTO. 

0  Signore  mi  vituperarci  da  me Jfejfo, circa  il 
n0n  correre  a  hafciarui  Torme  de  i piedi  vofiri 
nonyche  ildojjo  delle  mani  di  voi  ,•  [e  il  comporre 
Uvitadicolày  ihe partorì  virginalmente chri- 
fio  me  lo  conce dcjje.  e  ben*  vero  che  la  Jua pleiade 
prefla  a  me  tanto  di  tempo ^che  hafiaramrm  a  con- 
dolermi con  lo  Imperadore  delfine  deUaJuagran' 
con  forte,  a  congratularmi  col  vece  Re  di  Napoli 
delle  nozze  della  nobile  figliuola  di  lui,  &  a  vi- 
Citar*  la  vofira  Uegnità  con  cjuefia.  Ma,  perche  la 
(anitanon  Jignioreggiono  ilvofiro  corpOyCome  le 
virtù  imperano  ilvoflro  animo? fieno  le  medici- 
ne per  gli  obietti  della  lujjuria.e  delie  viuade,& 
vadino  afenti  da  imali  ifubietti  della  contineza, 
e  della /obrietà.fj^eiiali  h abiti  delmagnw  Cardi- 
n.iTdi  Trento,  ma  per  efifcr'voi  vno  de  i/oficgni 
della  religione,  &  vno  de  i  rettori  deTvniuer/Oy 
dtco  che  e  debito  del  cielo  ilcoftrnarui  in  Colin  uà  va- 
Ittiidine  ^perciò  che  fi  come  lafalttte  i  migliore  d'alctu 
na  creahura.e  piupretiofa  di  veruna  gtoia\co fi  voi  (i 
beviti  necejf^ir  io  d'altra  perfona^e  di  più  pregio  d'ai- 
'im  'the foro, ma  perche  nonfi amplificano  i  regni,  j? 
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non  conia  potenza-)  epernon  ej/er*  potenza  ydifi 
non  e  fanttky  nefanttà,  doue  non  e  aguaglian 
dt  compuntone,  ne  aguaglianza  di  comple^tontl 
doue  non  e  temperamento  dhiimori\piaccia  a  Dio  \ 
glorio fo  ingrandezz  a  di  Ferdinando ,  di  cui  mi 
niHrate  la  coronale  l'animo  :  che  cotefle  ac^ue  in 
virtù  de  la  lor*  natura  vt  rendino  ti  rohuHo ,  // 
quale  hanno  tolto  a  l'alta  vita  vofira  gli  acciden- 
ti de  la  infermità.  Veramente  il bagnio  edificate 
nell'ordine  dei  quattro  tempi  de  tanno  e  vnode  i 
miracoli  di  queHo  mondo,  e  najcano  mirabili  af 
fetti  dal  freddo  y  dal  caldo  ^dal fecce ,  da  l'hurnidc 
de  le  Jlanze  dedicate  da  lui  a  la  primauera 
a  la  fiate ,  a  lo  autunno  y  &  al  verno.   Ma 
fé  dal  bagno  artifìcio  fo  procede  la  conuali/cenzA 
altrui, si  dee  credere  che fta  altre  tanta  virtù  quel 
la  y  che  deriua  da  natura,  e  pero  ogni  vsftro  ben 
vfciradala  beuanda^che  forbite  alprefente  fecon- 
do il  co/lume  d'acqua  fi  fatta ,  maf imamente ,  f 
mentre  cercate  di  guarire  per  mezzo  fùo ,  a 
lienarete  t animo  da  le  cure  impofie  da  la  fn^ 
tdaeliafoprale fpalle  de  la  voHra  prouidenza,  < 
quando  fi  a  che  la  freq  tutta  degli  amici ,  il  gioco- 
de  i pi  aceri  yl'h  armoni  a  de  glifirumentiylo  fpetta' 
colo  de  le  gemme,  lafoauita  degli  odori,  la  delica- 
tura  de  i  drappi^  lapiaceuolezza  de  i  libri,  lagio 
condita  de  i  canti ,  e  la  dolcezza  de  i  ragionarne 
ti  non  vi  paino  divofiragrauitade; giouarauu 
in  cambio  di  cotali  trafiulli  ilpenfare  a  le  qua 
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'ìtdde ipr$primeritì,ncrearìdo  i/enfi^  ^ij^l^lp^^^' 
tconU  hontAyche  invoifcoYgam  tutu  le  genti; 
trUquaV  grati  A  tutti  glt  huomini  vi  Pinchi- 
Hno^vt  lvdano,&  vi  guardano,  certamente  no  e 
etiiia  y  cheauan^^i  la  gioia  di  colui ,  che  non  fola 
\cmofciuto  per  buono  y  ma  eapprouatoper  ottimo; 
^nae  viuendo/enza  inganno  per/opere, che  amo^ 
'e  digi»/ritia,é'  difiderio  di  ragione  e  ijpiration* 
iiuina.fi  moue  in  eia  [cuna  att  ione  giuFi amente  y 
:^  ragione  uclmente, adoperi  aduncjue  la.  lltujìyif- 
'fma  Signoria  vofira  (che  e  pur*  tale)  in  luogo  de 
\U(paj^i,i(judi  rifior ono  la  indijpositione  de  le 
nemhra,ra/legrezz.aj  che /ole  le  prendere  nel  ra- 
nentarui  de  le  cortefie,  de  ifauoriy  de  i  benefit if^ 
de  le  riputationiydiche  mercede  vojlra, goda- 
miviuenti.  Di  Ftnetiail.XXXlK.di  Mag- 

rié,M,D,XXXlX. 

A  DON   LVIGI  DAVILA. 

SE  le  genti  de  la  chriflianitaySignor  mioy  nel- 
lo apparire  de  la  Cometa  non  meno  empia y  che 
rwfiruoJa\hauefiero  copre/o  ilmorir'd'iJabella4^^ 
ìfiayO  che  rimoueuano  da  lavolota  dìDioyinvir^ 
u  de  i  preghi  ^e  de  i  votijì fiero  pronojlicoy  0  che  fi 
troce  fiella  ifuergognata  da  le  public  he  maladi- 
toni.&impauritada  le  vniuer/alifiridafi'areb- 
e  a  fico  fi  dentro  la  muidia  de  la  iftcjfii  malu.igi. 
4.  adunque  ilctelofopporta  che  nel  ri/o  ivnafua 
uce  iniqua  y  piangono  tutti  i  benigni  occhi  del 
nondoìoimeche  il  fine  immaturo  de  la  clemen- 
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za  Imperatrice  ^  farà  conùmovermalverde  dek\ 
/peranz^e  altrui:  ma /e  la  calanuta  nata  in  altrtéi\ 
mercè  del  comun* danno  5  affligge  cordialmente  co- 
loro >  chefòhper  mme  conobbero  i'eccellenz>€  de  tjuoi 
menti: fi  può  ben  credere  ^che  la  triflezz^a  tngom* 
bri  con  dolenti  ocupationi  l'anima ,  é*  ti  core  dt  ^m 
gli ,  che  godono  de  le  corte/te  dt  lei ,  come  ne  hogoduià 
totOy&ejfendo  cofi  qual  lingua  y  e fff  rimerà  la  pai 
fione  del  Signor' don  Luigi  iUiflrtjSimo ,  la  lealtà  di 
^uale  prefejjtialmente  ha  riuenta^  &  adorata 
manjuetuàtne ,  e  la  fantimonia  dt  lui  ì  ma  to  non 
cerco  di  confolare  ti  vofiro  cordoglio  con  eloquentta 
del  dire  ^  concio fia  che  mi  pare  atto  dt  più  f^pientia, 
(^  ùjfttio  dt  più  pleiade  tltrouaf  tn  ciò  parole  di  obli- 
mone ,  che  detti  dt  tnemoria ,  pereto  che  quelle  Jpen- 
^ono  le  mefttste  d€  i pettine  quefttle  raccendono-, 
onde  vt  ricordo  folo^  che  non  vogliate  mancare  dt 
quella  virilità,  di  che  s'armano  i  begli  animi^  quan- 
do l'auerflta  gli  fan'  guerra,  hora  perch'io  forche  ni 
un'  ftnt(ho\  (ufficente  di  torglterui  da  la  creanza 
de  la  naturai'  gentile':^  ,  mi  rendo  ficuro  che  vi 
mollerete  a  porgere  la  prefente  le  tir  a  a  la  Maefìàdt 

Cejare^  Di  fernet ia  l'vltimo  di  Maggio,  i  s 39* 

■  ■       ■  ■  ■  * 

A   SVA    MAESTÀ. 

LA  fortez>z>a  mini  fra  de  le  virtù  herokhe^  e  fa- 
mgliare  degli  animi  inuitti  difenda  in  voi 
facYatipmo  Ce  fare  le  ragioni  de  le  fue  genero/ita^ 
acciughe  lolmptradore  ecceljo Ji mouaiaella per- 
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dita  de  l'alta  MogUerè^ede  l'alto  figli  mio  y  come 
fi  nìojji  nello  a€qu{fio  del gr ari  Pontefice  ^  e  del 
gran'  Re.  Sappia  egli  vìncer  la  doglia,  da  che  fa, 
domaf  le  genti:  ne  foftenga  in  accjuetarfi  ti  cuO" 
fesche  la  tardità  del  tempo  facci  l'if fitto ,  che  fi  ri- 
chiede A  la  /oilecttudme  della prtidcntÌ4.  non  ha^ 
no  in  Cefareapoter'pmgli  infortuni,  che  le  prò* 

rità,  non  dehhe  Ce  fare  efier  men*  confante, che 
chiaro,  non  è  lecito  a  Ce  (are  turbar  fi  de  gli  ordi- 
ni dei  Fa:i.  Io  nonfatiello  cotali  co  fi  per  confi* 
^liar' ti  fìg^/io  AugH(lo:  magli  r amento  ciò, per- 
che ancho  t  forti  fono  Jpauentati  dà  Ih  orrore  de  i 
Cèfi,  e  qnando  fi  a  che  tifine  di  quefia,€  di  quello 
^i  sforzai  i affetto  della  pie t ade  a  fi)fiirarne yfia- 

0  certi,  che  lo  farete  in  modo ,  che  ti  valore ,  (^ 
il fenno  ri  (erbato  in  voi  per  t  bt fogni  de  i  popoli 
k//  Gtefu,  nonfi  confumera  nel  piangere  quelU 
D4>nna,che  viuendo  mai  non  offe /e  alcuno, &  mo- 
rendo adognmno  ha  fatto  ingiuria  a  tutti  giouo 
fa  clemenz^a  della  fuA  vita,&  a  tutti  ha  nociuto 
U  innocenza  della  fua  morte  ;  pere  che  con  l'vna 
"ha  fatto  h uomini ,  e  con  l'altra  gli  ha  disfatti. 
É  chi  aro, che  l'anima  Jéint  a  ì  fiata  richez^za  de 
le  comuni fperanze,  &  e  debito  d'altrui  lo  e  fida- 
mare  la  carità  de  ^  la  manfuetudine, e  l'amore, con 
cui  la  illufire  memoria  remuneraua  le  feruitu, 
efiaudiua  le  fuvplicationi  ^  &  abbr.^cciaua  le  fe- 
de Ira:  per  il  qual  merito  la  beatitudine ,  che  ella 
^cnte  in  cielo, auanza  le  felicitale  he  ella  protìb  in 
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terra  yfercioche  la  fortuna  può  tanto  meno  di  Dio, 
guanto  iddio  fuotefiu  de  Ha  fortuna  ijichedo- 
uiamo  confolarci  di  cotal'  fuo  accidente:  e  perche 
ella  in  vece  dt  fiati ,  e  di  gradi piouera  /opra  gli 
afflttti\mmhi  di  gr attere  dijalutey&  adimpien^ 
dogli  i  voti  nella  maniera^  che  gli  aiuth  t  di/agi, , 
ct/aràlaJu/odipiufauore,chenonci  è  fitta  tjua  . 
gtii(od'vtile,mAchiduhita,chefenz*adiuin' mim  i 
fieno  la  viole nz,a  del  parto  non  ci  h abbia  tolts 
cotanta  Imperatrice,  n'è  rtfoluto  dalla  fieli  a  ap- 
parita con  in  foli  ti  crini  ne  i  giorni  del ,  uo  tran- 
jSto.  Veramente  il  ratto  di  Creufa  non  porto  fico 
augurio fìmiU  a  quello  y  che  afconde  mfeloan-» 
darfine  incielo  d'I fabella^a  lefoprane  bontà  de- 
la  quale  ha  donato  iddio  ilthrono,che  la/c  io  vù' 
to  il  primo  Angelo  yaccioche  cifieda  tanta  humil- 
ia,c]uanta  ci  fide  fuperbia,  e  per  più  colmarla  di 
gloria:  menlre,cheella  racconta  a  lof uè ^a  Dauit, 
era  gli  altri  Duci  delle  militie  eterne  lejlupen* 
de  imi^re/e  ,  che  faranno  per  chrifio  le  arme  reli^ 
gio/e  del  fatai'  Carloil'alma  Beatrice  (ore Ha  fu4 
la  Ipargede  i  gigli  cele  (li.  Intanto  lo  fifiritcUeit 
la  cut  purità,  ha  prima  veduto  lo  immenfo  Parar 
difo^che  il  grande  vniuer(o&  innanz^i  ha  conafi 
ciuto  Iddio  MafùmOyche  ti  padre  magno, rifpleth 
de  nel  grembo  della  immortai'  madre  :  certo  che\ 
il  tuo  non  hauere  affaggia  0  ladolcez^z^adelvi- 
nere  e  di  vofira  Jorte,  e  non  di  vofira  difgratidy 
pereti  che  e  dato  di f opra  ^che  lo  herede  Ce;areo' 

regni 
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egni filone  nencicj/indo ptu, che  v»* mondo ^  e 
ato  ai  necefttà ,  che  il  nobile  Bambino  (i  coronai 
n  cielo.  Adunque  U  vofira  inclita  Matfià,  U 
^uaUfideepiutofio  raliegraredelafirana  occor^ 
'enz,a^che  lamentarfi  del  graue  /hccej/a ,  riordini 
l  collegio  dei  fuoi eccellenti penfien  mila  capa- 
ita  de  la  propria  mente,  e  poi  rech'Jiadafcolt.:re^ 
in  chegridoi  jopra  hamAm  ingegni  confacra^ 
to  aljempiterno  de  la  eternità  il  glorio fo  nome  de 

immacuUta  ijabellaylecui  ojfa  renertnde  ja^ 
'ànnofompx  ae  la  famaythejor'  de  la  lode^&ho^ 
ìor  de  i  Jecoli:&  e  ben'  degno  poi,  che  ninna  co^ 

l'ha  fimiglidtayperche  tutto  quello  y  cheè^o  e  piti 
iileiyOemeno  di  lei  :  ciò  che  e  più  di  lei  èia  'ver^ 
ine  fola ,  e  ciò  che  e  meno  dilet  e  tutto  quello ,  che 
%òH  èia  V  ergine  y  onde  Jl fot  e  qua/i  dire ,  che  in  lei 

n  peccaffc  Adamo^  Di  Finetia  l'ultimo  ài 
MaggioM,  D.  XXXIX. 

AL  VESCOVO  DHISTRIA. 

IT^  Gli  mi  fu  Monjignor*  miofiando  nello  fiu- 
^lydiopo/iain  mano  vna polizia  di, V.SJa gè» 
ikz,z,a  de  la  quale  mi  auifaua  del/uo  pur'  a  l*hora 
\fflr giunta  in  quefia  citla  con  animo  y  per  ciò  di  an  - 
Uy lène  a  far'  riuercnzaal  Cardinal' reucrendif- 
ìmOyO*  il  mio  non  vi  ri/}ondere/e  non  che  verrei 
mchinarmiuicaus)  dal  ere  dermi  ^ch  e  ilvergerio 
:on  l'hauer'pofto  nella  foUecitudine  d'vn  momen- 
tplo  arrtuarqui^o*  ti  di  qui  par  tir Ji imitando  lo  in 
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vn^ punto  del  balenare ,  e  del  tonare,  ma  riceuei 
fot  le  vofire  lettre  non fenz^  rojforede  la  propria 
pigriùayle  cui  trafcurate^iz^e  mi  rimprouarono  il 
uo/lro  far*  l*u fido y  chedoureifa/io.ma  egli  e  bene 
hontfto ,  chejendomi  voi  fuperiore  di  grado ,  e  di 
/cien^a^  mi  vinciate  ancho  dt  h umanità ,  e  di  cor- 
te(ia\hcnche  il  core  nel  quale  vt  ho /colpito fuppli^ 
(ce  con  le  [ne  tener eT^e ,  al  dijfetto  de  la  difauer- 
tenz>a  dt  mecche  tanto  vi  ojjèrno ,  quanto  debbo  ^fi 
per  la  lunga  fratellanza^ fi  per  le  tlluflre  ngutta,  di 
che  ornate  gli  ftudi  de  le  Jcrttture,  la  nobili  a  del 
janguCy  la  gratta  de  i  ceftumi ,  e  PoJJiruanz>a  de  la 
religione ,  in  fomma  chi  non  fa  amare  M.  Pietro 
Paoloynon  fa  cicche Jifia  dolcezza  dt  amicitia  eter- 
na ^ne  giocondità  diconuerfatione  virtuofa,  hof 
ferrifponàerui  circa  le  cojènuoue^che  mi  chiedete 
per  ijp affo  del  magnanimo  Trento  Signor  noflro. 
Dico  h attere  mandato  a  la  bontà  fua  infieme  con 
mie  carte  alcuni  fonet ti ^  e  perche  iomdìri:{zaita^ 
lifcritti  in  cafa  del  buon* Don  Lope  honore  dei 
negotij  Ce  farei ,  mi  penfo ,  che  il  Cardinale  Illu- 
Jlrtf^tmo  thahbiahauute:ecaJo  che  vi  venga  vo* 
gliadt  vedere  ciò  y  che  io  ragiono  a  lo  Imperado- 
re  nella  morte  immatura  de  la  Maefla  d*lfàbella 
ecco  che  ve  lo  mando.  Di  V  inetta  il  primo  di 
Giugno.   M.D.XXXIX. 
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AL    PASTOR' PASSONICO. 

0  non  mi  fono  ygemil'if uomo  y  meno  arr o/fato 
'hI  riceuere  U feconda  vofit^<i  ^^^  ^^  ^^  ralle' 
yajfe  nel  prendere  la  prima/m^  ciò  ha  caufato  it 
no  non  bau  ere  rijpofio  a  la  carità  di  quella-^  ccn^e 
fjiondo  a  lamofdiquefta  :  e  tante fiu  lo  douem 
ire  A  thora-,  che  hora-^quanto  lo  apportai of  de  l'v- 
i  era  di  maggior  grado,  che  il  recatofde  l'altra^ 
*rlaqual'co/à  dehkù  chiederne perdone  ala  ce- 
denza dclphisico,  che  me  la  diede  ,&a  la  no- 
iltÀ  delpafiorcyche  me  le  mando^  e  cofi facendo  li 
ngratio  de  la  cortcfia  vecchiaie  de  lagentiUz^za 
^cua^e  da  qui  inanz^ifa  tra  noi  carnale  ajfetio  di 
micitia\e perche  ioprofongOychi  mi  ama  ad  ogni 
ìligatione^confefo  iffer  gran'  debitore  a  la  hon^ 
ìch'e  vijp'gnie  ad  amar' me,  che  voglio  che  mi 
4te  fratello  nella  mardiera  ,che  M.  Guuanmaria 
ìierafgliHoloJo  non  ho  potuto  ritener'  le  lagri^ 
n nello  vdtr"  la  nouella ,  che  me  ne  da  e,  io  ijlt- 
ìauayche  egli  foftfecolar*  viuo,  e  non  frate  mor^ 
),qtianti  flramfim  foprafianno  a  /  nftn  efntfchi 
i^ria  mai  pen fato  che  ilhùon' giouane  douejfe 
rire  fcapticcino^anzi  non  era  da  crederne  altro y 
reto  cheti pouertno  fimpre  temè iddio^eglian- 
'^ifuot  duuano  più  odor  e  di  rcligto  forche  dimer» 
mte .  iglt  non  vici  mai  de  l'homfta  de  t  co  fiumi, 
e  de  la  mode/Ita  de  la  lontàybem  he  amore, che  no 
iguardantftn  douere-jlo prouocaj/e  con  le/uc  ire^ 
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ceni  fioi  furori^  e  con  le  fu  e  ingratitudini  a  dL 
ueffe  dtjperatiom.  ma  la  dottrina^  e  la/antimé- 
Hia  e  dónovniuerlaU  de  icafati,hor"cfmefiJ!à 
egliha  fornite  le  Jue  fati  che  ^nì  ha  pi»  faccenda 
ùicana  tra  gii  huimint  ,*  It  fue  offa  dormano  %\ 
fvnno.che  dee  chiuder  glt  occhi  d'ogni  viuentty , 
la  fna  anima  gode  della  vtfione  eterna  tnjiem 
conglifptriìi  de  i  beati,  e  per  fornirla  in  allegre^, 
^a.njt  ginrojch'iopurttcipo  della  confolatione^ck 
VI  infonde  nel  core  la  te  nei  ez,^a  de  i  figliuoli  ce 
riy  e  dolci  ,*  la  coppia  de  i  quali  haueie  acquiffati 
conlaJorcUa  della  innocente  memoria  in  matti 
monto  legit'mo,  e  perche  la  natura, che  ve  gli  hi 
dati  con  volontà  di  Dio, non  fi  a  ingiuriata  dal 
laauaritia  della  fortuna  yn e  da  la  Miuione  dH 
la  morte ifdte  che  la  virihfia  lalor* hereditàpri^ 
cipalt  yf  manto  pigliate  ficurtà  di  me ,  dt  ciò  che  t 
in  mcyè  di  o^utlcrH  e  dime,  nel  mcdoche  volete 
che  io  prenda  di  voi, di  ciò  e  he  e  in  voi, e  dt  ijueA 
che  e  di  voi.  Di  Vinetia  il,  VI.  di  Giugno.  M 
D.  X  X  XIX. 


A  M.   G I  O.   AGOSTINO 

CAZZA. 

IO  Un' molto  tenni 0  amico  carif^imo  a  la 
ht  là  della  cortefiaja  quale  ha  mojjo  levo) 
il  ttreav'fnafmeche  mai  non  ve  defletei  iagrSfì 
dellt  rrmelnella  cui  piena  do!cei.z>a  mifon^\ 
scompiaciuto^,  e  inverila  4a  jciolta /hnplicì  a 
non  è  m  en'  bella  ^  chefoaue ,  onde  poi  e  te  con  a 
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'>er/t^za  dilode;  fègHttar'  iofiudì^de  Upoe/ìayela 
'ena  corrente,  de  la  ijuileeice  ti  fumé  de  t  versi  y 
he  vi  partorì fce  la faììtafia^e  jcgKo  d'ingegno  fé  f^ 
Uc-yben'verOiChehiJognanel  l'ab'ef-jdanz.a  deU 
anzom,e  de t  fonemiche  dite  hauer'(^mpoJri  a  ce- 
inaia  ;  imitare  cf nelle  fancinlle ,  che  hanno  vag- 
hezza de  igArofimicjfeaccio  che  tali  fiori Ji  dimo- 
^rino  à  le  br  fine/Ire  più  htHi.ep'mgrAndt ,  conì^ 
iiilrezjz.a  de /a  maria  fchiantahoU  (iip^r fluita  d^ 
'altre  ho  cete  (puntate (opra  tgambi miglior i;ame 
are  che  fi  debba  con  la  falce  del  giuditio  fegare 
'hdrbe  dif  itili,  perciò  che  del  huonù^e  nen  da  lo  af 
ai  nafce  la  gloria  de  le  comp.&fìtiom\  lo  non  fauello 
tu  per  daritt  c'o figlio ,  ma  per  moflrarui  tn  cù>  queP 
he  mi  par  e.  bora  io  vi  dico  in  rijpofla  delvofiro 
riuermi.chejpendetemen  tempo  dietro  a  le^mH- 
c^  che  IO  non  faccio  a  cumular^  danari  per  la  com- 
'rad'vnvt(couado, che  mene  vergognarci  adat- 
citarlo  in  dono  ;  olir  a  ciofé  il  gettar'  vìa  fi  chia- 
na auanzare^giurtfìpure  che  fieno  infinite  le  mi- 
di  Aia  de  i  miei  ducati,  fratello  fi  i&  me  fife  mai 
diamente  di  prete  ci  fana  ancho  (lato  grado  pre» 
efcOyy-  non  mihautr^eno  impaccialo  Uvtr  ù  nei- 
0  A  cqutdar'ie  prelature ,  percioche  ijO.mn'Jyatierfì 
mp arala ,  fé  non  quei  vittf,  cIk  jùHeuano  in  aàt  i- 
ibaldi.  Di  VinetUil\\\.\di<SiHgno.M.B.- 

K  iff     . 


A   M.  ALBERXO/MVSICO.    ' 

IOfapeua  cht  U  effige' di  Plato ,  e  Uimagini 
d'Ariflotile.chc  qui  vi  diedi  haueuano  a  effit 
tanto  care  a /uà  Maefia ,  quanto  ti  vedere  in  ej\ 
Jempto  viuo  \^jfricano ,  e  Marcello  ì  perciò ,  chi 
quella  non  volge  men'  l animo  a  le  lettere ,  chea 
l^armtye  ben' fa  ad  amare  la  fcienz^ayCome  la  mili^\ 
tta  fendo  l^vna  anima  del  fenno,  e  lUltra  JpiriU 
delvalore]  onde  vnite  injieme  Jlabilifcono  in  ah 
trui  imperiose  gloria  fu  degnio  delgiuditio  di  h 
il  direte  he  non  dt/cerneua  ,fe  Platone  fujje  più  Ji 
mi  le  A  vn*  Capitano ,  che  a  vn'  philojopho ,  detti 
molto  a  propojitOypercto  che/i  fatto  huomo  moJh\ 
nelle  ciglia  il  configlio, e  ne  gli  occhilo  ejpguitk 
gran* debito  hanno  le  virtù  con  la  cogmttone  à 
cotanto  Principe  y  ejjo  d'ogni  arte  s'intende  ^  d 
ogni  opera  conofce-,  cofadtfommacontentez,za  * 
loftudtodi  gli  huimini ,  le  fatiche  dei  qtialifi^. 
fciujano  il  [udore, quando  ti  datore  de  i  premtfco  I 
prende  parte  de  la  fua  diligentta;  greue  sbigoti 
mento,  &  ajprapatii  nz^a  e  quella  di  alcuni ,  eh] 
mofìrando  ad  altri  i parti  de  lo  intelletto  ,edel 
mani  loro  ne  r tiranno  fentenz^e  villane,eloÀ 
roz.7Le.lo  ingegnio  comendato  da  chi  (a  honoran 
e  da  chi  puh  remunerarlo  fi  alz^  al  cielo  non  altri 
menti,  cheficafchi  in  terra  intoppandofi  nel  con 
trarlo,  ma  Francia  perde  tutto  l'honore  meritai 
neUperfettione  de  U  conofienz^a^  con  cui  egli  ut 
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giudicare  le  qualità,  de  ì  magifteri  fùpera^no  a  U 
>:orona/ua:nel  promettere  a  i  v  ir  tuo/i  quei  doni  fi 
vnfii  nelle  parole,  sì  tardi  ne  gli  effetti ,  feroche 
\na  co  fi  fatta  coja  fi  di/diria  a  la  bocca  de  t  Papiy 
nonché  a  quella  de  i  Re. gli  altri  gran'  maefiriuCf 
fidano  co  le  dijp  eratio  ni  ^e  la  Mac/l.ide  (uà  amaz.- 
za  con  leJperan2je\ecco  che  e  Ila  endo  a  Ntz>za  afi- 
hrmo  mandarmi fiicento  fciédt,  e dopfo lo  hauer- 
le  lofi  tto  prefentare  nuoue  compofittoni,  ordina, 
:he  io  ne  hahhia  altretantt  ,•  ma  non  /o  do  ch't0 
mi  creda  di  quefit,poi  che  fon'  chiaro  di  quegli,  do- 
liiua  ti  demonio  in  cambio  delmalfrancso/ò^ver- 
Gre  fipra  la  fofferenz^a  dt  Giobbe  parte  de  le  prò- 
melloni  galliche ,  [e  lo  njoleua  condurre  in  fu  le 
^une.  certo  i  doni  de  t  Re  no  fyli  debbono  efferpre- 
Qty  ma  (pefi  come  le  gocciole  de  la  pioggia,  le  lor* 
^ìaefia  fono  ebltgate  aricordarfi  continuamente 
il  chi  ha  virtù-,  perche  facendo  l'oppofito  gli  da 
bigione  difiraparlarei  onde  la  fama  loro  fi f cerna, 
r  le  lor  corti  ne  dtuengano  brutte ,  e  per  tornare  al 
Signor' Luigi  Alamanni ,  dicd  che  s'io fuft  teme -^ 
'\irio  metterei  le  laude,  che  afua  Signoria  eparu* 
^0  dare  al  mio  Dialogo;  a  comò  de  la  dottrina ,  di 
'he  miparehbeeffer  colmo,  ma  fendo  ioaltrimen^ 
ti  attribuirò  gli  honori^^che  quella  fa  a  le  mie  tgno^ 
^anz,e, al  peregrino  de  lafuapretiofa  bontà.Dt  ri« 
netia  il  xiuiJt  Giugmo,  M.  D.XXXIX. 

K  iti) 
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A    FRATE    ANDREA 

VOLTERRANO. 

L'Atto  Padre  Retéerendo  ^il  quale  fer  proprie}, 
genero/iti  rtconciUa  infieme  t  rancori  degli  a» 
uerfari ,  non  vfa  nelle  conclufionide  le  paci  il  conu 
memorarele  ingiurie  di  quefio  a  quello  y  ni  t  torti  am 
toftui  a  colui ,  perche  U  vioknT^  degli  oltraggi  not^ 
pur  gli  torria  dal  petto  la  ruggine  del  mahalento^ 
ma  cor; fermar  ebbe  ne  gli  animi  loro  la  pertinacie 
de  l'odfo ,  benché  lo  ej/impio  di  cto  viene  da  Chrijfo^ 
le  mifericordte ,  e  le  Comparioni  de  la  cui  hontade  ri-i 
ceuendo  nelle  braccia  de  la  pietà  dtuina  il  cor'nuou^ 
del  penitente  ^fenz>a  altrimentirimpr onerargli  i  de* 
Itttt  vecchi.tale  (egli  dtmofira^  quale  fi  dimofirarehr^ 
he  a  coloro ,  che  in  canta ,  c^  in  gtu(litia  tojferuat. 
fempre  :  onde  io,che  cono fco,qua Ime ntt  lo  introdurre 
le  caufe  de  le  dtfcordie  pajjate  nelle  pratiche  delU. 
concordie  prefenti  non  e  d'altrui  nobiltà^  ne  d'ah\ 
trut  religione  ,•  non  difendendo  punto  le  ragioni 
de  la  mia  innocentia -^con  intentton*  magnanimay 
e  con  mente  chrtfiiana  riti^rno  a  riuertre ,  &a  cele- 
brare LMonfgnor*dt  Verona^edictofafedeloha^ 
féer'  io  ripieni  i  luoghi ,  che  nelle  vi/cere  mi  ha  laf  \ 
ciato  votilo  [degno  dei  (aiuti  di  lui,  accetti  adunque 
fra  Reuerendifima  Signoria  lo  immutabile ,  &  il 
Jìncero  de  l'ottima  volontà ,  che  io  tengo  di  tuttauia 
honorarlc^  e  di  continuo  vbh idtr lo -^  premiando 
l'humilta  dtfi  fatta  beniuolenz^  coldegnaf  tal'  ho- 
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rA  il gu/ìo  delle  orecchie ,  a  le  jiritture  fantesche 
di  miopitr^fi  leggano',ne  gli  dimando  tal  gratta, 
per  defideriodi  lode^  ma  lo  bramo  accio  eh  a  ilfuò 
fACYO giuditio  mi  fentenzinella  fama, e  nell'ani- 
\ma,come  nel  merito  de  l'vna.e  de  P altra  gli  det- 
ta la  con  fetenzia.  Di  F  inetta  il,  XF*  di  Giugno» 
D.  M.XXXIX. 


i  A   MEJSER  BARTOLOMEO 

PANCIATICHI. 

LA  dolceZ'Za  della  vo/lra  modejlta  non  va 
funtp  alterando  la  nobiltà  del /angue  corte- 
ifèyda  cui  deriuate.  voifr  tello  hauete  coft  ben'  ri- 
'tratto  la  gentile  t^z,  A  di  voiy  nelle  parole  da  voi 
fcrit temi, che  io  vi  veggo  la  fembianza  delvolto, 
e  la  imagine  de  l'ammo:&  ì  fiato  più  di  mia  for- 
tuna^ eh  e  di  mi  a  virtù  l'hauere  in  vn*  tempo  ac- 
qmfiati  due  amici  egregi^  bontà  de  i  (juali  deb- 
bon*  tenermi  non  quali  efi  fi  hanno  creduto,  che 
iofia  5  ma  come  io  vorrei  ejfereper  compiacergli, 
io  ho  rtceuu'o  lettre  da  voftra  Signoria ,  che  mai 
più  non  mi  fcrtjje  ,  é"  tnfieme  cen  effe  quelle  de 
Menfignor*  Fau/eUcs,  che  mai  più  non  viddi;  de 
la  quaVcofa  mi  fono  grandemente  rallegrato  ^per- 
ciò che  nell'amicitia  voflra  auanzo  rtpatatiout^ 
e  nella  fua  acquifio  gloria  :  benché  fet e  tenuto  ii 
obltgo  eterno  con  fi altojpirito  voi  anchoraype/'cio 
che  hauendo  egli  tradutto  in  idioma  fra  me/i  la 
human  ita  dt  Chrifio  copofia  da  me  con  i  'vocaboli^ 
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chemi  parliarìto,douete  ringrdtiarlode  Vhonon 
fatto  a,  la,  comune  lingua ^cen  la  canta  che  lo  rtn^ 
gratto  io,  che  mi  riputarci  indegno  de  la  vitaynen  > 
che  del  nome ',  non  dimo/rransomi  tnuer{odi  sì 
preclaro  huomo,con  la  lode,che  io  dcbho-y  e  perche  t 
gran' debiti  non/i  pagano  con  i  piccoli  eJordij,piaC' 
ciani  doppo  ilvifit  Ario  in  mia  nj  eccedi  far*  sì,  che 
egli  non  hiafimt  lo  indugiar'  io  alcuni  giorni  a  ri- 
Jponderea  le  parole  de  i  juoi  ejfettiytojjofino  aqui 
tenuto  i  doni  mandatemi  dal  Re  di  FranciayC  dal 
Cardinal' di  LorenoJplendidiyC  heUi^ma  ilprefen- 
te  de  la  immortalità  largitami  da  lo  ingegno  elet- 
to del  prior*  di  Montrottteri  annulla  la  magnifi- 
centta  de  la  loro  liberali  tà,Dt  Finetia  il.  XV  L  di 
Giugnio.  i\/.Z).XXXIX. 

«  ■  I    ,m,mm,mt.m^mmm  >  li  li  ■ 

AM.  LODOVICO  DOLCE. 

ECcoui  il  Sonetto ,  che  a  la  infufficienz.a  mia 
ha  fatto  Ciìmporre  non  lagara^  ma  taffett  io- 
ne,  ch'io  f  orto  al  Bembo  ,*  e  perche  egli  non  h^  hijò- 
gnv  de  l'altrui  lode 'spigli fi  il  mio  lodarlo ,  come 
cofapiu  tofio  debitAyche  necejjaria.  egli  è  ceno  che 
io  non  mi  fon*  mojjo  afarloy  auenga  che  lo  /ludo 
di  tutti  Poeti  honori  co  iverfiildono  che  del  Cap- 
pello gli  ha  meritif imamente  fatto  Paolo,  itj,  ne 
tardarmi  ad  intendere  d'ejfer e  atto  di  por*  lo  (fi- 
le u  fi  ^fihil  materia-,  ma  perche  ne  le  noz~z,e  de  i 
fadroni  ci  cantano  fino  ai jerui,  Hor*  (è  nellg- 
gerlonon  citrouate  quello fi^irito, che  fi  richiede* 
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à  vn^ tanto  huomoe/cufattmicon  dire,  che  a/cri- 
nere  di  lui  hi  fognaria  0  la  fuafenna  tjtejfa.o  cala- 
mofimile  alvoflro.  Dicajaal.  xix.  di  Giugnio. 
M.DXXxIX. 

LoJpiritOyC'ha,  Uffgte  in  cartate  in  ero, 
In  ciafmn  dimane  in  cia/cun*delo  il  nome 
L  e  temfie  dotte  ,  e  le  fa  crate  chiome 
cingere  copre  di  porporate  d'alloro; 

Il  collegio  di  Pier\d  Apollo  ti  choro 
Li  accende  lumi,&  arde  incenJì\come 
Conuienjìa  chi  (enz^a  Ihttmane  fonte 
foggia  a  Dio  quafiaugel puro,  e  canoro, 

JEmentre  il  padre  glorio/oTebro 
Li  ha/eia  lieto  laperpetua  mano 
Io  che  con  tutta  l'anima  il  celebro. 

^do  inconcento  dolcemente Jir ano 
Di  carità, e  d* amor, di  piacer*  hebro 
Bembo  Bembo finare  il  vaticano, 

A  M  GVALTIER  DACCI. 

SE  io  0  fratello ,  da  qualche  tempo  in  qua  per 
effere  opprejfo  da  le  tra/curatez.z>e ,  e  tran/porta 
to  da  le  occupationi,  non  ho  rijpofte  a  le  vojlre  let- 
tre,fecondo  il  mento  divoi,&  il  debito  di  me,l'A  - 
nìmo, che  non  s* impaccia  con  le ptgritte  di  quelle y 
ne  con  le  brighe  di  quejfe  vi  rijj^ofe  del  continuo, 
perciò  che  l' amici tia  incarnata  con  le pa fieni  fue 
nei  petti  nofiri  fin  da  pueritia  ^non  comfort ^^ 
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rehhe ,  che  il  core  non  fupplifce  dmancamento  de 
la  mAHce  ferche  le  volontk  de  lojptruo  /cn§  d$ 
fiu  mporu^jza ,  che  le  dtmofiratiomde  le  catte^ 
nonfijfuo  dire,  che  non  vi  rcjpondcndo  con  Igjcri^ 
nere ,  non  vi  hnbhia  rtjpojìo  con  la  int emione  j  e 
figliando  tuttauia  in  grado  del  mie  honore,  &  tn  ' 
fio  del  mio  ville '^  ciò  che  mai  per  me?it>o  vojtre  fi 
opero  verfo  le  cofe^che  mi  appartengano  \Jempr  ve 
ne  rendei  gratterò  conia  lingua  de  la  mente ,  $  con 
la  penna  delpenfiero;  ne  mt  e  punto  nuom ,  che  dì 
prefente  vi  affatichiatt  m  fare  y  che  [anta  C at be- 
ri na  accetti  la  Nipote  mta  nelconncntofuo^  che  fé 
bene  tutti  i  Mona/Ieri  d'Jrez.zo;  citta  no»  men" 
prudente, che  valoroja ,  Jom  tanfo  pronti ,  ne  gli 
vjfici de  la religion&^jtjuantc vbhìdienti  ne i pre- 
cetti dt  Dio  ;  non  le  ho  maiau^itraio  kiogù  altra- 
ue ,  &  il  parere  altrimenti  e  ftu&  d abrut  prefùn- 
tiene  y  e  non  di  mia  fnperhèajim  csnmenea  me 
btiomo  infiwOy&  igni'jtùil  tentare  di  mejcoiarwi 
con  le  nobiltà  ^e  con  le  grandezze  t  ma  fé  io fu^t-di 
ijuegli,  che  mettano  ti  fasore ,  d&ut  non  bafla  la    li 
virtts  forfè ,  che  la  r inerenza  dt  altri  fi  ridurre  a  a    ' 
lahumtlita  dottuta^  e  guardando  chrijh  Jalui 
fnifèrictfrdia  per  conto  di fangue, neper  cagiùn'di 
dota  ;non  rifiuti?  mai  (fojayche  /€ gli  proferì ffe  non 
ci  difprtzzarebhe ,  benché  il  voler  dmtno ,  e  non 
PalttnZiZa  dt  tali  caufa  ciò.  ma  pi  accia  al  Cielo  ^ 
che  le  mie  feriti  nr e  gùri^chino  quelle  (lèor  e  y  il  cui 
habitodeeveJlìreU  miaparente.  Vtfitaudomia. 
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ijuefii  giorni  non  foéjual'  Signore ,  mìtrajje  d/i 
^li  occhi  le  lagrime  del  f cruore ,  nel  raccontarmi 
e9n  quali  cofhmiyCon  quale  modesta ,  e  con  cl>€ 
honejla  hanno  riformato  t  Mcnjjleri  Capuantje 
ttime  matrone  mandatigli  dicqfilda  le  Mimftre 
di  fama  C^th  crina]  egli  mi  giuro  y  che  le  monte  he 
hr^  viu^no  con  lo  ejfemfió  de  le  nofire,  &  ejfendo 
tofi^  la  patria  di  noifamofa  per  U  qualità  de  gli 
huomini  ^Comincia  a  dine  nt ar*  gkriofa perla  Jan  - 
nta  de  le  donne  y  e  perche  altro  e  lo  in  legnare  ale 
genti  t  modi,  con  cuifijtnte  a  Dio ,  che  gli  atti  ci 
cuijifantificaua  a  Ctoue\La  dijctplinajacerdota^ 
ie.che  dagli  antichi  pretini  impararono  gli  in- 
uitti  Romani yCede  ala  dettrinafpirituale  di  per- 
one co  fi  fitte ,  onde  io  mi  reputo Jomma  fcltctta  il 
riporre  la  figliuola  de  la  miaforella ,  nelle  braccia 
^  la  venerabile  frcuidenza  difigiujle  reltgiofi^ 
le  fé  vet  cort  si f^tmo  gentil' huomo  volete  farmi  vn* 
gran*  dono  /alutatemi  l'Abbadejfa  Reuerenda 
madre  di  fi  puro ,  e  di  fi  (anto  ordine:  intanto  an- 
drò proueden  do  a  quel\ch' IO  debbo  accio  la  gioua* 
ne y  che  deliberiamo  collocarci  ypoffa  entrare  ne  i 
feruigi  di  Chrifto.  H or*  per  tornare  al defideriOy 
che  VI  mone  a  volere  che  vno  de  i  fanciulli  vofiri 
éefiirciti  ne  la  induHria.nelapraticdyene  la/ol- 
decitudine  mercantile ,  dtcoui  che  ho  penfato  cofi 
ntecofiefifo^  che  hauete  la  più  bella  occajione ,  che 
fipofia  tmagina  re,  ecco  ^ui  M  Tarlato  huomo  di 
ffratte repHtattonei  lajcia  di  ter  perjone aprejfoper 
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non  ejjef  lecito ,  che  Ugiouentuft  acà/ti  a  la  cafii-^, 
tade.md  lem  il  matrimonio  dal  volto  de  l'honore. 
la  ma/cara  del  rì/petto^e  f  rendendo  il  figlìuolvo-. 
firo  lajìgliuoUj^  uà  transfcrfjchiji  aIui,  chégltja^ 
rà  con  tutto  iL  core  Suocero ,  Padre,  e  Precettore, 
Io  chemi  taccio  leconditioni  del f  redetto, ftrcto. 
che  da  ognimo  le  fa  cono/cere  laprofria/ufficien- 
s^a, donerei  ancho  tacere  quelle  de  la  figliale  ciò 
facendoyferuarei  il  decoro  di  colui ,  che  C  ha  gene- 
ratalo' il  grado  di  colei,  che  l'ha  partorita ,  per^ 
che  filo  a  dire  ella  e  nata  da  tale  huomo,e  de  la  tal 
donna yajjaije ne faue Ila,  loveramente  ne  tace- 
reiyjel'affettuo/o  de  la  carità  ,  anzi  ilgiuHodel 
doucre  non  misforz^afi  a  giurare ,  che  la  fanciul- 
la non  ha  di  fanciulefco  Je  non  leta^  ogni  altra 
co  fai  attempata  in  lei.  Dehhe  il  capo  d'vn  a  fami- 
glia yche  brama  dar'  moglie  a  ifuoi ,  cercare  di  ri- 
durji  in  Cdja  la  concordia,  e  non  la  fa  eulta ,  la  mo- 
deJlia,enonlahellez>za,la  honta,enon  la  nohiU 
tade'.nì  dico  que fio , perche  non  fia  lagicuenetta, 
di  chi  io  parlo  honeflamente  ricca,  honeflamente 
bella,  &hon(ftamente nobile;  maperàoche  vn' 
far*  vojlro  deue perpetuar*  la  Hirpe  in  f angui  pa- 
CI fici,tn nature  manfuete ,é'  incoHumifimtli  a 
quelli  di  Lucretia  Vitali,  la  quale  oltra  Ceffere  la 
facilitarla  manfuetudine ,  eia  fempliciià  ijlejfa, 
ha  tanta  di f erettone  tra  le /uè  virtù  ^ch  e  più  non  fé 
ne  brama  in  donz^Ua.IoJon*  certo  che  darete  fede 
a  le  mie  parole, fi  perche  io  non  conofco  ciò  cbefifià 
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I  menzógna]  si  perche  i  vojtri  mterej^i fon* mìei ^Ji 
herchefokttApureeJferUoflumedi  M.G maltiere  il 
\  'ien/are  a  lo  inalz^a  rji. Non  facete  voiychefofiegiì 
\  ho  notato  corttgianoy  da  quanto  fi  fa  colui ,  che  fi 
i  'ramaglia  con  diuerfe  nationiìe  (e  gli  Imperadori^ 
xi;'  i  Re  tentano  di  continuo  di  afcendere  in  mag- 
^noy* faggio,  a  che  fine  tiene  vn*  cittadino i figli 
%  'mmerfi  nel  piacere ,  the  fi  piglia  da  la  piaz»z.a  a 
a  rafa-yda  cafa  a  la  vitla,da  la  villa  a  i giuochi yC  da, 
\.  'giuochi  a  It  lafciuieì  vno  il  quale  fi  cornate  nelle 
.'  irbitrio  de  i  mir acoli  ^che/i  far' la  forte  metre  ma^ 
ria  il  fané  altrui,  va  a  ri/eh  io  di  felice perminen- 
'.a.  SI  che  rifoluetiuia  darmene  rijpofidconchiu^ 
.5  iendo  voi  Hejfo  a  voi  mede/imi  ^  ch'io  non  fa  per 
\  nancare  a  i  vofiri  intereft,  comefifiano^  Di  Vi  • 
Actia  il.  XXji  Giugno.  M.  D.XXXIX. 


AL  PREDICATOREFRATE 

ANDREA  VOLTERANO. 

j  V  f  Bramente  lacontrauerfiatra  LMonfigno- 
"  V  re,&menonecaufatodalainuidia  degli 
mominiy  ne  da  la  malttia  degli  influfi  ;  ma  da 
'opera  del  demonio ,  ecCo  dimofira  ti  mal' incapi- 
0  de  le  lettere  in  cui  vifiriueua  come  io  con  ime- 
ton' magnanima ,  e  con  mente  chrifliana  ritorna- 
la a  vb  hi  dir  e,  é*  a  laudare  ,fua  Reuerendifiima 
Signoria  foggiugnedo^e  di  ciofafede  PhauerUode 
/aiuti  ma  datimi  da  quella  riempiuta  luoghi  yche 
ì€  le  vi/cere  mi  la/eia  voto  lofidegnio,  e  certo ,  che 
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hjfudsodelnojho  auer/Arioe  /òlo  in perturban 

le  concordie  altrui ,  e  per  ejfer  Ufacejaluìo  di 

Chriftoy  Attende  continuo  a  far  sì, che  tali  noi 

non  ci  trapafìno  al  cuore;  onde  ne  deriuarehk 

la/aluattone  di  color  o^ch  e  Janna  goderji  delle  (t 

tranquilltta.  Santa  coja  viuere  /enzui  rancori 

vna  perjona  aliena  da  l'odio  e  ignota  a  lama 

te, e  quegli ,  che  doppo  vn'  lungo  trauagltare  ri 

ducano  la  mmi/^a  tn  amore ,  fimigliono  due 

gran"  pena  'v/ciii  del  fiume  yt  quali  con  ilcuù\ 

palpitante  ,  e  con  le  membra  jcojfe  da  i  trcmt 

della  paura  yan/ciando  e  borfando  rimirano  il  cu 

podi  quelle  acque  yin  cui  la  vaghe  z.z.a  deSagio 

uentùy  e  la  temeht a  de  l'animo  Jendo  poco  cjp. 

ti  nel  noto  gli  fece  artjchiar  la  vita ,  ho/ io,  ck 

pur* Jon*  fiiora  di  anguftie  cofi fatte:  ne  rendo 

D io Jommo  le  grane, che  debbo  Intanto  conogi 

fpetie  di  z  elo,e  con  ogni  forte  dtferuore  mi  ripoì 

go  dentro  al  petto  ti  nome  del  nsflro  comun'  Si 

gnore,e  mentre  gli  reflituifco  lo  impero,  che  ^i 

hebbe  già  in  me  Jlejjo ,  gli  faccio  ri uerenza  e 

quella  (incera  humilta ,  con  cut  dome  nticata  <? 

ojfe/a  confeJ[ó,e  contrito  torre  la  carnee'  ti  > 

guedi  Chrijlo.  Di  V inetta  l'vltimodt  Gitig. 

M.  D,  XXXIX. 

AL  Sì 
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AL    SIGNORE    ALBI- 
CANTE. 

IL  furor*  dei feeti  e ,  frate  Ilo,  vn^  firn  etico  di 
flottiti  A  sì  eccellente  nel  ghiribizzo  y  eh  e  altri 
ti  chiama  diurno,  ma  a  rhora  forni/ce  di  canon  iz>, 
z.are  ijmi  capricci,  che ia penna  iflejfa paz^zeg^ 
^ia  contra  il  nome  di  lar^  medejimi  :,per  la  qiial^ 
bcfti alita,  fon  dileggiati  da  coloro ,  che  foglion  ri- 
Hi  rirgli  come  il  dianolo,  a  me  par' vedere  mentre 
Icriuano  m  dàhonore  Ivn  de  l'altro  aue  cani  da 
'  hi  ccaio,  i  quali  fi j^elliccino  co  i  morfiperla  inui- 
vàia  di  roder  quello  ojfo,  chefenz^a  cauargli  punto 
h  la  fame  del  corpo  gltjpunta  tutti  i  denti,  e  come 
\' egli  cole  atofì  poi  là,  a  gambe  alteleccandofiinfie- 

f^me  ahbaiono  ad  ogni  foreftiero  ,cofiipaz>z.ar9ni 
^non  pur  fi  abbracciano  ,  &  ba/ciano  sbudellata- 
if  '  mente ,  ma  arifchian  la  vita  propria  ne  i  comuni 
'  '■  interrep.  Si  che  Albicante  mio  per  ejfer  io  vofiro 
più  che  mai,  non  vi  increfca  di  raccomandarmi 
A  M.  Fr  ance  [co  Caluo  huomo  di  graue  modefiia^ 
V  di  nobile  merito.  Di  Vinetia  iL  II,  di  Luglio. 
m.  D.  XXXIX. 


A  M.  FRANCESCO  GRITTI. 

'tj  S/endo  io, figliuolo nobileimerce  della  etade 
jL,y  di  qualche  ej^erienz>a  ho  prefo  due, e  tre  vol- 
te la  penna  con  intentione  di  auerttrui  vn' pocù 
circa  il  modOfChe  la  vofira  peregrinatione  dee  te* 

L 
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nere  in  comerfar^mllaferuitu  de  i  Signori ,  e  ìicWa- 
miciÙA  dele  ftrfone  :  perciò^  chevn* gictianafir» 
'vfo  a  non  faltr*  mai  altre  [cale ,  che  (e  paterne ,  nt 
mai  praticato  co  altri,che  co  t  dtjcefi  de  ta  Itneajua 
e  dtmefiicato  folo  con  icomp agni  fatttfi nella  patru 
tofto^  che  ta  fur/una  gli  trahe  ti  piede  del  luogo  nà 
ito  ^trasferendolo  nelle  contrade  fon  fi/err^nim  ftto 
le  ejfer* punto  differente  davn  'p  i fior  e  nonptu  vjcit^ 
de  la  villa  y  isforT^toda  la  neccfiiiaa  rimaner (ilé^ 
fera  non  pure  nella  città  non  anchora  veduta  ialui^ 
ma  tra  le  magnificentie  dt  ta  caja  de  t  padroni juoi\ 
onde  egli  raccoltofi nella  (olita  ruftichez,z.a  fiupidé 
tutto  ha  vergognta  fn' dt  aprir' gli  occhi.  Vera* 
mente  mi  pareua ,  che  foffe  dt  mio  vfitio  il  dir  ut  aU 
cune  co  fé  apertmentt  a  lauertenz^a  predetta ,  certe 
egli  era  debito  di  me  p per  che  vi  amo  con  abondan* 
z.a  di  affettione,  fi  perche  vi  deftdero  grado  di  honè* 
re\e  lo  hauerei  fatto  sezapiu  indugiarmi ^e  con  tutte 
il  core; fé  nelle  vojhe  lettre  fritte  grauemente^f ami* 
liarmente ,  e giocofamente  non  mi  accorgeua ,  che 
voi  non  hauete punto  di  bifognio.  come  e  pofibile, 
fhevno  it  cjuale  oltre  thauere  più  flille  di  latte  in 
bocca ^chepeltdi  barba almento,è  (emprevtffo con 
la  madre ,  e  dentro  at  fino  di  quefle  acque ,  cofigaf' 
z^ney  come  egli  e  fé  ne  habbia  portato  /eco  lepiaceué* 
k'^^df  ta  cor tigiania^e  l'animo fttà  de  la  militiaìi$ 
veggo  mi  procedere  de  lo  Jcriuere^  che  fate  l'atti' 
tudine  del  cortigiano, e  la  ciuilità  del  /oldatOy  e  quel' 
che  pift  mi  reca  in  marauiglia ,  è  il  decoro ,  cheti 
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*nt'tl'  huomo  feruate  in  dafcuno  atto  v offro, per 
t  qudl'coiafidehhe  laudare  la  cagionerei) e  nji  tol- 
\Hi  braccio  a  la  lafciuia  de  l^otio,  che  qui  mar- 
tic  e  di  ter  fi  ingegni ,  di  fofrani  Jpiriti ,  e  di  ma* 
ni  inttllttti.non  è  dubbio^chefino  a  i principi  do» 
:  yl  hhonoper  vn  '  tempo  caccia  re  i  figli  a  Igua  dà  - 

^  no  del  pane  altrui  Ja  difcrcttione,  il/enno,  i  co* 
umije  virtH.e  le  r/putationi  (eminate  ne  i  cam- 
ciclmondo  Jono  'vfiif rutti  di  qualunche pere* 
*-i^a  per  l'vniuer/o  i  e  per  giunta  degli  acqui* 
t.che  la  Jone  propone  a  chi- fi  diletta  di 'vagar e 
?  t  fili  di  quella,  e  di  quefia  regione  thuomc  no- 
li ta  lo  efierCyC  rimbellì /ce  lafimbianz>a ,  talché 
torna  d'onde  fi  partì  con  "vna  gentilez,Zjafira'> 
^yf  con  vna  arre  nuoua:  e  perche  in  ciajcungefio 

^  ofifcorgela  de gnità  de  la  creane  ai  da  ognuno 
cardato y€  da  luttinuentonon  altrimenti  che 
railmie  Gritti  ^  quando  iddio  ci  permetter^ 
fCpMriarede lajua magnifica perjona,  intanto 
tranciuillita  de  la  pace  ponghinui  inanz^t  le 
mpefi-i  de  la  guerra iclfircitat lui  la  notte  y  &il 
?  nelle  import anz^e  de  l'armi  humiliando  le  car* 
t.el'ofi^d  nelle  occorrenze  de  i  di/agi,  recandoui 

_  mpre  in  memoria  ciò,  che  e/ce  dal  direte  d^lfa,^ 
di  quel' duce y  [òtto  l'ombra  de  le  cui  ali  in  com^ 
Kiate  il  glorio  fomefiier  de  l'armi;  la  natura  ut 
t  defitnato  a  la  chiara  j cola  de  lo  h eroico  Fr ego/o y 
,  a  parete  del  magnanimo  Rangone;  il  prudente 
Alor'dtljualefu  linguay0cchiy€t  volo  de  la  fama. 
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grande  ardire  prendeua  Italia  mentre  injìemk 
njagheggiaua  il  gran  Guido,  il  buon'  Ce  far  e ,  ^ 
il  degno  Luigi, &  hen\fece  afarlo.fer  ciò  che  itti 
cognati  accolti  tnvno^  le  dauanoj£eranz.a  ditf^^ 
berta  perpetua.  Di  FtnetiaiLnii.  di  Luglio.y< 
M.  D.  XXXIX.  I 

A laTignora  giuol amM 

FONTANELLA. 

Io mifiaua ,  o donnaillujlre nelgiugnerede 
ojcfire  mettendo  in  righe  alcune  parole  di  h\ 
mi  Ita  per  ringratiar  con  cjfe  la  Reina  di  Po. 
ni  a;  la  Maejia  de  la  quale  puf  hierimi fece  de 
de  lejue  cortejie,  e  forfè  hauerei  trouato  nello  té 
telletto  lo  fp  ir  Ito  de  U  grati:  udi  ne ,  fodisfaccnài  , 
con  ijui  i  detti  al  dono  riceuuto  da  la  Sereni  finii  t 
Bona  :  [e  lo  vdtre  il  nome  di  njoi  non  mi  toglietti  ^  ' 
cotalf ubi  etto  da  lafantafa^e  togliendomelo  n^  .  " 
mifaceua  rapire  dalpenfìero,  da  la  volontà ,  f  j  ,. , 
r^J^ettiene  portandomi  co  (fi ,  a  meparue  infifÈ* 
tto punto  tjfere'jdouegia  io  con  la  barba  di  hcbé  j 
no,  e  non  di  auorio,tnperJona  di  penne,  e  nona  \  " 
piombo  volaua,  e  baU  naua  per  cotefla  citta  nohi' 
le ,  &  antica  fui  dojfo  di  quel  mio  vbino ,  che  di  Y] 
bianchez.z,a  vince  uà  la  neue,&  di  velocita  ilvt  '  j 
to  ;  (in  ani  andò  per  Laura  di  cui  mi  in  amorfi  ' 
per  far  compagnia  al  generofo  amore  del  tallii  '  ^ 
to  facile  ,  quanto  difficile  Giouanni  de  Medi'  ' 
ci,  vcdcfte  VOI  mai  ti  più  continente  ,  &  ii  ''^\ 
pu  timido  Amante  ?  non  vi  ricorda  egli  di  j^j' 
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tre  giorni ,  che  Ji  flette  fènza  nulla  man- 
use  ^  e  pur'  fttvna  machina  di  nu^ua  ferocità, 
'  1  fido  volje  pa  rechi  volte  sfrata  rfi  con  Ange- 
cuymailgiouanernagnh  non  lo  pensò  matcon 
amica  dt  Uà,  d  lagrandez>z.a  del  fuo  animo  ba- 
■auadt/pegnere  ilfmcoy  che  veramente  gli  abrU" 
:iaua  il  core  nelle  fefie,  nelle  cene ,  e  nelle  giofire 
omp^ndocon  lo  /nùjurato  colpire  de  le  lande  fi- 
ga le  colonne  fiflegni  del  portico  di  lei, p arena 
he/labiJ]\iJJeilcielOye  la  terra ,  quadomefi  i  fer- 
ibili cor/ieri  a  la  caretta,  corredano  per  le  firade 
m  ijlrepto  pia  diabolico, eh  e  amorofò,  ecci  luogo 
ne  afa  di,  V,S.che  non  Ih  abbia  ri  ce  unto  tutto  di^ 
-e/o,  mentre  fuo  f  di propo filo ,  &  inj]> ertamente 
■ìjpiraua,  egemeuaìilfuo  hauere  amato  non  folo 
9n  ajfetto  pudico  ,  ma  con  mente  (anta  menta 
^anteporjìa  quanti  miracol'vfcir*  mai  de  la  dei- 
ì  di  Cupido  perciò ,  cl2£  Inatto  e  tanto  da  lodar^ 
'^u^quantofi  vfa  meno,  in  Comma  iddio perweffe 
al*  co  fa  acciò  la  gentil  Paola  che  gli  infiammò 
'anima  con  le  /uè  dittine  gratie  ^glonficaffe  la  {uà 
iguardata  honefia,  ma  tutto  fi  ri folue  nelle  aure 
he  ci  portano  via  il  fuono  de  le  voci ,  tutto  paffa 
ome  fogni  o^a  me  par  e. eh  effe  dia  nz^iil  vedere  ti 
^uce  d'infolita  militia  abbracciato  con  ilCaua^ 
xerotto  a  luì  più, che  (rateilo, e  più  che  amico,  p^ir- 
ni  anche  vdir^^li,  diveder  gli  ci  andare^  efcher- 
)>Are  infieme, parliamo  di  me;  certo  ch'io  bagno  il 
7Ìfo  di  lagrime  ramentand&mi  con  quale  amore^ 
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'Uolez.z.aper  te  chiefcyCper  kfirade  mi  hafcìaué  k 
ftncéYAydolce,^ ottima  Coniejfa  Madrina, Rìfa\ 
rehhe  ogni  comedi  a  il  cafo ,  che  me  le  fece  ador\ 
me n tare  a  latotrouandoU  indi/pofta  ;  nellettoii 
h  atte  do  cicala  toyn  '  fez>z.o ,  feden  dote  frrjjò  vim, 
to  dal  caldo,  edal/onno,fo/atoilcapo  lui  piumate^ 
ctornjfaiflnoche  ilhuon'  contaz.z.o  da  Cafalpy  m 
maritò fuojcotendomi  forte  grido, Jpogltati^  e  cOi  « 
cati  giujOyper  Biocche  ildottifimo  M .  Aurelio  4 
lafpffky  raccontandogli  ciò  nonjo  quali  genti  %\ 
donnCyche  ci  fi  trouarono  fu  per  tjmajcellarnt 
come  ancho fece  quando  la  detta  Signoya  haue 
do  letta  vna  lettra ,  che  io  le  portai  da  Milan^i^ 
yoltandofiamedifeyilmio  conforte  mi  ferine  xh\ 
A  voi  facci  tutto  quello ,  che  farei  a  lui ,  fi  che  ver 
rete  ifianotte  a  giacer*  meco,  ma  doue  fi  lafci 
madonna  Marta,  la  quale  raccontando  lepazzìi 
di  colui  y  che  fendo  ella  fanciulla  cotanto  l'adora^ 
diffe  per  donatemi fpofo  per  cioychefeilpouerino  ci 
viueua  era  sforzata  a  fargli  qualche  piacere,  iè 
veggo  ilroffore  di  quel  Modanefe  ,  che  lafcio  di\ 
hallar\feco  ere  de  n  do  fi y  che  a  lui,  chele  ne  dimane 
dc-ycUa  haueffe  rtfpoUiy  io  ho  nome  la  merda,  e  no^ 
la  Merta.  bora  vfiendo  di  chiacchiere  atiendÌA'^ 
mo  a  viuer  noi  ,  e  (^affandoci  con  le  fuuol^ 
de  le  co/e  p affate  ,  imitifi  quel'  galante  huo* 
mo,  il  quale  accompagno  il  Buca  di  Ferrara  in 
que fio paradifò. egli  vedendofi porre  in  mano  vt- 
tifoidi  con  dire  tanti  ne  haucrete  Ucù,acciopotta^ 
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fé  mangiare  a  le  'uojlre  hon^y  rìjpofi  teneteuegli 
\^urc, perciò  cheto  fon\€i*to  qui  per  fermrefua  ic^ 
:ellenz.a,ne  haueràdo  a  far  aliro^che  afptttarlo  a  mt- 
Tiare  nonpcnJG  peràerj^e  hoocone.  Benché  ne  ancbo 
lefacette  ci  tolgono  da  lo  tnuecchiareynedalrrìorire^ 
?  ben  '  vero, che  lo  flar' Jèmpre  in  fu  le  Jpenfìeraggini 

Muefìtli^fitr'^rffpo  tltempo\la  bona  memoria  del 
^uale  et  va  castigando  \en7^  veruna  mifericordia^ 

l  manigoldo  l'ha  con  meco,  ma  io  a  onta  fu  a  adofra» 
fo  la  volontà  in  vece  de  laforT^  amando  in  eterno ^ 
fer  ciò  che  nit^n'  viuente  ha  potuto  totalmente  fug- 
gire amore,  e  finche  farà  la  bellezz^a,  e  che  vederan- 
\tioglt  occhi;  non  fiacchi  poffaf uggirlo, Saluo  la  gra- 
tta dt  Reggio yefcayé'  'vifco  de t  con  befltali ,  e  man- 
fueti.fi  H erode  cipaffaua  *vn  'tratto  non  che  ^lato^ 
hauria  fatto  ilpane^  lauato  lefcudellCy  &  voltatogli 
arrofi,  eccoMartede  Medici  ci  irruggini  lacoraz.- 
^y  la  f^ada ,  e  glifperoni,  e  [e  la  guerra  Reale ,  ($• 
Imperiale  non  era  ,  diuentaua  ca/laldo  di  Ruolo, 
Reggio  da  bene^  R^ggi^  cortefe^ro  ho  la  iflefja  voglia 
di  nuedertiyche  haueua  quella  tremeda  memoria  di 
efaltarti^nejo  quale  tenga  pitt  parte  ne  la  mia  cor* 
dialità  0  egliy  0  Arezzo yC he  mi  e  patria,  lafua  aria 
ifalutifera  ^tlfuo  (ito  fertile, ifuot  huomini  (ignori- 
liy  le  fue  dònne  affabili  ;  e  le  Juef acuità  comuni:  egli 
è  tale  che  può  rompere  ti  certo .^  che  io  tengo  di  nor^ 
partirmi  mat più  di  quelle  acque  inditele fupende. 
tnajaramaiy  che  pò  siici  a  federe  in  triangolo  yoi 
Caféalerott$^&  ioconftèmiamovn'mefe  in  rofeten 
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ciò,  che  m  e  incontrapà,  da  che  non  et  vedemw0?Di 
Vinetia  il.  vr.  di  L^liOy  M,  D.  fXXIX. 
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AMAGNIFICO  OTTAVIANO 

DE    l   MEDICI. 

LA  bontà  di  Dio  einuocata  dagli  huomink 
per  cafffa  de  le  gratie^chepiouano  tuttauié; 
doletelo  de  lajtéa  mifericùrdìay  &  il  fasore  di  Vy. 
S.e  ricercato  da  i  virtmfifer  lo  h  onore  mie  vtiUi 
che  di  continuo  ritrahe  la  virtù  del  piacere ,  chi 
n^ttella  fi  frende  in  giouarle  per  la  quaV  co  fa  mA 
Tttiano  pittore  non  meno  gentile :,  i  he  diurno  ri- 
corri  con  ogni  fidanz^a  a  la  benignità  y  che  vi 
tale, &  ricorrendoci  ha  ferma  oppenione  di  con*, 
durre  a  fine  il  juo  defiderid  merci  delmezz^o  di 
*voi^&io  lo  bramo  Colo  i  perche  egli,  chef  tran f 
ferirebbe  /ubito  cofti-,  lafi  conia  (ita  arte  e  terme, 
memoriàde  la  effigie  de  la  DucheJJaydelDucaydi 
la  Signora  Mariane  di  voi-,  la  Maefta  di  Ce/art 
nella  cui  benignità  lajeruitù  del  predetto  non  ha 
piccola  parte ,  gli  diede  già  la  tratta  di  ducento 
varrà  df armento  nel  regno  j  e  parendole  poco  de^ 
no  gliene  aggiunfe  cento  altri^ma  le  occorentie  dt 
i  tempi  ^mejcdate  con  la  mala  forte  di  lui,  han^ 
no  inter tenuto  lafifeditione,  che  tn  ciò  douea far- 
gli il  vece  RCy  Principe  tanto  genero/o  y  che  tofia 
che  la  eccelle nz.d  del  (ho genero,  e  quella  de  lafi-- 
gliuola  gli  fcriue  vna  parola  per  cotale  iniereffoy 
eperquctar' l'animo  nella  manier a,  che  egli  dim 
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no  [Ir  ara  nel  ornar  ai  lacafadele  fue  opere  J»  in- 

hrreifermouere  la  nchilita  vofira  a  l'atto  di 

'obtlevffittOyalcune  qualità  de  i  meriti  de Imio 

ipare  ,•  ma  le  taccio  per  non  offendere  la  huma- 

ide  del  magnifico  Ottauiano ,  e  per  nonifce^ 

>iar  il  grado  del  chiaro  Titiano,  perciò  che  l  vno 

n  aiutare  leperjone  degme  fa  vbidir  a  la  propria 

latura,  e  l'altro  e  fi  noto  perfejleffo ,  che  non  ha 

'ifognio  de  le  lodi  altrui,  comefìjia  to^o  yche 

hauerete fatto  vojtro  pervia  di  cot al  beneficio  vi 

hnandera  per  Itti ,  anz^i  per  lui  vifirecaranno 

lue  miracoli  de  le  fu  e  mant  dafiupirne  ogni  giù- 

licioyhora  io  fio  (pettandoyche  vi  degniate  rifilo- 

mi  qualche  co  fa  dijua  confo  latto  ne ,  e  mia.  Di 

uietia  il. xjt  Luglio,  i^.D.XXXIX. 

A  M.  LIONE  SCVLTORE. 

LA  Riuerenz,adifra  Thomafo  fìncero  predi- 
catore,e  chriftiano  re  ligio fO)  con  la  mano  de 
4  (ua  bontà  mtpre/ento  la  vofira^la  qual'lefiyCO- 
ne  co  fa  venuta  da  vno  a  me  congiunto  per  nati- 
(itàdi  patria, per  zelo  dtbenittolenza^e  per  co- 
^unione  di  virtu,&  hoprouatogli  affetti  di  moU 
0  piacere  mentre  il  buon* padre  mi  ragUiiglie  co- 
rte voi  non ifiudtatemeno inferuire  a  Dio,  che 
•n  dilettare  a  gii  huomini:  e  ben'  fate  a  farlo -.per- 
'losche  da  lui  viene  ognt  ncflyofaperey&  ogni  no- 
h'o  operar  e. egli  vi  mouelofiile.^quandofculpiteje 
lo  in gegmo.^quandof  enfiate yelhenorCiChe  viat- 
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quiJÌA  Vejferctfìo  del  un  nelle,  e  proprio  dono  de  U 
Jtiaclemenz^a^e  non  ì  dubbio,  che  mi  pentirci  h- 
dare  de  i  noftri  magifieri  Jiawo  tenuti  a  render- 
ne gratie  a  Chrtfioy  e  ckt~[ei^i  trapaffa  altrimenti 
€  ingrato  inuerjo  i  benefitij  dmini ,  &  arra^ante^^ 
inuerfo  lejjaltationi  humaneuon  quali  opere  f df- 
farete  'voi  mai  legratie  riceuute  inptccol'  temp&'' 
da  lam€rcè diGiejufEcco  l'o^cchio  di  jud/anttti 
ala  ragione  de  levir:uvo/lrey  eccola  z^eccapant 
continuo  de  la  mogltera^  e  de  ifgltuoli,  che  haue 
te, ecco  l'huomo  che  viperuer/aua  t prigione ^ecco^'^ 
ui  in  Roma  maefia  de  l'arti^  inuentrice  de  le  ri- 
fui at  ioni, é'  vena  de  le  venture  ;  e  ^uelky  che  più 
vale,  eccoui  giouane.fano,  efamofo  :  ma  come  hi^ 
detto  le  fi  fatte  coment  cz,Zje  vojire  vadino  a  con» 
to  de  Lì  bontà  del  Signor  e,perche,  (è  attrihu.fte  ciò 
altrauagitar*di  voifitjfj  andrefiea  rifchio  dt  ini- 
micar ni  la  forte ,  che  vi  projpera ,  epro/perarà  di 
dì,  tn  diyquando  fia ,  che;  remettiate  le  ingiurie 
quantunche graui'.percio  che  ejfo  figliuolo  del' Ai- 
tiamo fi  compiacque  /opra  ogni  altra  virth 
in  quella  che  non  jolo  gli  fece  perdonare  l'offejè 
fattegli  da  i/uoi  croci fijfori^ma  lofpinfia  orare  al 
fadre  perlajalute  loro  nel  rnodoy  chedouerefte 
pregare  il  Papa  per  lalibcratione  de  l'auerfario 
vofiro,  ilpouerino  ì  pure  di  eccellente  indufiria, 
egli  è  pur*  di  gran'  nome,  egli  e  pure  allieuo  di  co- 
tefia  corte,  oltra  do  Jet  e  più  ohligato  a  lui,  che  ai- 
Font  ifice,  p croche  lajua  beatitudine  non  era  mdi 
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\  per  conofcere  il  fommo  de  lenjoflre  qudtùyfcld 

\  sHmolodifialtoJpirito  non  ne  face  uà  fé  de. e  certo^ 

i  che  egli  nel  vantarfi  d'vcciderui  ha  tolto  la  fama 

)  dfè  jC  datala  a  voi;  e  fé  auiene ,  eh  e  fi  fi i  a  in  forfè ^ 

V  che  non  fate  vnicone  icon^, introducete  per  te* 

iflimonie  ranfia  di  cotanta  emulationchorperve- 

\  ntre  alqua/i^che  nofiro  Stgniofnon  diffe  di  man- 

\  dare  perii  mirabUeTittano  vri (pondo  che  il  vec^ 

li  chiofantifimo  non  deuena  fonerei  indugio  accio y 

che  i  pò  fieri  a  onta  del  tempo,  e  de  la  morte  fi  raU 

legr  offro  nel  contemplar''  viua,  &  -vera  la  effigie 

di  lui,  che  per  proprio  merito  gode  di  tutte  le  f eli- 

citadiy  che  nelmondo  fi ponno  ottener' dal  cielo,  e 

chiaro  y  che  il  compaf  mio  non  voi  fé  andare  in 

IffagntAy  anchora  che  lo  Imperadore  lo  chiedeffi 

aqueflafempiterna  Signoria  ^ma  verrebbe  ala f 

(iar*  memoria  de  la  fua  arre  ne  i  ritratti  de  i  Prin^ 

tipi  de  la  celeberrima  flirpe  Terne  fé.  intanto  ve* 

4eria  ne  i  marmi  i  miracoli  degli  tgtgni  antichi, 

Vper  me  fimigliogli  fcultori ,  ^  t  dipintori ,  che 

Piai  non  gli  viddero  a  la  confufone  di  coloro^  che 

ragionano  infieme per  mez.z,oàe  lo  interpetre.e 

ciòdimoftra  Trance fco  Saluiati  giouane  glorio- 

fòyil  fm  difegnidr  dotto ,  e  regolato  mi  r apre  fé  n- 

ta  ilgiuditio^  con  la  cui  di  fere  tiene  M  i  che  lagno- 

ÌQ  difendere  tondeggia  V artifìcio fo  de  le  linee  ^e  in 

(ommale promeffè  y  che  ci  fa  il  fuofare  fono  tanto 

certe  ^quanto  grandini  F  inetta  ti  xidi  Luglio, 
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IONIA. 

PEr  cono  fiere  la  prouidenz^a  vq/ìra  ^cfunnté 
il  nome  dt  auaro  dtjdica  a  l'altezz^a  della  co- 
ronate comefia  d'infamia  a  la  Maefia  Regìa  iltì^ 
toh  di  prodigo-,  tenendo  tlmez.z.0  tra  Tvn  vitro, 
e  l'altro  date  in  virtù  della  verace  larghezza,  fe- 
condo la  necef^ita,  de  i  tempi,  e  qual' contuenfi  al 
merito  de  gli  h  uomini ,  per  ciò  che,  chi  dijpenja  i 
JHoitheori  a  l'hora,  che  i  commodi  dello  Imperi 9; 
gli  richieggono ,  e  fenz^a  configlio,  e  colui ^che  gli 
forgie  A  le  turbe  indegne  oltre  l*efifir'  di flr uggito- 
re  della  cofè puhliche^fimiglta  vno  il  quale  offerif- 
ce /e  fiefio  animici  dt  fé  mede/imo  ^Veramente  il 
regno  dt  voiprojperara  in  eterno ,  &  in  perpetuo 
q/firuaranfi  i  comandamenti  vofiri;  pot  che  nel 
compartire  i  propri  beni  ponete  in  e  ([empio, qual- 
mente igran*  Principi  nel  donare  doue,  quando, 
e  CjUant  obi  fogna, non  debbono  effre  men'  tempe- 
rati, che  liberali,  le  ricchez>Z€  acqutfiate  col  fi- 
uoredella  fortuna  ^fiifendano  leggiermente:  ma 
le pofiedute per  fudor*  della  fatica  ,  fìriferbano 
con  lanfia  della  tenacità  ^e  chi  giudica  altrimenti 
fongafi  a  fignoreggiare  vno  fi  a  o  affili  te;  eri  du- 
chilocon  l  operaie  col  tempo  nella  felicita  de  in  cui 
lavirilitàdelvcfiro  gouerno,  ha  ridotto  coi  eh 
/ho domi ?ìÌ0ye poi fintenii ./òpra  ilfatto de/le fi>lc' 
dide  magnifiicntie.  Ma  nonfipenji^  ch^iolodi  il 
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Coccorrere  genti^  di  con dtt ione  qualificata  fer  e^ 
Qltar'mCy  chehoriceuuto  la  bella  cappa  delUvo- 
(Iramodefia  corte fi.i, che  hcn" fi sa^ch'io  Jom huo- 
mopouero,e  nonferfma  di  riguardo-,  e  perche  da. 
tale  njiuo  ,etAle  mt  tengo  ^ome  tale  goderò  del 
dono  della  Sercnipma  Rema  Bonarie  viriu  della 
^UAle  non  predicare  .perche  ella  h abbia  carefiia  di 
^ama  ,  ma  per  lUufirare  tutto  il  cerchio  d'Italia 
con  la  gloria  di  voi,  che  haue  te  fatto  Paradtfò  i 
de  erti  ddk  prouincie.che  vi  vhbidifono.  Ha  la 
^oprana  Maefa  vcfira  con  Li  /cflecitudme  dello 
uìtellitto  allargato  di  maniera  i  confini  di  Polo- 
ni a, eh-  più  ampi  nonglipotrebbonfarelefor:Le 
le  tarmi.  Onde co.efli popoli  confejfano ,  che  voi 
donna  non  haueuate  bijogno  di  cotejìo  regno, 
macche  cote  fio  regno  haue  uà  penuria  di  voi  don* 
HUy  d^e  lor^ debito  di  far loyda  che  cfi  ignoranti 
del  viuerfolitico  ,•  hanno  imparato  da  gli  atti 
voflri.i  co ft  timi  della  nobiltaje  gratitudini  del- 
'a  gentilezz^a ,  é^J/eruanze  della  cimlttade,  e 
nr  più  lorbenejo  ejfempio  delfohrio,  che  vi  nu- 
-rifargli  ha  liberati  dalla  hebricta^che  tanto  e, 
:ome  haucrgli  dato  vn'  altro  efere  iper  ciocche  il 
òucrchio  del  vino  turba  la  memoria,  intriga  ti 
ìn'nOy  debilita  le  memb  a^contamina  i  fenfi,  cor^ 
'ompe  il  fiato  ,  ingrcjfa  il  f angue  ,  tempera  U 
'orn^depone  ^impigrì [ce  gli  occhi, gè  nera  la  lebra, 

1^  quel  che  ìpezg^O]induce  furore  nell'animo,  on- 
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crudeltà ,  pazz^te ,  infoknz  e ,  vergogne ,  faftidi^ 
C^  infermità,  infomma,  il  fai  fé ,  che  ut  inchina 
{mercedi  voi)abondade  l^eccellertz^e  de  le  qttali 
egli  mancaua,  tal'  che  lo  inclito  conforte  voftroy 
la  etti 'venerabile  vi^  a  e  conf aerata  al  caino  yd*  al 
canuto  de  l'vltima  vecchiez.z^a\fuote  render* gra- 
tta a  Dio,  che  gli  ha  concejfo  tn  mogacra  l alti  fi- 
rn a  Maeftadevoflra,la  mano  della  quale  bafcta 
la  mia  dtuotione  ,con  la  h umiltà  de, che  mojfe  M, 
Gafparo  creatur a JJ?lendidaygiouaneJàputo,e /pi- 
rito  nobtle-y  a  raccontarmi  le  qualità  di  voi  (  che 
farefle  degna  dominatrice  del  mondo)  onde  io  vi 
diuentaiJertiQ,  Di  Vinetia  il,  XII.  di  Luglio, 
M.  D.  XXXIX. 

AL  GRAN'  FERDINANDO. 

V  Bramente  Sacrati/imo  Re  il  Principe,    ; 
che  non  e  dijcipltnato  nell'arte  della  libe- 
ralità .porta  la  notte  neglt  occhi ,  e  le  tenebre  nel 
cuore  per  ciò  che  ogni  egregio^fjj^umeyC^ogmno- 
bile  gefto  fi  perde  nella  vita  dellallrettezz.a,e  la, 
mano i  che  non  donai  indegni  a  di  toccare  il  fre- 
no, ti  quale  regge  la  bocca  della  dura  memoria  de    ; 
ijecolt,  e  ri/oluto ,  che  il  Re  largo  può  Jiare  nelle   f 
citta  fenz,a  murale  nelle  camere  fenz^a  guardie: 
perocheydoue  non  e  auaritia^non  e  inuidia.e  dout 
non  e inuidia^non  ì  odio-,  ne  ci  effendo  odio, non 
cietemenz^a.  mai  non  intoppa  nelle  infidie.e  mai 
non  trabocca  ne  ìprecipitij^chi  disenfia  lefue  ne- 
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iezxfy  e  fol colui  ahonda  di  the/oro ,  che  riempie 
'honorei  luoghi  dei  denari  dijlnhmti  :  e  però 
$tt  wo  Ferdinando  mojjò  da  fi  laudabile  e^em^ 
e  (i  sforz>a ,  che  i  numtri  de  i  doni prcpn  fiano 
p  come  le  gocciole  de/Upioggia.  lajuaaltez^z^x 
talmente  fatto  con  efi  il  cupido  dei  de/ideri^e 
ì  maniera  ha  colmo  l^au aro  delle  menti y  che  h 
de^chegli  ojjeruano  ifudditie  immenfa  ycCa^ 
'ore, che  efi  gli  portano  ijmijurato.  ma  fari  ano 
u,  eh  e  ini  qui  a  far  e  altrimenti  y  da  che  la  Mae^ 
ide  voiìrafempre  gli  die  de, e  ?nai  non  glt  tolje^ 
'e  amene  yche  non  putiate  i^orgere  ad  altriyfecon- 
\  che  fletè  yC  che  ijorrefle ,  la  volonrà ,  &  tlpen^ 
ro  nel  bramar*  ciojlan  /entpre formi:  e  benché 
buon'  'volere  non  fupplifca  a  U  necepta  delle 
rfone  y  non  ìyche  non fo disfacciate  con  la  inte^ 
Ita  della  in^  entione  a  U  magnanima  nobiltà. 
Ivo/lro  animo.  L^  cuialicz^z^anon  manca  di 
uireyC  di  honorar.  quegli  a  i  quali  non  può  da-- 
oro y  ne  argento.  Ma  il  non  hauer'  "voicomevi 
nuerrebbe  yC  colpa  della  fortuna  y  egli  e  difetto 
'Ha  fori  e, ella  il  caufk,  &  ella  il  de  fi  ma  jolo  Per 
^r*  volta  a  gli  accrefcimentiy  ^  a  le  felicità  del 
'andif imo  jr atei' voji-ro  y  al f oprano  throno  ael 
iale procederebbe  la  fède  divoiy  quando  fuffe^ 
^e  la  caretta  ^elle  pecunie  vi  diuentaffeabon- 
iMintia .  ntuno  huomofi alzfo  mai  tanto yquanto  vi 
'z*arefle  voi ,  cafoy  che  poi  effe  effer citare  a  voftro 
nno  ti  gloriojo  mi/lerio  de  II  a  cortejia  y  le  cui 
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j^lendidepdfìoni  perramentaruituttauia  le  pi 
hlìche  mt/erte  de  i  njirtucji ,  'vi  hanno pofio 
nanz,i  a  gli  occhi  della  magmficenz^a  anchora 
feruo  Juo  :  onde  con  re aV  gentile z^z^a  mi  hauet 
/cemato  lapouertà  con  Ujomma  de  i  ducente , 
cati  d'oro.  Ma  piaccia  a  Dio,  da  che  la  gratitm 
ne  mi  apre  la  boccale  mi  {doglie  la  linguainJjn 
de  della  vofirafacr a  corona  ch'io  canti  gli  hoì 
ti  meritati  da  quella  con  le  debite  note.  Di  Vi^ 
rta  ti,  13,  di  Luglio,  M.  D.  XXXIX. 

AL  SIGNOR'  CASTILEGIO. 

IL  dono  fatto  a  me  dal  Re  de  Romani  ^anzÀ 
lo  iddio  della  liberalità. e  da  lo  in  uè  nt  or  e  del 
la  ma'tòfuetudine rende  ttftimonianz.a  non  fii 
che  il  poter  vojlro  in  benefii  io  mio  ^fi  confort 
col-volere tjlejjò ,ma  certifica  altrui-, come  l'opeì 
del  famf  dimofir atomi  da  quello  conrijpom 
le  a  Irniente  a  la  Jpera»z,a ,  che  io  haueua  nello  ej^ 
fauoritodavoiyji  chela  fcufa  ,  che  fate  me  co  pi 
Cut  al  co  fa);  virtù  de  V  animo  di  vofira  Signorìa 
la  grandcz^za  del  quale  vorrebbe  con  tutte 
circunfrantie  mettere  in  e/ecuticne  il  magnani 
?no  delle  volontà  fue  j  certijlimamente  laficufì 
del  chieder' per  altri -^e  la  temenza  delprocacch 
per  fé  è  nobiltà  di  natura ,  e  gentilezza  di  coj 
me  d'vf fitto,  che  vn' bello  fpirito  fa  per  gli  amil 
oper  le  degnie perfone  ha  mille  lingue, e  ne  i  1 
propri  diuenta  muto  y  per  ciò  che, cht  di  contii 
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(bende  hutorità  fua  in  gtouare  ainttì  nel  modo  ^c 
■  corneali  gioita  ti /ìgnvr*  C affili gto  j  non  ha  con  che 
\ricordarJi  di  fé  mede/ìmo.  he  ncht  iddio  e  protettoti 
j  d'hiiomim  tali  ;  U  gratta  dt  lui  fnnttrmette  tn  mo" 
\  do  tra  li  principe ,  che  efi  fcruAno ,  &i[mi  rito  de  i 
•  jernigi  loro ,  che  a  l'hot  a  che  non  ctji  penfu  vn'paf 
\  vGJlroji  rnrotta  nella  rtputatton  de  t  gradi  y  e  nelle 
icomrnodtta.  de  le  riccheT^,  hor  vtuet e  luto  perciò^ 
\  che  fé  mun  perfonaggto  pofio  al  jerutre  dt  quelU 
\  U acfta  ^e di qucjla  puodar' pegniodiveragratitH^ 
\  dine  a  ia  fedele  jeruitujtta, glie  ne poffono  dare  i fa- 
miliari de  Cottimo  Ferdinando ,  la  cut  anima  nohi^ 
Ultima, e  foprana  e  informata  de  la  difcr elione  ange- 
gelica ,  e  datla  cortefia  ce  Uff  e  ^per  la  qual  co/a  coloro 
che  gli  fono  aprejfofon  '  vutnt  a  la  fp  erata  contentez*^ 
z.a,DÌFtnettaiLis.dt Luglio.  M.  D. XXXIX 

lA  M.  ALESSANDRO  PESENTE 

DA    VERONA. 

I  Debiti,  che  l'huomo  ha  con  le  per (òn e  magnrjì^ 
che ,  fono  crediti ,  perctoche  la  generofità  delle 
genti  /plendtde  tien'  ptu  vhligo  con  q  negligi  quali  fi 
prettagltono  della  fua  genti  le  z>z.a  ,  che  non  tengono 
ifodt  sfitti  da  i  benefici  riceiiuti  da  lei;  per  la  qual' 
\Cofa  non  is forzato  con  lunghez^z^e  di  proemio  la. 
mia  gratitudine  a  ringratiarui  del  fattore  fatto  co* 
fti  in  Cracovia  al  mio  mejfo.  ma  diro  (inceram^ntei 
che  non  dt  fraudai  e  punto  il  fo  orano  del  ncm' ,  che 
tenete.  Chi  vnd'  informar/i  del/enno^sael  valore 
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del  Principe  guardi  la  bontà  ^e  la  di  fere  tiene  dette 
fiie  famiglie,  come  altri  troua  in  "vna  corte  gen- 
til'h  uomini  y  &  'vertucji fuo  molto  bene  lodare 
quello, che  ne  e  Signiore  pero ,  che  dcue  ì  nobiltà^ 
é*  l'in u, e  cor te/ia ,  e  ragione  :  e  douejifcorge  il 
cortese  ,  &  il  ragioneuole  fi puote  /}crare  ogni 
gr.it  la  ,&  ogni  reputazione.  Veramente  in  far*  \ 
giuditio  della  valor  o/a  prudentia  della  Reina  di 
Volontà  bajla  lahcnignitày  che  io, che  mai  non  vi 
VI  adi  ho  trcuato  in  voi.  Certo  lafcrcnitàfua  non  \ 
reggie  con  meno  ordine  la  ca/a.che  il  rcgnio  :  ben', 
'veggo  io  y  che  l'altez.Zja  di  cotanta  Donna  non 
alza  alcuno ,  che  menti  di  flaf  baffo, pereto  cht\ 
vn  *  fimi  le  a /cefo  in  grado  e  come  d  torr  ente  picco»  \ 
lo  per  natura ,  il  quale  ingroffato  dalle  pi  oggie^  \ 
moue  con  più  furore  y  che  il  fiume  grande  y  per  fi 
we defimo,  non  e  bugia  che  ipari  vofirt  confirin- 1 
gano  gli  vgualia  me  a  predicare  il  nome  de  i  Re 
loro,  il coflumato.tllealeylhonefioy  &l ottimo  di\ 
1  oi  mi  accende  l'animo  tnuerfio  gli  honori  dt  fuA  i 
Maefia.  Dicano  i  mtfferi  Alejfandri  a  i  padroni ,  1 
che  gli  a/co  It  ano  date  a  i  fi  fatti,  ^  a  i  co  fi  farti, 
magli  afini  dorati, che /algono  dalle  (lalle  al  cielo  1 
gridano  a  chefine gittargli  co  i ialine  con  i  cotaL ? 
io  vi  giuro  per  la  riuerenz^a ,  che  io  ho  a  le  illuftri  1 
qualità  del  Signor'  Propoflo parete  del  Molz,a  lih  | 
me  delnofirofccolo,  che  la  venuta  in  cotefie parti 
di  colui  y  che  fuor' del  mio  credere  pur  ci  venne, 
ìjlata  dtjuaprefuntione^e  di  cih  farauuifede  GiÌ\ 
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jACOpo  V erone fé  a  voi  cordiale  Jeruìi^re,  cr  a  me 
tcrfi  ito  amico yW a  non  mijptace poi^che  la  inclita, 
Bona, ha  mesiraio itgno  dtcarttade Jopra  lamia 
jcruiiu,  la  quaVcoJa  mi  ìJutacarajCcme  la  profu* 
ja  lihcY milita  del  buon  Ferdinando  U  cui  non  na-, 
ta  larghe:^  "za  nel  far  porgere  ti  bel  dono  a  FaoU 
ITI  uro ,  che  non  gli  erano  rima/o  altre  tanto ,  e  ve^ 
ro  che  vi  /enfi  per  lui  y  ma  ciofeciper  Icuarmidi- 
ri anz.1  la  importunità  del  difgrattato  non  jfìima- 
^'oxhe  egli  douejje  pajfar' fi  oltre^  e  tenendolo  per 
mo  non  incirtz^^at  lettre  mie  a  la  corona  dt  co* 
■  ,ihe  ha  pur  compre  fa  la  ccnditione  del  prede  t- 
.  non  conobbe  ilmagnio  Macedone  la  fanciulla 
utrttadi  veleno  mandatagli  d' India  per  ato- 
Jcarloytnercìde  la  ecce  fina  bellezza  di  che  ella 
fplendeua^ma  lafua  Maeslade  haben*  conofciato  il 
ìffh  j  ne  gli  e  giouato  il  vejlif  di  ricamo ,  ni  il 
mafcararf  col  titolo  di  mio  nipote.comepfa  igra^ 
maefiri fi  compiacciano  nel  compartire  le  proprie 
pQteJla  fin"  coi notari .preponendo  fempreipraui 
a  gitoti  imi  y&  io  ho  volutovna  volta  y  cheti  mez- 
z.ode  la  virtù, non folo  introduca  a  laprefenzade 
i Re ilmiobarcarticlo ,  ma  chele  Reme  paghino 
trenta  ongari  da  lui  mangiati  in  ottodtjul'ho- 
fieria  ,  benché  to  ho  [conto  il   tutto  ,  percÌ9 
xhe  la  Villania  de  Lifua  naturai"  tr fitta  ^chc 
doueua  rubarmi, mihamefo  a  fucco  con  la  giun- 
ta di  negare  la  eh  ine  a  y  eh  e  la  v  o/Ira  finguUr\ 
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merci  fi  degn^o  mandarmi, fur^  io,  che  'veggo  non 
la  gran'  volontade ,  ma  i  grandi  effetti  di  vqflr^ 
Signoria  lafciaro  memoria  del  mio  ejjirle  tenuto 
nella  maniera,  che  io  fono  a  lo  eccellente  Caralio; 
la  cut  amoreuolez.za  mi  èfuto  corte  fi  di  due  me'- 
daglie  opere  de  lo  (ìilejuo,  neii'vna  è  la  fopr ah  te- 
rnana effigie  de  la  Reina,  e  ne  li*  altra  l'honorata. 
tmagine  ^ojlra-.onde  non  trafajfa  bora  ^che  quella 
non  inchini^  é*  qu(Jla  non  "vagheggi  .perciò ,  che 
nel  diìegnio  di  tutte  due  appare  ilviuo,é-  il  vero, 
horvoi  degnareu  doppo  il  raccomandare  la  mia 
afe tt ione  al  magna nmo  hi,  Andrea  honor'  ài^ 
Modonay  di  f alutar  mi  M.  Gajparo  ghticci  gioita- 
ne ornato  digraue  creanza. Di  VmetiaiL xvii. 
di  Luglio,  M.D.XXXIX. 


ALSIGNORDONLOP  £; 

DI     S  O  R  I  A. 

IO  non  mi^o  io  molto  doluto  de  la  fòrte ,  che  nel 
par  tir ui  di  qui  mi  interdijje  il  hajciarui  quele 
la  m^nocoian.o  pronta  in  fauorirmi  con  ti  potere 
de  le  fue  lettre ,  e  fi  ire  fi  a  in  aiutarmi  con  ilvoU' 
re  de  le  fuc  conefìept.  reto  eh  e  la  imagi  ne  z  ofiraM 
quale  iiue  nel  mio  core  fupplifce  a  la  perdita ,  che 
de  laprefenz>a  di  voi  hanno  fatto  i  miei  occhi,  tal* 
che  io  fin  che  gliinchioftri  pò  tran'  ricordarfiS 
me  Flefjo ,  con.  aro  a  i  fé  coli ,  come  doppo  l'efiermi 
padrone,  e  per  fangue ,  e  per  gratta ,  per  de^ 
gnità,  e  per  vtriu  mi  Jete  flato  padre  nelle  anéà 
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fv&mnom.frAiello  nella  b.  ìjiuolenza^compagno 
Hi  Ila  domeJlicht^z>a  ,  &  amico  nella  ncajsità 
pereto ,  quando  io  odo  le  gran*  lodi ,  che  ai  bene- 
nicrittdtl Sona  don  Ji  quefla  citta  egregia yC  men- 
tre ve^igo  lo  tfmifurato  amore  ^  che  a  le  /omme, 
(VLilita  dt  lui  porta  lafua  nohiltade  inclita  ;  mi  fi 
commoHono  levi  l'cere,  come  la  dolcezz^a  di  cotal* 
il  u  de,  e  di  co-i  fatta  ajfettione  ridondale  in  mia 
gloria,  &  in  mìo  grado, ma  e  ben'  doucre ,  che  voi 
chiarOy& honorato  htiomo fiate  effaltato  dafirna- 
gna  terra ,  &  amato  dafigraue  ordine  ;  peroche 
nelle  faccende  Cefaree  fmpre  mante  ne /le  lo  in- 
ter  ejfo  di  fu  i felice  Ucuflà  y  e  fempre  cfferuafle  le 
^erminenzjC  dt  sì  alta  republica,  tal  che  livide ^  e 
^ihonejl-d, chef  difficilmente,  e  fidi  radofi  accoz»- 
zono  inftme^tuttama  merci  deli  ve /Ira  deflrez>^ 
z>ay  firiduffero  in  vno  \  onde  lo  Imperado  e  ,  &i 
Veneti  ani  in  ciaf  cuna  occorrenz^a  vidder*  fempre 
trappafare  vtil-ente,  &  honeflamente  qua- 
lunche  pratica  tra  lor'  maneg^iafle. Gran' co/a, 
^he  la  fr  Ulna  di  Cari  quinto  fia  anche  aume  ata 
da  la  induflria  de  t  per /^n  aggi ,  che  per  lui  nego- 
'iano?u /limonio  il  Signor* Don  lope-Ja  prouiden- 
ti,  del  quale  dot  pi  l'hauere  at'ualmcntein  varie 
maniere  dt  guerre  tra  u  agli  alo ,  non  potendo  più 
'jferciiarfe  in  ciò ,  (olo  col  predire  i  mo:i  de  le  di- 
xordie prima,  che  elle  interueghino^  dimoflra,ìhe 
Ia  ragion' de  le  co/e  e  potente ,  come  Ufpada  de  la 
^iUtia,ol(ra ciojudando nello  e/fercito  de  lo inge^ 
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g^o ,  e  faùg/indo  ne  i  di  (cor fi  de  U  mente ,  henche 
sìa,  nella  età  matura  rendè  nelreggmientodei 
Jetuigi  commtpgli  ti  medesimo  ''o:  ile  ad  Augii- 
ftOi  che  fa  vn'  padre  vecchio  a  li  (u.i  famigli  a 
giouane,egU,/e  ben'  mojlra  fedendofi'queto  di  nom 
valere  cjuanto  i  figli  ,i  quali  vanno  a  i poderi ^  /ot'\ 
licihindo  i  lauoratori,  e  conducendo  a  e  a/ a  le  ren- 
dtte,latien' per  ciò  conl'auerten^ede  Li  (auicz' 
z,a  guardai  a  da  ogni  inconuenìente,  auenga  che* 
non  laforz^a,  non  laprcflez.z>a  ,  e  nenia  velocitL, 
tna  il  fenno ,  tlgiuditio ,  e  l'autor  il  ade  fo/Ienga^t 
no  le  im^refe  grandi  ;  bora  in  qual'  per  fona,  inw 
quaL parte  y&  aprejjo  a  chijìtruoiu  vecchiaia  piu\ 
trattante  :,piu  opero- a  ^  e  più  cogitabonda  de  la  vo 
Jlra  ?  e  perche  niente  manchi  j  la  modcfiia  (  ornorÈ^ 
mento  de  la  co  fé ,  che  fi  fanno  ^  e  dicano)  ì  fi  fitta, 
invoi, ch'evie aitribuiio  tintolo  di  circunfpettQ 
da  le  efpreffe  attioniìlafeueriià  anima  degli  atti 
^raui ,  e  lapiaceuolez.z.a  Jpirtio  de  i  modigioco- 
Jie  fi  proprio  dono  di  Dio  in  voi^  che  ilfeui  ro ,  & 
il  giocondo  altrui  non  ci  ha  che  fare,  e  non  ì  dub 
hioychevoi  più  che  altri  aprendo  la  bocca  fàpef^i) 
la  ragione  del  cominciar  la  fa  uè  II  a ,  &  ti  ter 
ne  del  finir  la. dipoi  v  fan  do  gli  vffici  debiti  in  uè 
fo  i  buoni, fate  fi  che  le  vinìi  de  la  vofira  fincenk 
natura  fi  congratulano  con  le  generofità  del  com  ?«i 
Jlante  animo  voflroy  le  bellez^z^e  del  quale  per  no%^  W 
haucr  iltìpogiuriditione  alcun  a  in  (u  le  loro  eC*  %\ 
celUntie  mai  non  inueccbiaranno,  ma  credami]^  ^i 
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:he  io  mìvergognierei  a  ejjir citar'  le  parole  de 
\le  Uudefofra  di  voi,  fé  il  merito  non  cifi^e.  In 
■/omma  voJlrA  Signoria  ì  tale,  che  nitino  acciden- 
te humano  vi  può  rapire  ilnome  d^t  ottimo  y  ne  di 
jiuflo,  ne  di  fé  de  le:  e  benché  nelpartirfi  molte  gè- 
17  di  qui  per  la  grandez.z,a  del  luogo  non  par /he 
'ijui  meno  veruno:  ejjendo  Vincita  priua  di  voi 
"òlo^mo/lra di  ejfer*  vedono dt gran  numero  di 
perfine,  ma  che  fari  A  ella  y fé  il  Signor  Don  Diego 
il  Mendozagiouanedi  vmueyjalfratica.di  vi- 
hi  dottrina,  diprefìante  ingegnìo^dt  vehemente 
intiuedire,  di  juhitoprouedtmento,  di  celere  efpe- 
litione  ,di  prefìo  con(iglio,e  di  grata  maniera  non 
ojfe/uccefjore  voflroìBi  V inetta  il  xxJi  Settem- 
re.M.D.XXXIX, 


AL  MARCHESE  DEL 

VASTO. 

Ran'  co  fa  Signore ,  che  io  tra  due  fpauenti 
hMi  ficuramente  compoflo  V opera  y  che  a 
wi,  &aU  mobilie  vofra  mando,  chi  non  farebbe 
\ometato  nel  far*  fhiftorin  de  U  madre  di  Chri- 
h,  e  nello  intitolarla  a,  la  Marche  fa  del  Vaflo? 
ndeteui pur'  certo  ycheU  gratta  del'vna.e  la  be- 
ngnita  de  l'altra  :  e  non  il  fa  pere  de  lo  intelletto, 
he  non  e  m  me,  ha  e  au  fato  ciò, fi  che  pi  acci  ani  ^er 
euerentia  di  quella,  e  per  amor*  diquefla  leg- 
gerla ,  e  leggendola  lodare  al  meno  laperfettione 
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de  la  ottìmA  volontà  mLu  Di  V inetta  /7.xxr. 
di  Settembre.  M.D.XXXIX. 


A  MONSIGNOR    GIOVANNI 

VAV  S  ELLES     FRI  OR'    DI 

Montrottieri. 

PBr  efflr  ti  giuramento  vna  affcrmation  re- 
Itgtofii^a  la  e]  uà  le  e  tefiimonio  lddto;vt  '^iurù 
^er  quella  fé  Je  jotto  gli  ordini  de  la  cui  'veri  aie 
Jiamo  natt,  eh  ni  l  veder'  io  l'huminità  di  Chri^ 
fio  da  VOI  tranflaa  di  fa  uè  Ih  Tofcana ,  tn  parlar^ 
Franilo ;0;yifuljì ne Ivijo  ion  lo/plcndore,che  raf- 
ferena  la  fembianz^a  di  coloro,  che  h. inno  fornita 
dir  lem  fiere  le  orecchie  de  le  voci  formate  in  jué^ 
gloria  dal  grido  fuhlico,  H  or  ecco  che  la  malitta,}' 
la  qual'  juele  v  tuftrare ,  e  non  ejfaltare  l*altrm\ 
fatiche  ^  fi  rimane  ifuergognata  da  la  bontà  ^  eh 
tnojfe  la  cortefia  del  voflro  intelletto  grande ,  ai 
honorare  la  indegnità  del  mio  ingegno  piccolo, 
imiti  la  inuidta  ilcofiume,  e  la  natura  di  voi, e  di 
fi  fatto  effempio  impari  a  mirar* gli  fi u  lij  delproà: 
fimo  con  la  di  [erettone ,  che  vorrebbe  ,  che  fimi 
r afferò  i  fuoi, che cil facendo  correggerà  t  prop%  k 
difetti  con  lo  a  e  qui  fio  de  la  hentu  lentia.  Nonk  k 
dubbio,  che  la  lode,  ih  e  fi  da  a  le  co  fé ,  che  la  n  eri 
tano  e  fiore  de  la  lingua  ,  e  frutto  del  o^iad'tio  i 
colli  fy  che  ne  e  autore:  oltra  ciò ,  chi  airi  comme^^  iti 
dayfivfurpa  laffett  one  del  commendalo  per$  ki 
che  L'h armonia  de  l'vdtrfi  con  ragion'  conmeà^ 
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iaree  fi  dìlettemU  y&  fi  joaue, che  fare  d  core, 
:hefe  nepafce  diprefentar'nuUa  donando  (e  (tejfo: 
t/c  cofi  e, come/i  crede, eh' io  adori  voi  ^  che  mi /e  te 
:agione  di riputatione^e  difamaì  Maje  noi  hauia- 
mo  obligo  a  quelli ^chejol.imente  ci  giudicano  vir- 
^ujfyio  Vi  fon  tenuto  immortdm.nte  da,  che  il 
"itfiimonio  de  U  voflra  beni^nct  traduitione  mi 
%rrichi\ce  di  degnila ,  e  di  h  onore-  Benché  fari  a 
^orfe  meglio  per  me  fé  mi  folle  tane  auare  ài  a* 
moreuolez.z.a,  quanto  me  nefete  Lirg)pe  cCo, ch'io 
non  rmve  ^ei  tra  due  pericoli  ^Iv  no  de  i  quali 
mi  premette  il  titolo  di  pre'untuofo  ,fe  la  in  fu  fi- 
\ienzja  mia  fi  pone  a  ringr  aliar uene ,  e  l'altro  mi 
dedica  ti  cognome  d'ingrato,  s'ella  pur  non  ve  ne 
ringratìa.maper  effer'piu  toler abile  il  vitio  de  U 
trejuntioneyche  non  e  la  befiialità  de  la  ingrati  tu  - 
dine-.mt  arifchiaro  almeno  di  confcffare,  che  Ufo- 
gradetto  opufculo  rtfpirara  col  fiato  largitogli  da 
U  dottrina  de  lo  fili  divoì .  ma  non  potendo  ren- 
der uè  ne  equat  cambio  deliberoper  lo  inanz^in^C' 
^colare  l  animo  mio  con  l'animo  voflro  tal  che  fi 
:ome  la  hellez.z.a  del  corpo  acconcia  con  li  diffofi- 
^ionede  i  membri  mouendo,e  dilettando  gli  ec^ 
:hi, chela  vagheggiano;  dimofìra  in  che  modo  la 
natura  ejfercita  il  decoro  de  la  vita ,  cofi  i  cori  di 
noi  due  con  la  tenera  vnione  de  la  canta,  la  qua» 
ieviu'fica,  e  rallegra  laf  eqmntia  de  la  conner- 
fanone;  dimoflraranno,  in  che  maniera  l'huma* 
mia  debbe  ejfercitare  il  decoro  de  lamicitia  :  de  le 
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cui  de  lì  tic  voi  fi  te  veramente  degnò  ^da  che  in  voi 
Jì  comprende  ^  il  perche  meritate  di  ejfef  amato. 
Ma  le  l'amare  non  ì  altro ,  che  hauer  taro  colui, 
che  altro  non  fa,  che  amarci fenza  fin'  di  premio, 
come  dehl/o  io  pregiar' voi ,  che  amandomi (olo  au 
tendete  a  precacctarmi  creditore  perche  chi  non 
pcn*  mete  a  la  ifitmaticne^che  altri  fa  di  fi  yìh  uo- 
mo non  pure  arrogante^  ma  drfifoluto  ;  Io  ai  ciò  che 
la  memoria  del  conto,  che  di  me  fate  duri  vna  età 
fmpiterna^  lo  voglia  rcgifirare  nella  fronte  im- 
mortale de  la  miaanima-y  e  perche  il  pregio  d'ogni 
virtù  con/fie  ne  l' operare ^mt  sf or Zjaro  dtconuer- 
tire  le  parole  ne  gli  effetti. in  quefio  metre  M.Am- 
hrogio  giouane  mio  di  f amo/a  fipettatione  nel 
porgeruila  prefente  carta  vifìterauui  in  vece  di 
mecche  ho  indugiato  a  ri/pondere  a  le  chiare  let- 
tre vofire  più  toHo  per  paura  ài  nonfipere ,  che 
per  rifpetto  dt  non  potere,  e  poi  che  mi  harete  per- 
donato qualumh  e  cofiafifia  quelU\che  ì fiuta  cau- 
ja  de  Li  tardanz^a^vi  fuplico  a  degnami  d^tro- 
durre  il  mio  creato  al  confpetto  ferenif imo  de  U 
fimgulaf  Reina  di  N^u^irra^perla  qual'cofiapofilt 
vantarmi,  chefijaput^,  efivaloroja  Donna  hah- 
hi  A  accettato  t  lvolumetto,cWio  le  mando  con  mol* 
tariuerentia:  e  ben'  potrà  gloriarmene, fé  la  egre- 
gia clemenza  JUA  adempie  il  mio  voto  ^perciò  che  • 
ella  /ola  con  iflupore  de  Ihonor  proprio  hailno- 
mefia  crato ,  &  (Ha  (ola  ha  il  mento gloriofio\  ondi 
ti  mondo  con fiommo  piacere  de  le  genti  le  vede  il 
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^me  delcon figlio  y  de  lo  ingegno  y  e  del  animo  rio 
altrimenti ,  eh:  fi  vegga  l'animo ,  lo  ingiegno ,  // 
on figlio  del  [oprano  Re  Frane  e/co  fu  Igor  e  projpe- 
rif,  ef aiuti  fero  ai  genere  degli  h  uomini ,  come  U 
Sella  di  G  IO  uè  ima  e  perche  egli  Duce  ye  Principe  de 
\  Principi,  e  de  i  Duci  reca  a  perfettione  tutta  la 
%mma  de  le  humanejperanz,c,  la  jalute  del  popò- 
iòdi  G  te  fu  fi  appoggia  a  la  giuflitia  ,  &  a  la  pietà 
ielafua  mirabile ,  e  preclara  Maefiade,  Di  Vint- 
tia  il.xxnidi  Settembre.  M.D.  XXXIX. 


ALS.   GIANBATTISTA 

CASTALDO. 

iT7^  Ra  quanti  ricordi  fur'  mat  dati  da  la  prude- 
Jj  z.a  vofra,  a  la  virtù  mia^pr epongo  quello,  co 
U  cui  bontà  mi  efortafie  a  celebrare  lagldriofa 
March  e  fa  del  Va  fio  a  tutti  gli  altri  :m  a  perche  ap- 
Hrifcailtejlimoniode  lo  hauermi  voi  ben' confi- 
HiatOy  e  de  lo  haucrui  io  toflo  vhbidito  vi  mando 
'apre/ente  operanda  me  dedicata  a  sì  peregrina 
Donna  con  vn\elo  religiofo,  come  la  materia,  di 
he  parla  colai'  libro-,  fi  che  leggete  la^e  leggendo^ 
>«  non  ci  effe n do  altro  merito\commendate  la  mia 
ide,  e  la  mia  volontade, pereto  che  la  fincerita  di 
"quella  ha  creduto  a  voi^  e  la  pronte2^z.a  di  quefia 
ha  voluto  lodar""  lei.  Di  V inetta  il  X  X  f\  di 
ettembre,  M.  D.  XXX IX. 
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AL  S.   GIAMBATTISTA 

GVICCIARDINI. 

SE  in  me  fojfe  parte  alcuna  degna  d'ejjef 
guardai a^mi  credercijche  la  protezione pre^ 
fa  dalia  hon  a  vo^rayinferu'gio  de  i  hi  legni  mieiy 
derìunjfe da  coiai  merito ^  maio perjona  dt poco 
fapere  ;  debbo  dtre,  che  gli  'vffici ,  che  pur  fate  in 
mio  h  e  ne  fi t  io  y fi  in'  doni^refentatimi  da  la  JJ^o  ri- 
tane  a  vofi:ragenerofità,  tlz^elo  della  quale  vt  arn- 
tninifira  ne  l'animo  i  diletti  della  carìtade  hu- 
mana ,  onde  gradite  con  gli  intlt.econgh  hon  ori 
fino  a  mcycbe  vi  fono  ignoto  di  vrefènzayelontd  no 
fer  molto  Jp atto  d'acqua^  e  di  terra,  ma  compiace- 
teui  nella  fatica ,  che  durate  ,  perch'io  mt  ripofi 
nella  commodita ,  che  fé  ben"  manco  d*ogm  altra 
n)irtUyabondodi  quella  della  gratitudine  y  ejup- 
flifco  con  la  lingua ,  do  uè  manca  la  penna  y  onde 
con  quella  vado  tuttauia  confefiando  con  gran' 
voce  iobligo^cht  io  vi  tengo;  ma ,  s*io  h  bandtfco 
horayche  tentate  di giouarmiychc  faro  io  quando 
mi  barrette  giouato^egli  e  atto  dhuomo  dt  gran- 
de yC  difimg  ular'  degntta,  lo  aiutar' gli  altri  h  -o- 
mini  y  e  perciò  compite  l'opera  comincia:  a  in  >•  o 
proyon-^i  in  gloria  della  immortalità  del  ma  fimo 
Re  d'Anglia.a  icui  menti  la  natura  per  commi  f 
fion*diDiocrcovn'  mondo  da  per  fé.  Di  V  inetta 
il  2j,  di  Settembre.  M.  D .  XXXIX, 
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A  M.  CAMILLO  GIORDANO. 

gE  Li  cofa,chedit€mandarmt/arà  coji  huona^ 
e  cofi  bella ,  come  quella ,  che  mihauete  man- 
Uta:htf$gnAràyche  io  cerchi  qudchenuouajpeùe 
li  parole  per  rmgratiarneìje.  impero  che  la  ma- 
itra  de  t  detti ,  che  oriinarianientejìvfano  in 
vmme  tiatione  de  i  benefit^',  che/i  rkenaney  in- 
nurisrebbevotfìella  cortejU.eme  nelli grAtìtu- 
iine,  ma  io  debbo  tenere, che  ciò  [ara;  auenga  che 
i  conforme  equalita  che  è  tra  il  zofiro  animo 
rande ^y  il  vofiro  ingcgmjublime]  non  fi  de Jé- 
ara  mai  nelli  atnoni ,  ihe efii  ejfiguifeano  dico- 
yiune  conJen;ò.  e  cofi  fio  appettando  la  e  cetera; 
*.on  come  cofapromcfifi ,  ma  come  dono  certo,  in- 
anto fienai  a  cuore  gli /Ìndi  n^n  altrimenti,  che 
i  vita,  conciofia  che  il  danno  del  tralafi  largii 
treggia  l'vtile  del  continuargli,  e  perche  la  />/- 
\imia  di  coloro, che  CI  diuenton' mediocri, e  /Imi le 
la  gloria  di  quegli  ,  che  ci  tornano  fingulart, 
onfate  torto  al  grado, &  al  nome  di  voi  medefim 
30.  imper. che  tanto  do  uè  te  affaticaruici  piuvo- 
ntieri  ^quanto  ci  hauete  più  d'incltnatione,e  di 
ìirito.  ma  ^perche  io  fio ,  che  il  tempo  datoui  con 
obi  le  commodita  ,•  e  da  voi  bene  ijpejò ,  diri)  f&lo 
he  vi  procacciate  la  felicità  de/io  fiar'  /ano  -yCon 

t  tempera nz,a  dello  appetito.  Di  y inetta  ìl.i^. 
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AL   CONTE   MASSIMIANO 

STAMPA. 

Sia  horniAÌ  o  Signor  Màtchefe-^ìl profitto  d\gni 
mU  crcdenz>ay  ti  non  mai  fin  crederai  cofa  alci 
na,e  qucfto  che  vi  fi  dice  da  me  \  vi  fi  donnbhe  diri 
da  ciajcuno.cbe  fpera  in  voi.  ifnf  croche  ti  vofiro  ani. 
wo  e  diuentato  decrepito  prima  ^che  fiate  inuccchia- 
tOytalchegUfjyfoni  della  magnifcentia^nel  punger- 
gli mille  volte  i  fianchi  della  corte/ia^non  che  corrt^ 
re ,  non  la  fojfonopur*  mouere.  attenga  che  ilfu^ 
della generofità.che vi Juleua già  ardere  tipetto-^  fi 
conutr^ò  nel  ghiaccio  de  l'auaritia.  onde  ne  najce  a 
le  genti^che  vtuenào  il  Buca  amwirorono,  e  goder»' 
no  delle  voflrefplcndide7.ze  r,fon'  dinife  in  due  pa\ 
ti,  Vvna  vi/i  e  talmente  tolto  della  memoria ,  che 
pena  fé  ne  ricorda;  i'altravi  guarda^  come  fi  guarii 
vna  dt  quelle  fiat  uè  di  fanti  ^che  mancato  l'inganna 
fiatcfco  non  fan  più  miracoli.  Di  Vinctia  iL  II 
d'Ottobre.  M.D.  XXXIX. 


AL  RE   D^ONGARIA. 

SE  Chriflo  i  il  quale  non  folamente  e  Principe  i 
iprincipiy  ma  SantodetSantieDiode  iDevM 
ce  uè  finza  'ni  un  a  replica^  à*  in  ci  afe  un  '  ti  mpo  qut 
lunche  per  fona  ricorre  a  lafua  mifcricvrdia  sperei 
non  debbo  io  fpcrare ,  che  la  clemenza  della  voj 
corona jdCcettt  la  feruìtu  mia  ,  fé  bene  io ,  che  deui 
/alutarU^rimad'ogniéltraJafalutodoppoditutt 
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VerAmenfe  il  defidcrìoy  che  dì  celebrami  hebhi 

\(em^re\  ì  flato  tenia  q  indietro  non  dalla  neglige- 

:ÌA  dello  feri  nere,  ma  dalla  gradez.x,a  di  Ij uhi  etto: 

\Hrcw  che  U  Macfli  di  voi,  merci  de  He  fue  chiare 

jualita  ,Jiba  f\  tto  giù  ile ar  da  l  mondo  per  Imo» 

no  dcgnj  di  dominarlo,  oltra  e  io  (cndoui  noto,, 

he  la  beniuolenz^a  *  fé  del'  guardia  di  chi  'vuoC 

'tgnaf  femore  yguar dindoni  tuttauia  da  l\//èr' 

tmUiO  ^vi  ;ete  fl/ibiLto  nella  monarchia pcrpe^ 

Ma]Onde  fra  tutù  quegli ,  che  hanno  fceitre  :  fola 

'joi Jtgnoreggiate finzja  fojfetto,  c>  ìhe'n  dritto^ 

he  il  buon'  Re  Giouanni,  di] naie  con  l'armi  della, 

l-rita  h.i  vinto  la  fortunale  le  genti-anello  abhor^ 

\ir  l'odio  pub  lieo  ,Jia  diuentato,  calamita  de  l'af- 

i  ti  ione  comune,  tal' che  i  popoli , che  vhb  idi fco  no 

lavcjlra  manfuetudinevi  adorammo' adcran- 

foui  in  voi Iperano ,  e  jperandoci  comprendono  le 

hiiyche  VI  adornano ,  e  comprendendole  con ftj- 

ìnocome  il  valore  ^che  vi  fa  nfpUndere  me/ .ola- 

0  con  il  ftnno ,  che  vi  fa  glorio fo-^  ha  conferuato 

'ella  rz  ligi  OH  Chr  /liana;  il  roku/to  pae/t  de  crii 

angari,  atto  conuenien:ea  l'altei.z.a  dclvojf^o 

etto  rei  io,  &  opera  eguale  a  lavo/ira  mente  ci- 

kolica-Je/inccre  intentioni  della  quale  yfoflt  ngo- 

olelef/gi.yriantegonoU  vfanz,e  buone  ^e  reggono 

ig  ufi: Ita, non  altr imentt, che /i h abbi loflenuta^ 

ìaten.ita ,  t  retta  nelle  per/ecutioni  d.itale  dalla 

fudelià  della /orteja  diuina  cojìantiadelvoflro 

nimo  inuitto:  le  cui  fermez^z^e  fono  circundatc 
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dalle  mura  delle  ifiejji  vmu;  ondefeteprefianti 
d^injferioye  di  gloria.Ma  che  tropheo,echefiatUi\ 
'vi  àinz^z^ura,  e  confacrerk  l'vniuer/o  in  fremii 
de  rhauer^  voi /àpulo  con  le  mani  della  libcralix 
Jlr  angolare  l'attaritiaì  V  ina  in  eterno  la  me\ 
ria  di  Ji  nobile  genero/ita  y  duri  fino  al  dì  noui^ 
~mo  lo  cjjlmpio  di  cotal' fatii.e  da  voi  (  che  per 
fere  fiato  tan^o forte  nelle  iSHerfìta.quanio  mode 
fio  nelle  profferii  adi  vi  fi  può  dir  beato)  imparm 
i  gran'maefiri  a  votare  gli  erari/ de  i  the/ori  pré 
pri,  riempiendogli  de  i  cuori  altrui  .pereto  che  i 
liberalità ,  viriù  compiuta,(^  attion  perfetta  f^, 
tia  le  voglie  ingorde  ^&  empie  le  menti  auan 
Adunque  voi,  che  non  vt  appropriate  il  nome  à 
la  virtù ,  ma  co  i  fuoi  effetti  ef/trcitate  lajperah 
zaja  ragione y&  il penfic ro ,  rallegrai iui  de  /(^ 
innumer abile  /paro  dalla  magnifictntia  dei 
naturai' cor  te/la,  che  /o  lo  quegli  ^  che  non  dip^ 
dano  da  i  bene  fi.  ij  della  Fortuna ,  trouano  ogi 
coj'acertay  &  ogni  antiueder'  durante,  attenga 
pure  la  Maefiadevoftra  a  la  boni  a, a  la  prudente 
g^'  a  la  fon  €z.z.a  folita  y/e  volete, che  vi  fi  dia  ili 
hIo  dell  a  fi  licita  nella  maniera, che  vi  e  (Uto  de 
quel' de  la  lode.  Intanto  U  benignila  di  queé 
prenda  il  libre  tto,c he  le  mando  non  per  grada- 
rne,che  l'ho  compofio .ma per  honor' di  Ila  Vergin 
Li  cui  diuoiione  me  l'ha  fatto  comporr  e. Di  V  t 
tu  ti  un.  di  Ottobre.  M.  D.  X  X  X I X. 

A  1 


5  1;  v;  u  w  u  u.  ^y 

A  M.  LODOVICO  DOLCE. 

Rldenui  compare  mentre  vdite  ,  non  in  che 
modo  ti  Franco  lordo  lacera  i  buoni, perche  in 
tui  non  ^ef^cultk  dtp  e  ter' far*  cto  s  ma,  come  gli  vor*. 
re  the  lacerare  ^/e  U  hefli  Alita  della  {uà  fedaiAarix 
fòjfe  da  tanto,  il  mejchino  fimiglta  vn'  cane  da  o^ 
^ntunojcacciato^eatutti  odtojo^tì  quale  adocchiato 
fojfo^  che  non  può  mordere ,  commeta  ad  abbaiar^  fi 
ft)rte^cbe  ìforz^ayche  altri  intenda  che  egli  fi  muor* 
dì  fame.  Io  per  me  hovi/fo  de  i  pazzi ,  de  gli  tnfo" 
le /Ut ,  degli  inuidtofiyde  i  maligni^de  gU  tmqui^  de 
-''Appatori ,  degli  oflinati ,  degli  arroganti ^  de  i 
\.:!ani ,  e  de  gli  ingrati  ^ma  della  Jp  ette  di  cui  e  la 
pazzia ,  la  injolentia ,  la  inuidia,  la  malignità^  la 
iniquità ,  la  vanitade ,  la  o/linatione  J'arrogan^, 
la  villania ^e  U  ingratitudine  f uà  non  mai.  Lo  [eia- 
(Turato  gonfio  da  lafuperbia ,  chegli  premette  il  no- 
me di  gran*  F. età  attende  a  compiacere  a  feftejjo^é^ 
haucndo  nella  lode  ^chegli  par  meritare  per  tefiimo- 
niofe  proprio  y  dtuenta  affentatore  di  fé  me  de  fimo  :  e 
dikttandofidifefiloyda  perfefeejjalta ,  e  daperjefi 
trcmia  fintanto  Ambrogio  gli  ha  meritamente  taf 
cinto  in/ni  volto  memoria  eterna  del  taglio  d'vn' 
pugnale  Jhcrì  che  me  ne  rincrefciuto  nellamaniera^ 
che  mene  donna  piacere  ^per  cicche  la  carità,  che  (è 
gli  vfa ,  e  vna  ingiuria  fatta  a  l'opere  de  Ha  mi/eri^ 
cor  diacci  cuivffttio  egli  filo  farà  fèmpr e  indegno. 
Fer  DiOy  che  non  fi  pen farmi ,  quale  amoreuolezza 
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foteffc  trouare  vn' porcoparfuóy  che  pareggiale 
(Quella ,  con  cui  gli  ho  temporeggiato  lo  andare  4 
lafurfa  ;  ne  anche  fo  cemprenùere  ,  quale  altr^é 
A/ino  me  ne  haucj/e  potuto  rendere  Ji poltrona 
mercede.  Il poueraccio  capita  in  quefta  città  dt" 
uina ,  e  dato  di  petto  nel  noflro  .Quinto Jìrtcourà 
a  la /uà  orHhraJìrapc^z^a  co  i/uoi  /Iracci,  ejì  sfa^^ 
ma  de  i/uoi  tO'^z,i,ala fine  per  ejfer'ptu  abondan- 
tia  d'ari  a, che  di  pane^non  potendo  il  boia  trans* 
formarfid'huomo  tn  Cameleonte^mi  mando  a  dim . 
re  per  il  Gherardo  yche  quando  io  volcjje  accettar', 
loperi/chiauo per  tale  mi  feruirebbe  :  io  vi  diro  il 
njero, s'egli  nonji auentaua  a  la  mia  tauola  con  U 
pre/untione y  chetentadijcagliafialafama,fi 
ben*  fon*  prodigo  mi  dimoftraua  [eco  auariftmoy 
per  oche  oltre  lo  ejjere  delpaefe^  che  egli  e,ilfacie' 
haty&iocabatur  Francu^y  chef  legge  a  pie  del 
fuo  Temptaccio  d'Amore  mi  haueua  chiarito,  co- 
me fifa  la  fu  A  ottima  forte, e  la  mia  pef ima  for- 
tuna non  puf  lo  pianti  meco  a  difnare ,  &  a  ce- 
na\ma  lo  adagio  appreffo  di  me  in  tal' foggia yche 
fiu  dicommodita  non  defderarebbe  vn'Jratel*da 
t altro ,  ne  'vn*  figliuoV  dal  Padre,  e  perche  egli 
erailpiumagrOy&il^iu  mal'  veftito  Pedagogo^ 
che  forbifè  mai  broda,  vnadele  mie  fanti  JariA 
fcoppiatayfe  elU^nonhaueffe  esclamato  il  Padro- 
ne dijofle  digran'Maefriyì  diuentatojpedalier* 
de  i  furfanti  ;  ma  non  lo  raffigurando  iui  d  vn* 
tnefe per  NicJoydfffe pidocchi  andatiui  a  riporrei 
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lototeuA  dire  yf  croche  lo  viftij  non  altrimenti y 

he  fojfefidto  vn'  huonio  da  bene,  il  plebeo  ue^ 
\iidofitrAgli  altri f  anni  porgere  le  beretta ,  e  le 
arpe  di  velluto ,  conftfo, ch'io  era /olito  a  donare 
'  uelle  co/e,  che  ilmaltgno  non  meritaua  diporta- 
f .  ma  tofto ,  che  la  projopopea  di  cotaV pecora  co- 
ebbe di  non  hauefpiu  briga  con  la  necefiia ,  fi 
lede  a  far  miracoli  ne  i  Sonetti  ^e  perche  io  nel 
e  derne  alquanti  di^tyfecodo  me  ce  ne  fono  quat- 
OyO  cinque,  che  glife può  dir*  <voi, fatto  di  fuoco 
elvifo ,  mi  rtfpofe,che  lefue  compojittoni  erano 
r  fette  tutte  ^  e  che  il  Tetrarca  nonfapria  dar* 
inditi  0  della  lor'grande2.za,  io  non  feci  motte 
ùuendo  nelle  orecchia  il f nono  delle  fafiidio/è 
ir  ole,  &ame  dette  dalruffocon  quel  rifjfetto^ 
'nficonuiene  a  luiypercio  che  e  più  honor' il  tole- 
tr  l'offe  fa ,  che  l*  altrui  temeritade  ci  fa  in  cafì 
'fra,  che  non  e  vergogna  il  vendicarcene,  pop- 
5  quefio  ilfòdomito  di  fcriitore  delle  mie  lettre 
e  diucnne  emulo-,  onde  ne  fece  il  libro  y  che  col 
onfene  vender' pur vna  ha  roùìnato  il  Grada- 
i  Francefèycheglifreffò  idenariperiflamparle. 
'on  nego  di  effe/ vinto  da  lui  di  numero, di  tito- 
.,  difltle,di  preflez.za,dt  bella  carta,di  pitturay 
di  fama  ^m  a  non  di  h  umani: a:  ecco  la  fua  vigli- 
.  caria  fi  conchiude  nelpugermi  in  cablo  de  Iha- 
fiofuergognato  le  cojì  fatte  opere  mie,  mento- 
.  ìdocivn'  cotal'  gaglioffo;marìgratio  ilvòflro  di 
iChe  la  lode, eh' togli  attribuifco^  no  meritadoU" 
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f  unto,}  futa  bontà  della  mia  natura,  e  non  difeh 
ddmio  giudith.  Certamente  egli  mi  f  tace 
ringrandire coloro yche  mifianno  apprej/ò,anchi 
ra  che  mi  fojfe  di  pentimemo^qual'  mi/arta  tlfi\ 
tOych^io  rendei  almarìuolOyCafo  che  le  compcifu 
non  facejfero  notomiadelmto  animo,  a  me  pai 
chcychi  mira  il  deferto  vegga  vno  ejfimpio  dei 
mia  buona patientta,&  'vn*  tefiimonio  della 
gran'  liberalità  -e perche  quegli  fono  forti,  e 
gnanimiyche fi  (cordano  delle  ingiurie  di  He  cjt 
Jìpoffono  vendicare,  io  Jf>etto  di  punir*  il  hrià 
con  lacortejla, poiché  l'ho  rifufcitatoion  la  li) 
fmà,  il  bufa  lo  errante  limita  la  fu  a  vita  con  dì 
once  di  pafla  il  giorno',onde  fu  parola  conuenieà 
te  a  Monfignor'  Lione  quella ,  che  nello  sborfÀ 
alcune  lire  a  lefuefanfalughe  diffe,io  non  preì 
cotali  dande ^ma (occorro  la  calamità  d'vn'mi 
dico,  non  puffo  tenermi  fé  ben*  non  e  a  propofit^ 
non  allegare  Li  majfara  dello  imbafciador* 
Mantoua,  ella  vdende  giorneare  il  tri  fio  coni 
dì  me,  frefo lo  per  il  collarino  d^vna  camifcia  à 
la  quale  ricoperfi  le  fùe  carni  ignude, grido, qua\ 
dojparlate  di  colui,  che  vi  doni?  qtiefla  cauatet 
la  di  do(fo.  ma  tutto  è  niente  eccetto  i  vanti  coi 
quali  ilbue  efìoUe  i(uoi  didogifopra  Chonorei 
quanti  ne  hanno  mai  compofli.  Eccoti  qtta  dù 
auanz^o  Luciano  dice  il  Cauallo;  nelcomme) 
fatto  dal  balordo  nella  Priapea giura ,  che  foU 
ingegno  del  Tranco penetra  irTjÌAltifinJi,  Se  < 
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Cft^oci  ì^che  4pr€z.z,i  tanto  p$co  il  tempo,chc  non 
xflimi  il  perderne  mez^za  hora,oueroJe  l'otto  d'v  • 
ncjcioperato  vuole  al  quanto  di  baia,  legga,  do  uè 
ti  manigoldo  fi  cognomina  Sanie ,  e  fé  non  vece 
vdendo  dirgli  il  profondo  intelletto  diSanio  può 
tjfer'  capace  de  i  Secreti  y  che  ci  a/con  de  il  Cielo; 
^congiugnendo  la/cienz^a  vera  e  dono  del /òpra- 
humanofifirito  di  Santo yin  quejlo  mez>ZjO  ilpez»- 
zente  arahbia  diftentOy  con  la  giunta  del  male, 
(he  al  mulaccia  vogliono  gli  h uomini ,  e  gli  Deiy 
^(^ ^  ben*  ragione  y poiché  il  tojco  della  fua perfidia 
egualmente  odia  quegli y  efirez  z,a  quefi^iy  tal'  che 
la  fua  lingua  e  feccia  della  maledicentia ,  tflercù 
della  befiemia,DiceTitiano  riucriiofin'da  quella 
natura^con  la  quale  il /uo  pennello  cocorre  di  va- 
^hezx,ayedi  viuacità  ;  che  il  dijgr aliato  veden- 
dolo di  lontano ,  e  douendogli  poffare  a  canto  fi 
afcofe  la  berettain  fieno yper  non  fé  gli  la  cauarcy 
e  par*  il  ladro  fari  a  fiuto  fir  angolato  dal  digiuno  y 
fé  la  pietà  de  rhuomo  celeberrimo  non  lofirafici- 
naua  a  lejpefi  de  l* oratore  Agnello yCon  la  cui  bou- 
tade tien'nimicitia  peri  benefici/ y  cheilbabuaffio 
ha  riceuuto  da  luta  tortOy&  a  peccato,  Bafla  al 
Giudeo  pauoneggiarfi  con  le  chimere  in  tefia,é* 
inghirlandato  delle  fuefìomacofc  frappe y  beccarfi 
'd  balzano  delceruello,  il  cui  grillo  gli  fece  abba^ 
i^^re  inuerfio  ilSanfiouino  ornamento  della  età  no- 
(IrayC  flupore  de  l altrui;  Che  direte  voiyfi  con  i fi- 
corno  del  vofiro  Fietro,  che  ne  ha  ducento  dallo 
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Imperadere ,  il  Re  me  ne  dark  cjUAttrocento  ? 
pròne  rtjpofè  M,  Iacopo,  ma  fino  che  non  affati 
^  altro  vo  farmene  hejfe,  nel  re  ferir  fi  al  Serlio  ce* 
celle nz^a  de  l'Architettura,  che  ilmafiino  gli  h 
ueua  dato  fama  ne  i  fuoi  ferirti ,  rifpvfe  ben\ 
vado  io  ,/e  non  mi  toglie  quella ,  eh* io  ho,  Intei 
dendo  il  Mar  colino^  le  alta  de  l'amicitia  ,  che 
Briaco  /gongolando  nel  vedere  Jiampate  lejik 
bagattelle  haueua  detto  al  Forliue/etlpane , 
a  lo  Aretino  il  credito  h aggio  tolto  loco,  rijpo/e 
il  mio  pane ,  &  il  credito  del  compar'  non  fo^ 
fiato,  il  ìW anco  farebbe  guai  ter 0  j  chevi  par^ 
quando  il  matto  fpacciato  fi  ntife  a  contrafia 
col  Fortunìorìpiiiatione  della doUrinajC^  hon 
re  della  eloquenti  a  ì  chi  ha  vifio  vn*  ferfe  rotti 
nella  fchtena ,  il  quale  benché  non  pojfa  rnouerfi\ 
non  refla  di  vibrar^  la  lingua,  di  alzar*  il  cap 
e  di  fputar\  ite  le  no  ,  vede  ilghioton'  da  forchi 
fdofjato  dal  fie  della  ifiejfa  inai  dia  latrare  co^ 
me vn*Cerbaro,  anz^i  nella  maniera,che il  doU 
Yofofiftce  vdire,  quando  la  famiglia  del  Signor 
Giangiouacchìno  gli  diede  tante  tripfate,quafi 
te  lettre  lo  sfacciato  haueua  con  la  temerità  /i 
finto  dì  fcriuere  al  Re  di  Francia,  Siano  bene 
dette  leman'del  V  eniero, e  dei  compagni, iqua^ 
liintefo,che  il  Cerretano  diceua,  che  nonperla» 
dar* gentil'  h uomini  -,  ma  perche  i  celebrati  dà 
ejfo  compara  (fero  lefue  merde,  gli  haueua  pofii  in 
canzone,  diedero  a  quattro  horedi  notre  con  U, 
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uphbke  delle  f  reprie  cinture  vn^Cduallo  alfurb^di 
innumer abili JiaffiUte .  Ma  non  fiam'  noi  Chri- 
\  Hi  Ani  f  non  hautam*  noi  anima  ?efejìam9 ,  e  fi 
.  l'hauiamo^mouiamoci  a  dijmarb  ar  lo  dalla  fagli  a  y 
fu  la  quale  i^uoluppato  mvn* pcz.z,o  dicanauac- 
l 'Ciofiajsi (pecchiandcfiLiftrita  jenz^a  niun' Jufi- 
?  dio.  dijje  ti  buono  Stampone  a  vno  Jcholare  ^  che 
\  '^ gli  dim andò y  chi  era  l'autore ,  che  chiacchiaraua 
\  in  Pijtolacce  da  banche ,  egli  e  vna  cornacchiay 
'  che  vorria  pur  cinguettare  co  i  detti  Arettni^ 
\  ma  non  ci  ha  vna  grati  a  al  mondo,  fior'  forni  a- 
\  mola  nel  Drag^nz^ino  imitato  dallo  aJp.ftnOytl 
\  galante giouane  fapendoy  che  ildijfoUitobiaJìma' 
\  ^ua  le  arguite  del  (uo  Lippotopo,  dtjfe  ,[e  non  che 
mi  vergogno  a  impacciarmi  confi dtshonefto  tra- 
ditore yglt  darei  tante  baflonate  ^  quante  gliene 
fece  dare  quella  Madonna  Giulia  Riccia  ,  che  il 
pidocchio fo  vituperaua  col  Cuo  far'  l'amore,  ma, 
come  dette  maz^z^ate  fojfero  /ode ,  dure ,  crudeli, 
fonanti,^  infinite  ve  lo  fuo  direvn  certo  Fran- 
te fco  Alunno  nella  cui  (cola  ti  capo  grojfojimedi 
■  e)), perch'io  non  /àpeft, che  gli  erano  fiate  rottele 
\  braccia-,  ma  io  mento ,  che  le  penne  di  Pafquino 
mi  cauanogU  occhi  del  nome  poi  >  che  fpendo  gli 
incìnofiri  in  ragionare  di  sì  vii*  verme.  Di  Vi- 
nettati  VII,  di  Ottobre,  M.B.XXXIX- 
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AL  REVERENDO  SIGNORE. 

GIROLAMO     m]0NTAGVT0. 

CHi  ci  nafce  vile, et  viue  diJcortefe,eci  muor 
villano  :  ma ,  chi  viene  al  mon.'e  nohtUyCi 
fin  'Tentile yC  parte fene  generofo^  io  dico  ciò  alpr»* 
fofio  dclvofiro  bauermi/critto  con  qt^tlUnian$\ 
oJjeJAafigrdn^  torio  dalmate  ^  che  firn  damenH. 
concia  altrui,  ma  fi  debbono  tolerare  le  motefiìt 
dei  fuoi  traffigimenti  foiyche ejje  trahendotorh 
gineda  i  dtjordini  de  igran*  maejlri  danno  rui 
f  mattone  ai  dolori  de  i propri  ramarichi,  Veràf^ 
mente  a  me  par*  miracolo, che  fi  fatto  morbo  hahm 
hia  luogo  nelle  membra  d'vn'  cortigiano  fepolto 
ne  i/udori  dtlla  (eruitù  nella  maniera ,  che  la  li- 
berta vofir  a  eJlatafipoUa  tutti  i  fitoi  di  nella  ca- 
mera dt  Clemente 'y  gli  andari  della  cui  fantitìt. 
furono  tali  y  che  non  dieder*  mai  tempo  a  la  vita 
di  voi  di  potere  e/Jercitare  l'agio  della  crapuUynt 
l'otio  della  libidine -y  benché  (ète  organizsato  di  fi 
fihria,e  di  fi  continente  natura ,  che  quando  a»'^ 
chor've  thaueffe  dato  non  crauate  per  (oprafare 
la  mode  [li  a  natiua  con  fi  vergogno foyC  con  fi  ani^ 
tno/o piacere ,  ma  ejjèndovot  temperato ,  &  honttr 
fio  hauendopur'  le  gotti  bi fogna  ifiimare ,  cheti 
tojco  lorofìa  della  Jpetie  de  l*hereday  ilferpeggiàf 
della  quale  fi  agr  oppa  non  meno  a  le  mura  nuout 
mal'tenutCyChe  nelle  vecchie  yche  diji  aggio  no  per 
l'antichità,  mafè  ognuno  e  tenuto  a  riferir* gnk 
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tìe  a  DióyCh"  lo  mantiene  vino  in  quePmodo  che 
nue aUbon  afud^qudnto gli  fonUenuto  ioyche 
perdono  di  lui  muna  Jamtà  hehbi  nella  frofpera 
7iouentttyChe  non  la  proui  nella  età  prefente  :  egli 
}  certOyChe  fé  iofu^i  infiemecon  njojìru  Signoria 
<L  godermi  della piaceuole  conuer/atione  del  mto 
M.  Francefco  Bacci  affetto  de  Vamìcìtiay  ejpirito 
della  fotte tày  cjtiel  medefimo  mi  vedrefie  circa  le 
uancie  y&  il  praticare  y  ch'io  era  ài.  XX.  anni. 
H  ora  perche  la  hmignitade  vojlra  aguagltojern- 
ore  la  degntia  del  (angue fuo  ^  non  vi  increfcera 
dt  raccomandare  lo  ejfere  anch'io  dt  cotefiapa- 
ir  ta\oltre  al  Magnifico  Gualtieri,a  qualunche  al- 
tro ha  caro ,  che  io  ne  fia.  Di  Vinetia  il  giorno 
d'ognijanti,  M.  D.  XXXIX, 

AL  CARDINAL' DI  LORENO. 

SE  voi  Monjignore  lllufirij?imo  fete  quella 
perfona  gentile  ^  quello  huomo  cor  te  fé  y  quel' 
Signore  ottimo  ,  quel*  Principe  magnanimo ,  e 
quel'  Cardinal  reale ,  che  per  tutto  il  mondo  ha 
fama  di  cefi  ejfere  i  cento  feudi  y  che  quafi  due  an- 
ni fono  mi  dono  la  parola  della  vofirrajpontanea 
'^Jolontade fi  daranno  al  prefente  mìo  creato  a  dop- 
tioypcrchevn  compagno d'vn"  RCy&di  Renato 
facendo  altrimenti  offenderebbe  la  grandez^za 
della  focietadeyeladegnità  de  l'origine. Non  e  le- 
cito yC  he  la  virtù  fi  dolga  del  buon'  Loreno  y  il  cui 
animo  non  debbe  fiofport areiche  la  me/china  ma- 
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di  trevolted'ItalÌA  in  Fr  ancia  perji pìccola  mef, 
cedeyOfepHreilfatiJctrifacctaLe  talmente  idan 
ni,  che  eUafia  sforzata  a  ringratìare  lo  i^dugiùA 
che  la  mouea  dekrfide  U  tardanza,  mi  jafeÀ 
gio  co  tal'  langhez^z^afer  ilhiafimo ,  che  ne  rejm^. 
taa  la  voHra  benignità  ^che  per  il  di/concio  det 
tnto  bi fogno, ma, perche  non  mi  ha  fatto Ji  vii' bufi 
la  il  Fapaìqu^ndofia,  che  V.  S,  lllnflrifìma  df^ 
hiti  del  modo  col  quale  tajfettioneyche  mi  efce  dek 
'vifccre  leader  augnar  di ,  in  che  manierato  mi  ha 
taciuto  la  baia  datami  da  lei ,  e  chiarir ajfene.  um 
Vinetia  ilxÀi  Nouemhre,M,B.XXXI  X. 


A  LA  MARCHESA  DEL  VASTO. 

LA  collana  d'oro ,  o felice  Signora,  e  la  vefh 
difetaa  me  donata  da  la  nobiltà  di  voiylt 
da  lagenerojità  del  vojlro  marito  -,  oltra  Vefferrm 
non  men'  care  per  la  vaghezz  a ,  che  accetta  per 
il  pregio, mi  hanno  rìjoluto.,  che  laUberaliUi  de 
l'vno,  e  la  corte  si  a  de  l'altra /q  no  a  le  virtù  di 
colui  y  e  di  cofiui  ciò  che  è  il  Sole,  al  dì ,  e  la  Luna 
4  la  notte\efi  come  la  notte ^é*  tldiperlafamiliA- 
rita,la  qual' tengano  co  i  raggi  di  quello, e  collii^ 
me  di  qtàefia  fi  ralle  grano  de  lo  apparir'  loro ,  msi 
non  fé  ne  marauigliono  ;  cojì  ivirtuojt  auez>z,ia 
godere  de  i  cotinuipre/enti  del  Mar  e  he  fé  del  Va* 
Jlo,e  de  la  Mar  eh  e /a,  nelgiugner'  de  i  doni  di  luP 
ti  due  ne  giubilano f e  nz^ajlupirjene  nella  manie^\ 
ra^  che  ho  fatto  io. e  quando  anchora  Peccelltz^e  di\ 
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ft  magnAnimi  ferfonyhaggi  non  mi  fujjiro  fiati 
larghi  de  le  Uf grafie  y  non  era  per  darci  niente  di 
cura.fercio ,  che  non  farebbe  miracolo y /e  ilfouer- 
eh  io  de  le  (^efe^  che  tuttauiafate  s'interponejji  tra 
la  Jplendidez,z,aVGfiray&  la  neceftta  di  chi  fé  ne 
fa  fce, per  ciò  eh  e  i  ntiuolifimilmete  s'interpongano 
ai  lucente j  &  al  chiara  de  i predetti  pianeti ^  onde 
e  forza, che  manchino  al  dì^&a  la  notte  de  lafo.  - 
Ut  A  mercede,  Horiofoh'perfempre  mofirare  a  U 
bontà  d'Alphonfo  d'Auolos ,  &  a  quella  di  Maria 
di  Aragona  la  gratitudine  che  ferme  fi piw,(^  il 
dcfiderio  mio  in  volerfar  ciocche  è  infinito,  come 
fono  infiniti  i  benefit ij  rtceuuti  da  l'^vna,  e  da  l'al- 
tra magnanimità.  Di  Vinetia  HxiLdiNouern- 
bre.M.D.XXXlX.     

A  LOTIMO  DVCA"D*ATR1. 

Io  non  vi  ferino  Signore  le  prefenti  parole  per 
conto  divifita,nè  acciocché  per  detto  loro  mifa- 
uoriate  còl  Re,  ne  con  animo  ^  chef  chi  am/mo  mie 
lettre, peroche  fé  iopenfafi  e  di  vifìtariii,  e  da  voi 
ritrar'benefitio.e  di  ejfaltarmì  con  efie.mi  sforza- 
'ei  divfare  i  termini  con  cui  vn* par  miodebbe 
Procedere  quando  vìfit  acquando  ricerca  fattore ,  e 
'Quando  manda  carte  a  vn'  principe  fimi  le  a  vg- 
^ra  excellenza-^aU  cor  te  fi  a  de  la  quale  indirizzo 
J'ufia  di  man' propria jperche ella fappia  che  l'A- 
retino  filo feruitore, la  iddio  mercede  \  vino  e  più, 
dje  mdi  arder  te  nel  defiderio  di  compiacerle^ 
ien  che  non  fipul  chiamar  virtù  o/o ,  ne  huomo^ 
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chi  non  vi  riueri/ce  colf  cruore,  che  vi  riuerifco  h^ 
che  non  veggo  mnnfuetudine ,  ni  dolcez^za  che 
arri  Ili  a  la  dolcezz^a  ,étd  la  mànjùttudine ,  con 
che  voi  incatenate  le  affé t tieni  de  leperjone  atte  a 
comprendere  ciò,  chejia  manfuctudine ,  e  dolcez,* 
z.a.  Veramente  y  (e  la  bontà f offe  inferiore  a  l'altro 
virtù ,  come  ella  gli  efuperiore  hattez^zareilo  ejfef 
voi  è  uo  no  per  la  minor'  virtù ,  che  h  abbiate  ,•  cofi 
vi  diuenti  beatitudine  la  infelicità  de  la  Jorte^ 
come  io  dico  ilveroy  benché  doue  guarda  fua  ma- 
ejla  nonfolo  'e  liberalità  di  fortuna ,  maprojpe  riti  > 
di  vita  anchora  ^percioche  la  aff Abilità  di  quellA 
nutrifceV altrui  menti,  e  gli  altrui  cori  ,&  topet' 
tne  terreni  Re  Francefco  vn'  Dio  con  l'habito  h»' 
mano  cajo  y  che  le/ue  promejjc  non  inue  echi  afferò' 
lefperanzjC  degli  huomini^Bi  Vinetia  iLxiiiM 
Nouembre.  M.D,X  XXIX. 


A  DON  LOPE   DI  SCRIA. 

Nonfolo  iopoffo  credere  Signore ,  che  i  miti 
bifogni  habbino  hauuto  in  afcendente  U 
cortefa  del  buon'  Don  Lope,  ma  debbo  giurarlo 
nelmodo  che  io  confejfo  di  cjfere  ciò ,  che  non  far  A 
(Quando  la  h umanità  voflra  non  mi  deffe  tuttauÌA 
dimano]ondemifete  torchio  nelle  tenebre ,  conjl* 
gito  ne  i  dubbile  rifrigerio  nelle  necefita ,  ben- 
ché prepongo  ad  ogni  altro  benefitio  la  compapo 
neidimofiratami  a  Ihora,  che  io  vfcito  di  mejfejjì 
non conojceual'error' proprio ^ne chi  lo  caufaua. 
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'grande  e  la  benignità  del  Soria  da  y  che  egli  voi/è 
quella  foJpiYanda  mattina  fin  tejlo  ìajctar  lefac» 
\  fende  importami  y  che  me  afflitto  y  atto  degno  di 
k/rratitudine ,  e  di  memória;egenerofitàcmueni^' 
te  al  gentil' coflume  dicaualeria^ìcofaa^cYteni^ 
4e  a  la  difcretione  de  la  prudenti  a  di,  V,  S,  ti  fò- 
\prano  core  de  la  quale  è  lofludioy  do  uè  cupido/! fio. 
fen/ando  a  lagrandezza  de  le/ùe  iflejjc  eccelUn^ 
i//>.  Veramente  egli  mipare ,chelavecchiez.z4 
inamoratafla  più  felice  ,  che  lagì&uentu  fenz^a 
amor  e,  per  ciò,  che  il  vecchio  fl  diletta  nelfentirfi 
""  adulare  da  le  per fua  fio  ni  de  la  volupta-Ja  quale  fé 
icn'non  ejfeguijfce  il  fine  del  piacere  defìderatoji 
[odi sfa  nel  darji  ad  intendere  di  poterfene  pre- 
si der  e  .e  confi  fatto  trafluUo  rincora  lafenetugra-^ 
fie,ma  ilgiouanepriuo  di  cotale  affetto  infaluati* 
chi/ce  la  nobiltà  delpenflero,  e  negando  afe  mede» 
(imoledelitiedela  vaghez^za  natura  le;  Jgomen- 
ta  reta  gioconda.  Adunque  amiamo  pure  ,&  ama- 
do  [èmprc  fiamo  garzjoni  dei  continuo,  io  per  me 
fignivolta  che  odo  riprendere  le  pazzie  che  io  ho 
fatto  nello  ef  creiti o  de  lo  amore  ;  quafiquafi^  clx4 
i/picco  vn  falto  fi  mipare  effere  infanciullito.  Se 
fnailo  Imperadore  forni/ce didarmiilpane ;  non 
Altrimenti  uoglio  intertenermi le Nimphe^chefi 
faccia  queflo  Narcifo,  e  quel  Ganimede,  intanto 
rvi  ringratio  de  la  le t tra  di  cambio  circa  i  cent9 
feudi:  vna  parte  de  i  quali  mi  fi  dà  per  il  quarti^ 
ton'paffato.e  Caltraper  lapagafutura^e  tanto pin 
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ve  nefoiw  tenut$^  quanto  meno  ci  era  il  modo  di 
Jeruirmene  :  tal*che  puh  chiamar^  non  meno  do- 
no di  voiychepenjione  di /uà  Macfta.maforfe  vn\ 
dì  canee  i/aro  vna  particella  de  i  debiti  y  ch'io  ho 
conU  illufiripmaSignoriavo/lra.aUeuidolcez,' 
z.a  mando  ilGeneJi^  che  e  Ila  mi  chiedere  perche 
nonfaprti  riferirui, quanto Jiano  Hate  care  le  racr 
comandationi  di  quella  al  celeberrimo  M,  Fortu> 
mo'y  non  le  nefcriuo.  Di  Vinetia  il  xiii.  di  Nout 
bre.M.D.XXXlX. 


AL  CONTE  AGVSTINO. 

LANDÒ. 

V  Bramente  vmfetegran  maefiro ,  nelgra* 
do, nel  titolo  e  nella  entrata',ma  nella  natu- 
ra,nelcoJlumey  e  negli  effetti  cijetepìu  lonta^ 
nocche  non  ci  fono  io,  e  ciò  tefiimonia  ti  dono  ^  che 
in  voftro  nonie  mi  ìjutoprefentato  /ògliono  i  Su 
^neri  non  pur*  ramentar/ide  lepromeffèfatteyma 
odiar^  cordialmente  coloro  ^  che  gliene  ramenta- 
no:  ep  che Jempr e  fi  ricordano  di  torre  ^  e  non  mai 
di  dare,  tengano  per  vn' bel'  che;  quando  doppA 
mille  [peroriate  fi  lafciano  vfcir  di  mano  vna  par- 
ticella di  quello  che  promettano  più  lofio  per  pa- 
rer  magnanimi yche per  ejferey&  'voi,  non  folo  of- 
feruate  la  parola  de  la  cor  te  fiamma  inanz^i  alterna 
pOy&al'horayChe  m  cisifefa  volete  yche  altri  ne 
gó^da  doppiamente,  ma  che  beP  fecolofaria  il  no- 
JlrOyfeàachipm  ^nare  fiimitajfero gli  andari 
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\  \ì  voi.che  fapeteprenden  l'altrui  amtcitiey€  l'ai- 

\:HÌferuìtu,congÌthami  de  la  liberalità  dando 

\dttic  nel  dìlpenfare  le  fue  magnificenùe  de  U 

i\oflrafrudtntia;la  quale  sabene,  che  i doni  ol- 

\:ey  che  danno  intendimento  de  le  buone  qualità; 

inplificano  la  nobiltà  de ,  e  fon' cagione  de  la  gì o- 

M,a  di  chi  fi  diletta  di  aricchirne  la  virtu\efercio 

%  .S.che  ha  dal  cielo  gratia  difaper  donare^ralle- 

ifijecofttjfay  da  che  per  tal'  via  elio  fa  fede  de 

propria  genti lez^z^a ,  honorando  la  eccellentia 

\l /angue  Landò y  da  la  cui  antiquità  difcendete 

eritif imamente,  lo  reputo  gran  felicità  la  mia 

yche  iddio  mi  rende  in  voi  ciò,  che  la  morte  mi 

?  nella  illuflre  memoria  del  Conte  Claudio  z^io 

)firo.  Ma  perche  e  mio  debito  di  rederui  ilcam'^ 

0,  che  io  vfo  rendere  a  gli  altri  miei  benefatto^ 

fornirò  con  dirui,  che  M,  Tuia  no ,  il  quale 

ta  via  vi  riuede  viuo  nelritrattOy  che  è  mojfo 

lojpirito  in  fu  fogli  da  la  diuinità  delfuo  pen- 

'oj  riferifce  a  voi  le  grafie ,  che  anchor'vi  rifcm 

^0  io  merce  de  le  acciughe ,  che  ci  haiiete  man- 

fo , & ipomi  dolci , ejoauifìm'tgltono a  la  del- 

zay  &  a  lafoauitàde  la  conuerfation*  di  vo- 

Signori  a  Ja  bontà  d^^  la  quale  accetti  prima  il 

'comandare  di  noi  due  a  leu  e  fi  degni  fi  di falu* 

ni  l'honofatOy  e  fplendido  caualiere  Cafola 

maggior  fratello y&  honorando  compare.  Di 

etia  iLyiyJtNouembre,M,D.XXXJX, 
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AL   CAVALIER   COFFIENZA 

SE  la  bocca  ce  Vajfettìone  fi  fotcjfe  frenare  et 
morjo  de  Vauerunz^Ay  h aurei  talmente  inhn 
gliato  quella  de  l'amore^  che  ^ut  fortOychefirtmi 
neua  dijcrtuermialfrejente^come  je  ne  e,  nmafts 
fino  a  qui,  nevicrediatCy  ch'io  dtcactopcr  rincn 
Jcermi  dt  mandar"  lettre  a  voi,  che  (et e  ti  gratipj 
de  la  affahilttadeyche  tltuttoprocede  dal  dubiti 
che  altri  nonpenfi,  che  vifcriua  per  ranunta 
il  hencycheper  hauermelo  pur  permififoypojfiojpx 
rare  dal  voftrocortefifauoreyf  croche  vna  arti 
fatta  non  fio  lo  ingiuria  ri  a  la  fpontanea  gen 
Yofita  del  magnanimo  M^fi^imiano  Stampa, 
pregiudicare bbe  ancho  a  la  carila  de  la  vofl\ 
wemoria'yicuijpiritiviregifirano  tut lauta  nei 
mente\bifogni  degli  amtct,  oltra  di  ciò  tlmi$< 
nimo  non  maipromofio  da  Panfia  mccanica  de 
auidita  vituperarla  le  nobiltà  JuCyfii che  rendei 
ui  certo, che* il  puro  debito  dtlabentuolenz^a  m 
filo  con  l'obligoe  cagione y  che  io  con  quefiajak 
teneramente  cjuel' C off enzayche  nello  anunti^ 
mi  ilraquifiode  la  pace  di   Mantoua  mitra^ 
dal  core. e  dagli  occhi  lagrime  fincere  e  care , 
Vinetia  iL  xii,  diNouembre,M,D,X  X XI 
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AL  GRAN'   CONTESTABILE. 

T  Re  forti  di  crudeltà  Si^nof  miojifono  in  Fran- 
cia-^Cvna,  continuo  tormenta  fua  Maef-à  ^ac- 
•:i$che  dont ,  l* altra  ferriere  ajfafina  vojìra  eccellen- 
j  za,  perche  shorfti  denari  donati^  e  l'altra  tuttatéia 
f  :rocifigge  coloro-,  chele  chìeggano  le  gratic  de  le  prò- 
')  mipom\  onde  io  ho  quella  comf  astone  al  Re  da  o^ 
\  ^nuno  affrontato ,  &  al  gran*  Contejlahile  da  tutti 
^\  importunato ,  che  vorrei  che  la  bontà  del  Re^  eia  dif> 
\  erettone  del  gran'  Conteftabile  hauejproame  ,che 
ma  tre  volte  con  quefta  ho  rimandato  a  la  cotte  per  la, 
mi  feria  dei  fecento  feudi  parte  concef^imidalmoti^ 
proprio  Reale  a  Ni'^a  ^  e  parte  largitimi  co/li  da  U 
warQla  Regia.  LMa  perche  Jenza  voi  fatarne/ nt^ 
\hil  a  voi  gli  chieggo ,  e  da  voi  gli  afpetto^  e  ben  'pojfi 
(per ar^di godergli ,  da  che  haueteper  natura  dt  dare 
■^a  la  virtù  del  proprio,  e  non  di  torle  di  mano  l'altrui, 
oltre  di  ciò.  V.S.  Illuflrifima  rechi  fi  in  mente  lepro* 
ferie  ^  che  lejue  lettre  mt fecero  al  tempo  de  la  catena, 
efoirnidtca^few  debbo  vergognarmi  di  richiedere 
\qu€lla^  Cloche  da  fé  mede  firn  a  mi  offeù.  ma  non  ve» 
[glio  che  il  Re  Francefco  mi  habbiapromeffo  co  fa  alcu* 
inaine  che  Monftgnor  Montemoransì  mt ^riueffi 
mai\  qual'  parcchia,  qual fiottano  fu  maifilutheram 
\  no,e  fimenàico^  che  non  portaffeil  dcjìnare^  e  non 
\fagnjfe  tlfalario  al  fate  e f Limante  vnafola  quare* 
(ima  fopra  il  pergola  la  falute  ne  l'anime  loro  ?  e  fi 
non  ft  trotta  -,  perche  indugiare  ilfuo  dritto  a  l'Are*^ 
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tino  predicatere  del  nome,  e  della  gloria  di  fu  a 
Maejldy  da  che  egli  nacque  ?  Io/o  bene  che  non  e 
lecito  di  rompere  la  legge  France/è  ;  //  co/lume 
della  cjuale  vuole ,  che  quegli,  che  debbono  otte- 
nere i /uoi  benefit  ij  Jiano  canoniz,z.atifer  San'] 
Giobbi  frima ,  che  fé  ne  i  nuc fi  i [chino,  ma  fare  a 
me, che  lafpettatiua,  che  già  due  anni  mi  ha  fat- 
to no:  orni  a  dellajpcranz^a^  doueffe  hormat  cauaré 
del  purgatorio  la  mia  patte  ntia,  la  quale  in  viti- 
moproti(laalvfondo,che  caJo,chenon  mi  fri  fac- 
ciano i  denari , e  gli  intereft  dt  far  fé  nttr  le  ra- 
gion'fuef  no  al  dì  del giudttioMa  fopportara  la 
eccelle nz^a  del  Mafimo  Contef  abile ,  che  io,  che 
ho  auotato  a  la  fila  clementi  a  tutte  le  mie  creden» 
ze  ^non  adempia  il  voto  ì  DiVinetiail.XIlI, 

di  NoUemhre,  M.  D.XXXIX. 

, »    ■- 

AL  RE  DI  FRANCIA. 

1!^  SfendofU  Maef  adevo/fra  inclinata  alo- 
y  carmi  nel  gregge  de  iferuifmi}  necejfario, 
ch'io  facci  qualche  fede  di  fi  alta  feruitu  ;  altri* 
menti  ne  farei  reputato  indegno  fin'  da  me  mede*' 
fimo,e  pernonhauere  altro  chevn*  buono  animo^ 
drvn* piccolo  ingegno  j  mi  sforzo  a  tefiimoniar' 
ciò  con  la  dtuotion'  de  l'vno ,  e  con  la  induflriade 
P altre ,  io  oltra  il  continuo  adorare  ti  Re  mio  con 
lafincerità  della  mente ,  non  re  fio  di  effer  citar* 
tuttauìa  loftudto  della  penna  in  dilettargli  con 
l'operefimili  a  quelle,  che  gli  mando  con  quefia-, 
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vrendale  adunque  la/ua  benigna  manfuetudi^ 
ne,  che  anche  iddio  accetta  i  doni  di  qualunque 
Ci  fi  a  y  riguardando  al  ^elo  che  gli  forge  i  voti, 
e  non  a  U  maniache  gli  ojferijcano  t  hoftte ,  Diri* 
neitaiL  XIII.  diNouembre.  M.  D.  XXXIX, 


A  MONSIGNOR'  DI  BAIFFE, 


I 


Linfìrif  imo  padrone  egli  ì  da  creder*,  che  U 

memoria  di  voi^  che /et  e  ornato  di  quelle f eie  n- 

zc.edi  quelle  bontà ,  di  che  ci  adorna  ti  Cielo ^  e  U 

Naiura.qtèàndo  vuole ^  che  ti  caduco  del  mortale 

^iconucrta  nel  perpetuo  della  immortaliti  mijl't^ 

^ijTi  nel  petto  non  aìtrimenti^chemi  fojìe  prefen- 

'e.  adunque  iOy  che  tengo  nell'animo  coloro y  che 

ni  fon*  noti  [ol amente  per  le  co  fé, eh  e  hanno  fi  rit* 

e,  obliero  colui  da  me  conofciuto  per  le  proprie 

miture/per  laijlejpi  freJenz.a?Anchora  che  la 

requentia  delle  lettre  fia  vffitio  della  jeruitu^e  de 

Umicitia.e  che  perciò  fi  comprenda  lamof  di  ehi 

e  manda  y&  il  merito  di  chi  le  ri  ce  uè,  io  che  vi 

onofiruitorcyé*  amico  ho  fupplito  almancamen- 

0  del  non  vi  hauef  mai  indriz.z,ato  carta  alcuna, 

on  le  prediche -.che  io  faccio  continuamente  delle 

Hendide  virtù  divofira  Signoria  ,•  tcftimonio  il 

erlio  architetto  egregio,  ediuoto  of/eruatore  del 

'otto  nome  di  quella,  onde  farà  co  fa  degna  della 

enigmtà  vofira^fe  ilfauor'di  voi  milita  infuo 

'.rutgio  apprefio  difua  Uaejla^la  clemenz^a  del 
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quale  nello  accettare  njn'/uo  libro ,  oltre  lo  eleg- 
gerlo generale  [opra  lefahriche  Regie  gli promef 
fé  trecento  feudi  per  lofi egno  deifuoi  It fogni,  ma 
qual'  opera  può  fare  il  Re ,  che  aguagltdipittk 
quella  j  che  gli  ojferuarà  lapromejfa  ìSe  io  conof 
cefi  cotal*  huomo  indegno  d'effer^  pouero  direte 
che  la  pouertàfefe  bene:  ma  cjfendo  egli  per  fona 
non  meno  catholica^che  njertuoff  dourebbe pa^ 
garlo  indugio  con  doppio  dono  ^perciò  che  le  cor^- 
tefe  ottimamente  allogate ,  f  afimigliano  a  le 
grati  e  diurne,  &  e  certo, che  quando  i  Principi 
non  danno  a  le  genti  famo/e  non  pfM  tolgano  le 
lodi  ajè  medefmi ,  ma  vituperano  la  liberalità 
madre  de  i  benemeriti,  &  honorano  l*auaritÌA 
matrigna  de  ibenefìtij.mayperche  tlgran*  Tran* 
cefcojèmpre  fé  fatto  vedere  ne  Ut  proff^eritadi 
fortunato, e  nelle  calamitaforte\fi  dtbbe  penfare, 
che  ancho  nella  quiete  fi  mojlrera  magnammo, 
intanto  degnatim,  che,  chi  vi  daquefla,  vi  bafct 
la  mano  in  mio  feambio.Di  Vinetia,  il,  XIII  Ji 
Nouembre.  M,  D.XXXIX. 


AL  VESCOVO  DI  FOSSOM- 

B  R  O  N  E. 

MOnfignore  non  men'  lodato, che  Reueren- 
do,  le  vo fi-re  lettre  dolci  mi  fono  paffute 
con  le  loro  affettionineglifpiriti  de  Ha  vii  a  nel 
modo,  che p affano  lepioggie  temperate  co  gli  hu-T 
mor'loro  ne  le  vifcere  della  terra  -,  e  fi  come  tlpté-wL^ 
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luhr'de  l' herbe  dimoflra  il  prò, che  fanno  l'acque 
de  i  nuuoli  a  i  campi, coji  nel  leggerle  il  lieto  appa^ 
ritomi  nel  fronte  ha  dimofirato  ti  piacere  yche  del- 
le carte  firitte  da  gli  amici  (ente  l'animose  per 
dirui  io  tengo  per  fermo ,  che  M.  Dino  di  poggio 
fa  ventato  ad  efeguire  Ivfftio  impo fogli  dalla 
benignità  di  voi  Ji perche  egli  offerua  la  Signoria 
"voflrayjìperla  nobiltà  fta  fi  per  l'amore  che  por- 
ta a  me ,  che  per  ifiare  in  e  a  fa  fol amente  quella 
vna,  e  quelle  due  bore ,  che  mi  ci  tiene  lo  fludio 
dcllamattina^non  ho  potuto  riceucre  if aluti  ma- 
datimi  dalla  tenera  amoreuolez.z>a  del  Guidtc^ 
e  ione '.nel  (acro petto  del  quale  il  cortefe  del  Cielo 
ha  (parto  dottrina  mirabile  y  e  bontà  rcligio(a  ;  e 
perciò  Jl  do  le  di  non  poter*  giouare  di  continuo  al 
prof  imo  con  la  canta  de  l'vna  ,  nella  manieray 
che  honora  tuttauia  Italia  con  la  eccellenza  de 
l'altra.  So  ben  Signore  di  che  forte  e  la  mente y^ 
che  hauete  inuer(o  la  fidanza,  ch^to  ho  in  voi ,  So 
ancho  di  che  qualità  e  il fafiidiOychevi  preme  per 
il  commodo,  che  non  vififcopre  in  adempierla, 
ma,  fé  il  frutto  del'  amicitiaì  ilproprio  amore  ac- 
quetifi  ilvofro  deflderio  in  ciò ,  che  tn  vero  fon' 
vur*  troppo  bene(icato  dalle  gentilezze  di  quella 
volontà  con  lecui  paj^ioni  cercate  fi  algidamente 
di  beneficarmi,  benché  l'effettOyche  mone  voi  ad 
apprezzarmi  cotanto  nnfce  dallo  inditio  d'vna 
•  'Openione, che  tenete  de  i  piccoli  menti  miei,  ma 
Ucaufa  y  cheffinge  me  ad  amarui  nella  foggia y 
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clyi$  vi  amo  y  deriua  da,  vna;  certa,  antmiration^^ 
che  ha  il  mondo  delle  grandif^ime  virtù  voflre^ 
ma.  y perche  io  farei  ignorante  y  non  che  (uperho, 
non  guflando  con  U  bocca  dell  anima  il  fapore 
delle  lodi ,  che  mi  haucte  dato  infieme  con  lo  AU* 
tnanno,e  col  Cefano  lumi  di perfttto gitiditio.t 
d'illH(lre grido y  ne  rendo  gratiefmcere  a  voi  (oh, 
&  a  lo  f  due  rallegrandomi  del  zefiro  ejjère  tras* 
ferito  a  la  e  hi  e  fa  delve/couadoproprioypercicche^ 
chi  Ji  allontana  dalla  corte ,  fi  accofia  a  Chriflgt^ 
&  tfumi  di  lei  fono  glt  tnctnfi  de  gli  amhitiofi^ 
nifi  confa  ilcofiume/uo  con  la  natura  della  virth 
ilgiuflo  y  e  rhonefto  di  quefla,  non  contiene  co» 
lo  ingtufioy  e  coldtshonefio  di  quella  :  oltre  dt  ciò 
non  e  lecito  a  vno  intelletto  y  come  il.voftro ,  ele- 
gante y&  a  vno  ingegno yCome  il  vofiro ,  pellegri- 
no di  tenere  in  filentto  le  voci  della  ifiefifa  farna^ 
yaltroviilcy  &  altro  diletto  ritrarannot  vtuenti, 
&  i  pò  fieri  da  gli  ejfimpi  de  i  vofiri  firitti ,  chi 
dal  Re  nere  ndi fimo  del  Cardinalato  j  nelle  ceri* 
monte  del  cui  grado,  gli  h onori  dt  qnalunche  fi 
Jia  fm arri  fc ano  le  marauiglie  del  nome  ^perocht 
il  Lauro  yche  cinge  le  tempie  altrui  e  di  più  fi>lenr 
dorcyche  laporporaja  q  Hai' ricopre  It  chiome  d'aU 
triM  or' pcrfeuerate  incofi  lucido  negotio.che  ben' 
debbo  io  perfuaderui  aciofe  ben' non  bi  fogna jdd 
che  la  ottima  cortefia  voflra fi  degna  in  c(fi  eterne 
fatiche  ricordar  fi  di  mecche  doppo  lof^erare  di  vi- 
nere  col fiatOyche  con  la  penna  mi  darete  a  la  mcr 
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morìajjpetto  il  punto  che  per  mìa  ventura  de  firn  a 
il  condurui  qui  i  ma  piaccia  a  Dio ,  chejìa  tojìoy 
dcctoche  la  conuerjattone  formfca  di  accrefccre  U 
nofira  heniuolenz^a.  Di  Finetia  tL  12,  di  Decem- 
bre.  M.  D.  XXX IX. 

AL  GENERALE  DI  CESARE. 

Q  Fello  immenfo  Signor*  Marche  (e  della  mi  a 
djfettioney  la  quale  già ft  ricolfe parte  dello 
infinito  del  nome  vojiro  nel  grembo  della  propria 
Animale  dello  iftejjo  cuore-^pervirtU  della  mercede 
jfatami  da  voi.e  dalla  voflra  altifima  conjorte  ì 
it  ornato  nello  ejjere  di  prima .  bora  sicché  io  vi/i- 
ilo  quello yche  vi  fui ^e  ciò  che  vi  dehbd\Certo  lafer- 
uitìi  mia  con  il /incero  je  con  ilfcdele  Juojlaua  in 
tra  due,  non  fi  afìcurando  troppo  circa  ilpromet- 
erfi  della  fi  atte  manfuetudine  della  ecceUen-^a 
4'Alphon/o  d*A:iolo  ;  e  ciò  caufaua  la  ruggine  ri* 
Inafta  nelftrrodel  mio  animo  ^non  per  colpa  della 
^ran*  bontà  delVa/lo.ne  ancho  per  difetto  altrui;, 
ma  per  malignità  della  mi  a  forte ,  che  non  mi  ha 
iafciato  fino  a  qui  apieno  cono fcerui.i  miei  occhi 
non  atti  a  dif cernerei  minori  raggi  della  vofira 
^hria  cominciano  ad hauere  tanto  di  valore, che 
^dubito  di  errar  più  nelle  tenebre  della  ignora- 
a;  e  perciò  con  tutto  il  penfiero^CGn  tutta  la  men^ 
fy  e  con  tutto  il  feruore  mi  commetto  a  l*vf fitto 
itile  lodi ,  e  de  gli  h onori  di  voi,&  in  breue  ter- 
gine di  giorni  U  vita  della  madre  di  Chriflo^ 
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coH/acrata  a  Maria  vita ,  &  anima  di  vojìra  iP 
gnoria  lUaftrifiwa ,  renderà  le  mie  parole  verei 
intanto  ringratto  con  lo  intrinfèco  affetto  delU 
ottima  vfilontàja  quale  mi  arde  lo  interno  delli 
nj i/cere  con  leale  amore  Ja  real'  dimojlratione  in\ 
uerfodi  quelle  necefìt a ,  che  non  mi  faranno  pia 
temere ^poi  che  in  voi  ho  raficurate  le  mìejperan\ 
z,e.  ma  non  lo  fa  il  grand'  Alphonfi.in  che  trauàA 
glioilponejpejje  volte  lo/mifurate,  ilfiperchioì 
é'  iltrafcurato  dello Jpenàer* ìefe  a  cotanto  ptP 
Jònaggio  danno  tuttauia.chepenfarg  lefuejplem 
didefpejè, che  miracolo  fé  conculcano  me^  che  non 
ho  ilvalore  di  niente  ì  il  He,  Loreno,  &  il  Duca 
Cofimo  con  le  JpettatiuCy  e  con  i  contanti,  oltre  h 
gratta  ottenuta  dalla  glorio/a  Maria  mi  hanm 
confiituita  l'allegre^z^a,  che  mi  haueua  rubata  il 
non  hauef  più ,  con  che  mofirare  la  naturale  gt^ 
nerofita.  Di  Vinetia  il  di  della  Nuntiata,  iss^ 

ALO  IMPERADORE. 

S  Aerai ifìmo  Carlo  il  rijpetto^che  vi J!  debbi 
il  co/lume  di  queflo  flato  >  &  il  merito  di 
Marche  fé,  doppo  lejèntuofè  accoglie  nz,e  fattegi 
A  Chioggia-,  riceuerono  fua eccellenz^a  con  quelU 
pompa,che  fl  conuiene  a  lecofe  di  Ce  fare, a  la  bon- 
tà de  t  Vemttani,&  a  la  condition' d'Alphonfk 
talché  il  marefcoffi  dai  tuoni  de  l'artegHarìi 
rigato  da  i  tagli  de  i  remi,fejfo  dalle  fchiene  delli 
galee f&  ingombrato  dalia  infinità  delle  barche  ìì 
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nd  diede  luogo  a  ifuoi  lddtf\  che  hramofidi  ve- 
r*  fi  gran*  duce  fi  la/cioron'  contemplar'  dagli 
mominijntanto  egli  meritamente  fofio  al  domi- 
\io  de  la  militia  Imperiale;  quafifimulacro  de  la 
\ente  Cefareafi dimoftrò  Jul  Bucentoro ,  throno 
^'4ureo  nelle  folennitaaquefti  padri  coujcnttt,  ^ 
^er  rijpondergli  Pa/. imo  a  la  pre/enz^a,  laprejen- 
za  alefattez,z,ejefattez.ze  a  la  dijpofitionej.a  di^ 
{pofitione  a  i  ge/li  ,&  igefii  a  la  fama  accompa- 
gnato dal  ^Lando  Serenijstmo  ,da  la  Signoria 
inclita  5  e  da  gli  Imhafciadori  egregi  paffato  dal 
tonte  di  Rialto ^r otto  per  riputa  tione  de  le  fwe  de- 
gnità-yfmonto  a  lo  albergo  con  il  maggiore  applat^ 
I  fo  dt popolo j  che  maifivdifie  nel  cerchio  vagho  di 
l  fi  diuina  città,  i pregi  de  la  quale  ringrandt/cono 
^  ne  Ho Jp  le  n  dorè  de  le  continue  magnificenze.  Ma 
■\  per  ridondare  ìlctrdiar  faufi^o  in  gloria  de  la  glo- 
ria Atigufia.mi  c'ogratulo  conia maefiadtvojlra 
•    deglt  h onori,  che  aglt  h onori  dt  quella  ha  cre/òiu - 
to  la  modefiia ,  e  la  gratta  di  fi  alto  cauagltero^ 
la  cui  preftanzaper feruare  il  decoro  de  le  grafie 
concedutegli  da  la  naturale  da  la  fortunale  per  e  fi- 
fere  ornata  di  maniere  manjuete^e  dt  e ofiumi gen- 
tili non  pure  e  (ut  a  guardata  da  la  nobilita ,  e  da 
la  multitudme;  ma  con  gaudio  di  ciafcuno  inchi- 
nata da  l'alterezza  de  l'vna^eda  la  humiltà  de 
l'altra, e  perche  la  liberalità  (fiato  de  le  lodi /igno- 
rili) e  proprio  dono  di  lui,  la  humamta.che  lo  reg- 
ge oltre  tconuenti,  imonajleriyglijpedalije  "ver- 
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giniylevedout  ^e  gli  orfani  ha  confo  Uto  ogni  hù* 
nefla  diperfone  con  ogni  forte  di  cortefia\  e  fimu 

gliandcfi  lo  alloggiamento  /uo più  toflo  alumpii 
de  U  carità,  chealpalaz^zo  d'vn'  prtK  cpe-y  la  mu 

feria  de  i  poueri  fcuHe?mata  de  la  frequcntia,  ài 
^climofme  vfciteéimano  a  la  merci  del  Vajh> 

gli  ha  dato  il  titolo  di  pio.  nrjj  potria  dire  lo  flk 

pere g' un  0  tn  altrui  per  caufa  de  la  religione, chi 
egltojjcrua  in  tutte  le  attieni  e  perciò  Juppltcatéi 
cb  eh  ebbe  a  la  meffade  lo  fp  trito  fanto  la  eterna 
mifericordia  ;  ejj^ofe  nel  per  pei  uo  collegio  la  fa  le- 
tifera ^  efanta  commif ione, onde  le  parole ,  che  H 
benefìcio  del  chrifliano  intereffo  gUpoJe  in  fu  k 
lingua  il  core y  gli  caddero  di  bocca  con  quella gra* 
Ulta, che  moue  le  foglie  de  i  fiori  cadenti  da  lefro- 

prie  cime  a  l'horay  che  i  frutti  apprefine  i  rami  nA' 
tiui  cominciano  afpunt^rfuora  ] per  la  quaV  c^ 

fa  le  qualità  de  Ihuomo  mirabile  Jone  di  rriod^ 
incarnate  ne  levifcerede  la  publica,ede  hpri- 
uata  affettione.che  qm  (e  ne jcrbara  la  mewotià, 
che  ne  fa  il  celeberrimo  louio  af^tduo  teflimonìò 
degli  atti  del  fatar  capii  ano  y&  erra  ilftnguUt* 
Michelagnolo  a  no/eguirlo  come  lofegue  liniè- 
ro feriti  ore,  da  che  lefuc  faccende  non  fonmefi 
degne  difìatua-^  che  d'ifloria. Uà  perche  ogniunèy 
che  arri  uà  in  quefia  terra  incomurenfiblc  fene 
marauiglia  non  altrimenti,  che  f  faccia  vnA- 
nima  de  levifìonidel  paradifo  ,ilMarchefetanr 
to  più  d'ogni  altro  ne  e  rimaflo  attonito ,  quantù 
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la  degli  altri  e  capace  de  ifuoi  mirai  oli,  egli  nel 
omparire  in  Senato  mojfo  da  Lì  riuerenza  di  co  - 
anti  padri  de  la  patria  gli /corse  nella  clarità  del 
o.mht  ante,  il  canuto  dtlfenno^ilpietofò  de  la  de* 
ììcnz^dy&ilduuuto  de  la  ecju'tthefijjandoilguar- 
lo  nelle  benigna  euerita  de  le  loro  fullimi  fron- 
t\  ci  vidde  la  fede  -,  fondamento  de  la  giujtitia, 
-^  ojferuation'  confl.i nte ,  di  cioche  Ji promette, 
rasferitofi  poi  nel  the  atro  delgran'  configlio.si 
onuerfe  nel  muto  de  la  confiderà  t ione ,  mirando 
'er dine  grane  di  queflageneratione  eletta.  Uve- 
'erla  di  numero  infinito ,  di  h abito  venerabile,  e 
'/  venufa  ammiranda ,  e  tutta  obbediente  a  le 
ggi.che  la  honefla  de  la  ijlcffa  prudenti  a  tmpo^ 
:e  a  lor  me  de  fimi ,  gli  fece  raffreddare  l'amore, 
begli  intelletti  generofi  portano  a  gli  antichi 
::mani  ^  per  oche  cofloro  signoreggiano  con  più 
rana  tirannide  t  lof  petti ,  che  loro  non  debel- 
irnationi,  lo  nonparlodeltheforo  viflo  da  lui 
"^Inon  darne  credenz^a  agli  occhi  medefimi  .pe- 
uh  e  auel\  eh  e  fi  vede  e  figura  di  quegli,  che  non 
^veggcnOydiro  bene,  che  entrando  nello  arrenale 
^:e  giudicarlo  tremendo ,  non  che  imtitto.  certo 
ddiò  viene  offe fò, per  che  chi  l'offende  non  'e  capa  - 
le  la  effe  mia  (uà ,  che  s'ella  fi  poteffe  compre  n- 
L'rc,niuno  viueria  fenz^a  amarlo  \  cefi  anute- 
e  di  Vinetid,  l'eccelfefaculia  de  la  quale  fono 
Hate  da  quegli  ^che  non  le  notano, e  non  le  in- 
'dono ,  che  fé  fcffero  notate ,  &intefe  nella  ma- 
iera,  che  l'ha  intefe  ^  &  notate  il  f e  del'  retto 
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dei  voflri  effirciti;  Jarehhono  ammirate fin^  dà 
que  i  mofiri)Che  non  fanno  cihy  chefi fia  ammira^ 
t  ione. ella  che  fi  pub  chiamare  fuflanù  a  delle  città 
e  a  le  genti  ctOyche  e  il  Sole  a  le  cofe,tal\he  il  pam 
di  lei  fari  a  f  ci fion'  comune ,  H  or'  perche  non  elei 
cito,  che  neffun*  manchi  a  la  nutrice  a  ogni uno^i 
catholichifimo  Imperadore,  &ilchrifltanifinH 
Re  cinti  da  la  catena  delfangue ,  e  del  nodo  de  U 
heniuolenz^afarano  a  i  religiofifsimi  venitiani  ta 
li  negli  effetti  de  l'armi y  quali  appaiono  nelle pn 
fiche  iel prender  le, che  ben' fanno  ejìiy  che  quanà 
i  buon'  principi  fi  collegano  infame  per  diflrug^ 
gere  i  rei yla felicita  degli  h uomini  participa  de  lì 
beatitudine  de  gli  Angeli  y  nifi  dubiti,  che  il  coi 
tendere  de  i  Signori  chrifltani  non  fi  a  di  pi 
fceleratezza,che  non  farebbe  quella  del  corpo  tflej 
fo,  e  a  foche  per fua  colpa  i  membri  di  luifilacerdj 
fer*  Vvn  l  altro  ,&  auuenga,che  lafedefidebbt  ù) 
feruarpur\  che  le  fue  pYomefsioni  non  nuochin 
più  a  chi  la  mantiene yche  non  giouino  a  colui  ai 
(juale  ella  e  mantenuta-yleuifi  ne  iferuigi di  chfi 
fio  il  rifpettOy  che  la  ci'^conuinceye  quella  fi  battei 
zi  honefla,che  egli  inalza  il  culto, Ecco  ifati  C4i 
lo,eccolanecefità  Cefare,  ecco  il  debito  Augufi 
tfi  inuocano  voi, voi  guardano,  &  'voi  afpettan 
nel  Voriente-y  la  fono  le  voflre  palme ,  là  fono  i  vé 
flri  triomphijàfon'le  vofire  corone,  fi  che fpiegk 
(icontra  di  lui  le  infegne  guidate  conprofpero  ak 
gurio  de  la  inufitata  prouidenza  del  valorofi  é 
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iosfijfo  termine  de  le  temfefie  de  la  guerra ,  & 
àldameta  de  le  calme  de  lapace:  Di  V inetta  il, 
:KV,.di  Decembre,  M.D.XXXIX. 


AL   DVCA  DI    MANTOVA 

MARCHESE     Di    MONFERATO. 

2Efoffi  lecito  di  e  [alt  are  il  njttuperìo  de  lo  erro- 
fre.celehrarei  o  Signore  la  infamia  di  quello ych^ 
^imdfijfe  apreuaricar  centrala  riuerenz^a,  che 
\gnun'  vi  dchbe ,  e  mi  dolgo ,  che  l'honefia  non 
•0mporéiycheio  lo  facci,  poi  cheti  difetto  di  lui 
pi  fa  comprendere  ciò ,  che/la  caldo  difauore,z>e^ 
p  di  cltmentia^e  giocondità  di  letitia, Ver  amen" 
^,  che  io  merci  di  cotal*  fallo  guflo  la  carità  del 
Harchefe  del  Va/lo,  la  manfuetudine  del  Duca  di 
\lantoua,e  laconfolation'  del  cor' mio:  onderin^ 
ratio  lui,  adoro  voi^  e  commendo  me^a  luireferi- 
fOgratieperhauermigÌGuato,a  voi  inchino  per 
e  ingiù  ne  rimefcmi,  (^  a  me  do  laude  per  la  mi- 
lericordia  cercata  ,•  le  comp aponi  de  la  quale  nel 
^fomouere  lafuilitade  la  vo/hafola  dolcezz^a  a 
'atte  e  delperdon'  conccjjomi  ycdela  lettra  ferita 
amiy  edel  prefente  mandatami  hanno  di  modo 
improuerata  U  fua  temerità  al  mio  furore y  che 
ni  fari  a  qua  fi  caro,  che  non  mi  hauejte  perdona- 
cene fritto  ,  ne  prefeniatOyperoche  col  perdonar- 
pi  y  con  lo  fcriuermi,e  col  pr e  fintarmi  mi  haue- 
e  talmente pumtOyche  lapenahafuperato  la  col- 
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fd  e  fé  non  y  che  l*allegrez.za  ver/kta  da  le  vifcen 

negli/pirittye  daglijpirtti  nelcore ,  e  dal  cere  nek 

anima  non  mi  lajcia/enttre  i  morfi  de  la  confcieà 

Zjay  ilpentimenco  mtfarrehhe  di  fiufhmolo ,  chi 

nonmiefuto  ilpeccatOyperochevno  animo  tnful 

natura genttle\mentYt fi  vergogna  de  la  hentgnt\ 

tàycbeji  v/a  a  ìfuoi  delittiì  cruciato  da  ognt (pt\ 

ne  di  gafiigOyma  che f'm  gtneroja  inuenUonej\ 

poteua  ìmaginar'  da  voiy  che  il  "vendicami  méci 

con  le  armi  de  la  liheralitaìma  .perche  non  s*imiu 

ti  placido  de  i  vojlri  sdegni? perche  gli  altri  gran 

maejln  non  legano  la  injolentiapoetica  con  quei 

le  catene  d'oroycon  cui  il  /empltce  de  la  voftra  coi 

ler  ah  a  legato  me?  noni  punto  amaro  il  fé  le  de 

tetto  njojlro  padron*  mio'yla  ingiuria  noni  cono 

fciHtada  voi, e  perciò  fitto  l'ombra  de  le  vcflre  ài 

ripongo  hora  gli  anni  de  la  vecchtez.z.a  nella  ma 

nierayche già  ci  ripoji igiorni  de  lagiouetu,  epe\ 

effif  la  bontà  vo (Ir  a  patria  de  la  mia  ajfettione^yL 

JeruitUy  che  le  tengo  riconciliata  h ormai  con  le  no 

bilta  di  leis  ne  gode  non  altrimenti  ychejì gode  có 

lui y  che  la  pietà  d'altri fenz^a guardare  al  fuo  de 

merito  r  tuo  e  a  da  lungo  esilio,  ma  chi  mi  ha  vifii 

procacciare  nel  bando  la  domeJlichezz,a  di  mok 

principi y  ha  potutojìmigliarmi  a  lo  ama  me  efclu 

fi  dalpojfejfi  de  la  donna  ju a  ,  laanfia  del  quali 

volendo  ricrearfihor'  con  colei ,  &  horcon  coftei 

tanto  più  gli  ere/ce  lo  affanno  ^quanto  meno  ritrf 

Ha  in  loro  kdelitie  delperdutobene  y  nìprimaj 
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(ìciiiHs,  che  vedeconfar/ene  vna  a  le  he/lez,ze,  a 
f  maniere  ,&ai  copumì  de  la  venerata  da  Itti, 
trto  ciò,  ch'io  conto  e  auuenuto  a  me  in  Alphon^ 
d'Auolos  Udii  affabilità ,  la  cui  mode/Ita,  e  la 
n  dt/creiùone  aguaglia  sì  la  dijcretione ,  Li  mo- 
i/Itacela  affabilità  di  Federigo  Gonz^aga  ,  che 
xrcndomila  eccelle nz.a  fua,  la  eccellenz.avoffra 
'edtjima  le  offersi  quel  foco,  che  mi  tiene  il  m'o^- 
/  .efaperfc  ttion*digmditio  il  far  ciò  effondo  l'v- 
0  a  l altro  ciò,  che  e  il  corpo  a  le  membra ,  e  cju:  l' 
> e  fono  le  membra  al  corpo,  voi  due  ridotti  in 
no  pervia  de  la  vnione  de  l'amicitia  parete  la* 
'ma  de  la  beniuolenz^a  humana.e  lo  ejfinjpio  de 
ami/la  de  angelica,  &  è  bendritto,cheio  vi  ri- 
,  ejcoli  infieme  comeperjone  compojie  d'vna  iftef- 
qualità ,  tot  che  egli  anchora  offe/o  da  la  mìa, 
'iiia  oltre  mille  altre  liberulità)  mi  ha  fatto  pa  - 
■e  buona  s'orna  dì  debito;  tal* eh* io  chiamo  voi 
iie  obietti  delmio  firuore,efubiettide  la  mia 
\mte,anzi fiato delmio grido,  e/ujlatu  del  mio 
i  ^re,  &  in  tefiimonio  di  ciò  facro  i  miei  pen^ 
ri  5  le  mie  voci ,  e  le  mie  penne  a  le  lodi ,  a 
i  honori  ,&  ale  glorie  de  i  vojlri  gradi ,  de  i 
^firi  nomi, e  de  i  vofiri  meriti^  d^  a  voi  di  cocche 
parermi  pocapenitentia  quella, eh  e  vnHufiro 
HzzQ  mi  ha  tenuto  m  c'otumacia  con  la  voftra 
^t,z,a',do  quefia  carta  a  le  fi  ape  a  cto  che  le  me- 
ma  de  l'audacia,  che  mi  fece  trauìarefemperfi 
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AYopfu  de  iJuoihefiiaU  fernetichtjC6me/emfre 
fé  ite  arofirà  la  mia  vita;  i  dì  de  la  quale  rifiuto^ 
quando  ella  h  abbia  a  ejferui  ingrata  .lo  dijubien- 
te. Di  F  inetta  ilx.di  Cenato,  M.D,XXXX. 

AL  SIGNOR'  BRACHINO- 

SE  la  lettiti  a  de  la  grati  a ,  che  con  la  eccellen* 
ttafua^ha  raquifiata  Ujeruitumia ,  nonm\ 
haucfi  tolto  lojp  trito,  che  mi  detta  ciòcche  io  feri 
uOy  ciò,  che  io  farlo  ^  e  ciò,  cheiofenfo  certo  f ratei  i 
mio, che  lo  indugio  delrtjpondere  a  la  vojlrajinct 
ra  lettrafariajlatofiti  corto, mai  futa  sì  fattu 
Vallegrez,za  di  cotanta  mia  ventttra,  che  nor 
tofjo  ancho  carpire  ti fonno  con  gliocchi,  ne  gufi  a 
re  il  cibo  con  la  bocca,  sa,  bene  il  Caualie/  Cofen 
xa  le  lagrime ,  ch'io  Jparfi  nel  dirmi  egli  come  L 
fomma  bontà  del Bt^a  mi  ajfolueiia  di  qutl'pec 
€ato,che  l'altrui  malitia  fece  commettere  ala  mi 
legger ez>za, ma  fé  io  vj'cì  di  me  nello  vdire  la  nut 
uà  del  perdono  ottenutO)Che fi  crede,  ch'io  dtuei 
taft  nelfopragtugnere  de  la  carta,  e  del  prefem 
mandatomi  dalfingulare  patrone  ncftroì  egli 
chiaro ,  che  d'huomo  diuennifera,  che  in  ciò  v 
trajformò  ti  fupplitio  datomi  da  la  clemenza  i 
gran^  Federico,  onde  potete  rimettermi  la  fa 
fa  circa  il  tardare  a  ringratiarui  de  lo  ville ,  e 
rhonefto,e  de  lo  honorato  vffitto  che  in  prò  delm 
pentimeto,de  la  mia  vecchiezsia,  e  de  la  mia  coi 
dirione  ha  fatto  la  canta  del  vofiro  chrifttà^ 

voli 
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volerete*  '^c  nejon'  tenuto  di  maniera  ^  eh  e  fé  m^ 
vrefaro  dire  al  mio  inchioftro,  che  tale  deuerieno 
tjfere  i  fauoriti  de  i  Principi,  voi  f  iucche  altro  vi 
dilettate  diveder' la  benignità  del  Signof  voftro 
efercttare  il  magnanimo  della  pietà  /uà  yfòfr  a  ti 
capo  degli  erranti:  e  tanto  godete  quanto  gli  pro- 
cacciate feruitorijó'  amici ^e  cot al  nobiltà  di  ani- 
mo conobbi  nella  vofira  mente  quella  /era  infeli- 
ce ,  che  il  mio  debito ,  &  il  mio  cuore  mojjono  lo 
idolo ,  che  noi  adoriamo  nonfolo  a  credermi  cio^ 
che  il  mio  pianto  gli  dijje  del  Signor'  Giouanni 
jempiterna  memoria  y  ma  al  comparirgli  al  letto 
con  quella  tenerez^z^a  di  comp anione ,  e  di  amore, 
chejì  conuiene  al  facile  della  Jua  mansueta  na- 
tura; e  fé  nulla  mancaua  al  mio  hauere  intera  co- 
no jcenza  delle  vofire fomme  intentioni  sfornì  di 
comprenderlo  quando  doppo  il  fraterno  abr accia- 
mento  fattomi  qui  nelpalaz,zo  di  Ferrara;  con- 
fort ajle  la  mia  diffdenz^a  a  ricorrere  a  i piedi  de- 
■  i  clemenz>a  Gonz^agaparendoui ,  che  il  chiede/ 
venia  a  Ih  umanità  di  fi  buon^  Buca  f offe  non  me- 
no  gloria  di  lui  yche fidi  sf att ione  di  me:  e  dello  ef- 
fere  tnteruenutocio  ,  che  io  dico  in  quanto  a  me 
prego  la  mifericordia  diDio,che  ve  ne  renda  quel" 
premio ,  che  merita ,  chijì  compace  nello  aiutare 
ilpropmo,  DiVinettail.X.diGenaio.  M,  D. 

Ixxxix. 


I.  I  S  R  o 


AL  MAGNIFICO  OTTAVIANO 

DE    I    MEDICI. 

SE  la  carità  vojfra  inuerfola  virtufojfepiute*. 
fida ,  ouero  yfe  voi  mancajfe  delia  bontà  delU 
quale  ahondate,  mal'  per  quel' poco  yCh*io  cojlì  ^ono^ 
Veramente  il  nome  della  fèruità  mia  pare  nelle  oreC" 
chie  del  Duca  vn*  mercante  fallito  rtcourato  in  vmi 
chiefadi  quelle^che  nondan*  caraffe  ci  vten*  prefo, 
ino\e ciò caufa  la conofcenT^^ che egligiouane non 
ha  di  me  vecchio ,  che  fé  mi  conofcejfejlafua  man- 
fuetudine  mi  faria^  cicche  mi  e/uto  ilpadre^  benché 
non  dtjpero  di  non  hauermi  ad  acquetare  per  me7^ 
zo  delle  voftre  fauoremli  difcretioni.  intanto  gode-  \ 
ri  de  i  cento  feudi  pagatimi  dalgenerofo  M,  Fran- 
cefo  Lioni  per  amor*  difua  eccellentia^che  me  ne  e 
fiata  larga.  Di  Vintila  il  XI.dtGenaio,  CM.  D. 
XL. 


e 


A  MESSER  GIROLAMO  VE« 

RALLO    LEGATO. 

ffi  dubita  Idonfignore ,  che  fi  come  la  morte 

'  e  l'vltimo  de  i  terribili ,  io  non  fa  lo\eflremo 

deirimedtf\eccQ  chelodimoftranoiprieghidi  colo- 
ro i  che  de/ff  erati  d'ogni  altro  me%z>o  fpingono  me  ad 
intercedere  apreffo  di  voi  nel  ca[o  del  CMantouano 
fiancare ,  la  in/olente  dottrina  del  quale  chiede  in 
gratta  d'effir  punito  con  la  giuftitiay  da  che  è  inde- 
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gno  di  efjtreajjoluto  con  la  mtCerkordU  ;  benché  U 

reltgtofa  hentgmtk  vofì^a  rtr.-  eJcoUte ,  che  ella  ha" 

wa  [e  com Raponi  dt  quelle  ^con  la  feueriu  di  quella 

piw  gafftgarlo  con  ti  flagello  della  riprenfione  ,  in 

ogni  modo  il  Carcere^  doue  egli  fi  a Jh  ha  cancellato 

la  m aggio  f  parte  del  fuo  diabolico  hitmore  ;  oltre 

ciò  la  emenda  del  peccare  ha  quel*  privilegio  nella 

pietà  dichrifloyche  nella  boni  ade  v  o/Ira  'vorrei  ha- 

1  uer' tocche ^fe ciò foffe ilperdono  da  cui  laperuerpta 

,  del  predetto  donerebbe  efcluderfi;glifariain  luogo 

I  della  penitentia.  e  b  a  feto  la  mano  a  la  Keuerendijfi^ 

ma  vofìra  Signoria,  Dì  cafa  il.  XVI.  di  Cenato, 

M,D,XL, 

~    A. DON    LOPE    DI 
s  o  a  I  A« 

LL^  frequente  carità  voflra ,  ìnuerfo  la  contu 
nua  ftruitu  mta  é  di  modo  grande  Signore y 
che  quando  per  me  (e  ne  penf affé  pure  vna  parte, io 

fleffo  mi  direi prefuntuojo.  Veramente  che  non  ho 
altra  fatica  in  prevalermi  di  voi,che  aprir  la  bocca  ^ 

'  t  chiedere  :  ma  farà  mai,  ch'io  mevidim  ^(In  grato 
con  gli  effetti  delle  opere  qua  l' ve  ne  fono  con  le  in- 
tentioni  de  inanimo  ?  per  Dio ,  che  vno  de  i  buon^ 
zeli ,  che  mi  Arda  il  de  fi  detto  e  quello  ,  che  mi 
moue  ad  imaginare  ,  come  io  p offa  laudami  fc' 
condo  il  merito ,  &  effendo  cofi^  non  e  da  dubita^ 
te^  cheinegotij ,  che  impone  Amore  a  le  nobtluà 
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deila  mia  facile  natura  mi  vi  leuìrw  della  mem(h^ 
ria  :  le  cut  vigilartz^e  fempre  affiggano  in  zci  le 
auertenz^e  de  tricordi,  o  hucmojrat  degni  ^degn$ 

JappiateyChcyfeheneegL  nel  farmi  bere  h  or' delle 
/uà  manna ,  t^  hordelfuo  veleno  toglie  tuttauia 
me  fropYto  da  memedejìmo  y  neica/i  del  veflrg 
nome  honfi  impaccia  punto  ,peroche  il  tormelo 
della  mente  e  più  lofio  'poter'  della  morte ,  che  fuo. 
Ma  fauiUiamo  delle  DeCy  ne  ifauori  delle  quali 
mi  giudicate perdu!o;dico ,  che  ejfe  danno  tanto 
credito  a  la  ferma  confi  ani  i  a  della  nna  fede  in- 
Uiolabilcyche  me  ne  infetidì  a  e gni  forbita  giuuen< 
tu. piando  quella  Signora,  quefta  Madonna  en 
ti  a  con  quijìa  Madonna ,  e  con  quella  Signora  in 
ragionami  no  della  cura  inaudttavfata  dal  mio 

f cruore  ifuilcerato  nella  hcrribile  malattia  di  Fe^ 
rina ,  con'  hiudono  io  olo  effef  degno  di  godere  ^- 
ternamcnte  nelle  delitie  delle  lor  dolcez^z>e.  La 

fmachepertuttohajpario  IhumiLa  difipieiofò 
njffì.  orni  tjflta  di Jo'»  te, e  he  mi  ri  treno  a  Li  ccn- 
U'  tion'  di  vj^'  ft  ruttore  p.  r  lealtà ,  e  per  bontade 

Jìngulare ,  che  auengì  che  la  mano  della  'villania 
ci-  h.^hlia  rubato t  ludori de  fallarmi  mt^liori.  è 

pt  rojìpote  e  il  pregio  ntl  quale  ti  tiene  ilvato  da- 
to a  le  /cllecitudiniyale  diJcretioniy&  a  lefìahilità 
dilui.ehc  no  flo'j  bramato  da  ciafcun'  Principe^ 
m.-icab  atoP^^d  one più  ottiene invn  tratto^  che 
r/o  ha  otte  nulo  tn  ^iffcn  tipo. ma,  (e  le  incoprenfbi" 

Ifai  iche  Uà  me  durate  tn  torre  di  f otterrà  lapopa 


SECONDO.  iiy 

ddfejfo  de  le  donne,  non  mi  haucjfe  acqui fldto  con 
loro  dirado ,  che  voi  diteynonfaria  ella  vnajp  tic 
df  crudeltà  noni?  e  certo  che  le  tenerezze  de  le  ma- 
terne  compafioni  nonpotetun' gua^-dare^  non  che 
(òjrire  ildtf'gio.che  le  mie  vigilie  con  tfìupure^di 
cht  le  attendetia  fo/fennero  i  tredici  mefi^  che  ella 
fu  preda  del  male,  quante  ve  Ite  mi  co/ìuemua  co  i 
vr leghile  co  i  doni  is forzar  e  la  mi  feri  d  de  i  barcar- 
mby  t  quali  impauriti  da  le  furie  dei  verno  non  fi 
arifchtauano  a  traghettarmele  a  caja  ?  e  quante 
fìat  e  per  non  trouarne  alcuno  mi  trasfcrij  a  lei  non 
men'  dtfperato  ,chefolo?Ioper  benché ,  l mondo  inai 
non  prou^^ffc  ti  più  fiero  Decembrc ,  ilpiuafpro  Gè- 
naioy&ilpiu  crudo  Fthraio;  non  altrimeniifen- 
ti  uà  moleflarmi  da  lepioggiCy  che  mi  e  ade  nano  in 
c^pOjda  le  neui ,  che  mi  fioccauanoad.ffo  ^e  dai 
venti, eh  e  mi  fo [fi au  ano  intorno  ,  che/e  le  gocciole 
de  le  acque, le  falde  de  le  neui,  egli  impeti  de  i  ve- 
tifojferoJìtUe  di  rugiade, nembi  di  fiori ,  e  fiati  di 
z  phir'f.  intanto  to  i77 al' concio  da  le  peruerjit.i  de 
il  (fazione  comparitole  alletto  non  curando  quel* 
morhoyche  tanto  più  affige  le  carni, quanto  laper^ 
fona  ,  che  egli  atto  fi  a ,  e  di  più  età  ,  le  bafiiaua  il 
monfiuofo  degli  occhi, l  borri  do  de  U  guance,  e  lo 
fchifo  de  la  bocca  come  i  fiioi  occhia  le fue guance ,  e 
la  (uà  bocca  haueffero  il  (olitofhlcndore ,  Iv  fiato  co- 
lor e, e  la  natia  vaghezza^peroche  il  venirle  man* 
co  de  la  beltà ,  che  doueua  ficemarm>  la  ingordigia 
de  la  affetti  one-^  me  l'accrebbe  fi  forte  ^che  le  vifcere 

F  i^ 


LIBRO  f 

de  ipìu  cari  padri  nonji  riempi  ano  de  la  dogli  a, ne 
de  la  pietà  ,  che  per  conto  dt  cotalfun  calamitade 

Jl riempierono  le  miconde  ella  ogni  hor'  molle  del 

piani 0,1  he  mi  disfaceuapote  bene  accorge r^^ch e  il 
male  del  mio  core^e  de  la  mia.  anima  erapiupefii- 

feroyche  lo  accidente ,  che  le  tormento  il  corpo  ^  eie-] 
memora  ;  in  quel'  mentre  il  prodigo  de  la  horfi 
non  la  fi  IO  ne  i  fi  ere  ti  de  la  medicina  ni  un' rime- 
dio intentato ,  &  il  non  efifir' piaciuto  a  Dio  ,  che 
ella  fi rifiim fino  a  hora  mi  e/ut o gloria ,  peroche  la 
lunghez,z.a  ha  dì  maniera  puh  beat  e  le  mie  patte- 
z>e,  che  me  ne  risultano  di  quegli  fpafii ,  che  ralle-  % 
grano  con  ti  giocondo  de  gli  mt.  riemmentì  il 
malinconico  de  la  Vicchiez.z.a:efie  nulla  manca  uà 
a  lanputatione  ,  che  il  mio  bene  amare  hafaputc^y 

frocacciarfiyCÌfuppli(ce  lafuentura  de  la  Serenayii\  ^ 
repentino  morir  de  la  quale  nel  la  (dar mi  di  fé  ^/•j  ' 
douo  il'jenfo delvifo.percWio  amandola  altro pré^  ^ 
mio ,  anchora  che  l'hauefii  pottiiojperare  non  cer\  \ 
caf;  mi  ha  difìemperatole  vnioni,  che  reggano  L 
vita  con  fiintnnfiìca  pafiione  ,  che  Amore  fià  /, 
dubbio  [e  debbe  darmi  la  palma  del  martire  peri  % 
torti  fiat  timi  dal  puerile  de  l'vn  a  yOper  la  ingrati- . 
indine  v fittami  dal  timor 0(0  de  l'altra,  mafie  a  U 
viuaydr  à  la  morta{deuendofi  da  me,  (^ala  mor 
ta,  &  a  la  vi  un  fare  il  contrario  )  non  ho  mancata  \. 
tn  niuna  di  quelle  co  fé  ,  che  fi  apar  tengono  a  chi  \ 
ama  con  tutto  il  core  yC  he  haurei  io  fatto  efife  ndom\ 

Jittodata  cagione  da  douer e  aiutare  nella  infet 
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f  miu  quefiaye piangere  nella  morte  quella  f  m  ah 
fon'  tenuto  a  riferir  grafie  a  gli  errori  di  tutte 
due, da  che  per  conto  loro  la  mia  lodata ,  o*  ammi^ 
rata  hontade  permette ,  che  ogni  Dama  lodando- 
mi ^(jr  ammirandomi  mi  ricolga  nel  grembo  de  la 
piace uolezz,a  amoroja,  mavdìtenjn' miracolo  in 
Pro  de  la  immortai  diuinit a  de  l'anima  ,•  in  quel' 
momento  y  che  la  predetta  'voto  dal  mondo  al  Cielo 
io  yche  non  fapeua  de  la  /uà  malattia  -,  fognando 
fentif  mordermi  talmente  ilditogroffo  de  la  man* 
ritta  da  vno) carpione  vfcito  d'vnafepoltura ,  che 
mi  defiaigridando,&  ì  puf  vero-,  che  ilfuofjfiri- 
tocche  morendo  ella  non  moriuafece  motto  al  mio  ^ 
ihe  dormendo  io  ^nondormiua  \  onde  vi  giuro  per 
le  lagrime, che  hofpartefpargo^ef^argeroper  colete 
:he  oltre  lo  effere  fiata  infelice  per  la  indegnità 
ielmaritoje  non  ha  potuto  colpii  de  la  vita  forni-* 
""e  di  afcendere  i gradi  de  lagiouentu ,  onde  ilfa^ 
fidiodicio  non  mi  ha  confentito,  ch'io  compren- 
ia  il  tutto  nelMafimo  Marche  fé  del  Va  fio  ,•  le  cui 
'ccelfe  qualità  fon* d'vn'  Dio  ^perciò  fannafopr a 
\  agenti  gli  effetti  de  le  grafie  celefli,  e  ciò  teflifica 
t  Uconfolatìone ,  che  ioprouo  ,  bontà  del fuo  efferfi 
,  trasferito  qurperlaqualcofa  hovifiolapre/enza 
»  //  quei  miei  benefattori :, che pernon gli hauef 
\  nai  veduti  tanto bramaua  divedere  j  tal' che, Jt 
\  'omeefi  fanno  hormai  chi  e  colui ,  alquaV  do- 
Uno  ,  cefi  io  fo  adeffo  ,  chi  fon  coloro  i  quali 
idorO)  e  perche  il  glorio  fo  Alphonfo  ,  non  moue 

F  iiif 
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dtfù  y  che  non  porga  falute  in  dtrm  ;  io  tanto pitt 
dtogni  altro  ne  rejlo  fodiffatto,  quanto  più  d*ogni 
altro  ho  goduto  nella  domefiichez^z^a  di  fi  chiaro 
Capitano'^la  cui  confufix  merce  hauendomi  voluto 
darepiuych'io  non  ho  tolto ,  s'ì  accerta^  che  in  me 
la  modeftia  ì  maggiore, che  lapouerta,  eia  virtù,  t 
Et  ambo  Mafimiano  Stampa  eterno  Jpecchio  dei  j 
la  integrità  de  gli  huomini  fedeli  nel  refutareici\ 
cafiello  da  lui profer tomi  con  altre  rendite  appref-  ' 
fo'yha  infieme  col  Marche/e  di  MuJ/o,  e  col  Signor 
C afl alio  preftantif  imi  Caualieri  ,  comprejocib. 
Onde  vi  conchiudo ^  che  lo  auuenimento  dijua  ec-  i 
celle  nz^a  nel  farmi  cono  fiere  cotanti  padroni ,  nei  \ 
rendermi  la  beniuoletia  del  buon' Duca  di  Man 
toua ,  e  nel  porgermi  i  doni  de  la  ifie(fa  liheralitA  \ 
mi  efuto  non  diro  divtile  fommoiper  non  auìlir 
lagenerofita  largitami  da  la  natura-^  ma  di  hono- 
re  inefiimahile  :  oltra  dt  quefio  efiendo  l'egregi 
pittor  Titiano  vno  altro  me  me  defimo  ;  delcano 
nicato  concefifo  da  quella  al  manjueto  ,  e  dotto  M  | 
Pomponio  fgliuol'/uo  mi/on*  rallegrato ,  co?ned\ 
interefio proprio,  In/ommafi  ilReak  Monfignoi 
d'Anthao  haueffl  nel  donare  ;  e  nel  ridonare  tmi 
tato  la  magnanimità  de  lo  vnico  d'Auolos ,  nelU 
gutfa  che  in  collegio  ha  confermato  lepropofie ,  e  l 
rifpofiedi  luiyiov/ciuadinecefità.  Di  Veneti 
il  primo  di  Fehr aio,  M,  Z>.  XL, 
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|AL   VESCOVO    lOVIO. 

""C^I  come  io  lUufire  Monfignore  riceuei  U  vs- 

^firafcritta  in  Mantoua ,  cofi horiceuutoan- 

ho  la  di  voi  data  in  Como,  e  mentre  lodo  la  bontà 

ie  P'vnayeringratio  la  merce  de  l'altra  diconi^cht 

enza  il  te/limonio  de  le  due  era  rifoluto^di  quan- 

0  tn  mio  pio  operarejle  con  Federigo  Gonzaga 

jcro  lume  di  henignita^peroche  ilgiotiare  ad  altri 

JI proprio  del  louioyche  gli  par  ebbe  ejfer  di  futile 

^feflejfo^  tuttama  che  non  intercedejje  yperque- 

hyC per  quer  virtuofo  apprejjo  di  quello y  e  di  que- 

'-0  principe,  &  oltre  che  da  voi^  eh  e  Jet  e  tutto  cari- 

j,  e  tutto  gratitudine  nonji può  jpettare  ^  fé  non 

\  ofecariteuoli ,  e  grate  nutrite  gli  animi  de  gli 

{'mici  con  la  manna  de  la piaceuolezza  ,  perla 

\  'uaCcofa  haureipiu  ohligo  a  la  forte,  che  voi  non 

\  auetea  i  cieli  fé  mifuffepermejfo  il  ptere  Jlarui 

s  '  lato  nel  modo  jchefietti ,  quando  Giulio  de'  Me- 

^  ictfu  Cardinaky&a  l'hora  ,•  che  egli  era  Fonte- 

■\  :c:edictomi  ha  ere  fiuto  la  voglia  ilriucderui 

\ella  età  di  piombo  y  co  i  ceruelli  di  penne ,  ma  coji 

\te  viuere  chivuol^  viuerci ,  (^  è  chiaro ,  che  il 

}  mpo  fi  rimane  ,  come  il  nome  vo/Irofa  rima- 

\  y  lamorteyfe auuiene y  che  vn^fauiofopraf atto 

1  luifìleui  le  crefpe  da  U front  e  con  la  mano  de  la 

'^nfier aggine,  bafa  di  effef  graue,  e  prouido 

'iti  tanto  y  che  occupano  le  occorrenze,  egli  ftu* 

!  e  dipoi  ritorni  alrifò  de  le  dande ,  &  al  gioco 
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degUjpaJHy  chi  brama ,  che  la  giocondità  dflfìnM 
cere  in  cambio  delmefcergli  giorni  tnjul  vafo  dt 
la  vita ,  gliene /ctmi'yperche  fol'  colui  non  inuec- 
chi  a  maiyche  mainonfen/a  a  lo  innecchiarfi  ^pt- 
roche  doue  Panjìa  de  le  cure  non  freme  i  petti  al 
truiy  lebarbediauorio  diventano  di  belano,  A-^ 
dunque  non  pur'  commendifi^ma  imiitjiilgicueì 
mie  andare  de  la  vojlra  fenettu  igli  anni  de  lÀ 
quale  oltre  gli  altri  intcrtenimeti  hauuti  mquà 
fia  citta  nobile  Jì Jono  ajfai  compiaciuti  nel  lor 
mento  dategli  da  la  cattrua  dei  ver/ideatori , 
qualhora  mi  ricordo  di  quei/ette poeti^che  in  ca  \ 
Ja  del  Signor  Don  Diego  di  Mendoz^a  per/òn  i 
mirabile  ;  ondeggiandoui  intorno pareuano  hai  \ 
ti  Ili  di  rifiuto, mfdicanti  le  natii  proprie;  mi  vici 
fantajìa  di  render' lapenna  a  phebo  coufideranà 
a  la  ignominia  Jn  cui  la  befii alita  diji fatti  inte  \ 
letti  mettono  le  Mujèychi  allhofvide  i  voltile g. 
habiti  di  coiai  numero  poti  ben*  giudicare  de 
fiile,  e  de  la  fame  loro  \  onde  fi  doueua  darglipi . 
tofloper  conto  de  la  pouertade ,  che  per  rifletto  a  \ 
lo  ingegno  e  forfè ,  che  i  mi  feri  non  por  tatuano 
anfanarne nti  de  le  lor'  fanfalughe  a  quel'  Ma) 
eh  e  fi  del  Va/loy  che  in  rime  ,  d^  in  verft  rifpofe . 
altamete a  le  rime,  &  ai  verfi del fingular* Ca^ 
pello.  Se  non ,  chefua  eccellenti  a  prefente  voi  w 
impofeilfare  l'hifloria  di  Caterina  vergine  fai 
fa  y  per  la  qualcofa  mi  eparfò  ,  che  tlfuogtudit 
àpprotiime per  ifpirito  da  qualche fpir ito  :  io  pei 
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'ndo  di  hauere  già  mandato  de  le  mie  compoft- 
'ont  a  cotanto  ^eftf  eretto  autore^mi farei  perda- 
1  tra  i  rojfori  de  U  vergogna  d^uuta,  ma  epofu 
le, che  LefieUe per  farlo  tale ,  quale  t  buoni  lo  de- 
ierauam  hahbino patito ,  che  la  maggior* parte 
e  ^li  altrijìano  tali,  quali  igiujli  non  vorrehho- 
oìheato  adunque  voi ,  da  che  vi  e  dato  non  pure 
'  'f  ej/ere  a  la  etàfua ,  ma  di  (godere  de  la  conuerja^ 
'  one,e  da  la  corte fia  di  luì  ncpiu^nì  meno,  che  vi 
T grada  di  goderne  :Ji  che  attendere  aprolungar^ 

il preuìlegto  del  fecolo  ,  che  douete  viuerecon 
uitoritàdc  la  folitavita  ;  non  mancando  a  i fa- 
Àgli  ari  di  Parnafo  dt  lo  vfato  fauore.  Se  voi 
.entre  vi  appoggiate  alhajlone^fojle  difemhian- 
.  «  maninconica,e  non  dt  cera  lieta  vifimigliarei 
.  Ivederui  in  mezzo  de  le  mandre poetiche,  a  la 
,  cnpitudine  circondata  da  lojluolode  i  guai, 
:  ^  tjfcììdo  di  faccia  balda,e  di  aria  allegra  parete 
.  Ilo  impiajìrare àifperanza  coloro ,  e cojforo  vn* 
j 'e  di  vernoyfenza  venti,  ejenza  nuuolt,la  tepi- 
^U  del  quale  ragunato  la  turba  de  i  mendicinel 
(  '^oflre  dvno  [pedale  ,  onde  par*  che  gongoli  ve- 
i  fido  le  ricerca:  e  fatte  da  colui ,  e  da  co  fui  tntor- 

di  collarino  di  quel' pezzo  di  e  ami  fòia,  che  non 

j  '?  coprirgli  le  carni ,  Hor  amatimi  fecondo  ileo- 

I  me  de  la  voflra  Reuerendifima  Signoria  -,  a  la 

'e  mi  ra( comando. Di  Vinetia  ihrìmo  dì  Fé- 

^M.D.XXXX. 
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AL  MAGNIFICO  M.VICENZC 

FEDELI  ORATORE  A  MILANO. 

SE  io f ufi  vn'di  quei  cofi/umati  nell'  arte  vft 
ta  da  lafatraparta  mentre  cerca,  che  il  lungi 
éf  il  numero fo  de  le  claujule ,  col  verbo  in  vlttpà 
facci  armonizzar'  le  fr  o/e  yto  mi  metterei  a  compir 
re  'vna  di  quelle  piftole  ojferuatrici  de  l* ordina 
che  y  non  guari ,  chcnte  egli  fijiae  f  er  comparh 
nelle  cane, per  oche  ^cln  ha  qualche Jpir  ito  dt  natt 
ranon  tiene  vopo  dela(littchezz,a ,  che  Limhicc 
a  gocciola  a  gocciola  alcune  paroline  ^  magre ,  eh 
nonfoloviiupcranoi  concettuz>zi ,  che  pur  vn 
rehbono  e/primere  y  ma  in  trigono  altrui  di/ort 
chcychi  legge  i  fogni  lorofigna  nella  maniera  yci 
fognano  ep ,-  onde  vi  dicOy  che  vi  degniate  (  coj 
che  i  dotti  bijjimano  la  (implicita  di  quefia  ,  i 
vi  mando  in  cambio  di  vtfita ,  e  non  in  fon 
di  lettra  )  fargli  intendere  y  ch'io  rijpofi sltaj^ 
circa  il  parergli ,  che  le  mie  co  fé  mancajfero  dei 
regola ,  iojratello ,  non  ho  artepernon  ejfere  he 
gamafco^  hora  come  fi  voglia  da  me  fi  ferii 
a  voi  per  notificarui ,  che  mi  ramengo  de 
cura ,  che  aucnga ,  che  tra  noi  nonftvedejfe  la  \ 
migliar  Ita  de  l'amicitia  y  jempre  tenefie  deglih 
terrefii  miei  \  per  la  q  Hai' co/a  non  potendo  pagA 
uè  ne  con  altra  gratitudine  tuttauia  debbo  preA 
care ,  non  che  confe/fare  la  obligatione  di  ciò.heì 
che  la  h umanità  de  lagentilez^z^a^che  vi  e/ferciW 
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^pronte  de  la  buona  intentioneì fi  ottima  inuer- 

ì  di  cviorOycht  hano  qualche  ingegno y  che  ancho- 

i.che  la  loro  trafcnratez>za^non  ne  tenejjèmemo" 

amn  fot  re/le  nongiouarg  It ,  tal'  che  ilcojiume 

?  la  ncbiltade  vofiì  a^i  cut  atti  mouendo  il  mode, 

j  0  de  Ugratia'yjij/uo  ch/am  ire  altmcto  de  la  vir-. 

.  Veramenti\che  voi  mercè  de  la  prudente ,  lea^ 

Le  propria  juf fi.  len  a  -,  oltta  l'cjfer  caro  a  quejlo 

mre,  a  quiflogtufio ,  &  a  qucfio  clemene  Sena* 

ifite  degno  de  la  a  mi  (la  del  Marche  fé  del  Fajlo, 

^an'  capitanoda  d  uinaconuerjatione  del  quale 

i  inuidio  anchor  che  io  vi  ami  e  miracolo  di 

lo  il(uo  ejtre  tra  gli  httomìni, perciocché  in  miL 

Unni  la  cortefiade  i  cieli  non  ijp  afgano  [opra. 

\^l  e  creature  ciocche  h anno  jp arto  in  luifolo,  ec- 

:olui  il  auto  yC  non  valor ofo  ;  e  coftui  valorO'OyC 

nfauio. quello  ha  bruttapre/cnz  a^e  bello  animo ^ 

tiefio  bfutt)  animose  bella prefenza^chi  abonda 

wtere  manca  di  volonta^e  chi  abonda  di  volon- 

tTianca  di  pò  ere.  fé  vno  e  temuto  non  e  amato-, 

e  e  ama  o^non  e  temuto,  ma  il  Signor  nofiro per 

à  %o  de  i  buoni  influii  ha  di  moùo  vnite  le  virtù 

k^^rne  a  le  bellezze  del  corpo  ,  che  i  pianeti  ,  eia 

n  ura  autori  de  lejue  eccellenze ,  ne  contendono 

ir  ime  y  perei  oche  efSiJi  vantano  di  ciò ,  che  gli 

kmo  mfufo  di  dentro ,  &  e  Ha f gloria  di  quel\ 

tigli  ha  da'o  di f uova,  ma  (e  la  nafuTa,  ó'  ipia* 

»«  i  vanno  'upcrbi  di  coiai' fattura  loro, che  debbe 

Ce  fare  ,  &  il  mondo}  Dì  Vtnetia  ti  FL  dì 

l  raio,M.D,XXX. 
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ALS.SCIPIO  COSTANZO. 

LA  benignità  dinìofiratamì  dal  cottele  di 
voftr a  primate  l amore  uolez  z>a  via:  ami  m 
gentile  de  la  feconda  di  voi.mi faranno  lem fn  i- 
cordare ,  ^jUale iodiuenni nelriceuere del'vn,  t 
nel f  render* de  lUltra  -^f  croche  col madar mi  qi* 
Jlay  e  quella  hauetefornito  di  rimprouerare  le  te 
villanie  a  la  mia  negligentia ,  perche  egltcr.iì 
mtodouerelofcriuer^inanzi  avói ,  che  peri  • 
Ccriuejfea  me  ,  e  per giugnere  errore  a  errore 
carta  (crittaminon  ho  puf  riJ}ofio  -.per  la  q.., 
co  fa  ìfor,  'e  venuta  l'apportatrtce  de  le  vcceUe^ii 
le  lepri  tlcuipre/ente  haprouocato  la  mia  veìo- 
gna  a  non/ape  f ,  chefarfi\peroche  la  lettra  ,ht 
hora  vi  mandoperpiu  tofio  vn'rijpe  tiare  tldt^o, 
che  vrj" riguardare  a  la beniuolézaMche fonk 
gno  dt perdono  yda  che  non  nego  il  fallo  ^  eprffok' 
vario  effendo  voi  de  i  più  generofi  caualieri  ,hi 
fi. ino  tra  la giouentu  Italiana  \  ceto  affermk 
Jplendidif imo  procedere  de  i  vojlri  andari  e gtri, 
in  piccola  co/a  ifla  la  indttio  dt  i" altrui  nohiindi 
nel  dfpenjart  vn' gr<  mho  di  fiori ,  e  nelform 
vn'canejiro  dipome  fi  conofce  la  re  al'  i  olontdti 
donatore  ,  e  per  ciò  fé  ben' non  fete  quel  Due. y  t 
quel*  Re, e  he  meritate  di  effere  ,  e  che  vernila 
uent  are  folameteper  beneficarmi  come  di' e  fi  vt 
gè  quanto  di  gloria  ,  oltre  laprofe[ùondi  l'api: 
promette  al  mondo  ilvojlro  tanto  compiaci^ 
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n^  i  detti  de  la  liberalità: pnz^a  la  virtù  de  la  qua^ 

le  U  militia  illufire , /  la  monarchia  inclita  non 

nonno  per  honore  de  le  degnita  loro  concedere  ilti^ 

toh  dt  capitano  y  ni  il  grido  di  principe  a  niunx 

sHrfona  vtle:f€roche,doue  non  e  larghez^z^a,  non  e 

)VÌrilitÀ,e  doue  no  e  virili  (ade  l'animo  j  che  è  cbli^ 

irato  afoflenere  le  cure  del  Principe ,  &  a  regge- 

\'e  i  carichi  del  capitano  ft  riman'  fepolto  nella 

Monia  de  le  ifiejfe  miserie. Si  che  rallegratiui  del 

valor  e  yC  de  la  cortejia ,  che  il  vivace  de  loJpiritOy 

y  il  genero fo  del  core  accrefce  di  giorno  nelle 

ioArole  y  e  nei  fatti,  che  efcano  di  continuo  dalvo- 

kre ,  e  dal  potere  di  voi?  Di  V  ine  ti  a  il,  VII ,  di 

debraio,  M.D.XXXX. 

ALS.  Gì  ANB  APTISTA 

CASTALDO. 

r  Ofcrip  a  la  bontà  di  voi,  &  a  quella  del  Signor 

iPaoldi  Tufo  fecondo  l'ordine  datomi  da  la  ca^ 

:  ntadevojlra  ,  e  da  la  h  umanità  fua  ,  e  per  che  io 

^\el  riceuere  la  lettra  che  l'altrhieri  mi  man^ 

'ifle  ,•  non  ho  fentito  farmene  motto  pen/i 

'  forfè  lor'  finijlro  recapito  ,  e  rifpondendo 

^non  vi  ejfer*  fcordato  de  i  miei  cafiin  Mantoua 

co  y  che  le  ordir ocotarobligo  in  quelle  tele,  nelle 

idi  ho  cominciato  a  tejjeregli  altri  benefit ij ,  (^ 

' predetto  gentithuomo  vfero  la  gratitudine, 

eficonuienea  la  cotanta  h umanità  di  lui  :  ma, 

4ndoperm€  nonjifacejje  ma  i  altro ^  chejoppor- 
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tarey  che  ilconJigUo  di  tutti  due  mi  hahhi  di  nu\ 
no  fojpejo  ranimojulepuntede  laJJ?eranz.a  ,  c\ 
fur  volete ych' io  tenga  nelle prome£e  del  Prìncil 
di  Salerno  ,  non  faccio  io  con  voi  quafi  farte 
debito  ì  Di  Vinetia  il.  Vili,  di  Febrato.  M. 

xxxx. 

ALS.DONDIEGO  DIMENDOZZ. 

EG  L I pania ,  o  Signore ,  i sfregiare  quat  o 
volti  in  vn  colfo^cafo  che  non  vijcnucjje  •• 
tal'poliz>z.a  per  il  conto,  che  ve  la  ferino;  tlpri^ 
fregio y  farebbe  nella  nobiltà  de  lo  intelletto  vofiì\ 
il  profondo  faper*  del  quale  hapoflo  ifuoidtÙk 
in  ogni  eccellenz^a^d* opera  che  d'ingegnose  di  it 
no fivegga^il fecondo  toccar  ebbe  a  lafolturayC  a 
la  architettura ,  i  cui  honori  fi  debbono  arnpli^t 
con  il  maramgliarfidele  lof  fatiche .  tlterzo^ 
fenderebbe  M. Iacopo  huomo  degno  di  riuercn  r 
non  che  di  lode;  e  Ivltimo  algiuditio ,  chefid  t 
eh* IO  ho  nella  grandezza  de  l'arti  de If opra  de 
eper:)  in  majcara^o  con  l'habitojoltto  verrete  I 
gi  a  vedere  i  fudori  mirabili  del  Sanfouino  :  > 
oltre  al  dir  e  d'ejfer'  debitore  agli  occhi proj^  n  t  n- 
fcffarete ,  che  queflo  Serenifimo  Irìipero  hd  U'. 
the/òri  vnoin/an'  Marco,e  l'altro  inpiazza. t  h 
che  la  fama  giudica  di  più  valore  queflo  ,  cho 
conttnuofì  vedrà  inpublicoyche  quelloche  qua  h 
vcltafimoflrainfecretoJ)icaJaiLX.di  FebfM 
M.D.XXXX.  » 
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SECONDO.  HI 


AL   MAGNIFICO  FRANCESCO 

G    R  I  T  T  I, 

ICr editi  y  ofgltuolo  ,  c'hÀnnogU  alti  meriti  del 
Marchefe  del  Vafio  con  la  haffa  vtrtìi  mia ,  &  i 
debiti  fatti  dalla  gran'  pouertà  di  me, con  lamafu 
ma  mercedi  lui ,  mi  occupano  talmente  d'intorno  a 
la  compo fittone  d'vna  opra  impoftami  dafitaeaeU 
lenza  ,  che  apena  ho  rubato  il  tempo, che  metto  in 
ringratiarni ,  e  della  memoria  ^che  tenete  di  quet 
cV tomi  fono, eia  fede  che  hattete  in  quei  niente  che 
mi  pojja^e  come  ho  giurato  alMagmjfco  M,  Giouan- 
':m  tenero,  padri  voftrofol  Vaffetttene,  che  viporto^ 
e  atta  a  tormi  dallo  jludio  per  rijpondere  a  le  lettre: 
benché  mi  fa  male  di  non  poter"  mandarui  niuna 
fatica  di  mio  ;  che/tapiu  nuoua  di  quefta ,  che  gii 
vecchia  vi  mando  ^Ji  che  datela  a  la  Signora  Jja* 
bella  Gonzaga ^e fé  auuiene^che  ella  non  l'habbia  an^ 
cho  vifia-^  non  dubito,che  non  le  piaccia, f per parla^ 
re  del  fuggietto ,  di  cui  parla  --, fi  pervenire  da  me^ 
che  adoro  lei ,  bontà  delfuo  cotanto  flimare  le  cofe^ 
,  é'iofcriuo.  Hi  V inetta  il.  ii.  di  Febrato.M,D,KL. 


I 


A  M.  FRANCESCO  CALVO. 

L  noftro  Albicante  mi  auuifa,che  la  bontà  vo/lra 
fJLcirca  lo  imprimere  de  l'orlando  vituperato  dal 

Berna,  e  per  farne  la  volontà  mia^del  che  viri??r^  - 
]^io^&  ^  certo  che  da  vnaperfona ,  come  mt  ^ 
j  nm  (ì  (HO  Jp erari  altro  fén  gratìtù-dinel  onde  ^  ^ 
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dico^  che  total' haiaU  ^uaV  morde  le  cojevo/lret 
mi  dijpiace  fif^per  voftro  honore,  cheferlor*  di 
JpregtOyftrcio  che  la  tnuidia ,  perfetto  giudice  dì 
$  meriti  d'altri  le  ejfalta  col /ho  lacerarle ^che  no, 
ahajfaria  voi,ca/o  che  imprimejleipregiuditij 
gli  amici-,  onde  per  grado  della  propria  modeftt. 
Jet  e  ohligatOy  o  a  non  dar' fuor  a  ti  libro  yO  apur. 
garlif  da  ogni  maladicentia.  Ver  amente y fé  tutti 
le  tempefle  del  mare  fuffero  congiurate  contra 
ijmftayO  a  quella  naue  non  mouerebhum  con  lo  im 
pi  to  con  cui  mojfe  ilpre detto  huomo  tnuerjo  di  me^ 
chefempre  gli  giouai  con  la  lodcye  mai  non  Coffe 
fìcolhiafimoytal*  che  mi  e  lecito  per  difendere 
innocentia  ijlejfa  introdur*  qui  lo  Imbafctato\ 
d*Vrbin9ylapre(lantia  del  quale  leggendo  tlpri 
àpio  del  mio  Genefi  dif/e;ecco  la  inimicitia ,  eh 
hanno  t  Pedanti  con  l'Aretino,  Ma  a  che  fine  O' 
dtare  lo  if^g^gno  infufò  in  altrui  da  Chrijlo?  e  per 
che  tanto  gonfi arjinellaprefuntione  di  quel' y  eh 
nonji  merita?  Boue forni  miracoli  di  cotanto  fu 
trapuìmettanjii capitoli  de i cardiydeUepefche.dt 
l' or  male  yC  della  premier  a  con  quegli  ^che  io  man 
dai  a  lo  Albicante,  al  Principe  di  SalernOyalDu 
ca  Co  fimo, &  al  Re  Francefco  e  poi  fi  giudichi  detU 
Jiile  y  della  inuentioncy  della piaceuolezjzayf  di 
l'arg  utie  di  noi  due,  benché  la  fama  di  coloro  y  eh 
tnuecchiano  drieto  a  lo  jcriuer'le  ci^ncie  da  rifo  i 
ridicola  yC  perciò  mi  e  parfo  degno  delia  curaycb 
debbo  hauere  a  la  memoria  di  me  medejimo  il  fa 


* 


S  E  G  O  N  D  O.  Iti 

Vcperefhe  pure  ho  fitto,  Ua^cofi  iddìo  mi  lafcigo-^ 
dere  la  corte  fi  a  de  t  fecento  feudi ,  che  per  Ambrogio 
EufebiO  mi  manda  Francia, come  il  mn  viuer'  di 
lut  e  vna  delle  grati''  nere  che  mi  perturbino,  egli  me 
ne  duole  perl'ejfefhumano  vffitio  il  non  bramar'  la 
morte  altrui  y  e  per  non  potere  eleggerlo  afententiar' 
de  i  nofiri  affanioltra  ciò  egli  confejfarebbe ,  che  fu 
di  miopenjiero  lo  emendare  lo  tnamoramenio  del 
•Cont€\  co  fa  in  fuo  genere  di  heroica  hellezz^a^pia  tef 
%a  triuialmenteyé*  ejplicata  con  le  par  ole  della  an» 
'tichsta  plebeia  :  ne  per  altro  mi  tollida  la  imprefa^ 
'heperconofceredi  mera  infamia  il  por/i  al  vi/o  del 
nome  la  mascara  de  tfudor'  de  i  morti,  hedifichiamo 
U  gloria  cercata  fu  i fondamenti  dello  intelletto  prò- 
'mo  ^procacciandoci  credito  per  via  delle  fatiche  me- 
t 'ìefime.che  in  vero  Matteomaria  da  Scandiano giun 
tdttione  di  Ferrara,  e  non  Pr ance fco  da  Bihiena  et- 
ado  d'Jrezzo  ne  è  filo  autore,  a  me  pare,  che ,  chi 
\  one  la  penna  nelle  carte  nonfue  acqui  (li  la  lode, che 
)  nerita  vn'  farlo  nel  rappeT^are  le  sferre  vecchi  e  ^ 
V  '  U  temeritàyche  aggiugne^e  leua  a  le  cofe  d'altri  pOr 
'Hndofìin  caratteri  maiufculi  in  fronte  a  levigilie  de 
Hi  huomini  famofi  j  ftdebhe  coronar'  di  notte  aceto ^ 
ée  il  giorno  nof  arrogi  nel  vedere  Jìmili  sfacciati^ 
^per  tornare  al  vojlrofempre  hauef  rtmprouerato 
'f  W perfidia  a  i  miei  emuli  ^dico^c  he  io  in  premio  di 
'^ideliberOjChegli  inchiojlrtvincan*  lagara,cheU 
^orte  vorrà  farji pigliare  con  la  ricordanza  di  voì-y 
\ia  e  peccato ,  che  ì  virtuofi  ojfendino  colui ,  che  ha 
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YApcurato  coifioiperkoU  ilióroHrdire'^dr  aqu^y 
ti  di  quegli ,  che  mi  canaria  gli  occhia  ho  io  tratto 
fame  ì quanti  ne  ho  vefUti^equantt  rubati  agli^ 
dali ,  ecco  vn*  Franco  di  Beiteucnto  capitatomi  mi 
nan^  ignudale  fcalzAì.come  andrà Jempre^^dopfOé 
fegnalati  benefit tf  da  me  rtceuuti,  vol/è  concorre 
mecoyepcrhauer*  detto ptflole  ^enon  lettre  ne  vk  ai 
teroy  qua/i  vincitor'dt  quel' ch'io  fino*  infomma\ 
numero  di  coloro, che  mi  fi  fan*  nimici  ì  ^nofiuoi 
di  brigate ^che  mi  teJltficanolagrand€z.z,a  della  vii 
tu  yche gli  pr cuoca  aperuerfarmi,  onde  gliene  fin' ti 
nuto^comea  veri  benefattori.  Di  V inetta  il,  \6, 
Febraio.  M.D.X  L. 

AL  PVCA  DI  MANTOVA. 


NEI  rueuerepur*  hoggi  vna  carta  del  M\ 
chefe  del  V  a  fio  i  ho  Signor'  mio  cowprefii 
alcune  parole  ef orlanti  me  a  perfeuerare  nella  feru 
tìi  con  vofira  eccellenz^a  ;  con  quale  affetto  egli 
ama^e  conche  anfia  cer  cacche  fiate  adorato  \ep^ 
il  dono  della  gratta  ricocedutami  dalla  ckmentia  d 
%/oiyperanchora  non  e  fiato  da  me  riconofciuto^coni 
dehboriconof cerio, fono  ohligato prima  a  vergognar 
mene^come  me  ne  vergogno ,  perche  dotte  a  farlo  ac 
ciocche  la  dolaT^a  vofira (ic(mpiacefi[e  nelle  fue  ca 
rita-ye  poi  a  fiutarmene  non  l'hauendo  fatto  per  he, 
uermene  dato  cagione  ilreligiofi)  Alphonfid'Auolok 
con  lo  impormilavit^difimtA  Cdterifutile fatich 
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de  U  cui  epera  fduorendomi  iddio  faranno  com- 
foJle,&  imfrejfe inanzi  fafqua :e  toflo ,  che  io  me 
nefpedifia  entrare  a/criuere  la  bontà  del  catholi* 
co  Ve  derigo  Gonzaga  con  il  femore  ^  che  forfè  vn 
di  (  con  lo  ifeffo  h  abito  rimeffo  da  ogni  ambitione 
d*hipocrefia)farò  vifìo predicare  il  nome  di  Chri- 
fio  Gìefté,&  auenga  che  habbiate  a  cuore  fin  quel' 
\(uggett0y  che  quella  materia  degnai  e  ui  di  accen- 
\narmene  ;  e  cofi  vedrete  di  che  grandez^zae  l'a- 
\nimo,che  neldefiderio  di  grati  fi  e  arai  tiene  il  mio 
pccolo  ingegno. Di  VenetiatL  XFlJi  Febraio, 
M.D.XXXX. 

AL   G  VIDI  CCIONÌ! 

SE  tra  la  gran*  copia  de  le  lettre ,  che  da  ogni 
forte  di  gente  ho  riceuuto  a  i  miei  dì  ce  nefufi 
Cero  fiat  e  almen'  duejìmili  a  quelle^  che  l' altrieri , 
Signor*  caro  mi  mandajle  da  Imola  ,•  oltre  Veffer- 
mi  compiaciuto  nel  dono  di  fi  fatte  carte  yh  aurei 
imparato  afcriuerle  in  modo,  eh  e  forfè  horaji've- 
irebbe  qualche  parola  difpirito  circa  il  ^volermi 
rallegrare  del  grado  conceffoni  dafua  Santità  ,  la 
:uì  elettione  ì  degna  de  la  prudenti  a  di  fu  a  beati- 
Sudine,  peroche  la  bontà  Guidicciona  import  a  più 
m  Romagna.che  non  fanno  i  ftioijìudt  in  Fojfom^ 
none.  Altro  è  ilgiouare  a  gli  intenfi  degli  huo  - 
'Mini,  dr  altro  il  tran/ìuUa  re  i  p  enfi  eri  de  lo  i»ge- 
ino'ydebbe  Votio.chegià  vi  confolaua  nelve/coua- 
io  y  cedere  al  negotio,  che  boravi  trauaglianello 
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vffrtioydd  eh  le  occupatìonidi  luirifl^ltanoinpr\ 

dt  quei  mijerì ,  che  Alterati  ddf  Artide  de  lodi 

non  fola  tengano  in  continuo  rifchio  le  carni , 

fanguiy  e  le  vite\ma  danno  tuttauiagli  animi  a 

r ancor iyle  rohhe  a  i/acchije  cafe  a  i fuochi  y  le  per 

(ine  a  le  prigioniyle  vecchtez.z,e  agli  e  fili/ ^  lego 

A  i  lacci ,  &  i  colli  a  le  mannaie.  La  infolentia  dì 

coloro  ,  che  nelguafiare  gli  ordini  de  le  leggi  in 

crudelifcanole  dilettionidele fotietadi  ^  hautu 

cojihi/ogno  deljìrenoyil quale  incominciate  a  mi\ 

ferie y  comefihahhia  Francesco  latio/ò  de  la  ragiò 

ne  y  che  lafua  innocentia  chiara  dimanda  a  que. 

giujhjìnceroy  che  moue  in  voi  (ì grande  Jplendo 

di  virtUyche  il  grido  de  lafamapublica  vi  da  ile 

gnome  dt  buono.  llpouermo  rapcurato  da  lo/pa 

uentoincutlopo[e  la  rigide z^z^a  de  l^ altro  Préfi 

dente  viene  a  depojitare  e  feftejjo ,  &  il  figlim^^ 

Jùo  nel  carcere ,  acciochela  fentenz>a  de  la  veriu 

nello  aJJolueY gli  de  la  imputati o ne ,  che  la  calun 

nia  hx  faputo  dargli  \gli  rijlituijca  la f acuitale  / 

patria,  de  la  quale  non /aria  mai  v [cito  scegli  ha 

uejje  creduto  ycheilgiudice  di  cotal  caufa  mancAj 

fé  de  la  villania  ,  che  vinta  da  Vauaritiafa  m\ 

gior^lapena^che  la  colpa.hor'poniamo  cheildu 

hio  del  torto  non  cifuffe  interpolo  :  come  era  pop 

bileche  ei(irimanejfe  in  Torli  ejfcndo  afferrai 

dagli  artigli, che  tirano  gli  affetti  pa  terni  dielt 

a  l'amor  filiale  ?  la  fuga,  la  partita,  e  la  rouina  a 

tre  figliuoli  nocenti^chefianopoffon'  canare  tllo\ 
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fenitor  de  Ufoffk^non  che  de  l' albergo ^  cnde  l'ho- 
nefik  deìmodèfio  secchio  merita  più  aiuto ,  che 
fcu/a;  maje  ogniun'  chefdlUypuo^erare  lavo/}ra 
clemenza,ferche  egli^ch'e  non  ha  errato  y  non  dee 
ricorrere  a  la  voftragitijlitia  ì  eper^ual'  cagione 
ioy  che  fono  huomoy  e  chrifiiano  non  ho  a  frefiargli 
'  il  mio  mez^zo  ej/endo  tenuto  a  farlo,  benché  in  me 
non  appari ffc  humanita,  ne  religione  ?S*io  vi  di- 
cejjè  quanti  capi  hanno  gli  ohlighi ,  che  mijpingo- 
no  afauorirlo',  per  amarmi ,  come  fatane  ottene- 
^rei ogni gratia^Je bene  egli  mancale  del  dritto, 
'  &voi  del  douere.  Ma  non  ve  dir  uè  lo ,  per  oche 
\  deuete  intercedere  per  lui  apprejfo  di  voi  medejì-^ 
mo  molto  più  di  me ,  perche  io  nel  tentar*  ^igio- 
'  'dargli  faccio  quel',  che Jì appartiene  a  l'amicitia, 
ciò  che  Jf  richiede  a  lagratitudine ,  &  voi  in  con  • 
fentircy  ch*ei  fi  difenda,  date  luogo  a  la  equità^  e 
dimo/lrateui  benigno  :  oltra  ciò  lafdanza,che  ì> 
commette  nelieman^vofire  y  e  vn* paragone  de  U 
bontade ,  che  vi  fa  tale ,  onde  gliene  Jète-t e  nut$. 
Hor  io  me  ne  vengo  co/lì ,  dico  io  per  ejffere  ilpre^ 
detto  figura  de  la  mia  mente  ^  e  per  oche  lo  amico 
Wiue  nello  amico, fupplico  la  manfuetudine  vo* 
'■  '^4,  che  voglia  fin'  che  dura  la  diffefa  de  la  rom 
\  ^ion' comune  largire  ala  prigion  di  noi  qualcun 
nade  le /uè  compafsioni.  Di  V  inetta  il,  XX  VII. 
itFebraio.U.'D.y.y^Y.y^. 
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AL  MARCHESE  DEL  VASTO,  0 

CREDE  TE  voi  Frincipe  ottimo ,  che  ti  ^^ 
Nardi  "vecchio  egregio  babbi  ritenuto  leU-  ^^ 
grtmevdendodire  da  la  vofira  clemenza  neUà  1^^ 
lettrafcrittami  ;  io  non  faro  ifconofcente  alfudof  ^ 
delJhoTito  Limo  ?  egli  eh  e Jlimaua felicità  lo  ac» 
Cettarlodt  quella ,  njijlojipoi  con/òUredalapro^ 
meffa  delpremio  ne pi^tnfe per  allegrezza  yConfef  |  ' 
fando ,  che  la  ficurtà  di  cotanta J]?eranz,a gli  leua  u 
da  lefpalle  del penjìero vn* gran  fa/cio  dt  noie.  \  h^h 
duro  accidente  il  peregrinar*  fuor  de  la  patrÌA  %[ 
nella  età.che  altro  non  brama^che  ripofarcifi.é*  in-  \t 
foportahtt  cafo  quel  di  colui ,  che  aggiunge  in  fui 
carico  de  lo  ejilio  la  Joprafoma  de  lapouerta  ,ed^  4 
gli  anni  ijirafcinando  dietro  a  le  calamita  di  co^  é 
tal  mtfiriayle  figliuole  da  marito.  Per  Dio  che  non 
Jitroua  carità  più  atta  ad  acquijiare  ilParadifòy  m\ 
che  quella  yche  eprefia  ad  aiutare  genti Jimili ,  é*.  [t 
t  certo, che  mentre  ri/guarda  te  le  qualità  dififatf^  \i 
t aper fona. ponete  mente  a  la  nobilt ade ya  lafortur 
na  y&ala  virtù d*vno  huomononmen  buonoy 
che  dotto  ;  e  lo  Imbafciator'  Don  Diego  di  Menr  ^ 
doz^z^a Jpirito elegantifimo {ala cui  Signoria  e  ^ 
piaciuto  mandarui  il  quinterno,  che  di  tal'  librom^ 
chiedete  (  teflimoniarà  effere  vero  ciò ,  che  io  ne  |^ 
conto,  ma  segli  vtpotef/e  far* fede  de  la  fcienz^Ay  k, 
che  non  riluce  in  me, come  rifflende  in  lui  ;  la  vo-  (^ 
lontà  voflrafifodisfarebbe  infanta  Caterina, non.  (jj 
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4hrminti,che  ildejìderio  del  mondo  fi fedis fac- 
cia nelU  traduttione  intitoUtAui  ;  benché  non 
mancar  0  di  mofirarui  nelcompofdi  tal*  vita ,  che 
hattreivolftto  faper'comporla,  D;  Venetia  iL 
^KXVII.  dt  Febraie.  M.  D.  XXXX. 

"        A   M.    FRANCESCO 

PRISCIANESE. 

L^A  ^^  R  E ,  ch*io  porlo  al  Magnifico  Tho- 
maJoGit*nta,Jie  conuerjò  in  ohligo,  da  che  la 
%a  cor  te  fé  mo  defila  mi  haprocacciato  vn'  cotanti^ 
Amico ,  benché  reputo  di  mia  vergogna  Ihauere 
"iettato  y  che  la  vofira  humanita  faccia  l'vffitio 
tpartenenteal  mio  debito  ,•  ma  il  difetto  di  ciò  e 
'.atifiato  dala forte  y  la  cui  malitia  fi  compiace  nel 
vedermi  occupato  in  quella  ignorantia  dt  donde 
"areifuorafenelmodo,  chrvUmofi'ero  hora ,  vi 
-  '^auefii  conofiiutogià-ypur'io  me  ne  rallegro  ^  come 
;  ìfiayparendomifirano  lointeruallo ,  chefimetie 
ra  ildefiderio  del  cono  (cerei ,  e  lo  afi^etto  de  lo  ab- 
bracciarci. Circa  le  cofe  mandatemi ,  perche  ogni 
rande  zz^a  di  volume  e  da  me  fior  fa  in  vn*  trau 
^Jhovfio  buona  parte  de  le patienti  y  del'hom- 
ate^e  de  le  vttli  fatiche  voflre^gli  ordini^  le  faci* 
'ta ,  e  le  auertenze  de  le  quali  fono  in  maniera 
'ffutey  che  invn'  tempo  tfieffo  infignaranno  la 
'ngua  de  i  latini  a  i  volgari^ó"  quella  de  i  volga- 
'  a  i  latini,  ma  per  effer' l'opra  vfcitaui  dehin^ 
'.lletto  y fio  la  vniuerfale  dt  tutto  il  mondo .,  lofii- 
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pendio y  che  d'anno  in  anno [i concede  da  le  com% 
nita  A  i  lettori fullicijidehhe  a  voi^da  cheponen^ 
do  in  luce  le  carità  de  la  propria  dottrina ,  tenete  i 
buon* maeflri  nelle  cajè  de  i  poueri ,  cacciando  dì, 
quelle  de  i  ricchi  la  infoienti  a  de  i pedagoghi.  EJ^ 
a  miogiudttio  paiono  vaJìfiroz,t,ati  nel  collo , 
quali  nello  sforz^arfidi  volere  empire  iftrument 
Jimilidi  ciò  che  mandon'  fuora  a  gocciola  agoc 
ciola^ne  verfanopiu,che  non  ce  ne  métjknoj  e  per 
ciò  hi  fogna  a  i  maturi precett ori  ^che  vogliono  in, 
fondere  gli Jf  triti  de  lagramatica,  nella  mente  di 
gliaccerhidifcepoli  ;  moflrare  al  procedere  di  lori 
mede/imi  fo  intelligibile  andare  de  i  voflri  mira 
colijactìiprouidentia  e  nece/fkria  a  lofiudiar'  d 
igiouani ,  cene  ilcultiuar*  de  i  campi  alviuef  di 
gli  h uomini.  DiVinetia  il.  XXVI.di  Fehraiù 
M.D.XXXX. 
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AL  CARDINAL  DI  RAVENNA. 

T  L  Signore  Don  Diego  di  Mendozza  Oratof 
^Cefareo.e giouane degno  di  affa t lode  y& orna 
to  di  molto  valore  5  con  la  affetto  delfuo  core  alto, 
ha  impofio  a  la  humilta  del  mio  fcriuere  haffoych 
vi  dica  Monfìgnor  lUufirtpmo  \  come  egli  vi  ^ 
quel' leale  amicone  quello  amore uole  fer nitore  qui 
ehe  vi  efuto  in  lJfagna\onde  io ,  che  fono  ehltgatimi^ 
avhhidirlo  ve  neamifo  y  gloriandomi ,  f/'r'r^|ÌK» 
perpetuopadron'mio  ,  fiate cfferuato  dafinobilemli 
dafigenerofa ,  e  da  fi  eccellente  creatura,  io  m 
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entro  ncHd  fimma  de  i  menti  di  luì  per  non  fd- 
rermi  di  mia  honejlk  il  voler  *  pagar  et  debiti  yche 
tengo  /eco  con  la  lode  di  due  parole  ,*  benché  lefue 
virtUyC  le/ùegentilez,7ieJon'Ji noteper  fé  mede/i- 
me j  che  ciò  che  io  ne  centajjt  [aria  più  tofio  pre* 
funtion\ch  e  gratitudine  ;Jfche  a  me  bafta  dt  non 
ejfere  v fitto  del*vffitio  commejfomi;  e  perche  vna 
fama  da  beffe  ,  mt  ha  fatto  comporre  vn'  Sonetto 
da  vero'y  ecco  che  lo  mando  a  vofira  Reuerendtfi- 
'ma  Signoria  ,  a  la  cui  benignità  bafcio  la  mano. 
Dt  renetta  ti,  XXVIU  dt  Febraio.  M,  D. 
KXXX. 

AL  MARCHESE  DEL  VAs"tO 
gran'   capitano. 

E  e  co  signore, che  per  non  vi  ha  fi  are  di  vin^^ 
cere  ogni  Principe  con  la  maejla  de  lo  ajpet- 
tOjCon  lagrandez^za  de  lo  animo ,  con  ilconJigUo 
delfènno ,  con  la  forza  del  valore ,  con  la  magni- 
Hcentia  de  la  liberalità  ,  e  col  grido  de  la  fama 
volete  ancho  (up  erare  ciafcuno  altro  ne  Uà  eccel- 
lenza de  fa  virtù,  nella  gentilezza  de  la  cortejìa^ 
\nellahontadelaintentione  ^  nelfermrede  la  be- 
aiuole  nza  ,  nella  gratitudine  de  gli  effettive  nel- 
\i  gratta  de  le  parole  \  te/limonio  la  eccellente  ,  la 
mentile  ila  buona  Jaferuidajagrata,e  la  gratto  fa, 
'artamadataame  ^  che  nulla  fono  ,  da  voi.che  il 
i  uttofete  ;  benché  le  lodi , che  mi  date  fon  più  to^o 
\  rnamenti  de  la  eloquenza  voft  ranche  pregi  de  U 
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indegnità  mia ,  fna  con  tutto ,  che  io  non  fntpo^ 
gloriar^  del  merito  attribuì  tomi  da  ifuoi  detti  ^mi 
debbo  rallegrare  de  la  fòrte  ^  che  U  inclina  adefaU 
tarmi,  to  nonprouomen' piacere  nello ejfer lodati^ 
da  voijche  nel  vedermi  da  voi  amatele  fé  ben*de^ 
uereipiu goder  de  la  caufa.che  con  qualche  ragi<i^ 
ne  vi  moue  ad  amarmi ,  che  vergognare  delntn 
conrifpondcre  a  la  oppenione  ,che pufviffingea 
lodarmi  ;  e  pero Ji  potente  l'anjia  de  la  ambitio0 
naturai  le  y  che  infuperbi/codicio  y  che  fcriueteit 
mio  honore  non  altrimenti ^cheji faccia  la  vanita   '' 
neUovdirfi  dir  beliate  Vauaritia  nelfenttrjichia^    ^ 
war* ricca,  MafèAleJfandro ,  che  hcbbe  tanta  co*   9^ 
pia  de  la  lode  vera  inuidih  quello ,  che  fìnge  Hi-   '-'« 
mero  in  Achillei  che  miracolo ,  fé  Valterezz^a ,  ih 
cui  mi  ha  pò  fio  cto  che  di  me  parla  il  Mar  che  fé  dd 
Vaflo  mi  fa  àpena  degnar' meco (leffo .Certame»   iff^ 
te  io  confeffoy  che  vna  feruti h  rifguardata  da  Poe   b 
eh  io  de  lo  amore  di  colui,  e  he  gì t  comanda  e  più  cd\  % 
ranche  due  libertà^peroche  nonjigufla  confolatÌA   \i 
ne ,  che  pareggi  il  gaudio  di  quel'  firuo ,  che  vedi   ti 
iftimare  dal SÌgnor\chc egli  vhbedifce  lafollecit\  i 
diligenti  a  de  la fua  leali  ade-,  e  cto  dimeflra  dopfl 
me-Jaletitia  ,  che  in M.  Gianjr ance fco far actn^^,^ 
(popadelafflendidagiouentù)  hanno  verfatalm^ 
amo  reuolez  ze  de  l'vltima  indirizzatogli  da  i^M «//i; 
che  per  rifulgere  di  virtufola,  e  di  venuflà  vnic^\ 
Jète  tatoJpe:tabile,quato  ammirabile. egli,  r^^'^lfw 
ejferua  tn  tutto,&io,  che  vi  cfhbropertuttp  cifiA 


m  ò  r.  \^  KJ  n  u  V»  iirj 

l  mt>railegrdti  infieme  circa  il  f nuore  fatto  da  U 

n  veftra  mi/net udine  a  lui, che  vi  ten*  nel  corego'  a 

\  rncychevi ho  nelle  vifcere.  Ma/i ìo,chevif  redico 

.^  meglioychefiifnpejìi  dire  quelle  he  vi  rìchiede-^ejè 

,i  tgUy  che  vijidtmofira^  come  può  ;poteJ/e fare  ciò, 

'  :be  vi  fi  afa  rtiene  veruno  Imperadorefu  mai  cefi 

tccomodato  da  mer catena  e  cofi cantato  davirtuofò 

-guanto  farebbe  da  me  cantato ,  e  da  lui  accommo- 

iato  il (inguUre  Alphsnjo  d'Auolos  perpetuo  be- 

iefattcredsnoi  duCye/empiterno  idok  noftro.  Vi 

V  metta  ti  giorno  del  e  ama/ci  ale.  M.  D.XXKX, 

\  LO  INCLITO  FERDINANDO. 

JOvengQa  chieder' in  dono  ala  Maefta  voftra, 
^  vna  gratta  l effetto  de  la  quale  più  toflofiptio 
hiamare  ombra  di  Umofìna,  che  largherà  dt  be*: 
efitiOyCeno  la  co/a  e  di  fi  fatta  natura ,  che  ilcon^ 
'dirmela  non  vi  crefce  lode  ,  &  il  negarmela  ve 

cerna  y  per  ciò  che  gli  alimenti  ^che  non  di  [con-, 
ono  con  le  lorfujlantie  colui  ^  che  nefoccorrele 
imi  altrui /onofuperfluita  di  abondanza  confcr^ 
ate  da  Dio  in  reme  dio  de  le  penurie  de  la  care- 
i  a, olir  a  cioconofcendoui  ilmondo  nel  procedere 

l  viuereyC  nelpojfedere  de  lo  impero, per  huo?no 
lujloyeper  Re,  Magnammo fete  obligato  non/o- 
digtousre  cordialmente  alprofimoye  di  aiuta- 
■  f}lendidarnente  iferui  ;  ma  le caritadi  huma- 
f  ,^  le generofita  reali  debbono  apparire  tanto 
u  carrfeuoli, e  genero/e  in  voi-,  quanto  più  U 


hontaycU  corteJÌAyde  Uqual'  rtJ^lendetes^Auan^ 
z^/opra  VeJJire  d*ogni  altra  creatura  ,  efofra  ti 
grado  d'ogni  altra  corona.  Benché  al  njojlro  ejfer* 
tale  non  dimando permìnentia^  nefaculta^nept' 
cunte ,  che  il  non  darle  de  t  Principi  a  i  virtuofit 
'vecchi  avfanz^a.  ma /aria  ben*  nuoua  crude  Itàì 
ììon  permettere  yche  i  mtferi  in  qualunche  annojk 
Jiapotejsino  comprar/iilpane;  ne  che  altri  in  ciaf\ 
e  UH*  tempo  hauejfe  liberta  di  vendergliene  >  (^ 
Auuenga  che  adaltrifipermettailvenderglieni 
per  tutto ,  e  che  a  ep  fi  a  lecito  il  potè  f  comprami 
in  ogni  luogo  \  cotaVpermtfione  è  douere  dt pietas 
t  non  prefente  di  liberalità,  e  benavere ,  che  ii 
concedermi ,  che  i propri  denari  in  prò  de  lo  ifieffi 
li  fogno  5  &  infoccorjodela  necepita  di  molti  ca* 
nino  dale  terre ,  che  vi  vbhidifcono  cinquecento^ 
fi  ai  a  di  fermento-^  la  cuifomma  non  ijmagra  cote- 
fia parte ,  e  non  ingrajja  quefia ,  farà  vn  'jegno  di 
benigna  humanita^onde  la  gratitudine  della  fer- 
uitumia'e  tenuta  a  riconof cerio  non  altrimenti^  }« 
che  fé  la  vendita  mifidonajje,  e  perche  le  richie^  • 
fie  y  che  fi  fanno  a  la  voflra  Serenità  fi pofieggonoj 
mentrefifi>erano:ilmio}  tanto  certo  diadempic^à^ 
re  ilvotodel  fuo  defìderto  ,  che  ne  ba/cìalamAnÀ\éj^ 
illuflre  a  la  manfitetudine  di  lei ,  come  divotm^ii^ 
adempiuto.  Di  V  inetta  il.  XVIII.  Fcbrato.ìAi  u^ 
DJCXXX.  kii 
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aT1:avalier'  coffienza. 

0  riceuei  Vauijo  del  Letto  vnico,  che  ils.  Conte 
Mapmìano  vifcrijfe  di  mandarmi ,  e  perche  io 
'o  defidero grandemente ,  con  gran'  volontà  la 
^■(})ettOy&  ajpettandolopaio  vna  donna  grauida, 
a  quale  non  crede  mai  viuer  tanto y  che  e  Ila p  offa, 
nangiar'di  quelle  fu/ine  ^dì  quelle  mandorleto  di 
uelle  cirìege  y  che  di  continuo  le  fi  anno  fìtte  nel 
ufiodela  fantafia,  ma  quando  Jia  che  ilvojlro 
nz.z.0  adopri  sicché  io  thahhia  tojlo ,  ve  ne  hauro 
'  mede  fimo  ohl'tgo ,  che  hanerehhe  vnafeminx 
regna  a  colui ,  che  le  ponejje  in  bocca  la  copia  de  i 
utti  bramati  mentre  ^chegniele  indugia  il  lenta 
e  lafiagioncy  Io  mi  ere  dolche  gli  animi  di  coloro^ 
le  non  ponno  trarji  le  voglie ,  che  gli  vengano, 
^  (ino  vergati  di  quei  fegni ,  che  nelle  code  degli 
^  iruierifiampono  le  fami  patite  peperei))  fé  la  in- 
'■dia  de  la  forte  mipriuaffe  del  bel*  dono ,  vn'  co- 
l'fegnale  apparirebbe  m  me y  come  appaiono  ne  i 
liti  de  i  nomi  de  i  Principi  auari^  ^fi^gi  datigli 
\  lepenne  de  gli  fcrit;ori  liberi  nella  maniera^ 
'^  iono  io ,  che  delibero,  che  il  pr e  fato  Letto  Jia 
nido  de  i  miei  più  beipenjìeriy  la  mente  mia 
.  Ufcata  da  la  vaghez^za  de  lajuapompaymeuerà 
i  modolagenerofita  delofiile  ,  e  de  la  inuenti$- 
>  datami  da  la  madre  natura ,  chejpero  dar' fa- 
ttale carte  in  cui  debba  piegare  gli  h  onori  del 
i  tr  Marche/e  di  Sommino.     Di  Vcneùa  il.     . 
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AM.PAOLO  INTERIANO 

GENOVESE. 

EGLI  e  verofiatello ,  che  Upre/enza  de  Pè* 
mìcoèjpecchio  de  ramìcittA^nondimenoU 
lettre  y  che  ji mandano  Pvn' l altro  quegli ,  cheji 
amanojipojfon*  chiamar  inutjìhili  cjommertifi  t 
mentre  Leggiamo  ciòcche  da  quefio  ,  e  da  qu€lloi\ 
njìenejcrttto  ;  le  noftre  orecchie  obliando  il fuoM 
de  la  propria  lingua  ^firiempieno  de  gli  accenti, 
che  efcano  da  le  iftcjfe  'voci  de  gli  amici  yfer  U 
quatcofa  la  mente  y  che  gli  ri  uè  de  co  ifuoi  occhi  j^,. 
permette,  chefauelliamo  injìeme  non  altrimenti  i,i 
che Ji faccine  coloro ,  che  in  ajfenza  nofira  ragii  u 
nan*  con  efi  :  tejtimonio  yil  miohauere  compre  fi  m 
CIO  nel  l^ggcve  la  cara^epiana  carta,  che  vi  e  pia  vi 
ciutoinuiarmi ,  le  cui  'viuez.z^  ho  io  più  volte  ri  ik 
lette y  ó"uigiuroper l'amore ch*io porto a^labem  ii 
gnita  voflra ,  che  ella  molto  beri*  dimojlra  di  noi 
ejfer^  parto  dive  namediocre  j  ma  nonvìpareUi  \^ 
egli  y  che  mtfojfe  d'ajjai  ohltgo  ilriceuere  d'vnaj 
fattaptfiola,jenz,a  U  giunta  de  i  tre  Jone  tti  vfàt  ^\^ 
dal/acrOydalg£ntile,e  dal  pellegrino  intelletto  ^j/;, 
la  Signora  Maria  ì  Ve  r amente  la  età  di  noi  mi' 
farà  mentri/guardata  dai  fecolt futuri, che pemt 
fi  ri/guardino  i  tempi ,  cheprodujfcroglt  tngegt,  { i 
antichv,e€redafifitre,  chela  lode  di  Saphofiain 
fcriore  algrido^dicui  e  degno  il  beSo  andare  dei 

chiai 
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'hiara  Spinola ,  delUfamafa  Gawherd^  e  della  et  er- 
ta Pefiara.  eccd  chi  le  Mufe  confentom^che  tharmo- 
ìia  de  ì  canti  loro  ^  fi  facci  vdire  negli  inchteftri  di 
F  dite  Madonne ^accioche  ti  mondo  gli  inchini^come 
\dvno  altro  Btmho^advno  altro  Alamanno^  e  dv'- 
ìo  altro  MoUa,  che  fa  p  ite  il  Sanazaro ,  che  tanto 
qpe\dt  Cloche  ci  fa  vedere  lo  flìl'^  aflorale  di  colei  ^ 
he  con  gloria  di  Pauia  crefcelume  a  lofllendor'd'I- 
alta? afattghinfi pure  ifrofefioride  i  verfi,  e  delle 
rofcypcr  ciOy  che  ilgi/tditio  de  i  di  nofiri  e  tale ,  che 
m  ne  va  colui,che  invece  dellaflurata  laude  non 
ente  vituperarfl^a  me  pare  ^  che  quegli ,  che  non  tor^ 
^no  ilvijo  a  le  mie  opere ,  miponghino  ti  nome  in 
ido^mafe  cofipare  a  mecche  dehhe parere  a  voiy  che 
tittauia  vdtte  celebrare  ifudort  de  t  vofirifludifat- 
mdete  adunque  afcriuere  ^  e  fcriuendo  affiffate  il 
uurdo  de  l'animo  ne  i  raggi  de  gli  occhi  venerei^ 
he  fen%a  dubbio  ilcanto poetico  e  fiato  di  Cupido^  e 
cnchela  bellez>z,a  tiranneggi  la  liberta  dello  Jj^iri^ 
o^e  del  cuore  ella  ì perciò  materia  ncceflariaal'aL 
r ut  penne  :  le  quali  fanno  miracoli  ^  quando  amore 
'predomina  con  affetto  piace  uole  ^  con  forz^a  doL 
' ,  e  conpotentia  foaae.  Hora  fiate  fano ,  &  per  fé  ^ 
crate  in  amarmi  y  da  che  le  amiche  affettwni  jons 
uf imo  ornamento  della  vtta^  &  vnico  the  foro  deU 
t  virtù.  Di  Vtnetia  iL  XXV  U  /.  di  febrato. 
M,  D,  X  L, 
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A  MADONNA  MARIETTA 

J\  I  e  e  I  A. 

IJ^  CcoforelUfauiayche  io  nel  dejìderarm  quitti 
ymt  y  bramo  anchoradi  ejfer'  coftì  da  voi.  h 
*vorrei^che  foftequt^doHefìamofer  grado  della  con 
uerfatione^e  mifmacarodirìtrouarmi  nel  luogo ^ 
nel  quale  vi  ritrouate  per  conto  del  piacere,  che  tra- 
he  te  dalle  Gamharare.  mafimamente  hora^che  l*an» 
noefignoreggiato  dalverno^onàe  latepidttàdelSo^ 
le^  &  il  caler  del  fuoco ,  che  in  villa  rtfcaldono  con 
altro  rifiigerio^che  nonfailcalido^é*  il  tepidodei 
fuoco ,  e  del  Sole  nelle  città  5  vi  rijlora ,  &  vi  ricrea 
non  altrimenti  ,jche  [i facci  la  giocondità  de  l'omkra^^M 
e  la  frefcheT^a  de  l'acqua^  quando  lo  predomina  Ukuj 
fiate,  lavoftra  vecchiezz^a  honoranda  dehhe  tuttJmi 
rifentirfi  nel  vedere yin  che  modo  gli  alberi  cominMiik 
ciano  ad  ingemmare  i  rami  loro^  e  pigliando  qua  liti 
dal  verdesche /punta  da  quel*  college  da  queflajiepe] 
anche  tUafajfegno  di  rinuerdirfe.  intanto  le  cure  dp 
lei  fi  rtuoìgano  a  vagheggiare  la  bellezza  de  i  canh 
pijia  cui  bontade  promettendo  di fupplire  con  l'abon-\Mk 
danza  della  futura  ricolta^a  la  carefiia  della  pafiita&i^i 
vi  fa  rider'  l'animo,  onde  vi  godete  mirando  i  cej^u-mk 
gli  del  grano  (pinti  fuora  dal  terreno  non  ingrato  dtiijiifi 
fudoretche glirinteneri ,  e  coltiuagli  quel* grembo^^m 
in  cui  lo  (parfila  man'  calloja  dello  agricultore,  shìkm 
che  vi  è  di  vttlelpafio  il  por"  mente  in  qual' manieri  %^j^^ 
il  prefato  feme  doppo  l'efierfi ,  e  riftretto  in  virili^  ^iig^ 
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éeUd  (ùa  coprir uray  tdiffufo  merci  del  vapore ,  che 

%'braccìandolo  ilrifialdo^furgaftéfo  in  hcrbagermo- 

\4iante  j  U  quale  fermata  nellaeftremìta  degli  aci^ 
n^a  foco  a  foco  far  a  il  cumulo  nodofo^e  rìchtunden^ 

^'ofi  nelle  fueguainCi  quafi  facente  la  prima  harha^ 
'.  teffutelacon  ordine  dijpiga^fe ne verrapoi  fuora. 

A  ifendendo  con  lo  (leccato  delle  rejle  la  biada  ,  che 

ila  verfa  :  da  i  morjtde  i piccoli  vccelli,  Hor'  ve- 

■jamo  a  la  feconda  confolatione  dei  vecchi  ^0 per  dir* 

leglioalaprima^da  che  la  debilitale  he  reca  in  fh 

\  vita  ilpefo  deglianniyglifa  più  auidi  del  vi  no y 

H  del  pane. Son'certOyChe  vi  pare  molto  vario  da  le 

^arauiglie  de  l'altre  piante  ^UJlnf  ore  in  cui  vi  pone 

vedere  in  quante  foggie fi  pianta  le  viti  yfome  to- 

^)  nafconOyecon  che grandeT^a  s'inalzano ^ioin^ 

'dio  il  diletto, eh  e  vi  da  tammiratione  de  i  loro  ac* 

efcimentiy  e  porgendogli  trai  nodi  quello  ^  che  fi 

K^tama  l' occhio  ^comprendete  Ivua ,  che  debbe  naf- 

fre\lacopia  della  quale^bontì  del  fugo  terreflre  ,  e 

ti  Icaloffolare  cr efee^e  di  acerba  fatta  fi  dolce  ^efen- 

,  1;'  di  frutto  grato ,  e  di  affetto  formo fo  alletta  ilgu- 
fj  e  la  vi/la.  Io  nel  riuedef  le  pergole  ^e  le  vigne  c$ 

■  f^'^^pp^^f  '^e  coi  pampani ,  le  quali  non  ho  riuiffoy 
)t-  che  f potano ,  a  che  fi  vendemiano  \paio  vn  'pa^ 
Ite  di  famiglia  ritornato  in  proceffo  di  tempo  a  U 

.  ppria  cafa^il  quale  nel  ritrouare  coflumati  ^virtuo^ 
j'^huomini  quei  figliuoli, che  egli  lafciofenTa  co- 
ì  mi jfenzavirtH ^e fanciulli  ne  mena  vna  ftfta 
J'ìile  a  quella  ,  che  moflrano  i  villani ,  a  l'hora:, 


I 


LIBRO 

che  mcbrUtìfi  jl  roder"  del  mcfio^a  guif^  di  imjck 
fifé^iTAno  imùmc  a  ktuu  ripiene  del&fMon 
Unte^De  vinacte  fcfle ,  &  infrante,  e  per  té 
a  U  vilU  dico  c/xfe  dettegli  infitti  confili  Ri 
jidìportAUAno  neSefuefcbctconfoUttoni^C'  jdej 
fi  ddi  commoda  delle  fertilitd  di  leiji fcrd^rv) 
i^jdiyC  degli  hnori^mfttpcnje^cbe  voi  chcfete^ 
Zzante  DonnA  ttrjtd  diJifAtu  cagione  >/  dtrm 
ch'use  di  Ferine  ^che  vi  e  fìglÌA  ubbidiente  ^e  dii 
che  zi  fono  Jiw  ti o  amore  uck,  DtJ'inctU  ti  j/jj 
Dccetnbre.  U\t,  D,  X  L. 


A  M.  BARTOLOMEO  PAN- 
CIA t  i  e  h  i, 

CHi  non  ci  ndjce  con  U  cortejid  ne  Panimi  \ 
nobile  nel  cogtwne ,  &  vilùno  ne  He  opere  ^ 
dico  CIO  in  loie  delvffh»  meriure  di  ejfer* 
mente  chidTttdto  bmon^gentil'  Imomo  -jperc  chei 
ucT  cura  de  Ihenore ,  e  de  l'vtile  dlrruJ procedei 
bond  gentilezzui,  nidfe  tuttdmd  gìonate  d  qk 
che  non  hanno  pur*  dccenndto  Jà ferutrui  ^cht fdk 
JlcuoiinuerjGdj  coloro, che  fempr e  hduejfer*(e\ 
fé  Id m'u penna  fujje atta d penetrdre  nella \ 
ria  deipofterìMgrdtitudiru  delle  fnejcriuurej 
pronta  ne  gli  iMtereJì  della  lo/hd  fama, come  * 
tedili-  "'     ■'  comodi  della  mu  imu.  ma^peri 
so^t        .    .5  delginiitio  vi  apre  il  cnore^ch*i 
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j  ^0  circa  ildejiderare  dieffkltarHÌyiorràarh adAmbro* 
podtcédo^cìiwgUm^Jìchenelprefemareillihrù^ 
Uferenifima  Reina  dt  Nau^arra  "vfajje  il  mez>z.o 
iti  Faufeilesye  dandogli  vna  lettraychHogli[cri- 
Hfua^dtjsinùn  v far  e  del  cen figlio  de  Vhuom'  fre- 
daroiefiate  certo^che  indi^gia  la  rijp&fia  de  le  due 
mandatemi  da  le  amoreuolezz^e  di  Ji dotta  per/o ^ 
naiper  ejftrmi  rifoluto^  che  ilpredetiojl  trasferif- 
fein  Francia  ,  (^  il  dolce  M.  Ruberto  di  Ro/^t ,  vi 
dirdyche  anchora con  voifaceua  lo  vffitioy  che  deb- 
ho. ma  fé  lafcatenata  giouentn  ditale  ha  più  tojh 
'ubbidito  a  la  fun  'volontà  .^  che  al  mio  erdtne  vada 
4Conto  del  danno^che  iomeriio;enon  dflavergo^ 
p^  de  la  quaV  fon"  fuor a^p  eri  doueri  vfati  con  gli 
^ici,eco  i  maggiori,  ma  far iapur^ grande  impe- 
U^queT  di  colui ,  che  tiene  il  titolo  di  padrone  ^  fé 
\U  fua  ^acìentianon  fujje  fchiaua  a  la  infolentia 
iei/eruitori^  anz^i  de  i  tiranni  de  la  pace  ^  e  de  la 
ijuiete^e  dclpan  fuo.  Ecco  le  donne  refi an  di  mal 
farefopervilta-^  oper  non  potere ,  operpAura  ;per 

jlonta  non  mai  :  à*  ilp^fiimo  intento  de  ijami* 

zliarifimilmcnte»  E  [si  di  continuo  et  rubano  ,  ci 

.  Amaz>zanOyeci  vituperano  in  atto,&  inpenfiero. 

^duo  la  grati  a  del  mio  creato  ,  il  qua  U  fecondo 

^ui(ò  y  che  io  ne  ho  fi  ha  giucato  ti  poco  men'che 
migliaio  de  gli  fiudi  ritratti  da  la  liberalità  Re^ 
;iaye  da  la  prodigalità  L  orena  ;  e  di  tutto  ì  caufi 

Ii'-^  '  MellinOy  che  an  de  già  in  fui  e  arrese  che  rubo  la 
yi/a  di  Fier'Dei^Vommo  chrifiunofi  ne  erafat- 
Eijf 
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tìmenar' buoni  dai  Cardinale  cento  ^chetenendoì 
he  commiJTìone  ;  non  me  gli  ha  mandati ,  c^  il 
prometter*  di  shorjar gliene  di  hofin  bora  ,  dì 
teJfèinteJììèlhaintertenutofin\  che  Tot  io,  &i\ 
modo  gli  hafofio  le  carte  in  mano, ma  ne f aio  vm 
'vendetta ,  che  mouerà  i  fiorentini  p€rhonor*i 
la  propria  natione  a  /camparlo  da  tale  ignomi 
nia,  come  lo  (campo  dal fadco.  DiVinetia  laviti 
modiFebraio.M.  D.  XX XX. 


AL  SIGNORE  ALBICANTE-! 

S' Eie fiatef  caro  fujfe  gran' ca^ellaccio ,  coì 
^fin picco l' vermine;,  la  magica  rio  mi  cauarilHI 
de  la  tefia ,  che  lo  hauermiui  datò  in  preda  ,  m 
caufa^equeVciòy  chejìjìa  y  che  permette  ,  chepiMji 
non  mifcriuetey  ma  (JfendodatnenOy  che  Vomhì^ 
del  lauro  ydel  quale  vi  coronarono  le  mani  Ducàl 
non  vadopenjandoyche  la  fé  licita  di  qualche  nuà 
i^a  fortuna^  vi  accenda  ne  II  a  me  nt  e  il  fuoco  de  l^ 
fuperhia,perche  la  Ither alita Jìgnorile  (/aluo  Iho^^ 
nore  del  comun'  noflro padrone  )foloJiaUarga  im 
uerfo  de  i gaglioffi. Certo  ilvojlro/cordaruiydi 
vi  tiene  in  continuo  memoriale ,  nafce  da  lo  ejjirymi\ 
mi/cappate  di  bocca  ,/e  r Albicante fojfe  buono  him\ 
floricole  buon' dicitore  come  egli  e  buoncompagndmk 
e  buona perfona  il  Ionio ,  &  il  Màlz^a  rimarebbemiì 
ro  in  aj/o, Quando  tal'cofa  viinfiegi,  la  ragion^ 
^ìdatltortOyperche  eltra^  ch'io  non  Cho  detto 
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malitta  ,  di  et  a fcun*  fi  giornea .  Ecco  Arijlotìle  e 
chiamato  fippia,  Virgilio  compilatore  de  l'altrui 
'vigilte^H omero  "vn" dormiglione ,  Ouidio/uper- 
fluita  d'ingegno,   Plinio  imnginatore  di  molte 
cofe^e  digi  ritor"  dipoche^Saluftio  affettature, epit-. 
tore  di  parole  antiche  j  Litiiotnuentore  di  concio^ 
ni  finte  ^  Varone porco  di  lettre,  Tullio  ghiaccio  de 
le  faceti  e ,  Terentio  iftrione  de  le  f amie  d  altri, 
Dante  ruggine  de  la  lingua  ,  Petrarca  herbetta 
da/alfit,Boccaccio  lambicco  dei  verbi  -,  e  per  fior ^ 
A  nirla  nei  fanti,  Girolamo  chiama  Ambrogio,  ho- 
'  '  ra  corbo,&  hor' cornacchia.  Ago/lino,  e  notato  in 
alcuni  luoghi  d'h^rejia, benché  la  inuidia,  &  non 
il  difetto  emenda  ifipr adetti ,  eppure  hanno  pa- 
tientia  anchora  chefiano  di  grido  illufire ,  e  difa- 
ma  chiaro  più  di  voi,hora  inquanto  al  mondo,  in- 
guanto a  Dio  fiimo  di  forte  la  innocentia  de  la 
\  !implicita ,  chevifi-ega  l*archetto de lofttle,  infit 

Iiaribecadele  mtife  ,  che  intitolandoui  buono  mi 
*>areinuefiirui  del  Polo  arthico  ,  e  de  loanthar* 
$hico,peroche  doue  e  bontà  è  Paradt/o.  Ditemi/è^ 
fio  in  che  colera  vi  recar efie  voi  feiojpegnefiti 
vofiri  hunori  imitando  Platone,  e  Xenophonte,  i 
^uali  fé  benefcrifferod'vna  ifteffa  materia  folo 
Vnavolta  l'vn'de  l'altro  fa  mentione  f&ioin 
^''capitolo più  lungo  ,  chele  promeffedei  Prin- 
cipi ;  vi  proclamo  fino  a  lefielle.  Forfè ,  che  at- 
frihuifco  le  marauiglie  de  gli  annali  Piemon* 
ffihi  al  Porro ,  fequitando  l'humor  Platoni- 

Riiìj 


co  y  che  aftrihuifce  a  Gritom  ^^  p^i'ok  x  vbJ§^^ 
BCchine  dijji  4  Socrate.    Oltm,  di  ciò  io  cit$,\ 
nome  uofiro  nel  mode .,  che  egli  fi  ferine  f^ 
non  efferde  la  malignità  di  mafiro^^intilianOf 
chepaffa  confilentio  fuetti  gli  ecceìienit  (piriti 
la  eta/uayC  sforziate  di  lodarne  vnOy  che  eforpa^, 
Ugloria  di  quel' (ecolo yConfeJfa  il  merito ,  e  tace  i 
nome.  Adanque  (e  io  ojjertio  in  voi  il  decoro  ,  ci 
mi  fi  conuiene, perche  non  mi  canate  di  du^bhiocO: 
vna  Ptfl-oluccia ,  che  mi  chiarifica  qualmente  non 
fife  adirato  mecOy  perhauere  ifiguainatOy  vdendc 
la  tr emeda  fi anz^a  delbefiial  Trimarte,  SeilBe-^ 
monto fujfe  Poeta  non  farebbe  tre  di  quei  verfifi 
ribondi  con  cui  lo  bi/cantate.  a  nne  no^  wtlt{4.  ^  \ 
farmi  di  vofiragrauttaùlvoler*  voi  pigliar  hrig 
fer  SatanafiOyla/ctatefiiz^z,4rfi  a  IttifCbefindo  fu- 
ta Ange  lo  y  ihofimigltato  a.vn*di  coloro ,  che  non 
furono^  ni  fono  ^nì  mai  faranno  huomini^  n}  didf 
uoli,  é*  a  parlare  per  ildouere  i  nobiliftidi^Af. 
najo  yje  ben' paiono  machina  di  diuinità\  fo^o^  H 
ne  gonfie  dal  fiato  detfojpiri ,  che  gli  ficiorinadA 
l'anima  il  caldo^&tljreddo ,  i  quali  gli  miniam 
la  difcretione  v fatagli  da  la  fame, e  dalafcteStA^ 
tefaldo ,  voi  douete  voler*  meco  la  Gatta  per  li 
quattro  paroline  da  mefioluerizate  circa  lamBU 
di  quelputtanino ,  che  alfuo  ritrouarfi  fenz^  pa* 
nCyC  fenz,a  legne^efinz^a  lume  de  di  e  afte  i  duefctt 
di  y  che  per  cafodela  /cìagura  vi  dimorauano  il 
horfia^nelgiugnere  in  quefiofhggetto  d^  'votarh 
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iglì,  e  vero  che  io  lo  dtfiy&  voglio  ejjirnefremia  - 
$od*vn  altro  fia/chetttno  di  fi  feto  ai  Venere  di- 
Stillato  da  la  lindez^z^a  Alhic antica  con  gratta  e 
'fnuilegio ,  f  croche  nel  dire  io  cotal  co  fa  ho  fu  hit- 
caio  la  grandez,z,a  de  la  carità  vofira  inuerfoil 
prò  fimo, nel  modo, che  voif  redicatela  ojferta.che 
^i  me  ,  e  d'ogni  mia  cofa  vi  feci  yfer  oferuauella 
rtittauìa ,  che  vifiacciaf  renderne  f  curia  ^  fi  che 
fcriuetemi  galante  huomo ,  fritte  temi  dico,  accio 
che  nella  lontananza  deicorfi  yfiano  vicine  le 
Vfpfntiyche  vigiuro  feria fl>eranz.a^che  io  ho  ne  la 
gjtntilezz^a  del  Marche  fé  del  Vafio ,  chevt  tengo 
\  w^mente  ne  Icore,  Di  Vinetia  tlprimo  dt  Mar- 

:r: 


AL  SIGNOR   VALERIO 

,  9  RS  I  NO. 

A^  che  il  cono/cerji  ingrato  } far  te  di  grati- 
tudine^non  addurrò fcttfàfatron' mio  ctrca 
U  neglige ntia,e  U  trafcuratez>z>a^vfata  da  la  mia 
^fft^fkAi  e  da  la  mia fer fona  inueyfo  tldouere  io  ad 
\^gn^horafcriueY€a  uoi  Capitan'  valor ofo  ,  e  del 
iùntinuo  vijitare  la  vojlra  confort  e  veneranda 
\dixo  bene  ,  chejpronato  in  vltimo  dagli  ohlighi^ 
Ukio  tongo  cen  le  e  a  fé  de  l'vne ,  e  de  ta  li  ra ,  doffo 
\ìohauere  vifitato  lei ,  a  voi/criuo  lodando  Chri^ 
t/fo,  il  quale  mi  ha  dato  condttion'tale,  che  fi  come 
Uà  bontà  vojlra ,  e  lafua  nonfifojfono pentire  de  i 
^enefìt^  conce  fimi  ^cojì  io  non  ho  da  vergognarmi 
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di  hauergli  riceuuti.  Veramente  ilpìacerepróua^  1 
to  da  i padroni  benigni ymentr e  rìueggono  ijèruu 
tori  di  buon  ^nome;  aggiugne  a  quel'  che/e ntonoV 
fer  nitori  venuti  in  qualche  rifutatiene ,  nel  riniti 
derei  padroni  cortejt  :  e  ciò /cor/è  nella  fronte  du 
'Voi  ildì^chio  venni  a  bafciarui  le  mani  a  fan*  Ti 
licere  nel  lembi  ante  di  coleiyche  vi  e  Moglie  ytofioX 
che  le  feci  riucrenz^a  a  la  Giudecca.  il  freno  de  U 
letitia  dame  comprefa  nel'uijo  di  tutti  due  iià^ 
quello  ifiante ,  che  vi  fui  inanz,i  mi  dimofirì 
quanto  vi  piaceua  lo  efferto  àiuentato  non 
dirfamofò  yfe  bene  il  vantarf  e  cibo  de  la  ijitl 
lode:  benché  non  hapar agone  l'allegrezza  gufa 
ta  dal  mio  corejubito ,  che  la  imagine  del  Sigi 
Valer Ì0i€  la  effigie  de  la  Signora  Giouannarnàrh 
tnifirapprefentarononelTariade  i figli  diquelloy 
e  nelle  ciglia  de  la  prole  di  quefa.vedefnelvol-^^ 
te  de  le f emine  Vhonefiade ,  la  modefia  ,  e  la  vtn 
nufla  de  la  lor' Madre  nobile  ,  e  nella  faccia  -  de^ 
tnafchi  la  difcretione ,  l ardir  e  ^  e  laprudentia  dtì 
lof  Padre  illufre,  ma  per  hauere  tale  fanciulle y 
fanciulli  fi  fatti  i  modi^&  i  coflumi  di  chi  gli  ha 
generatiyepartoritiy  re  feritene  grafie  a  Dio,pt^ 
roche  ilrinaf  ere  neUa/ua  progenie  e  vno  efferiX 
che  viue  con  duplicata  natura.  Di  V inetta  ilpri- 
modi  Marzo,  M.  D.  XXXX. 


f 
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AL   RE    FRANCESCO. 

TL  mio  core  0  Sire  vi  referifce  grafie  del  dono 
^largito  da  la  clemenz^a  vo/traame  feruo  fuo^ 
benché  non  e  piaciuto  a  la  forte jC he  io  negodajpe-- 
roche  alcuni  barri  di  corte  inju  la  fiera  hanno 
truffato  lagiouentu  del  mio  mcjfo  dt  tutti  i  dena- 
ricche  egli  ritrajji  da  la  bontà  del  Re^e  da  lagene- 
;  ìrofita  d$  Loreno  5  ma  proueggaci  la  giufittia  di 
'uoi,  emendando  la  tarda  cortejia  con  vnaprejta 
\limofina  ,  e c'ìòfi a  in  commettere  algran' Conte* 
^fiabile  y  ehefipunifihtno  i  rubatori  de  le  due  mer- 
èedi.  Adunque  io  ^che  tre  volte  ho  mandato  in 
iranciaper  l'argento  molte  fiate promejjomiy  deb- 
\h  a  tenere  a  lajpefa  di  fi  lunga  via  ,  a  la  vergo- 
gna,  che  me  ne  risulta ,  &  a  la  perdita  delgamo- 
he  y  che  dij^erato  fenevapelmondoìnonfiopporti 
la  Uaefià  regia /he  il  vitìo  d'altri  tolga  ilpane  a 
la  virtù  di  me,  che  ho  in  lei  de  ra]peranz.a ,  che  fi 
tiene  in  Chrifio,  T>iV  inetta  il.  VILdi  Marzo, 

m.D.xxxx, 


AL   DVCA    DI    MANTOVA 

MARCHESE    DI  MONFERRATO. 

IT  E  vofire  lettre  Signore  mi  fono  fiate  fi  care  ^ 
XJL^che  nelriceuerle ,  il  mio  animo  ranuuoUto 
dal'humor* d'vn* cafi  non  menofirano,  che  im- 
portante nonpurfirifchiarh.ma  rafirenofii  tutto* 
Senche  non  potrebbe  fare  nitrirne  nti^anchora  che 
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i  fa/lidi  gli  fujjero  piti  ofcuri ,  cheipenjier'  deU 
rnoYte\  perciò. che  egli  i/uto  tante  volte  tranquiL 
lato  da  le  cortefie  di  vojlra  ecce  Ile  nz.a,  che  tn  queS^ 
mentre  ,  che  la  memoria  ìnfaccendaia  dietro  a 
r  altre  cure, gli  re/litui/ce  ti  nome  di  voi,   LaftiA 
mente  e  obUgata  ajgomlrardafe  ogni  m  hhta  di 
occtipatione '.onde torna  lucida  ,  come  l'artento,t 
l'oro  de  le  maniche  ,  e  de  le  calze  j  che  w-  hauetc^ 
m  andai  o{donQ  conueniente  avna  Reina,non  ch^ 
a  vna  Madonna)  e  cofi  la  forte  ^che  rm  perjcguiték 
ft  rimane  con  quella  anfia  con  cui  credetteji  con\ 
turbar' me,  che  olire  a  lo  haucre  a  riparar/ni  da  Im 
penuria  di  quefio  anno  infelice,  dehko  ancho  ccm^ 
portare  il  danno  de  i  molti  fendi ,  che  il  Re  Trai^ 
cefcoy  &  il  Cardinal  Loreno  diedero  a  vnfami\ 
gliarmio,  acctoche  megliportaffi ,  enonperck 
^^ gli  giocajje. gran*  co  fa  che  nonfitrouipiufedx 
alcuna^  ecco  tlrnandato  da^ne  in  Francia  non  rif 
guardando  a  la  virtù ,  che  egli  tra  he  e  da  la  mÌ4y 
malgrado  in  cuil'hvpojì^  ,  n} a  lo ejfermi  fl^f({ 
affai  terrpo  in  cafa ,  ne  alo  amore  de  lafjgliuola^^ 
ni  a  la  carità  de  laforella^  ne  a  rhonor  del  {ratei* 
lo,neal'hon€/là  delpadre  y  ni  dia  vita  difeprii 
prioha  voluto  più  toflo far'  male  con  là  effempi, 
de  le  altrui  trifìttie.che  altri  facci  bene  con  quei 
de  lefue  bontà  di  :  ma  più  mi  duolefì fatta  perdit 
per  il  pane,  che  ella  toglie  dt  bocca  a  molti  mefchi 
niychepercontoch'io  tenga  di  cotalfomma-^pero 
chcyje  il  non  ejpre  cupido  ì pecuniario  poffeggo 
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jSf  denari.  Credami/I pnre  che  io  filo  dijpenfo  in 
'Umofmàfiu  che  non  fanno  dieci  di  quegli ,  cljt 
jon'fiu  ru'chi ,  che  io  non  fin'  mendico ,  e  lo  impe- 
gn.trmfpcrlefajfii  dei  ^JirtuoJi,e  de  1  ni  t fé  ri  mi  è 
in  iOntinuc  ejjèrcitio .  lononwivanté  di  ciò  per 
darmi f dm  j,  di  buono ,  ma  per  ricordare  a  tne/ìeffi 
fohligc.i'he  io  ho  a  chrifio^che  mi  riusige  con  /V- 
fre  de  lamifericordia.  inturfò  i  hi  fogni  del  prò f^ 
fimo,  H  or  per  torna  re  a  le  e  a  rte  di  nuouo  fcritte- 
mi  j  C"  alpre (ente  di  nuouo  mandatomi ,  da  che 
tMnje  riferirne  ne  graùe  con  la  degnila  dele  pa,- 
fole ,  %;e  le  referijco  con  la  volontà  de  le  i n te n tie- 
ni j  il  cor'  de  le  quali  e  tanto  ere fc luto  nel  racqui* 
ildr  la  i-eflra  ombra ,  quanto  femo  nel  perderla^ 
tfeeghpoteffe  aggìttgncre  afetttonc^e  reuerenttx 
4L  la  riuerenti4,che  vi  dehhe,&  a  la  afettion\  che 
^i  porta  fi s forzieri  a  col  fare  4 gara  feco  medefimù 
di  ampliar' l'vna^e  i'alira^ma  non  fi  potendo  non 
mancarà  dt  per:etuare  m  lui  la  grandiftma  ca- 
gione ,  che  lo  mone  adamarui  nel  modo  ,  che  zi 
urna  ^f!^  annerir  ui  nella  maniera  ,  chevìriueri- 
Jce,  Di  Fenen.t  ti.  FUI.  di  Marzo.  M.D. 
XXXX. 


I  T)  0  S  T/crittaper  canofcere  io-,  che  il  dtf})erarfì 
,  X  dei  ducati  per  fi  mi  Ji  attribuii  ebbe  a  viUk^ 
'&ilnon  gì  flirnir^  a  pazzia  ardisco  richiederui 
tvna  dirizzata  a  Turino  a  Monfgnor' d^Ani- 
,  tòjpregandolo  afcrìuere  per  fi  fatto  intertffo  a  U 
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Cùrte^,  e  perche  ilfauore  di  fi  predante  Capitano 
causo  Ufpedìtione  de  i predetti  denari fon\cert9, 
che  l'opra  di  lui  me  gli  farà  rifiituire ,  e  tantopiu 
tojlo  5  quanto  più  caldo  cijidimojlrara  ilmezzè 
de  la  vojira-clemenz^a. 


AL  SIGNOR*  GIANGIO. 

VACHINO. 


P 


)  Oi  che  gli  huomini  nel  ricorrere  a  gli  altri 
huomintfannof^de  de  la  grandez.z,a,e  de  U 
bontà  loro ,  a  me  pare  Signore  ricorrendo  a  voi 
confermami  ilvofiró,  ejfere grande, e  buono;  onde 
fé  te  obligato  con  ogni  affetto  di  animo ,  e  con  ogni 
frefle^z^adicore  a  notificare  al  gran'  Contefla^ 
bile ,  che  i  denari  don)itimidala  rcaC maefiade 
fòn'futi  barrati  irrfulaf  era  algiouane  y  a  cui  la 
fua  eccellenza  fece  contargli^e  ferchevn'mejfer 
Ruberto  de' Kofi  Fiorentin  mercante  mi  auifa 
di  ciò, egli  ì  tenuto  a  informarne  lagiuflitiaMn' 
che  la  vergognafatta  da  la  fellonia  dt  co  tal*  vin- 
ci ta,a  la  liberalità  del  Re ,  pareggia  il  mio  danne,  \ 
ma  fé  le  leggi  Galliche  feguit ano  gli  ordinari  de 
le  Venete  to  nhaio  ciò  ,  che  le  cene ,  &  i  definari 
r off  ani  de  le  carte  y  edei  dadi  non  riguar dande 
la  degnità  del  donatore  mi  han'  truffato, .Quantìì 
impacci  ho  io  dato  a  gli  amici  per  otte  nere  il  do- 1^/ 
noi  quanto  Jhe fi  per  hauerlo  fio  mi  fon*  con/uma'm(  ^ 
to  dietro  a  UJ^erun^a  dijivil'promejja  daUlm\,^ 


\ 
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iihoccamento  di  Nìz.z.a  in  qua^e  tre  volte  ho  ìjpe- 
,  dito  A  la  cortefereJp>,e  quando penfaua  digoder^ 
ne ,  eccolo  in  bocca  ai  cani.  VeramenteJimiVtri^ 
fiitia  è  degna  de  ifuoi  autori, e  de  la  in/ole  mia  de 
l*ann0\che  corre -^  la  iniquità  de  le  genti ,  e  la  ma- 
litia  dei  tempi ,  rime  (colate  in/ìeme  battezz>ona 
ter  ghiottone ,  chi  non  ìvn  rihaldo:e  cornincian-^ 
do  da  me,  io  fon' tenuto  di  natura  empia  per  ej/er* 
divolonta  ottima: e  mal* (brifiiano per hauer^ 
bene  ferii  to  di  Chrijloe  quegli ,  chefcannono  ti 
\fropmo,  e  che  vituperano  la  religione  fi  efalt ano  ^ 
e  fi  adorano  :  majpenga  iddio  chi  'e  tale  da  lafac- 
madelaterra.  Intanto adoprifi la  nobile  Signo- 
kiavoflra  in  mio  beneficio  ;  che  filo  per  creder  e ^ 
hequéUapiu  che  altra  mi  pofifa  giouare  deuete 
Houarmi,  Oltra  di  ciò  io  Jpero  in  voi,  efieran^ 
%ci  vi  /aria  biafimo  ,  chelofierarfiufie  vano, 
\Di  Vinetia  il.  Vili,  di  Marzio,      M.  D. 
iXXXX. 


AL  CAVALIER'  COF- 

flENZA. 

T  T  Onorando  Caualiere  lUttOy  che  ha  mofifo  U 
JL  Xprudentia  del  Marche/e  a  nonfipportare, 
the  il  repentino  delcafo  tolga  al  conte  ciò  che  gli 
ha  dato  ti  tardo  de  la  virtù  e  fiuto  degnio  de  la  prò  - 
tenie  d*Auolos.  il  ricettarlo ,  come  richiede  il 
merito ,  e  non  qual*  comporta  la firte  nonpoteua 
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no/cere  in  altra  difere tione ,  che  in  quella  di  jià 
€C€ellenz>Ai  laprej^antia  de  la  cernie  sa  bene  ^che 
la/Mtez,za  de  lo  accidente ,  e  non  ti pen (Amenti. 
de  la  maliti^  indujjc  furore  nella  genero/ita  de  le 
brigate jcb e  loJeruonOy& anchor  sacche ejfeychefi\ 
'njiddero  ajfalire  da  la  prejuntione  del  Bargelli 
mnjolopoterno  ri  tener/ine  li'  iray  ma  cijiruppen 
tanto  pu.quanto  me  no  fu  tir iguar  dolche  gli  deh. 
he  lo  Imperadoreynon  che  il  Senato , La  Maejla 
l'vno  è  tenuta  a  por  mente  a  la  grandez.za  de 
Jua  lealtade\e  la  granita  de  V altro  ohligata  aJJ?eC' 
chiarfi  nella  bontà  di  lui;peroche  Ce/are  non  bau 
ria  forfè  milano,ne  Milan*Cefare,fe  Maftmia 
nonfoJfefedeUye  bitono,  Maponiamo^cheadogn 
wia  coteflojiatoftrimanejfe  a  Carlo ,  e  Carlo  a  d 
tejlojlato^  (e  la  bottega  d'vno artefice  'uilefiriucti 
ta  centra  de  la  infolentia  sbirrejca ,  che  maraui 
glia  fé  a  lei  fi  oppone  la  e  afa  d^'vn' Signor  nobile 
aduntjue  lapatria.che  deurebbe  riuerire  la  dcgi 
tàd  t fi  fatto  huomo  la  ingiuria  ìepofibile^  che  éB\ 
i  on  Vegga  y  in  che  modo  le  fue  prefenti  magnij 
centie  le  fono  ornamento  ?  e  non  fi  ricordi ,  in  e 
maniera  iljuop  affato fauor e  lefufalute?profon 
iddio  la  ingratitudine  de  l  mondo, come  prof  on 
quella  del  cielo  glorificando  la  memoria  di  Clt 
mente,  che  affolue  da  lo  homicidio public o  Tozx^ 
nobuffon'di  Adriano  da ,  che  nel  Cardinalato 
fhe  ciancic  lo  dimeflicarono  con  la  Barbara  r 
dez,z,a  di  cotal'  Pontefice.  &  e  pur'  vero  che 

tre 
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frete  volfe  piutofioporre  in  ejfempio  la  propria  gra- 
titudine y  che  dimoftYarfi  ingrato  con  gli  alfrm,  ma 
acqueti  fi  il  chiaro  Stampa ,  €  mentre  fi  vide  di  qne* 
^lifiolti  ^  che  fi  credano  hauere  ogni  copi  frojpera^ 
ricourificon  tutti  t  pen fieri  dentro  a  i  confini  de  l'a-* 
i^imost  cui  termini  appaiono  fi  ben*  moniti  datpre^ 
/Idio  delie  virtù  proprie^  che  ponno fargli /pr€':^are 
la  indijpofiitione  del  corpo  non,  che  la  inuidia  della 
Urtùna,  attenda  la  manjuetudine  del fiuo  fi?irito  a 
^nfdarfi  nella  dolcez^z^a^  che  proua  chi  [ente  amar  fi 
da  i  giffit ,  e  lodar  da  gli  ottimi  j  e  compiacendofi 
nellt  delitie  de  i  cofiumi  della  honefia^e  delle  cortefie 
ày?  flefio  -,  chiami  fé  licita  njna  parte  del  vanto  ac^ 
HuifiatogU  dalla  ferma  integritadtllafedeofilrua- 
per  oche  il  tutto  può  dir jì  beatitudine.  Di  Fini* 
tip,  di  Marzo,  lM,  D,  X  L. 

AL  SIGNOR'  CROMVVELLO. 

SE  la  perfidia  della  forteto  mio  rifugio  ^non fi  in- 
terponejfe  tra  lo  indugio  della  voftra  liberalità, 
l^-i/  bi fogno  della  mia  vita  oltre  il  chiamar' bugiar* 
ulafamii\che  ne  predicarmi fidegnarei  con  la  fede  ^ 
ì  io  ho  dato  a  la  credenz^a  di  ero.  non  e  dono  quello, 
'  fi  compra  con  la  lunghez^z^a  dello  a/pettarlo  ^e 
hlui  che  non  da  teflo  acqui fia  più  odio  che  gratta ,  e 
m  non  fitpera  CaliYutfi^tran%a  conia  coriefianan 
Tfu^  dir'  Magnanimo.  Deueria  vn'gran  'maefiro^ 
wenon  vuol*  dare  a  i  buoni  per  amoi  del  merito^ 
rgli  per  parer' di  efifef  Principe ,  &  voi  non  pur] 

S  .  ^ 
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deuete  aiutare  i  vmuofì^màwi  i  ohligo  difarh  H 
io  più  degli  altri^quanto  più  de  gli  altri /eteemag 
giore  5  e  migliore»  Her  voi  mi  fotrefte  dire^che  h 
tu  fatto  per  me  ?  e  per  quaV  conto  debbo  dartiìf^ 
hauere  to  creduto, che  "^oi  mi  diate  ^  e  perche  vi  tei 
go  gfufio.  l>{on  hafta  hoggi  di  hauere  piamente  opt 
rato, per  oche  Ufarz.a  della  inuidia  è  grande  ^e  la 
ha  de  i  rei  infinita ,  &  ejjenào  di  più  numero  le  k 
gue^che apfrouano  limale ^che  quelle  che  conferma 
no  il  bene^  importa  ajfai  la  mia  penna  in  lejltm$' 
niare^in  che  modo  lojpirito  della prudentia  vojlra 
V anima  della  pace ,  e  della  falute  di  cotejlo  regno  » 
perciò  voi^che  potete  felicitar'  gli  huomini^fatefi, 
che  io  pojfa  ringratiar*  la  cagione,  che  mi  tiuolge  éSLfi 
^erare nellavojha bontà  fomma  rende ndoui  certomL 
che  il  più  grato  piacer\ch'io  fenta  è  il  pensar  di  cele- 
hrarui^  e  la  minor  lode  da  me  dataui  e  lo  efclamùre^ 
Ce  la  veritapotejfe ,  quanto  la  ingratitudine ,  //  «J/Aj^ 
gnor'  Cromuuello farebbe  adorato  dal  mondo  nojffé. 
conia  medefinia  ajfettione  ^che  eglie  amato  dal  Re 
fuo.  hof  poniam*  me  da  canto  ^parui  egli  honeffo- 
che  vciprejlante  nell* animo, re  ale  nella  gentilezza 
fplendido  nella  magnificentia ^manfueto nel  cofiu^^i 
me ^illujlre  nel  valore ^prouido  nello  accorgimentoìX^, 
felice  nella  fortunale  chiaro  nella  gloria  hauiatetì\^^\ 
mancare  a  la  fdanT^ ,  che  mi  confirigne  a  credere\  L 
che  non  mi  mancareie  ì  Di  F inetta  il.  i(f,  di  L^ar\  i  , 
sjo.  M.D.XL.  li J 
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..AL  S.  CESARE  FREGOSO. 

llT)  Er  non Ji potere  da  vn'CauatierllluJire,  da  vn9 

X    huowo  gentile^  e  da  vn'Jpirito  generoso  [quale 

t  il  Signor  Ce/are) /per are  ^fe  non  gr  atte  ^  atutt^  efa- 

uort  era  certo ^  che  l'ocra  della  merci  di  voi ,  farebbe 

tale  inuerfo  ti  cajo  del  danno  di  me'iqualeji  defidera 

ialvoto  della  Jperaz^ayche  io  foft nella  bontà  dt  quel- 

U già  fon'  venti  anniie  benché  mifiaforz^a  conftf^ 

fare  di  non  hauere  nello fcriuerui  co/là,  ne Ivi/itarui 

tt$ì  vfati  i  termini  debiti  a  laferuitu ,  che  le  tengo ^ 

%$n  \, ch'io  non  gittrafi  d'ejjirmi  femore  rallegrato^ 

itHttauiagoduto  delvederui ere/cere  le  tiput attenta 

de  ricchezze-ydipoi  ha  tanti  capi  la  catena^che  avoi 

ni  lega  con  la  affettione  ^che  non  che  altro  la  morte 

\ur ara  fatica  afiormene.  ecco  i  meriti  voflri^ecco  le 

^rtu  dd  Conte  guido  Rangonefamofa  memoriale" 

Kco  la  degnita  delS,  Luigi  GonT^ga  mipredomina^ 

io  in  modo  l'animo  con  l'obligationi  de  i  benefi cicchi 

iìton  ci  ho, che  fare  :  ni  fi  creda  ^ch' io  dicafìmtlipa* 

Scafine  ^chehàuiate  più  caldamente  agtduarmi% 

che  la  grande^a  del  mio  cuore^fupeta  in  me  U 

iftria  della  propria  pouertade-^e  mt  reputo  di  quaU 

contenda  che  io  oltre  lo  [pender  "KVi,  feudi  il  me  fi 

panefolo-ypcffo  vantarmi  che  me  fe'ne giochino 

ocenttf.  Sa  ben  la  fortuna  ch'io  fono  vfò  a  patire 

m'fìrani  accidenti  ^fe  io  ricorro  al  mezzo  voflrà 

frtlfrefentefiniflroì  lo  faccio  per  non  effer  tenuta 

Hlto  circa  il  non  ^p^^'^rgli,  ma  in  quaVfelua^ 
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iuqual-  harattariafivdìwaivno  ajjafinameti 
Ji fatto  ìadncfuifu  U fiera  di  Rouano.a  vn*  g4r\ 
zonajlro  mejfojufo  dai  emuiti  ^e  tentato  da  lì 
carte  fi  dee  truffare  il  don*  reale  ì  hor  foniamo  chi 
Jua  maejlanon.me  ne  fujje  fiata  larga,  5/4  eéjuii 
de  la  regione  nona  farmi  refiituire  tlmiot'VeX 
r amente  io  lo  racqmftaro  yfe  il  Re  e  tanto giufiai 
quanto  liberale^  e  fo/a  iniqua^ch'io  mendico  viA 
tuo/o  y  hahbi  mandato  mille  volte  ala  corte  perì 
trarre firninimacortefia ,  e  quando  penjopa/cei 
ne  le  ìnie  necefitadi  la  m^/irf^ha,quafiinfuglH 
chi  del  donalor  d'effa,  certo  ch'io  figliar  et  ìlcon] 
figlio ,  c^n  cui  mi  ammanite  a  rimandare  a  Par^ 
gì  coltri  y  che  hafafutQ  fi  Un"  giti  are  \ejìm4{ 
giocare  la  predetti,  fo^%ma ,  Jè  lofciagurato 
fi^ffe^ip  ci  Andrei  in  p^rjpnaqual mi perfuadeA 
fé  lo  jiar  prima  a  patto  dilitnofinarla  vita  m 
mei  V  et  offe.  U  volanti  >  che  ogni  horahebhi 
vedere  l\altez  z,a  de  V ottimo  Trance  fio  mipen 
na  il  non  volerlo  più  mettere  in  eficutionsyper^ 
che  l'età  ^  chemifiaggrauaadoffo  cql  carco  dell\ 
vecchiaia ,  non  e  molto  ^t a  a  correr"  dietro  4, 
filettatine  y  ha/li  a  lui  lalpdc.che  in  ho n ore  4^ 
fke preclare  qualità  vjcira  continuo  della  mia  /^ 
gi^a.intanio  vofira  eccelienz^fi degni  fare  in^ 
4s.K€4  Uonfignor'  Contefi4kile ,  comedy n  M^\\ 
kcrto  de  R^y£i  merlate  Fiifrentino  e  quello,  che\ 
^uuija  4^Uq  i^/ortuni^  QccQrfimiion4^4^ltti\ 

J^.\^.<fi^yfk<sM  'iol(^ro,cJ^v:a,^'fiiferhi^dÌM(^^l^ 
nefia  viì^it-jit' certo  i  taccagni  h  ano  cffefr  iivojf* 


^A 
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^ire  non  meno  nella  ruierenz.A ,  che  me  rouinato 
nelhi fogno,  maferejfer  Upre/iczza  anima  dei 
negottjJÌA  tofto  y  c'ìb che  te  defidero  altrimenti  il 
Afiidto,  che  vi  da  lajicurtà  de  la  mia  fidanz>a  (a- 
ia  indarno.  Di  Venetia  il.  XXI.  dt  Marzio. 
M,  D.XXXX, 

A.M.FRANCESCO  MAR- 
CH e  s  e  h  i. 

/^  ff^  più  bel"  teftimonio potrei  trouar  io,cìr* 
V-/  ca  ilchiarirmiy/è  ilhen\che  mi  volete  ì  ta- 
%quale  mi  credo,  chejiayche  ilvedere  lapatten- 
iayche  voi  figltuol'prudtntij^ìmo  hauete  nel  con- 
muo  vofirojcriuermi ,  e  nel  mio  mai  non  rijpon* 
UruiHa  qual'cofa  mi  dee  t anto  più  piacer  e  ^quan^ 
urne  no  co  tal'  virtù  e  di  natura  de  gli  Aretini, 
'erto  ch'io  vi  fono  affai  tenuto  ^  nel  conto  de  la  he- 
Uuolenza  ;  refi  a  monche  io  venga  agli  effetti  del 
ìdisfaruela  y  con  vna  di  quelle  co  fé  y  che  toflovi 
\fiYan' con^effare  ,  che  non potrefle  mai  vincermi 

'Ha  gara  de  lo  amafgU  a  mici ,  come  gli  amo  io, 
Whlueteuipure y  cheniunavoflra  lettramicfiita 
i^andata  indarno yfè  ben*  vi  eparfoy  che  tutte fte- 
affate  tn  vano,  Lafortuna^  e  non  io, ha  colpa  di 
ìfi,  che  forfè  mi  incolpate,  ma  fono  iofolo  nello  ef^ 
peruerfàtoda  lei  ?  oltra  di  ciò  non  appaio  io 
|wr  Dio  grafia)  anchora  viuofecconiiprefto  a  voi 

nfinza  con  (òlat  ione  di  mia  forella  ,  e  di  Euge- 
ia,e  di  Lucretia ^legittime figliuole  de  ia  miapa* 

S  iìj 
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UrnA  ajfettioHeJe  quali  Giomnì  falutarttein^ 

miofcAmhto.  IntHAto  tenetemi  pur  per  quel'  'Vo-t-  \ 

firoschemihauete  conofiiuto  fempre ,  Di  Vinetiék: 

il,XXVILdiMarz.o.  M.D.XXXX. 


A  MADONNA  CATERINi^ 

S  A  ND  E  L  L  A. 


RltornaJigliuoU  da  la  villa  ,  &  infiemecd 
tuo  marito  vieni  a  cafa  ,•  e  goditi  ne  Ilo  fiate 
tuo  con  Ihonefiky  che  tificonuiene .  Imperoche  h 
puoi  fare  anchpra  ,  che  tu  non  hauejje  mai  altrot 
hene,che  lo  ejfer'  tu  (campata  d'vna  mfermita,chd 
ne  ha  quefio  anno  fitt errate  mi  He ,  e  tutto  e  noni 
mio  aiuto ,  ma  gratta  di  chrìfio ,  la  mi  (^ricordi 
del  quale  tihafaluato  l'efifiìc^perche  tu  lo  riconofjml 
ca.  Come  anchofei  tenuta  a  riconofcere  {non  dicóm  m 
ilhenefitio ,  ccin  cui  ti  ho  fatto  ciò ^  che  tu  nonerift 
ma  la  bontà  di  U,  Bartolo ,  che  dioticoncejfeit^x 
marito.  Auenga ,  cheilciouaneèdtfangue  nobir 
le, e  talmente  degno  ,  che  gli  (on  'parenti  di  molti 
gentilhuominijmperochepajfono  da  ducento  an- 
ni eh  e  colui  ^  da  chi  egli  trahe  l'origine  5  venne 
da  Lucca  adh abitar'  qui  con  la  Jòmma  di  più  di 
ducento  mili a  ducati  d'oro  ,  onde  le  (emine  di- 
Jcejeda  luiji acaforono  nobilmente  ,  &  honora- 
t amente.  Uà  perche  doppo  la  morte  delm^gnir 
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fco  mejfer'  Luigi  yfuo  Zto  ,•  (il qmk  giajiap- 
frejfa  a  la  nouantina)  ediMaefiro  Marcamo- 
nio  a  cotar  ve  echio  figlio  y  é-a  voi  cugina;  here- 
ditate mez^z^e le facultà  loro-, non glt  dejiderate 
ia  morte.  Peroche  e  di  volontà  iniqua -,  onde Jpe f- 
{0 amene yche  non fur'Jì gli fr giunga  i giorni  ;  ma 
fi  va  fotterraprima  di  tali,  e  fer  che  intendo y 
^he  lituo  conforte  gli  o£erua  tutti  due  ;  ne  ho 
w^egrezza,  Concio^fa  ,  che  i preclari  Cittadini 
^n*  degni  di  ogni  riuerenza  ,  e  per  fornirla 
prudente  Madalena  ,  e  lo  egregio  Maefiro 
Gianmaria  di  lei  marito ,  e  tuo  parente  tijup^ 
dicono  a  ritornar  tene. T>i  Vinetia  il  xxvir.  di 
rn^arzo.  M.  D.  XXXX. 


L   DVCA   DI    MANTOVA 

MARCHESE   Di  MONFERaATO. 

NO  N fi  può  Signor'  mio  da  voi, che  fé  te  gra- 
tiofo,&  ottimofperare,/e  non  gratie.e  he  • 
ncficì,  e  pero  non  mi  e  nuouo  cìh  ,  che  in  mio  vttle 
hàuete  operato  con  lo  inuttttfimo  e  glorio f  Ani- 
940;  onde  regiftraròfifattacortefia  nella  partita 
ie  leohligationi,ch^pur'vi  tengo  yM  a  fé  iddìo  mi 
ìermette  ilviuere (ano  qualche  giorno  ,  vedraf- 
,  benché  io  non  fia  fofficiente  a  renderuene 
'Atitudine  ;  che  mi  fono  sforziate  di  veitrlof^re^ 
ntant ornando  a  vofiraecceUenz^a  la  copia  d'vnA 
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riJ}onJim  al  Signor' Luigi ,  neJU  quale  parlo  cm 
la  lingua  de  la  con  fetenzia ,  e  non  per  compiacere 
ad  altri  yperoche  mi  pare,  che ,  chi  fi  e  procacciata  ir» 
la  fama, per  via  del' armi  ^  ecolrifchio  de  I/àngue  y 
edela  vita  fi  debba  ajjoluere  d'ogn;  ignominia  i% 
Jènz^a  teflimone,e  tantopin ,  quanto  in  co  tal'  me- 
Jtiero  il  grado ,  e  lariputatione,  del  calunniate^ 
maggiore  aggiugnendocifi poi  la  nobiltà  d'vna^l 
ca falche fia  madre  delalode^e  degli  honoris  come 
eia  Gonz,aga,epoi  qual' prefuntione  prefiaràfed^ 
d  le  accufe  dei  trifii  contra  de  i  buoni  ?  Di  Vene- 
tiailprtmo  di  Aprile.  M.  D.  XXXX. 
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OLI      ORGANI. 

ECcOyfiatellOjCh'io  ho  fermato  travoi^chefetf 
il  lume  de  l'arte  voftraycTitianOycke  loj^lf- 
dordelmefiier^fiio  il  più  laudabile  ^  tip  tu  honor^ 
UQle,&  ilpiugratiojopatto ,  che  tra  due  co(inobi^ 
liyCcfi gentili ,  e  cofi  alti  fpiritifi  potcjfe  maifer^ 
mare ,  &  ilcafo  e  che  voi  douiatt  lauorargli  vna  \  ij! 
di  quelle  machine ,  che  con  ilfoaue  de  l'harmonia 
danno  l'anime  in.  preda  de  lo  e/lafi,  e  che  egli  in 
cambio  di  cto  debba  dipingerui  in  vn^  di  cjuegli 
tfempli ,  checon  ilviuace  de  la  natura  riducane^ 
le  per  Iòne  inbracctodclofiupor .  ma  perche  loìn." 
g^gno  degli  huomini  eccellenti  nonfi preuale  di 
/cfi)iffij/e  non  in  tempo ,  mi  eparfo  di  metter  due 
mejidt  termine  tra  il  compiere  de  lafiéa  opera  ^  e 
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i^e  U  vojlra.  Intanto  ilvijo  y  e  l'andito  (precUri 
Princìpi  de  gli  altri  fenJi]Jpettano  di  comprende- 
re  nello  arpicordo, che  voi  far  et  e  a  lui, e  nel  ritrat^ 
tocche  egli  farà  a  voi,  L  0  vltimo  fine  de  laperfet^ 
itone ,  che  fi  richiede  nel  l'vna  co  fa  ,  e  ne  II"  altra. 
Benché  ciò  mot*era  ad  inuidia  quante  tmagini ,  e 
quantiftormentivfcir"  mai  del folo  pennello fm^ 
e  de  levniche  mamvofirc,  DiVinetia  il,  VII, 
di  Aprile MJ).  XX XX, 

A  MONSIGNOR  DANIBO 

GENERALE   Di    FRANCIA» 

LA  eccellenza  del  Buca  dt  Mantouafiede* 
gniatayO  Signore,  madarmila  lettra^chele 
muta  la  voflra  ,  ande  mifente  in  molto  ohiigo 
tprejfo  la  bontà  di  tutti  due -^4  lui  fon  *  tenuto  per  il 
^auore  fattomi  nello fcriuerui^  come  vijcrtjfey  &  a 
joi  mede/imamente  per  riJJ^onderglt  nella  manie* 
w^chegli  rifpondete  :  ma  non  ponno  i  viriuofi  \  i 
mali  rtcorgono  a  la  merci  dtfì  generofì  Principi 
ht  lare  dalla  clementia  loro  ^  [è  non  far  ole  buone  ^ 
h* effetti  ottimi  tal  ch*to  vengo  a  ringratiarui 
/  ciò,  che  mi  promettete ,  come  ancho  ringratio  ti 
i  arche  fé  diUonferraio  dt  qml\che  egli  vt  mone 
promettermi  ;  e  perche  dite , eh  e  n'omeno  hauete 
ir&di  aiutar  mecche  di  compiacere  a  la  benigni^ 
i  fuaydico,  che  dal  nobile  animo  voflnyn^n  deri* 
mo^  (e  nonpenjien  honeflt^e  defdcri  lodatile  di 
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cout  magnanima  volontade  rendauene  chr'h 
fio  la  gratitudine ,  che  non  vi  pojjo  render  io,  e 
tornando  al  marariigliarmi ,  che  non  vi  hahhia 
auifato  del  cafò  ;  giuroui  di  hauerlo  fatto  ,  ma 
conpeJTimo  augurio ;,  da  chela  carta  ,  da  chi  vela 
portaui  e  futa  mandata  inmal*  punto.  Io  ho  ri-* 
conofciutOyriconofco ,  e  riconoscerò  la  carità  Reale 
dalmez^zo  voftro ,  voi  caufafle  la  ijpeditionedi 
colui  che perfùafò  da  la  malitia  delgiuoco^e  da  U 
triflitia  altrui ,  mi  ha  condotto  di  forte ,  che  fé 
non  mi  fate  riflituire  i  denari  perduti ,  con  la 
preflez>zja ,  che  meglifacefie  donare  fon""  dijfat^ 
toda  Vvltima  mi  feri  a.  Ma  quale  oc  e  afone  po- 
trebbe venir* mai ,  che  a  voipieto/o,  &  a  voi  re^ 
ligiofo  acquifiaffè più  fama  dìpteta.epiu  nome  di 
religione ,  che  quefia  ?  ma ,  quando  altro  non  ve-  3|f^[ 
ne  rifultaffe ,  non  ì  ajfai ,  che  procuriate  per  l'ho-  j|^4 
nore  de  la  regia  liberaltta  ?  le  cui  magnificentie 
fonfute  vituperate  da  coloro  ,  che  nella  fua  eaft 
propria  hanno  barrati  ifaoi  doni  ìfiefi.  e  però  la. 
immenfa  grandez^za  de  la  fncerabumanitàvo' . 
fira  'y  contenttfidi  fcriuernea  la  fua  maefladty  %i^^^ 
con  dirle ,  che /aria  vno  attoconueniente  al  Re 
Trancefco  il  non  fopportare ,  che  lefue  cortefie  mi 
f  rubino  nella  fua  corte  medefima  ,  cheanchora^ 
che  nonfu(/eprefent£  di  lui ,  lagiufiitìa  non  deb- 
he  operar' sì, che  mi  fi  renda  tlmioì  Di  Vinetia  il 
X.dijj^k.M.D.XXXX. 
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AL   D  V  e  A  D  I    MANTOVA 

MARCHESE   DI  MONFERRATO. 

PE  R  parermi ,  o  Signore  ,  che  colui  Uguale 
paté  per pouertade  nonji pojfa  chiamar  pr e  ^ 
\funtuo/ò ,  non  faccio  fiufa  del  fa/lidio  ,  ch*io  ho 
^eominciatù  a  dami  circa  ti  e  a/o  de  i  denari  perdu- 
tiyperochela  necefità ,  e  non  la  natura  mtfa  te- 
merario, il  ftiofiimolo  caufainme  la  importu- 
nità del  ripregarui  di  comandare  y  cheaMonfì- 
gnor  d' Anibo  fi  mandi  la  lettra  ,  che  gli fcr  tuo  e 
Seguane  poi ,  ciò  che  piace  a  chrifto  &  vtua  t  ani- 
ma di  Ce/are, e  regni  la  vita/ùa,  da  che  la  miferi- 
diade  lamaefiadi  lui  e  conjoUtione  di  mejuo 
inutile  ieruo ,  ecco  il  Marche/e  delVaJìo  ^finza 
^cercarlo  io  ha  commifione  di  mandarmi  fuii- 
'0  ducento  feudi  ;  onde  Jopra  ala penfione  folita 
'mpari  il  Re  Francefco  a  nongittar^via  le  corte- 
"ie  j  che  lo  fan'  di/corteje ,  e  dia  quel\  he  promet- 
ee ^o  non  prometta  ciò,  che  non  dà.^  &  auenga ,  che 
'glidoni^non  fopporti,  che  fi  h  abbi  a  mandare  per 
ffre/enti  in  Francia,ifirafiinandofi dietro  la  mi- 
'.ria  di  coloro ,  chefperano  le  mercedi ,  che  gli  di- 
aerano,  ma ,  chi  fen/af/e  di  regolare  le  attieni  de 
galli  .prefumeria  di  mutar'  la  fortuna  del  Frin  • 
ye  loro, gli:  andamenti  de  la  quale  feruano  ildé- 
no  de  la  propri  aforte 'Di  Venetia  iL  X  Ài  Apri-' 
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A  M.  ANIBAL  CARO. 

T^  A  cheld  dolce  viuez.za,di  quello  (pirite piace- 
^^ mie, con  cui ^o figliuolo ^r ejp ir amk  dotte ye  h- 
datevojlre  comfofitioni  mi  ha  fattojìncero  Ami' 
co  delnome^cbe  hauete  faf  ufo  procacciar  ui  ;  debba 
tn  ogni  occcrrenz^a  'venire  a  voi  con  la  dime/li^ 
chez.z,ayche  io  dejidero.chc  veniate  a  me ,  cajo  che 
vifujp  aprópojìtoil pretialeruidelmio  eJferpoc$ 
tnen' ,  che  nulla  yfe  ben'  paio  quaV  co  fa  :  &  aedi 
crediate yche  io  tenga  animo  dt/eruirui  ,  ecco  chi 
*vi  chieggo  inferuigio  lafpeditione  del  Magnifica 
VittofSoranz.0 ,  e  quel' piudifollecitudtne  y  e  di 
fausrCyChe fi V farà ^e farà  inuerji lafua  cattfa\  va» 
da  acontùdeì'obligo  ,  ch'io  vi  voglio  ha  fiere  mi 
ottener  di  ao  ,  intanto  Voftra  Signoria  fi  degni 
far'  riuerenz^a  a  Monfiignof prtfidente  tn  mia  ve 
ce, con  dire  a  la  bontà  di  lui, eh  e  io  dubito  per  la  rif 
pò  fi  a, che  de  la  lettra  mandatale  non  ho  rtceuutii  ^' 
che  la  richieftafittale  non  fia  fiata  in  tutto  fuor 
de  thonefià,  cheficonuiene.  Di  Venttia  ilttfx^ù 
giornodtPafqua,  M.D.XXXX. 
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AL  C  AV  ALI  E  R*  CICOGNA. 

Il  grandifinno  Antonio  da  Le  uà  ,  le  cui  arm 
"^glorificarono  ti  noftro  fé  colo  come  ancho  la  mt 
moria  delfino  nome  glori ficaran'  l' a  Itrui-ynon  opt' 
rafia  niunacoja  indarno  ,  per  oc  he  la  prudentia"^- 
che  gli  ctifiodiua  la  mente  era  eguale  al  valore 
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the  gli  amtnijlraua  l'Animo ,  tal' che  il  merito,  e 
nonU fitte  €Aus^in  qnfftafer fona  ,  &  in  quella 
la  gratin  delfauor*  di  lui.  mafia  tutte  l'altre  at^ 
iionijuegli  huomini fin'  tenuti  a  laudare  la  elet- 
itone,  che /t  alto,  fi  tllu/lrCyC fi  nobile  Capitano  fe- 
ce del  mio  Signore  ,  e  figliuolo  Gian  PietrOyVntco 
Paragone  di  diligetia,  dtfodecitudine,  e  di  lealtà 
de.Nonpoteuafua  eccelle nz^a  trouar\fugetto ,  che 
fiu  attendere  a  la  cura  de  la  pretiofa  vita  di  lei, 
\ìfè  chepiufujje  atto  agiouare  ale  mi  ferie  de  t  vir- 
4Hofi:e perche  moln  hanno  riceuuioda  Vofira  Si^ 
gnor t a  di  quei  beni  che  ho  riceuuto  iofolo  ,  afiai 
nie  e  abl/gata  a  ringratiaruene  infieme  con 
meco. ma  inquanto  a  me  dirofimpre,  che  il  nuouo 
^^0  largitomi  da  Ce  fare  merce  de  la  defira  opera 
)k/ii/lr4ymi^fsrz.aa  dire,  che  ve  ne/on' tenuto  non 
%ltr  imeni  ly  che  a  la  Macfiadefua  ;  e  tanto  più  vi 
io  in  CIO  ^quanto  il  bi fogno  era  maggior  e, pero- 
et  non  ha  [landò  a  la  malignità  diqucfio  anno 
ifarmip^igare  quattro  feudi  lo  fiato  de  la  far  in  a-, 
%ì.com piaciuta  nella  trufa  fattami  da  vnmÌ9 
teatOy  &  vofiro  MilanefCyche  ciò  ha  fatto  per  ha . 
prima  nome  di  ^Jfifiino.che  di  Poeta. ma  per- 
he  ilpiu  infelice  feruo,  che  habbia  lo  Imperatore 
dipiufeiicepadron\che  viua^non  mi  \pArfo  leci- 
Hlf^lpitarne^n^n  cheildfierarmencVi  Vine^ 
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AL  SIGNOR  DON  LVIGI 

D'A  V  I  l  a. 

SE  d'italiano  fadron'miojipote/je  diuentart 
Ijpagnuoìo  y  come  di  chrijliane  fi  ftib  diuen-' 
tar' prete  ,  io  h aurei  fit^  allegr€z>z.a  di  ejjire  vut 
farfHgU&di  Spagna^che  non  h aurei  dolore  e£endè 
non  vo  dire  vn'  Uonfignoi  di  Francia  ,peroche 
iagentilez^za  del  cofiume  Ijpano  confila  gli  huO' 
mini ,  e  la  trafcuratezz^a  de  la  natura  Gallica  di-, 
Jperale  genti,  E  perche  ,  chi  confila  le  pcrjoneì 
amato  da  Dio  ,  O*  chi  difiera  le  brigate  e  odiatst 
da  Chrifio  j  s'io  diuentdfsi  di  'vn'fir  Pietro  verbi] 
gratta  vn'don  S  aneto, mi  terrei  più  fé  lice  yche  noni 
JìtienXaflro  trasformato  da  la  forte  di  cafiel'poì 
Cile, in  cittaDucale.maperoche  l'vna^e  l'altra  na- 
zione non  mi  chiami  udulator* ,  ne  bugiardo  dic0^ 
che  mi  mono  a  dire  quel\  eh* io  ho  detto  perla  dif\ 
ferenti  a  ,  che  fivedetrala ferma  liberalità  Spà' 
gnuol.i ,  e  la  immobile  prodigalità  Francefe.  La* 
/ci amo  andare  lapenfione,  che  mi  diede  lo  Impe^ 
radorefei  mefiprima,chHo  lofipefi,  roue/cio  de  - 
catena ^che  il  Re  mipromefie  tre  anni  inaz.iy  ch'ii 
l'hauefii\e parliamole  le  co/e  noue\  ecco  la  Mae^i 
di  Carlo  fenz^afiettarlo  io^mi  rallegra  colficondà 
prefinte  io  U  corona  di  Fr ance  fio  comperi  a  ^che 
Coppieri  de  la.Btlphina  nella  Jua  corte  propri 
truffi  gli  feudi  donatimi'yCgli  >  ben^  vero ,  che  /'4  j 
mor,cuolez,z,a  de  gli  agenti  reali  fi  aguaglia  di 
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j  benigniti  de  i  negotiatori  imperiali:  nonìtant» 
\  dfimUe  la  v  olonta  de  i  lor'  Frincip^quanto  egli 
\  no  fon'  diuerji  nella  h  umanità  de  la  cortejia,  la 
)  credo  certo ,  che  da  vn'pajlo  di  Montone  in  fuor  a, 
\  non  farebbe  minifiro  Francefe.chefacejfe  vnpaf^ 
\,  fofer  Dome  ne  dio  ym  a  gli  oratori  Spagnuolijen" 
za  punto  accennargli  aiutano  gli  amici  con  le  pa- 
role yC  co  i  fatti.  Il  buon' Don  Lope  diSoria  non  al- 
t  rimenti  teneua  cura  dei  miei  bifogni ,  che  de  le 
lue  occorrentie ,  &  il  minor' feruigio  che  mi  face f- 
Qgtà  y  era  il  porgermi  de  ifuoi  ducati  propri  nott 
mancado  hora  di  accommodarmi  vn'  anno  inan- 
u  de  la  entrata ^ch' io  ho  in  Milano.  Ma  con  qual* 
'jocCyCon  che  grido ,  e  con  quali  detti  mi  lodaro  io 
iel Signor  Don  Diego  di  Mcndoz^za  calamita  de 
e  ajfettioni^ejfempiode  la  caritade,eJpUndore  de 
a  dottrina?toflo ,  che  lajua  mercede  inte/e  iljuc- 
cffo  de  la  mia  difgratia  yfattof  portare  laquan- 
Ita  de  i  de  nari, eh*  egli  haueuaglipartìmeco;at^ 
0  proprio  degno  de  l'animo  difipiaceuole ,  di  fi 
irgOy  e  di  fi  honoratogiouane  ;  e  perche  lagene- 
fitade  i  famigliari  di  Cefare  gareggia  infuo 
AtOyCon lafplendtdezza  di fua altitudine y  con- 
fò di  ejferne  tenuto  a  loro  non  meno ,  che  a  lui; 
'■a  non  ejfendo  altrafaculta  in  me ,  che  ti  re  ferir* 
^^atie  dei  benefici,  che  mi  fanno  l'altrui  bontà^ 
'.Gettate  0  rifugio  de  le  miefperanze ,  quelle ,  che 
fcrifco  a  la  nobile  Signoria  voflrafe  cui  pie  t adi 
arricchifcpno  del  dono ,  ^h*io  riceuo  vltima- 
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mente  dd  U  cortefijL  Augufij, .  Di  ì  'inztu  US  11 
d'Aj>rsIe,hlD.XXXX. 

A  I  PRIORIDIPERVGIA. 

L\ifttttQn  mU  tnmerfo  U  €ttsi  veifha  Sigm- 
ri  tdid/hi  ba  riceutUo  ilfn$fremt$ ,  dd  che  U 
hontA  di  fi  gratin  i^jìti^fit  m»ffd  ajcrtuermì  qa^ 
fi  A  CtUAHiUO  ,  e  n»»  c^me  df$rej^ier9  j  atfm 
wu»  difirete^he  bfmgn&^er^he  mefiréte  in  < 
nonfùUmente  di  cóMo^icre^md  difdfcinuie  i 
mare,  eh' 10 porto  alluóge  ad  ile  iit  cui  mifénd^ 
Uudto ,  li  quali  e  tdnt0  chejufflijce ,  d$me  \ 
Id forte  dei  mio  no»  ci  rffìrnato.  Veramente 
TMgid  dntichiftmd  t^csna  d'Arezzo  mi  e  fdi 
Cime  Idf  stria  prof  rtd  ;  onde  le  àefidtro  U^ 
fitdjfheelld  mtrttd.echeto  le  debho^  e  defideri 
dùld  Uj^ero ,  eJ^rdnàoU  U  'veggo  nella  mdf, 
nimd  rtiolusionivojhd  ,  il  procedere  de  Uqk 
rende firde, che  "Joi  che gidf offe  grandi  peri  <^ 
fétti^  fetihofdgrandipimiperilgrdndei 
Ecco  che  ipetti  de  U  generojhd  Fefugina  hi 
ianintripidi;  eccochetlfemedeldgente  Ai 
fidnontrdlignd  ;  eccoti  fuoco  del  a  "rifiliti ^ 
drdeld  ndUé»*  vefirdconU  fdmmc  del  vi 
vjdtri^lchtilmouimentodtcotefidtirrd  iì 
w  dc^uf/fdfimd  nuoikt,e  gloria  ìmmenfd  a 
JfdydiofomijlfdPfrugta  il  tentare dt  leni 
giogo f^li  da  Id  impiefd  de  iprttt^  che  non  ' 
fi  d  Romdio  eJftn^Tt  la  tirannide  tp^po/tà 
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ì iacmdcltade  i  Re.  La  Ugge  ncfira  Padrigramf'^ 
\  fimi  ,*  ci  obliga  a  riuer irgli  nel  culto  de  la  chieja  ; 
'  ma  non  ci  (Iringeyajojferirgli  nella  infolentia  del 
dominare]  onde  e  l»to  di  veftra  magnanimità  il 
mofirar*  Uro  il  volto  della  liberta  de ,  come  anche 
i /iato  di  vofira  religione  lo  elegger'  chrifio  per 
Duce  della  imprefa  y  e  per  Giudice  della  cau/a,che 
bautte  incominciata ,  e  che  volete  trattare  men- 
tre  la  religione ^  e  lafbrz^a  viprouoca  contra  que- 
^lijche  periolerutfare  dijudditi/chiauiyvi  han* 
tolto  tljreno  della  feruitUydalla  bocca  della patie^ 
tia .  Ma  ufi  vdf  mai /ce/eratez,za,che pareggiaj/e 
^UiUa ,  che  fuor  a  d'ogni  compafitone  humana ,  e 
vriua  d'ogni  mifericordiafacra ,  ha  voluto  in  cofi 
tremenda  carefiia  con  nefande  angarie  torui 
queV  poco  dipane^che  a  pena  e  ballante  a  fufien- 
tare  il  digiuno  de  Ile  fami  vofire^e  de  i  figliuoli  di 
voif imiti  la  clementia  Venetiana^laq^Mle  e  ma- 
ire de  i  fuoi popoli  j  chi  vole  ne  i  temfiperuerfi 
m  ante  ner/ì  la  bene  ditti  on*  di  DiOyC  la  gratia  de 
■rli  huomini.  vn  million*  d'oro  le  cofia  quefìo  an- 
no ilfarcyche  qui  fi  mangi  ,•  e  l'olio  y  e  la  farina  è 
venduta  a  ipoueri  il  terzo  meno,  che  non  la  corn- 
*)ra  la  pietà  di  fan'  Marco.  H  or  confidar  cui  in 
Gì  e  fu  Capitano  de  gli  ordini  vofiri ,  che  egli  fola 
viguarUaràyCgli  folovi  configliar à ,  egli  (oh  vi 
liut arh perche  egli  folo  sa,  che  la  tndegnatìone, 
he  vt  port  l'armi  in  mano  e  di  maniera  giufta^ 
.     he  fino  a  coloro ,  che  vi  de/degnano  douerehhon* 
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lodarla. perfiuerate  adunque  in  cefi  alto  primpiò, 

da  chetìtimof  dtChrifioy&  ti fauor' della  fortuna 

'vi promette  felice  mez^z^o^eglortofifine,  intanto  af^ 

fggete  tlpenfiero  nella  imagine  di  cicche  fete,e  ne£Ì 

l'ombra  di  (jud\che  jareficy  cafo  che  mancajìe  di  v$\ 

ler'  effere  ciò  che  in  ogni  modo  farete  ^pur'che  Fodm 

tiinlejitrajmuii  in  amore -^  per  oche  non  petete  faì\ 

guerra  di  fuora  non  hauendo  la  pace  dentro.  hifùX 

gnache le  nimtflà  vecchie, f  conuertino  m  amifim 

nnotte,  abbracci ateui padron'  miei  con  la  doice%^À 

dello  affetto  fraterno  e  nmefcolando  le  menti  inficÀ 

me^  fiate  d'vno  i/leffò  volere ,  m  vna  medej/mafati 

tione,  (erbinf  i  fangui^e  le  vite  in  pr egiudi tio  dellA 

'vite, e  de  if angui  inimici  *,  e  poi  che  v  lue  te  con  vna\ 

legge  pr  opriate*  tn  vna  propria  patria^  dimojlratejì 

uil'vnoa  l'altro  in  fede, c^m  con  cordi  a, dr  volta  n- 1 

do  il  ferro  inuerfo  la  ingiuriapublica  quella  fi  chia^  j 

mi  vendetta ,  che  vendica  il  comune  mteréjfo,  ma  1 

per  intender' io, che  per  voi  fefìguifce più ,  che  non  I 

dico  5  me  ne  congratulo  con  la  eccellenza  del  vofln  I 

fapcre  inuitto-Ja  cui  prouidentia  lautamente  nchiai  | 

tnaiB ciglioni  in  cafa  per  effir*  necejfario ,  chelUfvk 

fettioni  incarnate  nelle  vifcere  di  coloro,  e  he  gli  aJ^ 

doro  no  habbmo ,  doue  appoggiar f,  ma  perche  ivo-i,  " 

fin  andari  fono  miracolo/i^  e  da  credere ,  che  lecca-. 

fione ,  che  vi  fi  porge  (ia  F atale  y  e  fé  ella  e  cofi,chi  L 

mancarà?  Di  Vincita  iL  2 s*  di  Caprile,  <Jli.  D 

X  L, 
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AL  SIGNOR  ALONSO  IDIAGVES. 
T^/^,  che  le  miserie  della pouetude  cominciarono 
^  a  farmi  frouareifuoifiimoliymene  fono  dolto:^ 
Signore ,  come  fé  ne  dolgono  gli  animi ,  che  n  afona 
xffrandt  nella  fortuna  piccola.  Ma  egli  mi  rincrefce 
{fejfermene  doluto  purché  non  mi  ff>ìacerehbe  Iha^ 
vermene  anchora  a  doler  e  ^  poi  che  le fue  penurie  ha* 
^ointroduttd  ne  Ila  gratta  voftrajafermtù  mia-^on^ 
mi  ammiro  di  cotal'  ventura^  non  altrimenti  che 
fì ammirino  della  forte  quegli^che per  fia  opera  di^ 
Stentano  di  mi  ferì f elici,  H  orafi  ch'io  voglio  apprez^m 
armiptUyChe  non  mi  fono Jprez^ato^  fendo  pur'  ve^ 
iche  lo  erario  de  ifecretidi  Cefarejlminijìro  delle 
mende  del  mondo ,  &  il  paragone  della  lealtà  de 
fU  huomini  ha  con folato  pervia  della  bontà  propria, 
nello  Arctino^checon  la  lingua^con  lapenna^con  il 
re^con  lo  (pirito^e  con  Inanimo  effalta^  lauda  j  in- 
ina, ammirale  commemorando  adora  la  fatiente^ 
prefante  Ja  egregia  Ja  foprana^e  la  inuttta  gene- 
ione  SpagnuoUyC  mentre  mi  inchino  con  la  men- 
4  cofigioriofa gente ,  prego  iddìo ^che  oltre  tlpre- 
riuerui  lunghi  termini  a  la  vita  conceda  a  i  miei 
chìoftri  il  potere  teftimoniare  a  i  pofleri^come  yoi 
mia  condii ton  de  i  coftumi.con  la  ^ufficienz^a  della 
'ética.con  la  tolleranza  delle  fatiche,  con  la  moliti 
)f!e  delle  virtù ^e  con  la  modeftia  della  natura  ha^ 
tte  honoratoil  noftro  fecole,  DiFinetiail,  2S,  di 
frile,   M.D,XL. 
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AL   SIGNOR'   LVIGI 

GONZAGA. 

i 

IL  magnifico  M,  Fr ance/co  Gritti  mi  ha  con  k 
fue  lettre  mandate  dtte  voflre fianz^e ^é* il Sim 
gnor  e  Sci  fio  Cofianzo fatti  pagare  gli  fcudi^  chegh 
imponete y  che  mi  dia^  e  perche  quello  a/^etta  il  mie 
giudttio  nella  Poefta^equeflo  la  mia  rij^offa  nellA 
CQrtefia,  dtco.che ,  fé  voi  fapeflejt  ben* donare y  comt 
fapete  ben'  verfifìcarCy  che  AleJfandro^eCejare  pò 
trehhono  andare  ariporfi^  attendete  dunque  a  fai 
verpyperoche  la  liberalità  non  e  vojlra  arte^é*  è  cer 
to  che  non  ci  hauete  vna  inclinatione  al  mondd\no 
altro  fiate  [ano.  DiVinetia  il,  XV  IH.  di  Maggi 


A  M.  FRANCESCO  BACCI. 

CArifstmofiatello  la  villania  di  colui,  che  noi 
mi  ha  dato  le  lettre, che  gli  de/le  ^perche  me  l 
dejfc  non  ha  meno  ingiuriato  il  defiderio  ch*io  ter^ 
gò  di  fcruirui^che  la  volontà y  che  voi  hauete ^ch' io  %\ 
ferua  :  ma  diamocene  pace, da  che  la  difcortejia  èpiì 
propria  ne  gli  huomini,che  la  cortejiayér  il  no  ojfei^  i'f| 
uate  di  ciocche  fi  promette, che  ìfauieT^a  il  credere  t  ffiti 
contrario  de  igiuramett  altrui,  hor'per  tornare  a  t 
rarCyC  note  qualità  delnoflro  M.  Girolamo  Berto  dt  ,  , 
co. che  nellovdtre  quel\chevoi  me  ne  ditele  quel\cti  hm 
me  ne  c'ita  la  fama ,  ne  ho  tata  le  titia  ^quanto  dolori  ì^^\ 
tome  ne  rallegro  per  ejjere  vno  dei  maggio  f  kt^ 
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de  U  comune fatria^e  mtne  dolgo  per  hauere  egli 
apronare  la  natura  de  i  Signori ,  la  quale  odia  le 
viriH  con  l' affé f  tocche  ella  ama  i  viti/, pure  io  non 
;,  mancaro  in  vfare  ogni  mia  automa  m  benefitio 
di  lui  '.pero  non  vi  rincrejca  di  ai  cennarmi  in  che 
cofa  fihello  Ipiritovorrehhe  ,  che  lo  adoperaci  vn 
Principe  y^ue/lo  cerco  per fapere,  come  mi  procede- 
re nel fauorirgli  il  voto.  Intanto  offerifco  ogni 
mia  co  fa ,  e  la  iJlefU  perfina  a  i  fuoi  commodi.  Io 
non  rìfpondo  a  ciò  ,  che  egli  mi  ^criue  ^  per  oche  i 
continui fafiidi  non  mi  lafciano ,  e  fé  nulla  man^ 
CAua  quel  ladroncello ,  che  in  Francia  mi  ha  gio- 
cati i  danari  ì  andato  in  Inghilterra  ,  &ilRe 
\finza  mie  carte gUene  ha  dato  cento  altri ,  (^  in- 
teja  la  truffa  me  ne  ha  mandati  ducento più;  fiche 
mn  mancan'  trauagli  a  chi  ci  viue.  Benché  nella 
\grandez,z>a  del  mie  animo  fi  perde  qualunch  e  au- 
uerfìtafifia.  Di  Vinetia  il XIX Ài  Magio,  M.D. 

xxxx, 

ALDVCA  COSIMI  DI      ' 

MEDICI. 

SE  fino  a  qui  la  necefitade  miayicorrendo  a  la 
pietà  di  voi  padrone  ^ne  ha  ritratto  ogni  amo  • 
reuolez>z.a  di  cortefia\foffo  henehora  credere ,  che 
la  ragione ,  che  io  tengo  nel  ricorrere  a  la  potefla^ 
the  tenete,  ne  ritrarrà  ciafcun'  deuefdigiuftitia. 
\onon  ho  voluto,  che  niun' gran' mae (Irò  vi  rac- 
9mandi  ilcafo  de  la  caufapropria  :  conciona,  che 
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Vhontfiì  dì  lei  non  ha.  bi fogno  d'indorar/l  col, 
V7  or  dente  de  l'altrui  fauor  e,  &  e  certo  eh' io  vor- 
rei ,  mentre  dura  il  dare  delafententia ,  che  per 
mefiejpetta  5  chevifcordafte  ,  con  che  forte  ^con 
qualfedcyCon  chefermez^z^a,  &  in  quali  annijir- 
uif,  f€guitai^intertenniy&  adorai  il  chiaro  padre, 
'uojlro.  Vorrei  anchoyche  injìmile  interejfi  vi  vf- 
c'tjjedi  mente ,  oltralejjeruì  efuggettoper  forti** 
na^eferuopervolonta  il  pece  aio, che  e  a  torre  ilj?an\ 
di  bocca  a  coloro  y  che  [e  lo  guadagnano  con  ifudot 
ri  de  le  continue  fatiche  :perciochenel  rammen- 
iarui  de  le  fopr adette  co  (e  vi  fi  commouerehbe  in^ 
modo  l'animo ,  che  nefarefle  vna  di  quelle  dimo-. 
Jlrationi,  che  inuerfo  diqualunche  perfonaggiofi 
fujjejjaurebbe fatto  i  IvoflropredeceJ/òr e. Vaglia- 
mi adunque  ilpuro  de  la  giufitia  ,  &  oJferuimiH 
l'vfo  de  loflatuto fuorché  fé  cofi  comandate  y  che  sì 
faccia  ;gli  ottocento  feudi  donatimi  dal  Re  di 
Francia  ,  barratimi  da  chi  fa  voflra  eccelle nz^a, 
mìfìrenderanno-coflìyconlapreflezz^a ,  chemifi 
rubarono  altro  uè .  Supplifca ,  ottimo  Principe  y  il 
mioeJfefvirtuofopertuttOyalmio  non  ejfefnobi^ 
le  in  Fiorenz^a  ;  e  trafuddito.e  fuddito  nonfia  in- 
differente riguardo  ;  e  fc puf  c'è  moflrifi  tnuerfo 
del  mio  deritto  ,  e  non  in  ver  la  fu  a  con  dit  ione, 
ma  fé  la  legge  di  cotefta  città  coftuma  di  riflituire^ 
i  denari  a  chi  gli  giucca  de  ijuoio perche  non  deb* 
hono  riflituirfia  me  quegli y  che  altri  ha  ginoCéito] 
di  mio  ffotterrifiviuo  quel'  gentil hnomo  y  ^^^^'ilp 
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gran  Capif^no,  che  truffa  nella,  corte  reale  i  doni 
regij^  e  realmente  mandati  a  le  calamita  dei  "vir-^ 
tséoJi.Se  non  chefpero  rimborfare  cotal' fommaper 
mezzo  de  la  v o/Ira giufiif  ima  h ont ade ^  forfè  chcy 
chi  mi  ha  fatto  franare  ^in  chejìnìftro  han'/aputo 
mettermi  le  fai/ita  de  lefue  carte  yproueria,  in  che 
vituperio  faprian'  metterlo  le  verità  de  le  mie 
penne.  Di  Vcnetia  iLio.  di  Maggio,  M.  D, 
XXXX. 

A.M.FRANCESCO  RVG- 

G  I  E  R  I. 

I  Ce  H  mio  merito f ufi  quel\  che  lo  tiene  lamor\ 

'  ^che  voi  portate  mi  potrejle  hauef  qualche  rif 
tetto ymaeffendo io  huom^ mediocre ,  deuete feri- 
""1  uermi  ^  e  difformi  non  altrimenti  ,  che  io  debbo 

\  dijporre  e  fcriuere  avoiychefete  amico  mio  ,  de  la 
terra^ch'iofinoyvirtuofoye  corte  [e  ^  &  aucnga,  che 

\  vi  patacche  vipojjagiouare  0  quì^o  altroue  mi  tro- 

!  uaretepr'oto  ale  ri  chic  (le  voflre^  come  farei  negli 
interefipropriùntanto  mi  rallegro  de  laproutfio- 

i  ne  con  cui  la  genero  fa  eccellenza  del  Duca  Cojìmo 
vi  interti  e  ne  lo Jludio  y&ì  liberalità  veramente 

\  degna  de  la  bontade  fua.in  cotali  co/e  deurebbono 
igran*  maeflri  difpenfare  i  denari ^  ma  iddio  vo- 
te ,  che  faccino  alirimenti  perche  eglino  fan  ano 
quajijimili  a  lui  fé  desino,  doue  bijogna .  Hor*  io 
vi  frego  y  che  andando  nella  nobilij^tma  corte 
delnofirocomun'  Signore ^e  benefattore  (aiutiate 

T  Hi] 
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i/ioi  gentil' huomim  in  mia  vece,     pi  Vinetiì^ 
Pvltimodi  MaggÌ0.M,D,XXXX, 


AL  SIGNOR.'  GIROLAMO 

R  O  V  E  R  O. 

LA  vergogna  dame  frollata ,  e  l'allegrezza, 
ferme  ftntita  nello  inteder  dalvalorofo  Ca* 
fitan* Migliore  vhaldiniy  con  quale  ajfettione^t 
con  quanta  cantagli  fu  impofloda  la  veramente 
vojlra  benignità ,  che  mivtfitajje  tnfuo  nome ,  e 
futa  eguale ,  f  croche  io  mijono  tanto  vergognata, 
nel  vedere  fare  a  voi  quel* ,  che  Ji  appartiene  di 
ejjequireame ,•  quanto  rallegralo  di  vdire in  chf 
modo  ioanchorhahito  nella  v  o/Ir  a  memoria.Cer- 
to  che  egli  mi  e  debito  non  folo  di  riuerirui  tuttaf 
ma  coH  la  imagi  ne  de  le  lettre  ,  ma  di  bcne/peffi. 
transferirmini  inanz^i  con  ilvtuo  de  lapre/enz^ai 
benché ilcore^nelqual* vi  tengo;  fippli/ce  co l fem- 
ore pen  far*  de  la  bontà  y  delagentilez,z>a  ,edeU 
generojìta  di  voi ,  al  mancamento  d'ogni  mia  pi- 
gritia  '.onde  vi  giuro  per  quello  amore  i fui/cerato^ 
cheilvo/lra  merito hacontrattocon fico  ;  che  m 
regnate  nell*  anima  ^non  altrimenti,  che/i  regni- 
no in  lei  le  virtù  dclfuoeterno/pirito.  Ondeforfi 
^  vn*  giorno  ilvoler*di  Dìo  mi  darà  gratta  di  mo^ 
firaruelo  con  più  d'vnapenna,  iman  topcrfiueti 
ilvoftro  corte/è  animo  in  conferuarmi  nella  folitA 
bemuolentia ,  ni  vi  rincrefca  difalutarmi  U  eie- 
gantia  dei  co/lumi ,  e  lo  esempio  de  l'honefià  i  U 
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tarlo  di  Madama  Adrianettajuaconfotte  ^emta 
padrona  Ihumanita  de  la  quale  Ji degnerà  di  ac- 
cettare il  libretto ,  che  vififrejenta,  con  lo  affetto , 
che  iognele  mando ,  State  [ano.  Di  Vemtia  ti 
VI  IL  di  Luglio.  M.D.XXXX. 

AM.  ANTONIO  CARSIDONI. 

L'Horrihile  accidente  dt  Mónfignof  Cram- 
uueUodimoltra  Signor' mio  quanto  fon  più 
ficurii  doni  di  Dio  fi  abile  y  che  quegli  de  la  fortu- 
na mobile,  &  a  me  fare  ,  che  ogni  forte  di  peccato 
fia  da  tollerare  agli  h uomini, eccetto  quoUo ,  che  (i 
riuolge  ne  i  pregtuditif  de  la  re  ligio  n' di  Chrifio, 
€  chi  non  apprez^z^a  ijuoi  ordini  e  difprez>z.ato  dal 
cielo  fiche  larouina  delConte  di  Exefe  ,  egran^ 
Qiamburlano  d'Inghilterra  'e  di  fentenza  diui- 
na,e  non  diconfìglio  humano.  Vuoimi  dì  cotalca^ 
foperhauerne  ritratto  bcnefitio ,  e  buon" per  il  no- 
me fuo^  [e  la  cortefia  vfatamipercommefTion'  de  lo 
ìnclito  HenricG  ifufje  futa  me  [colata  con  la  fua 
propria  liberalità  :  comefìfiayio  non  mi  torio  mat 
\  de  la  memoria  l'effcrgli fiato  grato,  ma  , perche 
tutti  gli  honorifi  d.e  uè  no  al  creator  fommOy  riuol- 
ffj  \  gero  le  mie  fatiche  a  lamaefia  di  colui ,  che  l'ha- 
\  uea  fatto  a  la  fimìlitudine  di  fé  medefimo.  Intan- 
fii \  tè  prego  Vofira  Signoria ,  che  fi  acqueti  circa  la 
0  i  C9/ajche  mi  chiedete  ingratiay  ó'^iu  vi  dico ^ch e 
quanndo  iofapro^chc  vtfia  carOjCh'io  lo  taccia.ta  - 
Silf  ^^^^  ^^  ^^^'^  fattomi  da  i  vofiri  compatrioti  in 
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Francia;  e  con  vn*  fol*  cenno  potete  ejprìmentare 
V animo ,  che  io  tengo  di  compi  acerui  fin  *  del  fan-  j 
gue  ifiejjo.  Di  Vinetia  il.  XV.  di  Luglio.  M.  D, 
XXXX. 


PO  S  Tfcritta  di  eie ,  che  in  quefla  vi  manda 
inchfa  la  quetanz^a  de  i  ducento  feudi  ;  cbe^ 
già.  due  mejifono  mi  ha  uè  te  fatto  contnre  dal  Ma- 
gnifico ,  &  ottimo  M,  Girolamo  Molino  per  com*^ 
mef  ione  del Sereni/imo  Revofiro. 

AL  SIGNOR  MANFREDI 

DICOLALTO. 

E  C CO F  1,0  Conteyil/ònettOyche io ui dedi* 
cai  ti/lo y  che  mori  Madonna  Bianca  con/or^ 
te  vojlra ,  e  comare  mia ,  &  ì fui  a  gran'  ventura^ 
chela  trafcuratez.z>a  delviuer'  ch'io  faccio  a  ca/à 
hahhipotuto farmelo  conferuare^  ti  che  mi  piace  fi 
ferhauerui  ti  Bembo  detto, eh  e  egli  e  hono  ^ fi  per» 
che  ejfo fa  ^ur""  memoria  di  quella  donna  ,  che  ri- 
Jplendeua  tra  l* altre  donne  y  corner  ijplende  vno 
Angelo  tra  gli  altri  angeli.  &  non  è  dubbio,  che 
quefio  nofirofècolo  non  ha  veduto  belle z>za,  ne  Aa 
comprefo  honefia  ,  ne  fior  to  modefiia  fimi  le  ala 
modeftia  ,  conforme  a  Vonefià^é'  equale  a  U  bel' 
lez^z^a  di  lei, che  vi  ha  dato  più  nome  con  le  virtù, 
che  ella  haucua^che  Leone  Pontefice  più ,  che  mà*^ 
ximo,  non  vi  diede  m.tgnificentia  nel  grado ,  che 
egli  tenne,  hor' leggetelo ,  e  leggendolo  riducete^. 
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uelo  nella  mente ,  che  per  Diojo  ho  tanto  piacere^ 
quanto  che  ejjo  vi  piace  ^  Di  Vinetia  il.  XX.  di 
Luglio. M,D,XXXX. 

Signore  al  cui  poter' viddi  già  io 
Roma  inchinarjì,  e  humiV porger  i  votiy 
Viddiui  anchor*  con  fa  uor' (acri,  e  nott 
Uinijlrarjidoyilminijlro  di  Dio; 

Mentre  co  ifòjhirdite  u  e  iAngel'mio, 
che  co  gli  oc  chi  affigea  de  i  cieli  i  motiy 
Facendogli  alti  cor'  di  (e  dinoti 
D  *vn  '  he  Infanto  infiammi  ndogli  dejio? 

Mira  te  il  cielo  a  Ihof  che  apre  ogniJlcUa 
il  fatai'  lumcy  e  la  notte /erena 
Echìaraji^che  il  giorno  men*  riluce ^ 

E  vedrete  colei  digratie piena 

Diuinamente  effer  conuerja  in  quella. 

Bj£ata,  Bianca  via  che  a  Dio  conduce. 

AL  CONTE  NICOLO  DA 

TIENE. 

|C^  doppo  ilna/cerci  quegli, che  ci  viaano  non  fa- 
S^peffiro  Signore ,  che  anchojì  more  .^farebbe  ne- 
]^ceJJario  nella  morte  dei  parenti ,  di  indolcirgli  il 
\dolore  y  con  le  pa^^  de  i  conforti  :  attenga  chei 
\  .cordogli ,  che  et  ver  [ano  in  fu  gli  animi  leperditey 

che  nonfì  ajpettano  -^  fono  più  intollerabili ,  che 
[non  VI  pare  ilfne  del  fratello  ruhatotii  dd  la  fu^ 
vjjitairjfirmita.  ma  poi ,  che  il  morir  e  comune  ,  e 

Htur^lefopraflando  a  tutti ,  a  ognuno  e  noto^ac^ 
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quetdteume yj>erò che  ilConteSUuio giìcreatm, 
ra  elettayC  bora  anima  [anta yYeJpir a  nella  memo 
ria,& appare  ncUa/embianz^ade  ijuoi  non  altri- 
menti y  che  fé  viuejji  tnfefiejfo'.e  la  e  cce  Ut  nt  e  mo- 
ralità de  i  cojlumiy  che  gli  emanano  V amata  gra- 
ti a  de  lagiouentu,  e  rimajla  in  voi  altri ,  taVchit 
de  ne  te  [offrire  in  pace  la  eterna  ajjen:!ia  di  lui  poi, 
che  egli  ha  fornito  la  fomma  d'ogni  Jka  fatiga 
inanzi  il  tempo  ajjignatogli  da  la  natura.  Vera- 
mente yfi  noi  vedeftmo  le  etère  ^  i fa  (lidi  ^  Vanfietiy 
gli  affannile  le  molejlie ,  che  il  lungo  andar*  del 
njiuere  riferha^a  chi  più  civiue-^inuidiaremmo  co 
loro^chejì^arton'  dal  mondo  yCome  piangiamo  le 
'vite  altrui. N  01  figlimlo  mio, Jìmigliamo peregri^ 
nipojli  da  i  voti  ne  i  viaggi  di  molte  migliaci 
quali  oltre  ilprouare  le  noie  del  camino ,  temano 
anchora  i  pericoli ,  che  s'incontrano  carni na;:do. 
onde  colui ,  che  per  efferglidatoil  faf  più  cotta 
viayfchifa  ilfalir*  de  i  monti y  lofcendere  de  le  al- 
pi,il  attrauer  far' dei  pi  ani  ,  ilpajfar  dei  hofchi, 
il  varcar'  dei  fiumiyelo  fmarrir  de  kftr ade  ,•  non 
altrimenti  ì felice yche  quello  che  colf  rcflo  morire 
fi  toglie  di  mano  a  i  morbi  ya  le  inuidie ,  a  i  ranco- 
ri,a  gli  otijya  le  faccende,  &  a  i  peccati,  Lafciamo 
andar*  quejlo;  egli  non  era  le  cito,  che  venti  anni 
che  quafi  fuochi  de  la  et  ade  acerba  ;  ardeuano  co 
vigore  vitale  la  carne  y  il/angue  ,  e  gli fp  ir  iti  del 
garzjoncy  che  pur*  manco  yfujfon* preda  de  la  vec- 
chiez^z^a  ?  il  giglio  colto  mentre  rijpknde  nel  can»^ 
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r<  dorè  de  la  ìnmcentia  ifieffa^vmce  di  pregio  quel- 

i .  io^  chefifid  languendo  nella  cima  del  proprio  ^e- 

?    lo»  ma  qual' grafia poteua  chiedere  a  Dio  lagene* 

■>  rofa  memori  a  yche  aggiugnejje  a.  quella^che  ha  ope-* 

:  rato,  che  del fuo puro  corpo  gli  e/c  a  l'anima  con  U 

pur  iucche  ella  ci  entroìHor*  afciugate  le  lagrime y 

chefpargeteperluty  lodando  fipr a  tutto  il  Signore 

da  che  la  immenfa  mijericordiade  la  maeftade 

t  fì^a  confinte ,  che  ti  dolce  fiate  l'vo/lro  haliti  fico 

\   in  faradifoy  e  beati  coloro ,  che  conciono  prima  ti 

'\  cielo.che timonda, Di VinetiaiL XIX.d'Agofio, 

I    M.D.XXXX. 

A.  KÌ.  NICOLO  BVONLEO. 

VN'poco  di  mala  tndijpofitione ,  e au fata  in 
me  da  la  moleftia  del  gran*  caldo  ^  ha  fino  4 
qui  ritardato  il  mio  dir uiyO fratello  honorandoyCO" 
me  lavefle  di  velluto  lionato  fodrat a  dirafi  ,  e 
ricca  dipafikfnani ,  mi  è  futa  data  nel  modo  ,  che 
defideraua  te ,  che  me  fi  defife.  Onde  vi  giuro  per 
quel'  ohligo ,  che  por  taro  fi  mpre  a  la  veramente 
!  '  amore uoU  nobiltà  vofira  y  che  la  magnificentia 
del  dono  ha  rihauute  le  radici  de  lefieranze,ch^io 
tengo  nelle  carità  difua  eccellenz^a  non  altrimen- 
ti chefirihabbino  quelle  de  l' herbe ,  quando  doppo 
l'ardor  del  Sole  la  benedition' del  cielo  le  penetra 
tutte  dt  pioggia .  Hor  egli  non  e  dubbio  jche  il  Si- 
^nore  Hercoleprincipe  manfiieto ,  nel  dare  fola- 
mente  a  chi  gli  chiede  ,•  dimofira  quanto  egli  par- 
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iecipi  de  la  na  tura  diuina  concìofia^  che  iddio  rìÀ 
uolge  Inombra  de  le  fue  comparto  ni  fopra  colerò^, 
che  le  ricercano, e  non  inuerfo  quegli, che  aj^etw 
nocche  elle  fegliproftri/chino.ma  de  lo  in  che  ma.' 
mera  le  porte  de  la  (uà  cortejia  s^ aprano  a  chii 
batterne fd fede  oltra  quel  njo  lem  uri, che  gli  vfà 
di  bocca  (ubilo  ,  che  gli  dicejìe  ciò  ,  che  io  voleuoÀ 
Vhonoreuok  h abito  mandatomi,ò'  è  certo,  che,  (e\ 
il  colore ,  e  la  foggia  d'ejjoficonfacejfe ,  e  bafiaj 
a  lamia  età  ,  &  al  miodoJJoÀo  l^ andrei  pori  an* 
do  in  gloria  de  la  liberalità  del  donatore.  Benchì 
il  nf erbario  in  memoria  di  eia  fupplira  al  godi- 
mento,cU  io  nonpoljo  hauerne.  Intanto  ne  rent 
gratie  ala  magnanimità  di  lui ,  che  io  reuertrl 
in  eterno,  é"  ^  l^  dilige ntia  di  voi ,  che  ojjerui 
inperpetuo.  Di  Venetia  il.  XV.  diAgoftoMJ>. 

xxxx. 

alTsignor  giovani  agnello: 

Ò  /  come  (  0 frate  Ilo  arn  antifimo  )  la  inuidiadt 
)^  l'altrui frofperita  -,  mai  non  mi  tormento  U 
mente ,  cojì  l'amore  portato  ad  altri  per  le  ijle^ 
njirtu\mai  non  mi  inganno  il  configli  o, Onde  noni 
e  miracolo  ^feio  ,  capace  de  la  fuf(ìcienz,a  voflra-À 
rho  non  meno  a?nmirata,che predicata. Ma Je  ho- 
ra,che  con  gloria  de  le  lue  chiare  conditioni  ella  ^| 
futa  eletta  al  gouerno  del  proprio  Trincile,    h 
me  ne  rallegro  ,  come  huomo ,  che  giubila  meni 
ricoglie  iljrutto  delfino  confgliojuo;  che  dee  fare 
lapatr tacche  vedejìdata,  e  commcffa  in  voi  tutti. 
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ìa/imma  de  le/peranze  ^edeU  ft licita ,  che  ella, 
tiene  ^  e  che  ella  defidéra  nel  reggimento  del /uà 
ìiuoHO  Duca  ?  H»ra  io  vi  veggo  entrare  a  la  nobi- 
le ^ma  difficile  imprefa  de  lo  injlruirlo  :  con  animo 
degno  di  cotato carico y&  in  cotal' mez^zo-jiguar- 
dare  non  a  lo  in  che  modo  hauiate  a/uhlimarui 
ne  i gradi  de  i  benefit ij  ^  ma  a  lo  in  qual' maniera 
potiate  rendere  a  Mantoua  vn^  Dio /aiutare,  forfi 
che  nel  principio  de  laJuafanciuSezicay  hora  con 
vnafauola,adeffoconvna/ententia  ,  h  oggi  con 
vnafimilitudtne,  domani  con  vna parabola ,  tal* 
(volta  co  nvn' motto ,  e  gualche  fiata  con  vn'pro^ 
%trbio  non  faprete  imprimergli  nella  memoria  i 
^Mr atteri  de  le  cofe  honefte,  F or/e, che  vimancara 
ingegno  per  comprendere  le  inclinationi  de  la 
natura  dt  lui  ;  e  comprendendole  forfè  ^  che  non  ci 
haurete  t  ripari  sfacendo  de  l'arroganz^a  mode- 
^iayC  de  l'iracundia  quiete^  Grande  obltgo  hanno 
\  vofiri  cittadini  con  il  ver  amente  lUufiriJs^mOje 
\tuerendtfimo Hercole  yccon  la  certamente Jò- 
rana ,  é'  inclita  Madama  ,•  da  che  le  loro  innate 
\routdentie  credano  a  Li  fola  cuflodia  di  voi ,  vn* 
ofi  alto  pegno:  pero  che  voi  filo  non  pur*  a  lui ,  che 
ere/fere  di  origine  manjueta ,  e  di  felice  intel- 
*.to  i  apprenderà  i precetti  de  la  giufittia^come  i 
".rreni  morbidi  appredano  i  femt  de  le  gramigne 
u gli  fa  refie  germogliare  nel  petto  di  qualun- 
he  più  appetij/e  la  licentia  inlecita  de  la  imperio- 
fi  tiranided'ambitioneye  la  prodigalità  (vitt/\  che 
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fdim'virtù)  non  fino f  er  affrejfarfiglt  punto  A\ 
fenjieri  delgarz^one  magno, peroche  oltre  yche  egl{ 
l'odìarkfernaturde  efimi  o;  effe  non  ardirehhoi 
di  toccar' pur*  l'ombra  de  la  [apienz^a ,  che  'vifà 
chiaro  ,  l'àduUtione  tntt auia coperta conUmAf\ 
chera  de  U  liberiane  delafedefiara  tanto  lontani 
da  luiy  {juanto  più  gli  faran' vicini  gli  amacjlrt. 
menti  di  "voi  e  crejcendo  mila  età  eccouigli  man- 
zi con  lofluolo  degli  ejfempli  fanti  •  onde  le  radii 
di  quella  religione ^ch e  gli Jolidarete  ne  ifenjiaì 
chora  tenerijcominciaràye  dimcjlrara  inuerjodd 
Juoipopoli,  L a  clementi/I  de  le  carità  douute,  fai 
che  lofi  aio  de  la  fortuna  ^  che  egli  abbraccia  ,•  noi 
gliconCentira  Vauaritiain  labondanza  de  le  a 
Je,ne  U  lajciuia  in  le  pope  de  le  dclitie-y  anzi  efiii 
do  chrifiiano  irrìitarki  ricordi  di  Giefu  ,  &imi\ 
tandogli\  e(fo  me  defimo  cercar  a  di  orna  rfide  ifirt 
gi  de  la  gloria  vera ,  intanto  voi  gli  andrete  mi 
furando  con  la  regola  de  l'equità  tutte  le  co  fesche  i 
vulgo  brama  come  gioconde ,  apprezza  come  fili 
dtde,e/egue  come  vtili  :  onde  egli  nella gutja ,  eh  j 
fi  raccende  il  caldo  fumé  d'vn  a  candela  Juhitì 
fienta  tofto,  che  fi  gli  rapprefenta  il  lume-.appren  \ 
dera  con  tal'vehementia  la  verità  loro ,  che  fichi 
fer alle, come praue,firegiaralle  come  bafie ,  efug. 
ralleyCcme  dannofi,  ma  ^perche  voi  intertenendt 
lo  nelcomertiodegli  huomini  gr amagli  infigm 
rete  a  temperare  la  potenti  a  de  la  giouc  n  tu, con  i 
riuerenza  de lavecchiezza  -,  egli  inanzi  temf 
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I  farà  a  i  fudditì  ciò ,  che  ì  iddio  al  deh ,  il  fole  al , 
■^mendoy  e  l'occhio  al  corpo ^  Di  VinetiaiL  X. 
\lAgofio.  M.  Do  KXXX, 

r  A  M.  MARC  ANTONIO 

;  D'V  R  B  in  O, 

iXo  j  chevi  amo  tanto ,  guanto  voifitevirtHofi^ 
\e  non  meno  deftdero  dtfermruty  che  voi  di  far- 
,m  piacere  vi  mando  il  Sonetto ,  che  lo  oh  Ugo  /- 
i?^ ,  e  laper/uafon  d'altri  >  mi  ha  sforz>ato  com- 
porre fopra  la  figura  y  cheti  mirabile  Titiano,  ha 
mirabilmente  ritratto ,  dal  naturai'  Don  Diego 
'Yrtado  di  Mendoz,z,a  ;  giouanetale^quale dot^e- 
I  Mono  ejfere  i  vecchi'^  e  fi  buono  y  effaùio,  che  ne 
mfauio.ne^itt'  buono  nori può  ejf ère  alcuno,  del- 
'a  magn  animita,e  della  fcienza  mHparloxonciO' 
'la ,  ch'io  non  fono  abile  a  comprendere  lajomma 
ie  l'vna^ne  lagrandez.z>a  de  l'altra:  onde  ritorno 
X  dir  Ut  che  i  verfi  da  me  fatti  nella  materia  pre^ 
ietta,vifìind.irizjZ.ano  yperoche  glt  moflriate  a. 
M.  Fortunio^accio  megli  correggiate  non  a  cm- 
ia  che  egli  megli  laudi,  fiche  pigliategli^e porta- 
eglune-y  e  tofto  che  ne  hauete  cauato  ilfuo  fedele^ 
ome perfetto  ygiuditiowenite  a  re  ferir  me  lo  tofio: 
l-ltrtfnentimi  rendo  chiaro ,  che  le  mieciancie  lo 
mno.e  non,  che  ejfe  gli  piace  ino.  Di  e  afa  in  Yi^ 
^etia iLió.  diAgofio.  M.  D.  XL. 
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chi  voV  veder  quel*  Titiano  A  felle 
Fa  de  tajrte  vna  tacita,  natura 
Miri  il  Mendoz.z>aJivit4$  in  pittura, 

-    che  neljilentiofuopar' ,  che  fautlle. 

Moto  jjpirto ,  vigof^  carne,  oj/a,  e  pelle 
Li  dàloftil\che  mpiedilo figura, 
Tal  ch'ei  ritratto  tjpr ime  quella  cura, 
eh  anno  di  lui  le  gè  nero  fé  ft  elle. 

Bimoftra  anchofmlla  /embianz^a  vera 
Non  pur' il  Saero ,  tllufrre  animo  ardente^ 
E  delle  virtù  jue  l'heroica  Jchiera: 

Ma  ipeufìer  alti  delle  nohir  mente ^ 
che  in  le  Jue  grauità  raccoltale  intera 
Tanto  fior  gè  il futur\quanto  ilprefente. 

AL  PRESIDENTE  DI  RO- 

MAGNA. 

IO,  Monjìgnore^che  mitengo damolto\folo fc 
ejfer^  certo ,  che  ognun*  fa  ch'io  Jono  amato  d* 
voimel  diuulgarfi de  ifrefenti, che  oltre  lamar 
mi  tutto  dì  me  fate  ^ne  dvjengo  in  quellafuperhu 
nella  quale  fi  leuano  coloro,  che  attrihutfcono  i 
fauore  concefiogli  dalla  forte, a  gli  ifiefii  demeri 
ti.  e  per  dir ui  della  credenz^a  mandata  dalla  gè 
ncrofità  voflra  a  lahajjez,z.amia\  ella  e/ut  a  tali 
quale  e  da  credere, che  fieno  i  doni  offerti  dal  fin 
gular  Ve/couo  Guidiccion'da  Lucca,&  eletti  // 
raro  M.  Giouanni  dacafieP  Bolognefie.  Ver  ami 
teilcindidolattedicuirtfilendela  ter  fa  delie  a 
tura  dififattivafi^miraprefentalafchietta  fu 


SECONDO.  Ij^ 

fita  del  hello  animo  vofiro:e  fere  ih  gli  ho  accetta^ 
ti  con  lo  Ajfetto  del  cuore  ^ó'  tn  lui  rtfofiane  la  me- 
moria  poiyche  a  la  vaghez.z,a  delle  predette  maio- 
liche non  ì piaciutoceli  io  h abbia  ripofte  lormede- 
fime  in  cafa.  Don  Diego  Vrtado  di  Mendoz^z^a, 
^u  offro  amico  grande, e  mio  Signor*  caroiinamora- 
tofene per  fama  le  de  fiderò  talmente  mezze ,  che 
T ottenne  tutte:nonJenz,a  dtjpiacere  dt  alcune  Si» 
gnore.chemtefa  laqualita^e  la  quantità  del fre^ 
fente\fe  ne  veniuano  via  in  fui f  affi)  della  balda- 
xaper  ifuali/gurmene^  ma^comefifajovirefe' 
ri/co  gratie  infinite  fi  delle  terre ^ch' io  hohauuto, 
fide  i  vini, eh' io  debbo  hauere,  e  nel  con  chiudere^ 
che  le  magnificenti  e,  che  vi  adornano  fon' più  tO' 
fio  da  RCyche  da  prelato;  confej/o  ejfermi  fomma- 
mente  copiaci  ut o  nello  vdire,  non  che  il  P  afa  be^ 
ra  della  maluagia, che, come  co/a  venuta  da  me  vi 
degnafie pigliare  ;m  a  del  comprendere, eh  e  tenta- 
tepercotal' mezzo  difoUeuarmi  in  alto  con  le  md'^ 
'ni  de  l'vtile,e  de  l'honore.e  tutto  vada  a  conto  deL 
U  accorta  cortefìa  vofìra\le  cui  bontà  mi  perdona* 
'anno  y fé  bora  rompo  ilvotofattO'yCirca  il  non  vo- 

IUruipiu  moleftare  con  le  intercefoni,ch'io  di  con^ 
ùnuo  vi  porgo  in  prò  di  coflui ,  e  di  colui  \  perche 
voglio  prima  con  ingiuria  di  tutti  i  voti'fjfer*  tC' 
nerario  con  la  voflraplacidahenignita.che  nella^ 
^eruaza  loro  ingrato  inuer fogli  oblighi,ch'io  /?- 
foco  quelle  d'altri  e  ceco  ti  magnifico  M  .Luigi  Ca» 
Uiuello  ifuif cerato  protettore  iquefia  citta  inclita: 

va 
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delle occorrenz>e  de i foreftieri y  chea  negotm 
fendo  flato  pouf  ima  caufa  della  falute  d'vn'Mi 
eante  mio  parente, e  fratello  jmi  cenjiringe per 
del  mero  debito,a  violentare  la  difcretton* del\ 
Jpetto  j  sforz^andoui  co  i  preghi  a  permettere , 
nel  trarre  le  fue entrate  di  cofta  ;gli  vaglia  A 
torita  del  hreuc  ApoJÌQUco^chegli  concede, che 
poj/afare,  ma  farà  gloria  di  detto  hreue  lo  ej 
voi  cagione, che  le  fue  menz,ogne,dicano  vna 
ta  il  vero  Al  gentil'  huomo  merce  de  gli  h  onori 
andari Jiéoi-^e  degno  daperfe  di  riceuere  ogmfo\ 
di  gratta  da  ciajcun'  gran'  per  fon  aggio ,  e  fa 
offendergli  il  grado  tn  fupplicar' per  lui: pure 
ctofiveggach'io  lo  fedo  di  cuor  e, vì  mando 
quefla  lettra  la  mia  effigie  coniata  in  arientof^ 
perche  la  quafi  (uavtuapr€fenz.a  colfarutfe^ 
ch'aio fono\^  vi  moua afernirld ,  come  so, che  veri 
mente  fruirete,  intanto  ha  [ciò  la  man*  detta 
vojìra  Reuerendiftma  S.  con  quel'z^elo  difrm 
re  )  con  cui  mi  raccomando  al  valorejo  Capita. 
Antonio,  Di  V inetta  iL  //.  d*AgoJlo,  M.  Z>.  Xi 


A  M.  FRANCESCO  SAN- 
s  o  y,  I  N  o. 

Come  pub  egli  ejffere^ogiouane,che  io  vi  fa  4 
uentatonimicoper  colpa  del  Sonetto  diuulga^ 
per  vefiro^in  fregiuditio  d'altri\  non  hauedo  iodaf  w- 
cura  a  quel'  tatOyChc  giàvi  parue  dic'opormi  contrmi 
'ceno  €1  mi  mcrefce^che  fi  fatte  brighe  ììa  vi  lafiìf§f!f] 
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tonofctrt  ti  dono  de  U  fortuna ^nì  la  dote  di  la  na~ 

[tura*,  voi  intrigato  nella  mala  conuerfation*d'al. 

cuni, mettete  in  dubbio  la  heredita^cheviperme- 

rne,eguafiate  lo  ingegno  ,  che  vi  adorna,  e  conti- 

^nuando  in  dar" fé  de  a  la  malttia  di  colui,  e  di  co* 

(lui  ;  ad  altro  non  attendete  ychea  credere  fauole^ 

(^  a  nutrire  odij.  Intanto  M.  Jacopo  a  vot padre, 

.(jr  a  me  fratello  per  il  dolor  e, che  Je  ne  pigli  a  ajfret^ 

\U  (juel*  viuere^che  fé  gli  denrebbe  prolungare  co  i 

(uojlri  anni', fi}  egli  honefio/uirtuofoyC  gran  e, deh 

igliuolo  acquetate  voi,  e  confolate  luì  :  acquetate 

voi  con  ilrenderuiaglifludilaudabiliye  confola- 

i  ^telui  col  far  ci  il  profitto ,  che  ci  fi  richiede  \  che  ciò 

\  Facendo  la  vita  fu  a, che  deftnde  da  la  voflra  ;  vi- 

\  Mera  in  voi  con  ogni  fiflend&f  dt  letitia.  Intanto 

mde  io ,  che  mi  reputo  lui  me  defimo  s  me  ne  ralle" 

rrarh  come  dt  felicita  propria .  L 'huomo  egregio 

occupato  da  le  imprefe  dedicate  da  quefla  citta 

magnai  a  le  operationi  del fuo  fpirtto  tìluflre  ,•  ha 

ifogno  di  quella  recrcatione-M  quale  confifie  ned* 

difdi  voi  quel' grido  di  ben  fare ,  che  defidera- 

"IO  i padri  ne  i  figli, La  cui  difcretione  in  ogni  fior- 

'€  di  ragione ,  che  gli  pare  hauer  con  chi  gli  creo; 

tonerebbe  dargli  ti  torto  ,  non  che  ferì uerglt  con 

\*audacia,colaqualefcriueteyachiha  creato  voi, 

^'^  tramente  io  ere  do, che  i  verfi,che  vanno  attorno 

^n fi  Ano  vofiri,  e  che  non  effendo  vi  paia  flr ano, 

he  altri penfi altrimenti; pur\  egli  e  di  vofire  vfi 

'fio  il  giufiificaruene  con  le  parole  de  la  h  umiltà; 

V  itf 
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emn  dt  efctam'are  con  la  impertofìtà.  de  UJùp^ì 
hià'y  afferente  affare  in  molte  lettu  da  'voi  dri 
z^ate  a  Phonoratogcnttor^  ^voflro ,  le  cui  a  mmom 
t ioni  far  tendoui  di  qui  vi  commejferoviuameì 
te^che  mifcriuejlejpejjoye  che  lajciajle  andare  Cai 
cademia^onde  la  rigidezza,  che  vi  far  eh* egli 
vjìyderiua  dalvofiro  hauerU  dtfahidito  nell'vi 
cofayineW  altra-y  tal  ch'io  circailnon  ini  haue\ 
mai  ferino-,  poffòfiu  tofto  affermare ,  cheti  rancia 
refia  dal  canto  voflro ,  che  voi  fenfare ,  che  egi 
froeedadalmio  :  f  er oche  fi  fa  bene  ,  che  co  lui  M 
offende  guarda  (emfre  intorto  l'offefò.  ma  buoi 
per  voi  fé  hauefle  tal' volta  mandatami  vna  fi 
lizza^chefè  ctofer  voi  fi  face  uà  y  c^  inanzi  al  ca 
fofeguito  y  e  do f pò  ilfeguifdelcafo  ifareflefui 
quel  eh  e  fé  te fer  effereituttauiayche  vi  farete  cii 
ched€ureflefarui,e  quel*  ch'io  vorrei  ^che  vi  faci 
fie.  maferche fon* certo  y  che  vorrete  efferequelS 
eh  *io  bramo ,  che  fiate  voglio ,  che  l'autorità ,  ch*i\ 
Tengo  colfamofo  Sanfomno ,  lo  sforzi  aperdoni 
ui,  ma  in  queflo  mezzo  ricordateui ,  che  fi  comi 
trahete  L'effere  da  cotanto  huomo ,  di  ritrarne  ai 
cho  la  hontade.  Di  Vinetia  iLxviJi  Settembri 
M.D.XXXX. 

A.  M.  NICOLO  BONCI. 
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A  vofira  carta.  Zio  honorando-,  mi  ha  fatati 
il  volto  di  quei  colori  vermigli ^e  rofi  con  i 
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<f  ;  dìpfgne  lojltle  de  U  vergogna  :p  croche  ej/enda 
i;  i  Vói  ripieno  di  virtù  honeftey  &  adorne  di jctenz^e 
%  €ÌuiltdeHreiejfef foUecito  afcrmerHi  ^  come  ioef- 
(I  ^  fendo  fanciullo  erapYcJlo  a  correr  ni  intorno ,  ogni 
ti  \  voltaiche  il  dolce  amuf  de  la  patria  vi  toglieua  a 
1  ;  lofludio  di  Siena,  Benché  l'animo  nel  qnal*  ^i 
:;  xtengoconfomma  riuerentia ^cancella  ildiffetto 
i  ;  de  U penna  ;  lecuipigritieperlo  anuenirefi con- 
}>:  uertiranno  in  velocità.  Intato  amatemi  con  quel* 
i\  icore  aperto yCol qual^  mi  amaua  il vofiro  maggio  f 
;i  ^fratello  M,  gabbiano  canonico  venerabile ,  facer^ 
t  {Jote ottimo, & huomofplendido,  Lacuimemoria 
^ì  iy(plendida, ottima, &  venerabile  mi  trahe  horada 
;|\j//  occhi  lagrime  i fui  (cerate ,  per  oche  egli  fu  vno 
i\deipiu  leali  amici ,  de  ipiu grati  compagni ,  e  de 

tu  più  cor  te  fi  perfine,  che  per  me  fi  conefceffefmai, 
€  la  cagione  del  mio  mojlrar*  fi  poca  voglia  di 
iQYnar^  cofiì  -,  procede  dal  fuo  effer  morto,  ma 
Piaccia  a  Dio  ,  che  di  quella  vita  lunga  ,  che 
^eritaua  goder*  egli  ;  godiate  voi ,  chef  e  te  de 
^no  bontà  di  voifieffo ,  e  non  merci  mia  ,•  di 
ijualunehe  honore  puh  dare  Arezz.0  a  ifuoi  citta' 
dini  :  per  oche  i  magifirati  fi  acquifion*  grado  di 
nputatione  da  le  conditioni  d'vn' vofiro  pari;  ma 
vnfimile  a  voi,nonprendegià  rìputation  digra^ 
io  da  leperminenzc  loroiConciefia.^  che  la  granita 
icibuonieanimadv  le  degniti  di  ciafiunevffi- 
^io,  ma  per  che  colali  fumi  fon' glt  odori,  con  cui  fi 
fonforta  tlnafio  de  la  comune  ambitione  ;  eforz^a 

V  iiif 
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per  par er^  di  ejferci  >  che  ctr chino  U  rìp'agràntu 
di  tatfoAuitkfino  a  quegli ^che  non^ dilettano  d 
di  fi  ut  are  cofi  fatte  rofè  -yper  la  qua  l*  co/a  mnpoffi 
fare  di  non  adempiere  il  vofiro  votOjCafo  che  tan 
topojfa  prometter  ut  ilfauof  mio.  Di  Ve  netta  ti 
XI IX,  di  Settembre,  M.  D.  XXXX. 


AL  SIGNOROTTO  MON- 
t'agvto. 

Io  mi  reputo  vn''  bel' dono  >  il  poter  mi  gloria 
che  il  Signorotto ,  Gualtieri,  e  France/co,/dfie^ 
gni  iliuflri  de  la  nobiltà  de  la  patri  a,  e  cari  obiet 
de  la  mia  ajfettione\mi  habbtnoper  lettre  loro  in 
driz,z>ato  M,  Girolamo  Borro  Jpendore  de  la  giù 
uentit  Aretina ,  ef^irito  de  le  buone  arti,  Vetà 
mente, fi  iopotefitgiouargli  nel  modo ,  cVei  meri 
tacche  Je gli gioui ,  e  come  io  oltra  il  volergli  giù 
uare ,  vorrei ,  che  altri  gli gtouafie  ,•  Francefii 
Gualtieri,  &  il  Signorotto  ladarebbono  la  eletti 
ne^che  efi  han*  fatto  di  inuiarlo  a  me,  che  vi  ren 
do  infinite  grafie  per  hauermelo  inuia  to.  e  quA< 
do  ilfauore ,  che  a  voi  tre  eparuto  ,  ch'ioglipefi 
fare ynon gli facejje  altro  benefitio-^  datene  la  colpi 
a  la  miferia  de  i  Principi,  e  non  al/uo  mento ,  n 
a  la  mia  volontade.  Intanto  ricordai  e  ut, che  /V/ 
fere  io  fiato  vofiro  tanti,  e  tanti  anni-,  debbepote\ 
qualche  co/a ,  nelpotefmoìto  di  vofira  Signoria 
onde  ciò ,  che  rammentai fimpre  le  gran' virtù  a 
voi\algrandifiimo  Signor'  Giouanni,ar di/co pn 
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g4m ,  che  almeno  vna  volta  rammentiate  aljuo 
felice  figliuolo  la  ingiuria ,  che  fa  fu  a  eccellenza  a 
la  fui/cerata  miaferuità  ;  negando  tifane  a  Ora- 
ti 0  mio cognato^é"v o/Ira  creatura.  Io  cerco  in  ciò 
il  mezzo  di  voi, per  credermi ,  che  egltfiaferjòna 
da  guadagnarlo  con  tarmi ,  che  penf andò  altri- 
pienti  y  non  ve  ne  parlerei,  e  perche  io  lo  dejidero 
^on  tutto  il  core  ;h  aurei  caro  che  la  gentilezza-,  che 
la  generojità,  del  [angue  yde  la  militia  ^  e  de  la  dot- 
trina vojlra  non  tenej/e  il  lungo  quel^  si^  e  queP 
pojche/iritrahe  da  le  buone  ^  e  da  le  trifte  rtfolu- 
\  tioni, Di  V inetta iLxixJt Settebre.M.D.X^xx. 

AL  D  ve  A  DI   FIORENZA. 

FINO  a  quanto  indugiara  la  gran*  felicita 
vojhaia  premente  a  la  ejlrema  mi/eria  mia  ? 
adunque  voi,  che  [e te  queP ,  che  confi poteua  ejfe- 
re^fopportate  y  ch'iofientiil pane  y  nella  pr e  [ente 
\  ttadeìviua  Pief  Luigi  Fernefe^da  che  in  Cofìmo 
\  de  Medici  appare  vna  crudeltà  fi  fatta.  Signore 
fauuiene ,  che  non  vi  paia  di  darmi  il  vitto  nel 
modoyche  io  merito,  datemelo  nella  maniera,  che 
vi  pare  y  e  co  fi  la  miafèruitu  ifilodarà  de  la  voflra 
fortuna,  manonfi  creda  ,  che  le  parole ,  che  io  vi 
ìMfcriuo  con  il  core -^  e  con  l'animo,  fian'  dette  con 
<ìi!m  il  rancore  de  l'animo  ,  &  conio  fdegno  del  co- 
ir-pr^  Impero  ch^ia  non  ^cedo  a  voi  me  de  fimo  ,  in 
fkramar  la  grandezza  meritata  da  la  placida 
ontadevefira,  maprouocatoda  laponertae  da 
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la  vecchiaia  (  carichi  grautftmi  a  la  calamità  ^fe 
la  vitayimiglio  nelri/ennrmene-yifoldatì  delfa^ 
mo/ò padre  di  voi,i  quali  off  refi  da  la  fatica  con- 
tinua^da  lafenuria  de  le  cofeydalafiequentiadel 
combattere  ;  lo  maladiuano ,  lo  haflemtauano ,  U 
dijpregiauanoylo  riputauano^e  lo  rtnegaunno.ln^ 
tanto  dandofi  a  larme ,  fcordatifi  ogmfafiidioi 
faceuano  a  gara  in  accrefcergli  gloria  colfrofrio 
[angue.  Io  dijp  erato  dal  frutto^  che  non  fé  ce  la  let' 
trafer  me/crittam  da  lo  Imferadore ,  trafitto  da 
la  carità,  che  in  df*e  volte ,  che  (è  te  fiato  tn  Arez,  : 
z  omon  hauete  vfata  a  i  miei ,  vituperato  dalvo- 
fironon  mi  comandar* f  unto  ,*  ecroctfijfodalmai 
non  hauer*  riceuuto  vn'verfo  da  la  madre  vojlra^ 
fanello  ciocche  mi  viene  a  U  bocca,  rna  nello  vdit* 
toccarui  l'honor*delrìome,me  ne  rifento  nel  modo, 
che  me  ne  ri lentij -^quando  fcrif^i  afua  maejlà ,  che 
micongratulauafeco  delfarentado  Papale  ypero 
che  le  qualità  delgcnfalonier'  de  la  chiefa  yjicon 
faceuano  a  le  virtù  del  Signor  Giouanni;  tefiimo^ 
nio  la  carta  ,  ch'io  hebbi  in  rijpojla  di  ciò  da  Don 
Luigi  d'AuiUy  e  da  Gommalo  Peres  ;  la  quaPfur* 
vi  mandai,  maponiam'cafòy  che  io  non  babbi  con 
vojlra  eccellenz.a  famigltaritade  alcuna  ^  volete 
voi  col  non  donarmi  ^effir*  da  meno  dt  tanti  gran' 
macjlri  yi  quali  fé  ben' non  gli  ho  mai  vtfli ,  non 
che  maifèruitiy  ogni  hor'mi  donano  ?,^eflo  an- 
no [merci  di  Dio  )  oltre  a  quello ,  che  ho  ritrat- 
to dal Jpont anco  de  la  volontà  y  e  dei  Duchi  ^  e  dei 
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Uàrchejì  ^edci  Cardinali ,  e  d'ogni  altro gran^ 
fnaejlro'jon"  [uto  frefentatoda  C  e  fare ^  dal  Redi 
trancia  ydal  Re  d'Inghiltera ,  dal  Re  de  i  Roma-  ' 
ni y€  da  la  Regina  dì  Polonia.  Ma  non  mi  'vanto 
diciòferfu^erbiay  ch'io  neh  abbi  a  ,  mayferchefi 
fafpia^chehauete  vnofchiauo^  che  pub  tanto,  may 
Jfalirimidicejfe ,  u  fono  fi  alti  doni?  rijponderei 
I  doue  la  prodigalità  di  celuv.del  quale fete  figliuo- 
lo,mi  infegno ,  che  io  gligettajsi,  e  con  que/lo  ba  - 
Jao  le  mani  a  la  ìUuJlrifima  vojlra  ecce  Ile  nz^a.  Di 
VinetiaiL  XXF.  diSettembre.M.D.XXXX. 


ALCLARISSIMO  M.  FRAN- 
CESCO DONATO. 

T    Jfede  che  tiene  la  diuotion'mia  nella  bontà 
yJL^de  la  illufire  Magnificentia  vofira  j  racco- 
manda a  la  manfuetudine  fualafufficienzjadel 
Capitano  Antonio ,  nobile  di  Torli  ,•  lamodefiia 
del  quale  cerca  vn'Jì  honefio  principio  di  feruitu 
conqueflo  eterno  dominio ,  che  farà  più  gran'  cofa 
ilnonf ottenere  yche  l  ottenerlo  :  pero  che  le  richie- 
^^edoHute  ;  meritano  di  ejfer e  ejfaudite  ;  maper^ 
■he  tutto  può Jf^erare ,  chi  confida  nel  fauor  gene- 
ro/odi voi  Signor"  Magnanimo  fon'  certo,  che  il 
mdettd  mio  amico  ,  anz^i  il  prefato  me  fleffò^ 
adempierà  Ufo  voto.  ,•  nel  modo  ,  ch'io  defide- 
o^ome  egli  vorrta  ,  e  qual'  voi  /apre te  fare,  e 
eirchela  riuerenza^  che  io  boa  la  reuerita  per/o- 
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na  dileie  notaneSamaniera^ehe  /on"  note  le  vif!* 

tu  heroiche; e  l'attioni  egregie  di  quella-^  onde  hi 

'feto  la  mano  fenz>a  dirne  altro.     Di  V inetta  ih 

FIlJiOttohreM.DyiXXK. 


AL  MARCHESE  DEL  VASTO. 

AN e HORyche voi  hauiate intefo ti fint 
de  l'opera ,  che  io  vi  ho  fatto ,  e  la  hellez^zé 
delpre/entCy  ch'io  njofarni  ;  mi  pare  di  auuifarue 
ne  con  quejla  carta  ;  conci o/ia ,  che  l'altrui  dire  e 
l* ombra ,  di  ciò  che  ajpettiate  ;  &  ilmioferuire  la 
imagine  di  quel\che  vi  debbo, Certo  egli  è  piaciu- 
to aDio  ^  chepermeficompifcalhifioria ,  che  mi 
imponefie-^ma  non  egiaparutoagli  huominiy  che 
io  habbi  (  non  dico  i  ducento  feudi  donatimi  da  h 
pietà  C efare  a  nelle  vi  [cere  de  la  maggior'  care 
flia^chemaifujfe  )  ma  lapidocchiariade  la/olita 
penfione.  Ma  ,fe  chi  nega  ilfuo  proprio  aiuto  a  ' 
profimo  ;  e  degno  difuccedere  ne  la  calamità ,  che 
lo  affliggono'yche  merita  colui,  che  toglie  alpouerà 
la  limo  fin  a ,  che  alt  ti  gli  fa}  ognun'  fa  ,  che  fino  à 
Vauaritia ,  mllo  horror'  de  lo  anno  /eguito^  fi  e  vi 
Jlafumminifhare  a  lapouertà  y  &  a  me  in  cotal 
penuria  di  pane  ,•  benché f fapeffe  la  gran  fomma 
barratami  in  Franciay&in  Inghilterra  ;  e  fate 
intertenuto  il  premio  ^che  io  ritrafi  da  lo  Impera- 
dorejolo  per  hauerui  lodato,  ma,  [e fi  fosfori  a  ille- 
uarmijii  doni  guadagnati  nel  celebrare  l'alte  vo 
Jlre  virtù  \  che  mi  fi  farebbe  ,femtfiordinajJir{ 


il 


r 
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teraUroìegU  \ pur' vero  yche per  amor"  de  U  fama, 
non  Jole  tenete  a  vile  il  dare  de  i  grAn* gmdetdù* 
ni,majprez.z^t€peraccr€jccrueUipeYÌCùltdeU 
morte\cÌjlntite  infuopregiuditia,  che  mi  s'indu- 
ginole co  fesche  non  vt  appartengono.  Io  fanello  a 
laficura ,  perche  iojin  Itktro ,  e  perche  ne  Ilo  ime- 
rejfodelafame  {prmcipejja  de  le  mi/cric)  Li  ver ^ 
gogna  pon'  da  canto  il  rijpetto,  ma  ioflo  allegro , 
peroche  t^Jìo, eh  ève  diate  lafguraiC  ftihito  che  leg^ 
gÌAte  U  vita  de  la  auuocata  vofiraifon'vedicato, 
Conciojiayche  nelvederla^e  nelleggcrlaicommof 
fi  da  lo  artificio  di  cotale  ftatua ,  e  dal  fudor'de  le 
mie  fatiche -.fentire  te  tanta  corìipaf ione  per  ha- 
^cf  /offerto ,  che  io  patifca  ^  quanto  io  ho  hauuto 
di/agio  patendo,  Horfe  votfete  quello  amico  del 
enfare  ychevi  tiene  il  mondo;comandate ,  che 
mifimandielapenfioney  &iducentojcudi ,  che 
4ltra  vecchia  cortefia  nen  chieggo,  e  circa  il  libro 
iompofiom  y  altro  nuouo  pagamento  non  voglio, 
ma  perche  egli  e  noto  (  colteflimonio  de  la  vojlra 
ferola  )  urne  la  mia  mode/li  a  non  e  men  'grande 
•  m  chiederui^  chejijia  la  vojlra  volontà  de  in  da  r- 
mt\la fornirò  con  dire,  che  il  volume  vfc irà prejl» 
de  lefiamp€,&  verrajfene  a  dimpjlrart  a  la  eccel- 
lenza vojrr  a  con  quali,  e  con  quante  vere  laudi 
hofaputo  ragionare  di  Alfhorifo  d*Atéolos,di  Ma.- 
'ria  di  Aragona ,  e  de  ifglìuoli  concej^tda  lagra* 
tia  di Chrijlo ,  ai  meriti  loto.     Di  Veneti n  iK 
XX F. diottobre.  M.D.XXXX. 
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GAMAlANI. 

0  nonfoy  0 fiat  e  Ho  y  in  che  modo  risponder  ut  a  Ik 
'lettYA  vofira  ;  non  ejfendo  mai  fiato poj'ibile', 
che  le  lagrime  de  Vàffettione  ^  mi  hahhin"  lajciat& 
faffaf  con  i  l  leggeri  a  ^il  nome  di  quel' corte/e ,  e  di 
quello  amor  e  uoP  Signor  Nicolo  ;  che  ci  vedcual 
che  ci  amauay  e  che  ci  honoraua-jcomejì veggono, 
come  fi  amano  yC  comefihonoranogli  amia ,  ifià' 
telliy&  ifer Ultori,  e  tutto  era  merce  de  la  carnali- 
tà  tratta  dal  prof  ondo  de  le  fiue  genero/e  vifieré: 
ma  quando  io  f  enfi  al  piacere  ,  al  conforto  ydr  al 
ri/o,  chefihuonoyfi  degno,  efi  nobilegiouane;tra^ 
he  uà  da  le  burle  del  compare -y  mi  dirompo  in  vtif 
dì  quei  pianti  cor  diali  y  che  fiverfano  da  gli  oc> 
chi  a  Ihorayche  ilpenfiero  ci  rapr efinta  nella  mi- 
moria  la  vi  uà  imagi  ne  de  lo  amico  eftinto.emen* 
tremi  diira  co  tal'  ricorda  nz^a  nell'animo  ;  ece^ 
che  ci  appar'  dentro  lapre(ènz,ayla  conuerfitìoncy 
e  la  piaceuolez^z^a  di  Vitello  ;  braccio  delfinnù 
militare  ^e  termine  del  configlio  de  la  militiaion- 
deifofiiriy  ch'ione  getto ,  mi  afiiugono l'acqut 
ver  fate  dalvìfi  :  per  il fopradetto  gentil' haomoi 
Intanto  volgo  la  mente  a  i furti ,  che  h  nel  moti- 
dola  morte  j  de  le  cui  violenze  fino  birfaglioi 
corpi  illuflri  degli  huominichtdriScfiimoni  t  tanì 
fi  capita  ni  y  &  i  cotanti  principi ,  che  mancano  di 
la  vita,da  che  non  cifiam*  veduti, ma  fi  a  me  ntétì 
U  mam^ua per  fornirmi  di  accorare  5  ilfiefco  an 
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dar^fitteyra  del  magnanimo  Dttca  di  Mantova  ci 
hajkf  vitto.  Benché  riftrifc0  grafie  a  Dio  d'ogni 
C9ja,e  Ytferendogliene  fuf plico  le fnemifericordie^ 
che  mi  concedano  f  rima  ,  che  la  natura  rifoluail 
■  miofagOyinpolffere'ydi  riuederui^almenovnavol- 
[  t4yp€rche  lo  defìdero  conjraternipmo  z,eloy  e  ben* 
debbo  farlo ,  ejfendovoi  gratiofo  ornamento  de  U 
gentilez^z^a^e  placido/uggetto  de  l' amicitia.Oltre 
di  ciò -.io  fon*  certo ,  che  amate  me  con  quella  tene^ 
ttzz^a  che  amai,  amo  y  &  amaro/èmpre  voi.  Di 
Vtnetia  tUllI.diNouembre.  M.  D.XXXX. 

AL  SIGNOR'  GIAN  DA 

t  V  R  I  N  O. 

E  L<omìnciar' io  afiriuerui  quejla  Cytua- 
ber*  e  aro:  la  miapennafin  'e  rallegrata, co- 
di  coja  debita .  per  oche  nel  continuo  ere/cere  de 
■a  vojlrafama'yle  e  par/oprano  ilnon  vedere  ado- 
berarji  nelle  lodi  date  dalmondo-^a  le  irriprefe  mof 
y&ejjeguite  da  quella  in  [olita  disciplina  d*ar- 
tinche  alvoftro  animo  ardente  infogno  colui y  del 
non  pur  tenete  tlnome-ymay  qua/i  ber  e  de  de 
virtù  che  lùrnauano.caminate  colfuopaffoyVe* 
ite  col  (uo /guardo ,  militate  conia  fua  pruden- 
\y  difcorrete  còlfuo  giuditio ,  e  combattendo  col 
^core  ,•  fate  fé  de  d' effer  veramente  lo Jpirito  de 
Vfueattioni.  li  che  antiuidi  io  quando  con 
xnta  anjìadi  amoreuolezza  migodeua  dipre- 
'^ic Argii  ,  non  la  valenfigia  voflra  piena  di 
ìccorgimentQ  y  che  ejji  U  vedetta,  come ,  hor 


LIBRO 

U  vede  ognuno  :  ma  la  bontà  facile  ^e  la  nati 
ra  piana  dt  voi,  che  per  hauerejculto  nelfroni 
te  lo  heYoiio  andare  de  la  militi  a  ;  moftrateneli 
ciglia  il  dijpregio  delpericolo  ,  e  l'audace  de  I4 
guerra.  Onde  la  'voftra  fembianz^a  e  tUuJlreJpai 
uento  de  la  morte ,  e  deltem^o.  fiche  viuete  Iteteli 
&  vtuendociy/pettate  il  premio  de  le  coje fatte,  e 
tlgr.\do  di  quelle iChe glorio famentefare te, Intr A 
tanto  amate  mecche  con  felice  augurio  de  lagraì 
dez.z,a,in  cui  vi  ritrouate^vi  ho  amato  nel  mode 
che  voi fiejfo  potete  teflimoniare  avot  medejimi 
Benché  mi  reputo  ciò  apiu  riputatimi ,  che  noHj 
reputa  U.  Taddeo  de  Fano  il^enire  a  fornire 
imparare  ilmeftier'dclfoldo ,  nella  vojlraperfei 
iàfcmla.  Certo  fé  ilgiot^ane  genero(o,  ch'io  diki 
ìipnfuffe  conofciutoper  ottimo  foldato  in  ognicìi 
pOy€  da  ciafctm*  capitanoyvi  direi  olirà  l*ejfer'fia\ 
to  creatura  del  ^ran'  Giouanni  de  Medici  idoì 
noflro  y  U  riuer enfia,  che  vi  ha  da  padrone,  el^A 
mor*ch'ioglipotto  dapadreionde/arefle  sforzati 
adhaucrlocarp,  come  e  di  vojlro  cojlume  ,  e  cor 
io  dcfidero,  ma  non  ne  fauello  peroche  nel  cercai 
la  vojiràr  ombra ,  gli  bajla  lo  effere  huomo  da  beni 
^  nella  màni€ra,che fi  falche  egli  è.  Efappiate ,  chi 
io  mi  ritengo  di  contar  ut  la  nobiltà  de  la  fua\ 
defila, per  oche  in  acquijlaf  la  grafia  vojlra  iffi 
ha  bijpgno  de  le  mie  parole, Injomma  egli  etani 
degno  di (eruire  a  laS.voJlra,^uanto,  V.S.h  ' 
^na  di  cgwandargli.Hornel  bafciaruila  faci 
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1:0»  U /olita  ajfcttienc  ;  vi  fuf plico  cajo,  che  vi 

venga  a propojitoidi  raccomandarmi  al  Capitai^ 

San'  Fierojpkndore  della  valorojlta  corjica.  Bi 

Vinetia  iL  VI  III. di  Nouemhre.  U.  D.  XL. 


A  M.  GIVSTINIAN*  NELLI 

PHISICO     ILLVSTRE. 

DO  cominciaua  per  ejjèr' flato  alcuni  dì  ftnza 
amfo  delvoflro  ejjere^adhauerne  gelofìa:pero- 
he  gli  accidenti  del  mondo  fon'  pin  pronti  ne  i 
we^iuditìf  humani ,  che  le  tentattoni  de  i Peccati 
'?n  quegli  de  l'anime,  ma  la  lettra^  che  divoflro 
ni  e  futa  portata  dal  parente  di  voi.mi  ha  ren- 
toin  pace  l'animo:  nel  qualevi  tenni , tengo  ^e 
'erro  femore,  ne  vi  crediate icheioychepur'conof^ 
Oydi  che  lega  e  la  prudenti  a ,  che  vi  fa  vtile  a  U 
atria,e  grato  al  mondo  i  hahhi  f effettato  punto 
irca  ilfàpefinxhe  modo,  con  che  maniera ,  d^  a 
mal' via  vi  deueflefaluare  ne  icafidi  Terugìa: 
*erche  vn'  Senatore  d'vna  città  nobile,  come  fet^ 
m-yben'  comprende  ne  i  mouimenti  de  l'altruije 
^jche  fidebbon*  fu'Tgire)  &  quelle  in  cui  l'huo^ 
mpuo  riporfi.  ma  fuj/è  piaciuto  a  Dio,  che  i  Fé- 
'agini  haueffero  hauuto  a  credere  a  dieci  flmili  a 
]m,e  non  a  i  venticinque\a  i  quali  credettero  lof 
xm»aV  grado  :  che  fedo  era,la  felicità  di  cotaVna- 
\ìJmoneiauanz.aria  la  miferìa  in  cuifitrouano  ifuoi 
\mjOfoli,per  cagione  de  l'auantia ,  di  chi  gli  predo  - 
jM9Ìna,e  per  colpa  della  paz,ua,di  chi  gli  hagouer- 
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nati  gran*  crudeltà  e  il  veder' dìjpergere  vna\ 
antica  yfi  dotta ,  e  fihellicofa  terra  :  dtjperger\ 
cOyfe  la  giufiitia  di  Dio  non  f  refi  a  il  braca  o  dei 
fue  forze  a  la  ragion'  degli  h uomini^  onde  ne^ 
gua  U  vendetta  non  men' deuutaychejperata,  ; 
viuiam  noiyjìratelloy  infn\che  il  cielo  ce  loft 
mette ,  &  innanz^i  che  mot  amo ,  concedaci  il  Si 
^  fi  or  e  tanto  della  gratta^con  che  lajua  rr^i feria 
dtacitien'viuiy  che  potiamo  riuederci  nella  vii 
chtaia  con  l*all(grez.z,ayche  ctjlam'  vifii  nella  gli 
uentu.  mi  farla  fur'  dolce  y^i  far iapu/ caro  il  fi 
fere  almen  due  giorni, e  due  notti  di  continuo  ta 
glonarul  con  la  [olita  dimefiichez>z,a  d'vnafuì 
te  di  ciò  y  che  mi  ì  incontrato  da  poi ,  che  non 
viddi.mayperchela  clemenz^a  del  datore  di  ti 
i  beni  mi  e  per  far*  dono  di  abbracciar ul  yfecont 
ch'io  defidero'Jla  furnifco  con  raccomandarmi  a 
bontà,  di  vofira  e  cecile  nz,a.  Di  Vinetia  il.XF, 
Nouembre.  M,  D,  XL. 
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AL  S.  CESARE  DI  GENARO 

L'H onore ,  che  vi  ha  fatto  lahonoratafitit 
de  i  Cortefìyfolo  con  io  hauerui  honoreuolmci 
te  riccuuto  nello J/^lendtdo  fuo  colleglo-}figrande»c^k 
la  fama  dlmofira  fommo  piacere  neldluulgarlo:  tami^t 
che  cfuefla  cittade  alma  perla  bontà fingular\per 
belleT^y  e  felice  perii  (Ito fi  reca  in  gloria  l'vdirM^i 


commemorare  nella  verafratellanT^  di  cotanti  gi 
td'buomimfaoi.onde  losche  tanto  vino, quanto  vem^^ 
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vo  pur* vna  ombra  di  qnalunche  atto  egregio\me  m 

'  rallegro  con  la  magnanimità  ditali, e  me  ne  congra» 

*uld£on  U  grandez^z^avofira,  io  ne  faccio  fefta  con 

'oro  per  la  bdje  accrefciutagli  da  fi  chiara  eiettionf^ 

;  ne  giubilo  con  voi  per  il  nome  acquifiatoui  dafidc'* 

-no  grado,  ma  fé  l'efjireferuo  della  nobiltà  Venetia^ 

ì.i,come  le  [ono  io-^  e  d'illufire  riputatione,  che  cofa  e 

\  vederfela  compagna  nel  modo ,  che  fé  la  vede  ti 

A  uon*  Ce  far  e  ?  voi  deuete  veramente  preporre  colai* 

i  ventura  ^  ad  ogni  altra  forte  tenendo  il  dono  della 

)  ilz^a  luminosa  pe  i  raggi  del  Sole  imprejjòci  da  ì'ar^ 

f  'fìcio-^quafìteflimone  del  mento  di  voi  medefimot  e 

me  pegno  della  gè  ntilez^za  di  quefi'rmtei  padroni: 

guardando  a  la  dijferenT^^cht  e  dal  mandarueU 

Napoli^  a  l'ottenerla  qui,  certo  che  ellaìvn'bel* 

•efen  te^a  e  hi  fé  ne  adorna  in  fi  inclita  terra .  &  il  ri» 

i  uerla  in  e  afa  fuafedi  efìremo  vanto.  Hof  piaccia 

,  Dioiche  vi  nafca  vn  * penfer'  nella  mente ^  che  vi 

ni  a  '\ifitare  la  celere giouen turche  vi  affetta\  ac^ 

'    /  comprendiate  con  che  affetto ,  con  che  valore ^con 

egrauità^con  che  letitia^con  che  pompa ,  e  con  che 

'omphofi  mouerà  ad  abbracciar' voi^  che  f et  e  vno, 

ipiu  rari  sforzai  della  naturale  de  ipiu  cari  amici 

Jkfortuna\oride  con  la  maeflà della prefenT^  ti- 

tele  genti  a  rtuerirui^econ  la  magmficentia  della 

hez.z,a  incitate  le  perfine  afredtcarui\  e  di  ciò  fa 

il  grido  ^che  in  ogni  parte  del  mondo  (non  che 

Italia)  notifica  la  eccelleva  de  He  virtù  ^e  l'ab$ndi- 

ieicoflumi  ycbe  vi  fregiano  l'animOy&  il  corpo^ 
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fiche  venite  Aticonofcer'per  vifid  quel\  che  cono^ 
te perrelatione^^rincipiandocon  U  eterniti, 
Jla  mirabile  refuhliu\vnA  ài  quelle  amiche  ferut 
che  rtfultano  in/ivtileyinji  hon^euole^é*  tnfi^ 
fetuo  fiato  di  chi  laferne^é"  l*ama,che  altro  più , 
Jìcerca^  altro  più  mnfideftdera.é*  ^Itropiu  non 
dimanda.  Di  V inetta  iL  io.  dt  ?{0Hemhre.  M. 
X  L, 

AL  GRAN'  MARCHESE 

DEL    VASTO, 


IO  ho  caro  Signoresche  nel  non  venire  mai  a 
di  cw^che  promette  a  quefìo^  dr  a  quel'  Princi^ 
quello, e  quefio  vÌYtuofo\Ji  conefca  ti  tofio  giugni 
capo  di  quanto  gli  vtene  oj/eruatoda  me.  Iforji 
gno  il  mio  comporre  vna  opni  con  piupreftezza^  { 
altri  non  laflampa.e  che  (ìa  ilvero-^  ci  refia  anchpi 
im^f  rimere  due  fogli  di  quel'  checomptf  quindici 
tono,  ma ,  Je  mijt  àicejfe ,  egli  evno  anno^che  iltì 
benefattore  ti  impofccotar  fatica\  ri/j?onder€t,che\ 
truffafattdmi  haurià  cauato  difefte  vna  Repul 
ca ,  non  che  vn  *fef  Fotta,  e  ben'  ne  fono  to  am 
a  non  vjcir'  de  i  gangari  Ji  per  la  collera 
me  per  il  danno,  diffe  vn"  che  vdtua  hiajk 
le  labbra  afciute  d\m'  che  entraua  in 
ifa  combattituper  lui ^^ poi  mi  di,  (e  UfipoJJori 
nef  molli,  certo  iomeritaua.chevoimi  ametti 
la Jcufi, quando  l'hauefi  indugiata ,  attcì. 
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I  dozìne  di  mefi-.peroche  non  comporrebbe  ildemo^ 
•nio,auenga,che  lafua  dtauoUrìa  fojfc  peruerfita 
da  fi  hefiiaV ferditada  qnd*  mi  ho  trapaffatcì  fi 
bene ,  che  Rauenna  fcntendomi  ridire  tre  giorni 
doppo  le  nuoacjche  io  ne  hebhijcfilamo  'voi  hauetc 
perduto  téinti  danari y  e  ridete  ìonde  lo  chiari/ con 
fargli  intendere  jche  io  ride  uà  deuend§  piagnerei 
per nonhauer e  animo  di  Cardinale,  Horperve- 
ì  nire  a  le  lunghe z,ze  di  Titi ano ^ grato  riconofcito* 
tre  de  i  beni  riceuuti  da  la  corte  [e  bontà  del  Vafio; 
il  dicoui ,  che  la  forz^a  dtl/uo  efier  ritenuto  a  Uan* 
i  toua^ha  caufatolo  indugio^  che  fi  e  mefio  tra  ilde^ 
%'fiderio  vofiro ,  &  ildebitojuo,  egli  mi  meno  pur 
1  hieri  a^veder'la  tauola,  nella  quale fetevifto par- 
iate a  lo  efjercitofiijo  ^npilafiro  :  onde  vi  giure 
verUfomma  dei  vofiri  honoris  che  fi  ben^e figu- 
re j  che  fi  dipingono  appaiono  filarne  nte  nelle  fu- 
^^erficicy  che  il  pennello  de  l'huom'  mirabile  va  co» 
Qnuouo  modo  a  trouare  le  partii  che  non  fi  veggo- 
no nella  imagine^che  egli  color ifie  di  voi  5  che  ella 
nelmofirarfi  in  tutte  le  membra  tonda ,  come  il 
viuo\  vi  fa  più  tolto  efiere  Alphonfo ,  che  parere  il 
^erro ,  ciò  con  che  fi  buon*  pittore  vi  arma  ,•  ìtal- 
amente fimi  le  al  ferro  ,  che  il  vero  ifiefio  non/apria 
idi fier nere  il  naturai' dalfinto  ;  conciofia ,  che  i  ri^ 
ìefiidipiafire  taliy  baknanOyefolgoronOy  efolgo- 
^^andoye  balenandoferificono  in  manieragli  occhia 
'he  k  mirano  yche  ne  diuengon  eie  chignon  che  ab* 
ugliati,  I ntantofi può y  quafigiurareyche molti 

Xi^ 
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de  ijòldati  Infiniti';  i  quali  in  atto  dijlufidojilen^ 
ito  vediti  o*  armati  di  varie  forti  d'hahtti, 
ed' armi  \  leuino  il  fijfo  del  guardo  da  la  maeftì 
che  vijicde  nel  fronte  aureo ,  foto  per^ontemplan 
JFrance/co  Ferrante  njnicofplendprede  i  raggi 
la  njofir  a  gloria.  Chi  mira  come  ti  Vece  Ilio  ha  ri 
trattojigran'  figlmoloiapprejfo  a/$  alto  padrCypUi 
giudicare'ynon  tnchegutfafiiavno  angelo  a can 
to  a  DiOy  che  farebbe  temeraria  co/a  a  dire  ;  ma  / 
chegeflofirecaua  Thehoa  lato  a  Marte  quan 
la  punta  de  i  noui  anni ,  fior  tua  in  lui  con  quelli 
gratia  ;  con  cuifiorifcefi/emplice  et  ade  nelvofin 
illufire  primogenito- 1  l/uo  tenerui  la  celatajparti 
da  le  piume  che  nel  mofirar'  di  cjfir*  mojfie  da^ 
vento  ypaiono  ripiene  di  natia  morbid€z.z.a  5  ed 
fi  pronta  viuacitàyche  ilfanciuUo  dotato  di  celefli 
indole ,  rej])ira  con  rìdenti  luci  ;  non  altrimenti, 
che  fi  facci  mentre  ve  lo  vagheggiate  in  carne , 
in  offa  ,  onde  fon' certo  ,  chetoftoyche  lovediat 
adorno  di  armadura  dejlra ,  &  antica,  la  quali 
fregiata  di  perle ,  e  di  gemme  gli  fi  opre  le  braccia: 
e  le  gambe  nel  modo  ^  che  ne  gli  archi  vediarrw  ha 
uerUa  i  Romani  heroy.  Vi  verrà  voglia,  che  egli 
ne  habbia  vna  tale^de  t  aria, e  de  i  nuuoli ,  che  fo- 
no ne  la  eccellenza  de  t  Infiori  a  non  farlo  ,*  ne  de 
paefiv fitti  dal  mio  non  tnenfiatel',  che  compare 
ne  de  i  capegli ,  ne  de  le  barbe ,  ne  de  i panni  de  li 
figure  iperoche  il  far  fi  fatte  co  fé  ;  e  tanto  proprie 
Juo ychelanaturaincio  confeffia  d'hauerlojupe 
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fiore ^non  che pare.Di  V inetta  ìLxx.diNouem- 
ire.  M.  D.XXXX. 

AL  CONTE  ALESSANDRO 

LAMBERTINI. 

;  C^  E  lago  la  ye  U  co  da  figlimi!  miofapeffe  ciò ,  che 
%Jfifia  vergognaydireiyche  l'atto  vjatomida  M, 
^ariuolofuj/e  da  porco  ^  e  da  roffiam,  ma  nonha-^ 
uendala  coda^nì  la  gola  altrafacciaychefihahhta 
igliyfni  ta  ceto  la  truffa  ^de  i /alami  ^  che  apetition! 
iiUfaaghiottonertay  e  de  lafuaputtana)  ha  fat- 
ta a  vn'Ji  gran'  gentiPhuomo  come  fi  te  njot ,  O" 
nvn'Jìbt^on'  comp  agno  yCome fono  ioiondèglijìa- 
ÙAmelto  henCy  cheti voflro  hafioney  e  la  miapen^ 
;glt  infegnaffero  a  burlare  i  barri ,  egli  alchi- 
ijii^e  non  i  Signori,&  i  virtuofi,  loparlo  di  lui 
cotat  maniera  per  la  certez^za ,  che  ditehaue- 
fCiCirca  lo  ejferglì  capitato  in  mano  il  dono.  E  per 
tiumia  difgratia  anchora  carte  vofrc  non  mifo- 
yfute  date  :  e  fé  Giuliano  non  miportaua  VvUi- 
yche  mifcriuete,  era  per  andaffemprepenfa  n- 
h  qHarfuffepofihile ,  che  njna  ere atur a Ji nobile 
iiihauefùpQfto  cofìpreflo  in  domenticanz^a.  ma. 
wofcendo  di  pure  efferui  a  core  ;  ve  ne  ringraticy 
\ntra  tanto piacciaui  di  raccomandarmi  al  Conte 
Corneliopadron* mìo.e padre/vofiro.  Di  V inetta 
IXXF.diNoucmbreM.D.XXXX. 
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A  LA  SOPRANA  MARCHESA 

?  D  E  L   V  A  S  T  O. 

V*N^  animo  ckctwjpetto;  Uguale  cfferuanei 
fuoifrogre^i  il  decoro  de  le/ùe  dtfcrettoni^ 
deCy  i);iclito  Jpirito  y  riguardare  fo^rA  tutto  alt 
fromejfe fatte  a  i  Principi:percioche  tengano  deli 
qualità  de  i  voti ,  che  fi  fanno  a  i  'Dei.  E  fi  come  ti 
mancare  a  i  fanti  ,•  epregiudicio  de  Inanime  di  co* 
loro ,  che  pur  gli  mancano  icofi  il  mentire  a  i  Sh 
gnor  ledano  de  i  corpi  di  quegli  y  chepur^gli  men- 
tano, lofauello  ciò  inpropofìtode  Ihauer' detto  i\ 
intitolaruilavitadela  Vergine  y  che  bora pe\ 
f fuggir  e  la  difgratia  vofira  ,  e  per  foflenef  la  pA 
vola  mia  vi  porgo  con  molta  riuercntia.    Vera 
mente  io  non  ve  la  dedico  quaV  conuienfia  Don 
na-ypernon  ingiuriar'  con  fi  piccoP  grado  la  dtui 
nita  concejfaui  dal  cielo ,  ni  vela  jacro  quale  àp^^ 
partienfia  Dea  ;per  non  turbare  confi  gran'  tito 
lo  Ihumilta  largttam  da  la  Natura.  Adunque 
che  vi  chiamerò  io  :  no  ejfèndo  lecito  a  darui  Vvn 
nome  y  ni  l'altro  ?  potrei  chiamarui  nutrice  del 
carità  chriftiana.  Potrei  hattezarui  ef/ècutrice  d 
le  opere  catholiche.  Potrei  dirui fautrice  de  la  re\ 
ligion*  di  Giefu.mayperche  a  le  degnita  delvoftr 
meritoficonfapiuyche  altro  ilcognominarui  era 
rio  de  le  lodi  de  la  madre  di  Chrtfio ,  come  tale  -u  l.j 
/aiuto, e  cornea  tale  ve  le  prefinto. &  iddio  mijjfi  " 
ra  a  farlo  :  acciochegli  atti  di  Maria  nata  del 
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fiirfc  di  Bauìd  \  (iano  guardati  da  Maria  difcefa 
del/àngue  di  Aragona,  Voi ,  che  vfcite  da  reale 
origine, come  v/cì  ella, e  tenendo  il  nome  di  lei ,  la 
imitate  con  la  bontà  degli  effetti  Jete  tale ,  quale 
Ognun*  vorrebbe  ejfer' tenuto:  e  parendo  cto ,  che 
voi/ète 'ifempre  mirate  4  le  import  anz>e  de  la  fe- 
de y  &aqticlii  vi  sforzale  di  agiugnere  con  ti 
f  Tonto  de  le  operationi.  Onde  il  mondo  nobilitato 
da  levoftrevirtu  eccelfe  jfi  congratula  col  fé  col' 
noflro  de  la  felicita  ^  nella  quale  fi  trotta  merce  de 
lecompaponieffercitateda  voi  ,  in  bene  fìtto  del 
profstmo.  Eccola  limo^na  non  conofce  mani  più 
larghe  di  quelle:  con  cui  fatiate  le  fami  altrui:e  la 
inifericordid  non  i fior  gè  piedi  in  frequentar  le 
\  t^ere  douute  pìu/olleciti  de  i  vofiri.  oltra  ciò  non 
fi  ode  lingua, eh  e  con  la  benignità  de  le  parole  ;fia 
fiu  dejìra  in  dar  conforto  a  gli  afflitti  ;  di  quella 
con  cui  forma  te  igefti  de  lapietade.  Certo  Milano 
non  e  più  bifognofo ,  neferuo  mentre gliì  conce  [fa 
Combrade  V alti f ima  mogliera  d'Alphonfo  D'a- 
uolos  :laprouidenza  del  quale  non  fa,  ne  può  ne- 
gare  pur' vno  minimo  dei  preghi  di  lei;  per  ciò  eh  e 
ella  tanto  pur  alquanto  vaga,e  non  men' religio  fa 
chefauia;  intercede  per  altri  a  lui  nella  maniera, 
ehe Maria  Vergine fuppltcaper noia  Bio.  Talché 
U  laude  di  fi  nobile  creatura  durerà  ;  fiacche  viue 
negli  h uomini  la  memoria  de  le  cofe.  E  perche  il 
non  rmerir'la  con/orte  di  vojlra  eccellenza  (0  mio 
an*  Marche  fé  )fariacofa  inhumana  j  le  genti 


LIBRO 

vniuerfè  inchinandola  la  imagine  de  i/uei  veri 
honon  \  contemplano  la  fama ,  che  gli  canta ,  U 
eternità  ;  che  gltfcriue ,  e  la  gloria ,  che  gli  illt^- 
Jlra  non  altrimenti ,  che  da  Ufama,  da  la  etet^ 
nita ,  e  da  la  gloria  fi  cantino  y  fi  jcriutno  y.e  fi 
illuftrinoi fregi divoiy  che jetefigiufio ,  chejolo 
vi  aggrada  quel' che  piace  a  iptUy  ciò  chefirichie" 
de  alconfiietOyC  quel* che pattjce  l'honefio.  Di  Vi- 
netta  il.  XXII,  di  Nouemhre.  M.DXXXX. 

AL^ROMANCTmON  SIGNOR. 

GIROLAMO      VERALLO, 

Legato  Apoftolico. 

ECcouiNohtl  Signore  Vof  era  ,  che  pur'  hora 
efce  de  lefiampe  Marcoline ,  nella  cui  pura 
diligentia  entro  dianzi  merce  de  lafedcyche  de  Ia 
douuta  rclìgion^ fiia  fece  la  catholica  hontade  v  o* 
fira,  mayfe  bene  ogni  co/a  e  quafi pofithile  apprefii 
lapoffanz^a  de  lointellettOy&affaifipuò  compren* 
derepervia  deglifiudiartificiofiy  e  naturali  ;  hi* 
fognarehhe  ,  che  iddio  infondcjfe glij]>iriti  de  U 
Japienza  diuinafopra  de  lo  ingegno,  che  tenta  ri* 
trarre  igefii  de  la  candida  madre  di  Chrifio,  On- 
de  colui  che par^  ardi foe  cantarne  ynon  ifcemaria 
col fuo fide  hajfo  l'altez.z.a  delfuhietto.  Benché  io 
ferme  non  ho  feriti  o  di  lei  prefumendo  con  l*até-> 
datiade  la  temerità  di  faperne  fcriuere ,  neper 
credermi  di  meritar' di  fcriuerne  ?  ma  fommi  di* 
iettato  in  cio-.per  le  grafie  ottenute  de  lajua  mife^ 
ricordiayper  la  riuerenz^a^chefe  le  debbe^  ^J^^^fi^"] 
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m  dono  d  la  egregia,  Marche  fa,  delVaJlo,  vita  & 
anima  de  Inanima  ,  e  de  la  vita  del  magno  Al- 
thonfo  d'Auolos  :  le  cai  doti  Jtngulari  injuperhif' 
cano  in  modo  il  mio  ejftr  nato  al  tempo  di  lui; 
chHo  me  ne  vanto  come  di  co  fa  felice.  Veramente 
il  pregio  neléfuallo  tiene  il  fortunato  Imperada^ 
re  /e  gli  conuiene  :  pereto  e  he  egli  fo  lo  ha  P animo 
degno  di  laude, egli  folo  ha  il  nome  degno  d'hom  - 
rCy  eglifolo  ha  ti  merito  degno  di  gloria,  E  perche 
lajud  V  a  loro/a  prude  nz.4  ^^(up  era  gli  accidenti  de 
la  Fortunali  cafihumani  fono  inferiori  a  le  virtù 
di  cotanto  Caualiero.Et  e  certo, eh  e  hoggi  non  vi- 
uè  huomofiu  preflante  di  pietà ,  più  intero  di  fa- 
pere  ,  ni  più  in  violabile  di  fé  de.    E  perche  nulla 
manchi;  egli  ì grande  nel  grido  puhlico^  negli  oc- 
chi deifoldati ,  tra  i famigli  ari ,  neìle  operationi 
dome/liche ,  nel  formar'  de  le  parole,  nelporgere 
de^li  efjemptf  ,  nella  notitia  de  le  antiquitaynello 
efferati  ode  le  dottrine ,  e  nella  ejpcrienza  de  la 
memoria.  Oltra  ciò  la  fua granita  e  fènz.aparija 
^uapìaceitole2jz.afenz,a  eguale ,  lafuagratiafen- 
'^afìmilitudtne,  lafua  dìfcretionfenz^a  ejfempioy 
'la  fuafiperbiafenza paragóne.  Tal* che  ilmon- 
',  ilquaF  dee  chiamarlo  deppo  il  titolo  d'ogni  or- 
lamento  di  maniere ,  e  di  cefiumi  ;  me  della  del 
mfiglio militare, & ojfo delmcflief d-  Farmi-,  e 
\bligato  a  inchinarlo  perei  oche  il  buono  Principe 
\(i fatt  o.fh  e  l* altrui  virtudt fi  amplificano  nel  far 
ìmcmorationedele  conditioni ,  che  l'hanno  per 
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tatti  t fé  coli  con/aerato  agli  altari  de  lafoMà,  méL 
fi  come  egli  auanz^a  di  eccellenti  qualità  ;  Ja  rooU 
titudine  degli  altri  graditi  h uomini  ;  cofi  Maria 
di  Aragona  congiunta  feco  con  la  concor de 'unio- 
ne del  matrimonio ,  e  conia  fa  ci  fica  mansuetudi- 
ne de  la  clemenzayeccede  il  numero  de  l*  altre grd* 
dite  donne ^:  tal'  che  il  Cielo  non  i/corgit petto,  che 
alberghi  ^iu  concetti  fac^f, ne  più  interjtioni finte 
del fuo.Onde  io  le ho^dedicato l'hifiori  a  de  la  Ver^ 
gine  ,  come  a  creatura ,  che  imita  ilviuer  de  U. 
Reina  degli  Angeli  ;  qualfi  appaimene  dimi^ 
tarlo, E  perche  ogni  cofapen/ataydevta^efcritta  in 
lode  del  Signore  yì  autei^tica;  tutto  il  mio  sforzo  è 
futo  in  efiotì^ere  Icattiom^le  bellez^xe^  eie  virtù  di 
nofira  Donna  ;  con  ogini  lotte  diparoleattearin* 
gr audire  il  re  ligio fo  di  '  le  medita  tioni  mie. E  noni 
e  dubbio  y  che  le  merr.z.ogne  poetiche  diuentano 
euangeliallhora  ,  che  pofio  da  parte  il  celebrar'  le\ 
chiome  ygli  occhi Jj  bi  teca,  &  il  vi  fi  di  quefia,  e  < 
quella  Jiriuolgono  a  i  antar  di  co  lei, e  he  e  rifugiai 
de  lej^eranze  nofire,  E  beatigli  inchiofiri,  heate\ 
le  penne, beate  le  cari  e, che  fi Jpendano, fi  affaticai 
no,efiJpiegano  ne  if  >regi  di  Maria.  Nora  Monfi-^ 
gnor*  Reuerendipìno  riputati on  de  l'honor' dei 
Clero'yfino  a  quanto  debbo  io  ajfettar  ,  che  Roma 
guardi  non  a  i  moliti  anni ,  che  ella  ruba  a  la  mia 
Jeruitù  ;  ma  molti  libri  da  me  compefiiin  h onori 
di  Dio  ?  Ecco  i  5^ almi  di  Dauid^ccoil  Genefit 
Moise,ecco  l'humaniti  di  Qiefu^ecco  la  vita  deli 
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mddre  di  lui^non  è  vifid  ìa  lei:  perche  io  non  fono 
aff  roteato  nel  catalogo  de  l'hipocrtfia,  ma  douefi- 
Tio  lefcrittureyche  han' fatto  dì  chriflo  quegli, che 
ritranno  cotanti  gradi ,  cotanti  faujli, e  cotante 
rendite  de  la  chiejajua  ?  Non  hajFo  il  falere  ^  ne  il 
dire  a  Paolo, a  Origene^  a  chrifojlomo  yaGirola- 
'  tno^ad  Agojl:inOyaGregorìo^&  ad  Amhrofio  ,*  ma 
'uolferochefileggejje  ciocche  nellaTheologia  han- 
noJaput$Jcriuere,Ma,/e  io  dijperato  da  le  crude l- 
^  tà  de  la  corte\non  manco  di  mojlrafdi  ejfef  chri- 
^  ^iano]che farei  io  tuttauia,  che  ella  mefimoftraf' 
JegrataWi  Venetia  il,  XXV* di  Nouembre.  M. 
D.XXXX. 
1-  ■"       ■ —  -  —  I 

AL  GRAN  MARCHESE^EL 

VASTO. 

ECcoui  0  signore  l'opera ,  che  vi  ho  fatto,  norf 
qual'penjajle forfè,  ch'io  vifaccjjè,  ni, come 
iaurei  voluto farui  -,  ma  nel  modo ,  chemìefuto 
toncejfo,  che  io  vi  facci)  e  s' auuìene  che  non  ci  fi  a 
alcuno  di  quegliJpiritijCon  cui  dejìderauo^che  ella 
njpirajfe  ,fcHfateme,chepereJfer  dicarne  ,  non 
\fojJo  efplicare  i  concetti  diuini.  egli  hìfogna ,  a  chi 
\  wuole ,  che  ilfuo  intelletto  entri  nelle  co  fé  di  Dio; 
{riempierlo  prima  di  dottrine  alejli  :  accio  poffa 
\renderft  capace  a  poterle  ejprimere ,  e  dipoi fegue- 
"fare  e  purificar'  Inanima  d'ogni  affetto  terreno. 
,a  qual'cofa  e  dono  tanto  proprio  di  colorOyChene 
ìm'^arlaJo  co  U  lingua  de  lo  Spritofanto^quan  - 
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ta  improprio  a  me ,  che  ho  tentato  difcriuerne  con 
la  penna  de  la  fragilità.  Veramente  l'ardire ,  che 
Viifaccua  comporre  in  materia  /aera  y  mi  fi  e  con' 
uer/o  in  timore  yCon  ciojia ,  che  tali  impre fé  fi  deb- 
bono a  igiufli.e  non  agli  erranti,  lo  tremojdloa 
penfare  come  voi  ,jche  fetevnacofafiblime ,  vn* 
fuggetto  magnanimo, &  vno  atto  fatale  ;  hauiate 
Jpinto  me  Ignorante '^a  dire  di  quella  Vergine, che 
ammìjìg  auefiuolo  di  japientuOnàe y  fé  voi  non 
trouate  la  viriti  mia  nella  protra ,  che  vna  volta 
vi  [et  e  mefioafarne  ;  delagrandez^za ,  che  io  hù 
trottata  la  liberalità  vofira  nella  e/penenz^a ,  che 
(cmpre  nefeciidatene  la  colf  a  ad  Alphonfo  Daua^ 
losyil  quale  ha  voluto,  che  io  formi  vn  libro  inte^ 
roidvna  leggenda,  che  non  empie  vn  foglio  mezj» 
x>o\  tal' ch'io  vorrei, che  la  (ter  Hit  a  di  cotale  h  ^fio- 
ria  ',fujf€  fiata  impofia  a  loftudio  di  qualunchefi 
njoglta,  IQ  non  dico  ciò  per  quel',  che  altri  fi  crede, 
chemipaiafaper'piu  degli  altri, maper quel,  che 
gli  altri fiimano  d'mtendeffiu  dt  me.chefotriA 
mai  fare  lofiupendo  arte  fido  del  diuìn'  Suonar- 
noti ,  nel  dipignere  tn  poco /patio  vn'  conctfl$r$ 
apofiolico-,  non  gli  efiendo  lecito  dt  ve  (lire  lo  aftjò 
Font  e  fi  ce  ,  nei  fé  denti  Cardinali  d  altro  ,  che  di 
rofio,  e  dipauonAZTio  ?  ecco  lo  fcriuer'miofiempre 
neir ire, nelle  minaccie^nelle prigioni ,  neglifipa- 
mnti ,  ne  ifupplitt/,e  nelle  morti  \fìfofiien'  quafi 
tuttoinfuldojfiodelainuentione  :  per  oche  oltre,] 
chf  ogni  coja^che  rifulta  in  gloria  dìDto  e  ammef 
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yS  l^opera ,  che  infeficjfa,  epoca  sfarebbe  nt^lUfen^ 

z,a  lo  aÌHto^che  io  le  ho  dato  medttandoMor* come 

(ifia ,  io  vi  mando  il  voltarne  alnonk  vojlro  dedi» 

CAtOy&  a  voflro  nome  compojlo  ;  e  mi  mo/ìdarue- 

\  lo, me  ne  rallegro  nella  mamiera^  che  me  ne  dolgo y 

per  non  poteri  ancho  mandarlo  acolui  y  che  per  e f^ 

ferfuta  fanta  Cath crina  atmocata  fua ,  c$me  e  di 

vet  :mela  dimando  con  iftantia  feruidamente 

reltgioja .     Io  par  lo  di  quel'  buon*  Duca  di  Man- 

tona  ,  la  re  d' condii  ion' del  quale  farla  fiata  di 

\fiufiltce  vitale  di  più  beata  memoria, e  he  veruna, 

altra  mai  ;  fc  il  genero fo  de  la  bontà  di  lui  haueffe 

men  creduto  al  maligno  de  lajraude  altrui.  Egli 

che  fu  di  placida  affabilità^  di  pronta  cortcfia ,  di 

dolce  ajpetto ,  e  di  manfueta  natura  ,  non  eraper 

guardar' punto  de  leco/e pofiegliinanz^i  da  la  in* 

human  a  m  al u  agita  ,  dt  chi  gli  ammintfirdua  la 

huona  fidanza:Je  l'otio  delfuo  mezz,o,elapigritia 

del  (uofne ,  nonfiinimicaua  con  Varmi ,  e  con  la 

^ama de Ifuogloriofo principio,  Ma^perche  ime- 

rlio  il  veder  e  laj^ofa  di  Giefu  in  Cielo ,  che  il  kg 

^er'lajua  vita  tn  terra ,  effe  ndo fi  fatto  Principe 

ajfufo,  nel  darmene  pace  ;  mi  inchino  al /oprano 

dorè  de  l* alti f  ima  voftra  eccellenz,a.  Di  Vin^ 

idtl.XXVlJiNouembre.  M.D.XXXX. 

A.  M.  FRANCESCO 

PRISCIANESE, 

0  yjratello  honorando  ,fino  a  qui  mi  fin*  tenuto 
'virluo/Ojnoper  altro,cheper/apcr'd*ejfir'  ama- 
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todalevirtìé  d4lGuidiccione,delMolz,a,e  delThù» 
lomeofidti  dcldecoro.anime  de  le  faenze  y  ejpiriti 
del  giudi  t  io-,  ma  mlfentire  amarmi  da  voi ,  che 
Jtieiljenja  de  la  carità ,  lo  affé  ito  de  la  heniuolen- 
tia,eU  vita  de l' amicittaimitengohuono ancho'* 
ta\eje  benUonofco ,  che  l'amof ,  che  mi  foriate  ^ 
fer  buona  offcnioneyche  vi  fa  lodare  i  miei  andar 
ri'yOnde  non  ne  fon  degno ,  come  voi  di  quel ,  che 
io  vi  voglio  per  vero  merito  y  che  mi  moue  aguar» 
darelevojìre  bontà  ^  pi  acemi  /òpra  ogni  co  fa  di 
haueruiper  teftimone  di  cio\  che  vi  par* ch'iojia^ 
Veramente  il  venir  di  VOI  qtéì  y  mtfrprefcrittcì 
da  i  cieli yla  cuiprouidentia  vedendo ,  che  l'opera 
vojtra  {piuneceffaria  achivuor  diucntare  huoA 
mecche  non  e  l'acquayd^  ilfuocOyA  i'vfo  degli  huo^ 
mini) non  era  a  tempo  a  inflrmre  la  mia  ignoranÀ 
z>ajfHpplì  col  far  Ili  comprendere,  come  io ,  che  noni 
fo pi  anger  e  la  [or  luna  mala  ,  ni  dolermi  delapoA 
uertàpefima-,  mi  viuo  merci  di  quella  libera  vir- 
tù,che  auuenga  ch'io  ?noi  a  farà  fede ,  che  io  noi 
nacqui  indarno,  Hefper  tornare  a  la  comfojitio- 
ne^Qmandatami  dalMarcheJe  delVaflo^magni- 
fcentia  de  l'humanogenere-^ecco  che  io  ve  la  mani 
do  fecondo  l'cbligo  de  la  par  ola  mia^e  mandando- 
itela  vi  fcongiuroper  quello  affetto ych e  ci  halega^ 
ti  infleme  con  la  e  a  tena  de  la  e  terna  fra  tellanza-yi 
voler  moflr aria  a  Rauenna ,  ^  a  Ridolphi  CarX 
dinaltfen'^a  mendace  Sfgnorifenz^a  auaritia:p4Ì 
roche  mi  ha  fiacche  la  lor*  clemenza  hiafimi  la  Vi 

'Ci 
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i^ù^na  della  fiamma,  che  rio  ahru fetale  gote  di  colo- 
ro yche  mi  ahorrifcom  no  per  ifiegi^che  ilginjlo  della 
mta  penna  gli  ha  fatto  in  fu  la  faccia  del  nome;  per^ 
che  eglino ,  che  non  hehher'mai  titolo  di  lode  fanno 
bene ,  ch'io  glt  ho  debitamente  l'ituperati  ;  mapen 
hiiuere  introdotto  il  leggere  le  coje  di  chrtjlojà  doue 
il  temerario  della  hìpocnfia ,  che  gli  cjfalta  ,  non  e 
ittoaintrodurle,  egliechiaro ,  che  far  ia  poco  lo  in  • 
TtmcchiAffi a  i  fie  di  cfUei  vajì  dt  elettione  ajfunti 
'ngrado'^per  hauere  Uftmulatione  nelvoltoja  tnen^ 
logna  ne  la  linguale  lafraude  nel  cuore: fé  pur'  vna^ 
'drta  de  i  volumi ,  che  iddio  mijptra  a  comporre^ 
jjcijfefuorafegnata  con  la  degniti  di  quegli  arro- 
rnnti;  che  invece  di  amare  i  buoni  yperfeguitano, 
hi  non  gli  odia,  onde  ho  più  paura  nello  fcriuere 
e  hiftoriefacre ,  che  non  ho  hauuto  piacete  nel  can' 
are  t  lor' vitij  concio/ia ,  che  con  l'vnoftile  gli  feci 
^eti^e  con  l*  altro  gli  faccio  infami,  ma  (pero  [fé  le 
^elle  non  ci  rubano  lo  effetto  delle promef  ioni  loro) 
he  Roma  non  più  rifugio  delle  genti  >  non  più  ma^ 
re  dtlle  virtuti ,  non  più  patria  della  generofta, 
on  più  capo  del  mondo ^  non  più  albergo  de  i  fanti, 
nonptu  feggiodi  Chriflo -^ritornar a  noi  viuendo^ 
feggio  di  c  hrtjlo ,  &  albergo  de  i  fanti ,  e  capo  del 
wndo^e  patria  delle  generofita^e  madre  delie  vir - 
'»  ^  rifugio  delle  genti,per  la  qual*  coja  i  giufli  ef 
hlteranuo  nella  felicità  di  cot al* giorno  yé*  io  cor- 
ndo  a  la  corte ^  che  hof  fuggo  ;  nel  concilio  de  gli 
^iciveri^almentaroilmioanimOtCO»  la  dolce^ 
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^  àelU  conuerjatione  del  chiaro  ^^Idourdttdinì^ 
delbuon* Nardi^del giufto  Giannottiy  de  l'oftimt 
TefcUy  e  del  perfetto  BeccL  e  mentre  Lodomco ,  ^i- 
ntone ,  Donato^UcopOy  e  Sakeflro  huomini  di  tnte* 
grafedeydi  fingular' valore y  di  predarne  Jenna ,  di\ 
illuftte grido. e  di  Chrtjltanapietade^non ifdegnanÀ 
do  il  mio  comenio\mt  accettaranno  nel  collegio  loroyì 
fornirò  di  rallegrarmi  nella  conofienT^  del gentik\ 
Nicolo  Ardtnghelli  conditir'  de  i  cojlumi  ^j^iritefi 
del fermone  ymoàejlia  della  giouentu^  &  ojferuaiui 
7^  della  religione.  Di  Vintila  il,  XXV II.  di  l^A 
uembre,  M.  D,  X  L. 

"^M.  FRANCESCO   MAR. 

COLINI. 

EPofibile,  compare^  che  io  naturale  auerfario  de\ 
gli  inuidiy  cominci  a  diuentare  mmdiofo  nellaì 
ttade  ,  chef  opra  ogni  altro  vitto  dee  ahhorrir*la  inA 
mdiaì  adunque  io^  chenon gufto  maggior  piaceri 
che  éjuello^che  io  prendo  nello  ejfer'inuidi  alo  j  debbi 
affigermi  neUò  iììuidiare  gli  honori ,  che  il  grido 
della  fama  non  men* publica^che  perpetuayapparec^ 
chia  al  nome  dello  egregio  Alunno  ì  ma  chi  non  Iffià^^ 
inuidiaria  hauendoeglitrouatola  virtud'vna  nuoJr: 
UApatienz^a^e  la  maniera  d*vnajhana  faciliti  ìper 
il  che  gli  intelletti  vaghi  diperegrinar*  dietro  a  l^orMl^^ 
me  del  gran*  Petrarca^prenderanno  nella  commodi^f^ 
tà  delle  fue  vigilieiH  mede/imo  refrigerio,  che prouP-  ; 
thuomo  errante, quando  gittate  dal foinrchio  dell^:^,^^.^^ 
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}ìanchezzA  a  pie  dt  quel'  monte yche  vorrebbe  faltre^ 

%ìon  fur" fi  jente  forre  dalla  compapone  deipafierc 

ipra  vna  delle  giumente  da  luì  guardate -^  ma  ve» 

le  anchoraportarfiydoue  fi  credeua^che  lo  condncef- 

}  la  lena  delle  gambe  proprie  X perche  il Judore^che 

ìerfii  lo  ingegno  nello  ejfercitare  le  acuteT^e  de  i 

-mfiiriti.è  noia  della  mente ,  e  non  affanno  delle 

umbra  ;  lapietademofirata  dal  F errar efi  mejjef 

'rancefeo  inuerfi  di  color o^che  s  intricano  ne  i  mo* 

t  vfiatidalToJcano  Poeta  5  auanza  tanto  la  detta 

.  mtkpaftorale ^quanto  l'eccellenze  de  l'animo -^fié" 

'rano  le  qualità  del  corpo,  ma  egli  ìftupendoa  di- 

',dr  tmpofitbilea  credere  come  nelpelago^nel  qua» 

hanno  pe fiato  lutti  gli  hami  de  l'altrui  auerten» 

,',  e  tutte  le  reti  del* altrui  fantafie  non  lafiiandò 

iOgo  intentato^  nèfenza l'efia  della diltgentia 5  // 

ytfato  huomo  babbia  faputo  ritrarne  fi  bella ,  li 

iQna^e  fi  lodata  preda.  Veruna  indufiriay  niund 

J  lecitudine ,  ne  alcuna  auarìtiafcelje  giamai  ne  i 

fìdtdel'Hermo.ne  i  liti  di  Fattolo  ^  e  nelle  riue 

'.  il  Gange  miche  auree  yfcaglie  dorate^  é*  arene 

^  ro ,  che  agguagliajfiro  di  pregio ,  di  vaghe zz^^ 

t 'tffflendore  \  lo  infinito  numero  delle  tlluflri  ofi 

Jiuttoni  v(cite  da  le  magne  fatiche  fue.  Tal' che 

Ituo  dire  iChe  fi  fatta  perfiona  habbia  ridotto  ne  gli 

6>  ini  loro  tutte  lefieUeJparte  a  cafi  mi  cielo  della 

ì marche fcapoefia  ifolo perche  effe  tnfondino  nei 

,^f/  fenfieri  de  i  feguact  di  lei  \  ti  beneficio  delpre* 

JmjAcUritadelUlode^e  lartputatton*  de  thonore. 

1  ^^ 


e  pereto  datele  a  le  voflreftampe^  che  certo  no»  ci  pò* 
irta  entrar'  cowpofitione  dtptu  raro  grado  ^  nediph 
fmgular  nitrito.  Intantoeglì{chep€r  ejfir'lagi 
tia  deglifiudì  de  VÀrtthmetica ,  e  la  gloria  dei' ai 
te  delio  ^criu€Ye\  ha  nobile  intertentmento  da  lordi* 
ne  grane  di  queflo  f^rnfittrno  Senato  )  fornii  a  d*i 
uolare  tante  tempo  a  Ihore  del  (onno  \  che  dedicai 
nel  theatro  del  gitiditiocomune-Jtii  immcnfa  rnacì 
na^  che  t  ut  tatua  fahrìca  ilfuo  maramgUofo  tntelU 
to ,  mofirando  tn  vn'  corpo  tfitj/ò  ciafcunavoce 
Vante^del  Petrarca, e  del  Boccaccio  :  co  (a  di  pitt  cu 
ad  altri  y  che  a  lui  non  pina  quella  y  di  chi  cercajjii 
di  mettere  infieme  ,  quante  onde  fenfcanoira^ 
del  Sole  ^edela  Luna  nello J]^ atto  d'un' gtorno  tran\ 
quillOyC  nello  interuallo  d'njna  notte Jcrena.  Di  Vi 
netta  il.  XXFlLdi  Decernbre,  M.  D.  XL. 


AL  PRISCIANESE. 

SE  voi  CM»  Fr ance  (co  nonfapejle,  chele  hugii 
che  dicono  leftampe  fimtgltano  a  quelle^  cheej 
canoa  le promejje de t  Signori,  mt  vt /cu (arci etra 
il  non  mandar uihor a  hpera^che  tofto  vt  mandare 
ma  più  lacerata  dalla  tgnorantta  della  iwprefioni 
che  non  ir  lodato  il  libro  di  voi  dal  giuditio  de  i  hm 
ni'.onde  col  fornir'  di  immetriare  t  pedanti  \Jìlci 
minciAtoa  leggere  nella  acadimia di Spilimbe\ 
qui  in  due ,  o  tre  /cole  :  la  qual*  co  fa  mi  piace ,  Ci 
fon*  certOyChc piacerà  a  vot  nel  vedere  tnchetnoi 
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j  conche  affetto ,  e  con  cjnaP  voce  honoro gli  amici 
\voflri;  (irtpadronimiei,  m  a  perche  ilPrifciane- 
Ve  e  lo  IP  '  rito  de  la  fama ,  che  tromheggia  il  merito 
inquadrante^  voglio  che  ejfufattorifca  in  premio 
\iela  memoria ^che  io  ne  ho;  lo  apportatore  di  que- 
'fla^nella maniera ,  ch'iofamnreiqudunchemi 
iortajp  vna  de  le  vojlre,  E^li  che  non  ha  di  frate 
(è  non  U  cappa  \  oltre  lo  ejfer'  nobile  ;  ehuomodi 
ìettre  buone y  di  natura  modefla,  di  conuerfation* 
'ara,  di  bontà  chrifitan^,  e  di  re  ligi  on*  fomma.fi 
'he  abbracciate  la  fiu  rìuerenz^ayla  cui  (obrietà  di 
Vtta  y  ed\intmoticnenel  cor  mio  poco  men'del 
Wadoyche  ci  ternate  voi.  Intanto  io  vi  giuro  per 
ieterni  àdel'amicitia  no/Ira  yche  mai  rìcetiei 
re  (ente  ,  che  mi  ralle  grafie  ;  qua  Imi  rallegro  lo 
r  ^dtr  perla  lingua  delvofiro  auuìjo ,  il  non  efier* 
i  }v  cito  di  fantafia  alveramente  ottimo  Cardi- 
la al'  Ridolphi  ;  if acri  pie  del  quale  fiero  ancho  ba- 
ijare.perche  ben'pofion'  credergli  huomini  quel' 
Vi*  hegligiurano  i  cieli.  Certo  lagenùl'condition* 
ifim  ^gn animo  Signore, con  il  r amenta rfidi  me 
ir*  troppo  ingrato  agli  oblighi ,  ch*io  tengo  fico: 
ofira  che  i  benefattori  amino  più  quegli ,  che 
^i  beneficano  yChe  i  beneficati  coloro  da  cui  ri  ce  uè  ^ 
i  benefit  if.  Pero  che  l'amore  de  i/uoi  pari  nafte 
ila  virtù  ,  e  la  benir^olentia  de  i  miei  filmili  dal 
dagne.Onde  eforz.a,che  l'afide ttion ' di  lui  s*a^ 
zi  tamofcpra  la  dilettion'di  me  ^quanto  l'ho- 
mo ,  s'manz.afoprA  tv t ile.  Comefifiayla  riue- 

ri  a 
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fentidychejempre  hehhi  non  filo  a  le  degniti  grl 
di,  &ale qualità graui di Monfìgnof  ReHeren- 
di/imo  :  tna  a  l'attionijplendidey  draicoft-u) 
egregi  di  Luigi, e  di  Lorenz^o (ueigeneroft  fiata 
li\è fiata fimpre  nel  mio  fenjiero  ,  nel  modo  ,  chi 
njoi  Vhauete  vdita  da  le  mie  far  ole,  &  aunenga. 
che  in  mefia parte  alcuna  di  nome  :  Onde  la  caj  ' 
loro  non  fi  vergogni  del*eJfer'io  creatura  fua  ; 
ne  confilo,  fi  non  mene  attrifio.    Di  Vinetia  ii 
XXVI IL  di  Nouembre.M,  D.XXXX. 

AL  REVERENDO  FRA  GIOVA 

CHRISOSTOMO     ZANCO. 

BE  N'poJJo  io  comprendere  nella  lettra ,  ne 
canzone, e  nel  libro,  che  voi  padre  n%i  haueti 
rh andato;  quaVfia  la  hellez.z.a,la  vaghesiza ,  eL 
gentilezza  delvofiro  animo ,  delvofiro  ingegn 
e  de  la  vofiraperfinaionde  non  fio ,  con  che  cambi 
fotermijodsf are  al  prefinte ,  che  mi  donate,  & 
Vamor\chemimofirate,  &a  l'honofchemifati 
€  perche  altro  nonpofio,che  renderucne  gratie:  v\ 
ne  ringratio  con  quclto^fietto  di  core ,  che  fi  dee 
vno  amico  cofi caro ,  cofi buono ,  ecofiamoreuOi 
come  fète  voi ,  che  alluminate  le  molte  antiquiti 
di  Bergamo  ,  con  la  copia  de  le  voflre  fole  virtù 
Perla  qual'  cofiffifiain  dubbio  ^chi fi  a  più  tenuti 
€  voi  a  la^atria ,  o  la  patria  a  voi.  Ma  ,/e  nium  iàfi 
vantaggio  ci  ì,  fi  rimane  dal  canto  v&firo:perch\  \  ni 
altro  è  ti  rinouar*  le  memorie  alei,&  altro  lo  ej  mito 
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fer' prodotto  in  tei.  Certo  Popera  che  inprofk  lati- 
na, ne  Jcriuete  fitto  il  titolo  del  non  meno  immor- 
taliamo ,  che  Reuerendìfimo  Bembo  e  degna  di 
premio ydi  laude, e  di  "vita--,  come  ancho /qn'  degni, 
e  di  vita ,  e  di  laude  ,  e  di  premio  le  rime  volgari 
di  che  mi  hauetefattopa  rtecipe.  Onde  ne  fon' di» 
mntatojì  ingordo ,  che  vi  prego  per  la  vofir a  pla- 
cida bontà  de  \  a  conjolarmi  t  a  Ih  or  a  con  la  nouiti 
V  tali  compofitioni:  non  rejlando  in  cotal*mez.z$ 
di  adoperar'  ijuel'y  che  vip  are ,  eh' io  fi  a,  ne  ipia^ 
uri  de  la  celeherrimavoflra  Reucren^za.  A  le  cui 
frationi  raccomando  la  humanita  de  i  miei  fallii 
Di  Vinetia iLxiyiM Nouebre.  M.  D.  XXXX. 


AL  SIGNORE  GIAN  PAOLO 

MANFRONI. 

Y.ÌO  non  vi  ho  prima  ,  cheadej/i  ringratiato 
de  i  denariyche  in  nome  di  voi  operile  ancel- 
Uer' [ho  mi  mandò  il  gentile  Signore  Scipio  Co* 
ianzOyC parente  vofiro,  ejpirito  de  le  volontà  gè- 
^erofi;  non  me  ne  biafimate  -.perche  io  nel  veder  e 
Apre/ente  non  ajpettato ,  per  ejjer' fuor' del  cofiu^ 
dei  grandi-,  ne prefi  tanta  ammiratione  ,  che 
quel' punto  ,  a  cjueflo  il  mio  animo  ,  &  i  miei 
'enfi  preoccupati  da  fi  frana  nouitade  j  fon'paru^ 
pvna  comunità  ,  che  siamene  ,  che  ella  quando 
nen'cipenfiua  :  finta  ifgrauarfidelpefi  de  la  in- 
opportabil'  miferia  -,  confusa  da  la  marauiglia ,  e 
^M^a  Callegrex^z^a  non  fa  Jè  nonp  efare  a  la  cagione 
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de  lajùafel'tcità  repentina  ;  a  l a  fine  rìconofiendo 
il  miracolo  daBiOyCon  ti  referirgliene gratte, met- 
te ilhenefìtio  a  conto  de  U  pietà  di  Itti. Ver  amente 
io  debbo  equipararmi  acio ,  mafapendoio  diche 
forte  e  futa  almdndo  il  lignaggio  del  quaV  fete^. 
nel  daruene  la  lode  yche  meritate  ,  confejfò  di  ha* 
uer' goduto  del  ben  fattomi ,  merce  de  la  bontà  di 
'voi, e  nonper grado  de  le  qualità  di  me ,  che  dica^ 
che  Ita  Ita  ha  ben  '  ragione  di  cominciare  a  por"*  li 
Jperanz.e  de  ifuoi  honoris  nellajòmma  de  le  vofln 
virtù; a  le  quali  vi  dimoflrate  ,perle  quali  vi  af 
faticate  y  de  le  quali  vi  fate ,  e  nelle  quali  andat 
comefemprefidimoftrorono , fi  affaticarono  ^fi fé 
cerone  fé  ne  andarono  i padri, e  gli  a  uoli,  da  cui  tr 
he  te  l'origine  :  tal' che  leImperadore,U  Tofcané: 
il  Pontefice  dcnno  h ormai  recarfi  in  penfiero  di 
reflituirui  al  tempo  debito,  glijlati  de  cafiella^e 
citta  yguider doni  dedicati  a  la  valoro fa  prudenti 
de  la  e  afa  Fortibraccia-^  i  trophei,  lejpoglieycl'ar 
mi  de  la  quale  Cono  mirande  reliquie  di  tutti 
tempi  ;  come  ancho  igefii ,  i fatti,  e  le  imprefè 
lei y  fino  eternifflendori  di  tutte  le  hifiorte.  Hi 
viuetegiouane  inclito-,  giouane  egregio  viuete; 
con  loeffcmpie  de  i  vofiri  antichi  ,•  aggiunto 
quello ^che  da  voi  lafierafi  a  i propri  dcfcendenti, 
raccendanfii  lumiyche  nella  fplendidagenerati$ 
ne  V  o/Ira  hannofp  enti  più  toflo  le  battaglie,  che  i 
tempo ,  e  cofi  facendo  la  realmente  inuittaflirp^ 
d'Aragona ,  la  quale  con  l'affinità ,  chetien'coa 
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\   Wdi ,  vi  accre/ce  ernamento  a  la  hllez^za  delgra^ 

doydelùtoloye  del  cognome-^  nella  maniera ,  chela 

liberalità  di  cuifetejubtetto  \  accre/ce  il  fregio  de 

lo  ej/er*  vofiro.    Concio (i a  ,  che  Li/ua  defira  e  più 

piente  yche  la  man' de  laguerrai  e  chejia  il  vero, 

quella  dtjperge  tutti  t  viìtf  5  ma  quefla  non  rilie- 

\.  uà  ogni  vii  tu.  La  militia  vince  i  corpi, e  non  gli 

animile  la  cortefia  foggioga gli  animile' i  corpi; 

'  pero  che  il  benefit  io  ben*  collocato  pnote  Ipmgtre 

l'altrui  gratitudine  tra  il  ferro  3  e  tra  il  fuoco.  Si 

che  perjeuerate  in  co  fi  magnanimo  effercit  io  ;  fé 

svolete  caminareper  il  cielo  ,  come  fp  aliate  perla 

terra.  Di  VenetiaiLXXX,diNouembre.M.'D, 

i.XXXX. 


AL  SIGNOR*  LVIGI  D'AVILA- 

1TauoriyOpadrone,dimofiratimi  da  la  benigni* 
'à  voJlray€  da  la  bontà  de  idiaguesipernon  in- 
fender' gli  andari  de  minijlri  Cefareiy  mi  hanno 
touinato  credendo/i  di  farmi  bene.  TaCch'iovi 
^ffo  aguagliare  a  due  Phifici  pofii  a  la  cura  d^v* 
^0  infermo  5  /  quali  nello  ignorar' la  fua  compie/- 
$one  ,•  l'amaz.z.ano  con  quelle  me  decine  ,  con  cui 
lenfar'  di  guarirlo. E  che Jìa  ilvero,i  duetto  (cudi 
the  già  trahejle  in  prò  de  la  miapouertà ,  da  la  de  - 
enzaAugu/la  (  oltre  il  non  gli  hauer'maiha- 
ti\fono flati  caufa,  che  da  Vhora  in  qua  mi  fi  ri- 
ngalapenfione  di  Milano  anchora  ,  co  fa  inde* 
M^natraiTurchiyetrai  UoriMa  attopio^e  lauda- 
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hile  ir  A  i  Chrifiianiye  tra  i  religioj!*  Se  non  che  i^ 
f$n*  certo  del'voler^fanto  delgran*  Carlo  ;  mi  la- 
fcUrei  trajportare  da  la  dijpcratione  nel  core  de  le 
genti  infideli-,  fo  lo  per  fare  degli  altri  Principi  U 
memori  a,  che  per  loro  fi  merita.  Adunque  mi  dei 
effer*  negata  la  merce  de  fattami  da  lo  Imperado» 
re  dtlmondo  ,  quando  gli  huomini  opprefi  da  I4 
carefiia  delpanepa/ceuano  lherhe,come  le  hefiieì 
ma  seglì  auuiene ,  che  ilmez,z^Q  di  voi  due  non  fi  1 
adoperi  in  modo^che  il  danno  mifirìcampenficon 
doppia  vfitraifono  sforz^ato  a  dir  e, che  mi  rendia» 
te  le gratie ,  dame  riferiteui per  conto  del  don%\ 
non  ho  hauuto  ,•  e  ben* debbo  io  ritoruele ,  cafo  chc\ 
il  mio  voto  non  confegua  effetto  :  perche  fi  non  i^ 
lecito  il  difgratiare  altri  de  i  beneftij  riceuuti{ 
nondebhe  efiere  aneho  honefio  il  ringratiare  aìr\ 
trui  delben\che  nonfiriceueJ>i  V inetta  iL  xxx. 
diNouembre.  M.  D.XXXX. 


AL  SIGNOR'VALERIO 

ORSINO. 

TLmio  cotanto  indugiare  a  r ingrati arui  de 
^catena  ,  che  in  nome  di  voi  mi  ha  donato  me^ 

fer*  Agofiino  abbondi  (perjona  non  men' nobile, 
che  degna  degli  honori  yedei  commodi  con  cui 

fortuna  deueriay&  acquetare  ^^  efialtare  i  buoni 
i  Caufato  da  lo  f degno ,  che  con  ingiuria  di  quelli 
wirtu ,  chedafiefiefie  vipredicano  ;prefinelve 
dermiporgere  ilpreftnte ,  come  non  fufie  ilvero^ 
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chefinr^A  ;  mnvihauej/ea  cjjlre  quel*  cordiale 
ètnico  y€  quello  ifuifcerato  fèruitore,  eh* io  vi  fono, t 
%    eh* io  vi  debbo  Lafcifì fi  fatte  cure  a  chi  ha  b  fogno  ^ 
i    che ^fè gli  tolga  ilbiafimo  yOche  fé  gli  di  a  la  lode, 
che  e  pur*  troppo  a  vn^  virtuofo  il/apere ,  chevno  de 
la  vòfi-ra  reputatione  l'ami  nelmodo,  che  iofo,  che 
Amate  me  :onde  tego per  fermo  y  che  mai  non  mi  fa 
inuiatocoCa  con  più  voi  ora  de  lamandatamt  da  lo 
affetto  de  l'animo  vofiro.  E  perciò  fé  mifujfe  lecito 
di faf  campar attone da  coloro, che  mt  tributane\a 
\  quegli  chedanolofferta^direiyche fi  come  alcun^di 
loro  è  mofio  da  la  boria ^altri da  lafifperbia,altrida 
I  loefiepiOy&altridaU  hipocrefiaicofiqueflo  mi  da 
^ferpaura.cjuelloperprofopopea  ,•  colui  per parer^  di 
'  efferate  cófui^per  che  egli  ci  e.Tal\che  i  verame- 
te  incitati  dal  merito  de  le  mie  operationi  fono  fi 
pochi j  che  io  gli  potrei  mettere  co  i pochi  fimi ,  che 
offerifcono  co  zelo  chriftiano  a  lo  aitar*  di  Dio, ma 
effendo  cofi-^nefon*  tanto  più  obliga  to  a  la  bontà  di 
voiyquato  nefonmen*  tenuto  a  qualunche  fimo  - , 
uè  a  compiacermi  con  tapparenz^a  fopr adetta.  On  - 
de  conchiudo  ich  e  ve  ne  rtferifco  gratie  con  quella 
mente  ^con  la  quale  mi  date  e  au fa, che  ve  le  re  feri  - 
ifia.Dt  Finetiail.xxx.  dt  Nouembre.u.D.xxxx. 


ALCAPITANO  ANTON* 

DA      CASTELLO. 

EGLIe  vero  Signor  Co  lo  ne  Ilo ,  che  la  occà- 
fione  non  mi  diede  mai  dintrtnficarmì  con 
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U  degna per/oìta  di  voi  ;  come  mi  ha  dato  /èmpre 
di  dome  (lì  e  armi  conia  gran*  fama  vofir a,  E  ciò 
dico  con  mia  vergogna, perc^  io  de  uè  uà  con  ogni 
ijlantia  cercare  U  prefentia  dì  quella  ,  come  con 
ogni  folle  cìtud't  ne  ho  cercato  la  conuerfation^  di 
quefta.     Tur'  rendo  grafie  a  Dìo,  da  che  ifauori^ 
che  l*amoreuole  vofira  hontade  ha  dimojlraio 
A  conuerfo  non/olo  mi  danno  caufa  di  entrar ui  tn 
cognitione\ma  d*efferui  ohligato  anchora  Ter  oche 
io  mi  reputo  tn  proprio  henefitio  ,  qualunche  bene 
vien  fatto  a  quegli  de  la  comune  patria.  Si  che  la 
Signoria  voftra  ,  da  qui  in  anzi  vfi  tutto  qutl\ 
che  iopoffo:,e  sV^  in/eruigio  de  ifitoi piace  ri ,  drin 
gradode  i/uoi  honori. Benché  fon' tali  per  fé  fiefi^ 
che  il  nome  de  le  vojtre  chtare  qualitadifìfa  vdir 
re  nel  mondo  confommagloria  de  la  città ,  in  cui  [ 
nafceflCyC  con  molto  vtile  de  la  Repuhlicaja  quat\ 
feruite  :  tal*  che  me  ne  rallegro  ;  onde  io  con  ilfinA 
cero  di  tutto  l'animose  ben*  debbo  farlo poi^  che  ol- 
tre la  vicinanza  delpae/e;  i  CafieUani,  egli  Are- 
tini fur*  fempre  congiunti  di  fraterna  amiflade\ 
Hor*io  non  v i pregar o  altrimenti  circa  ilperjeue* 
rare  in  defender  le  ragioni  de  Phuom* predetto; 
duuengache  voi  fète  a  lacondition*di  queifontiy 
the  fan*  tuttama  la  medefima  abbondanz,aacl 
corre  a  trarf  la fete  con  l'acque  loro.  Di  VenetÌA 
ìlprimodiDecembre,  M.D.XXXX. 
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AM.  B  O  N  I F  A  T I  O  DA 

N    A   R   N   I. 

[  nr^  r  TT 0  il diJpiacerCiCheyie.o fratello;  haue^ 
\  X  nane  l'animo  nel  cafo  del  non  intender*  io 
I  r^^/i  4/^/^;?^  ^/  voi, fi  e  conuertito  in  piacere  j  A^^r- 
15  ^^  <s^ì:^  le  lettre ,  ^^^  ///  ma  no  vofira  ha  ferii  te  al  no- 
I  fire  non  me  n' fi  a  telUyche  amico  M .  Girolamo  Ro* 
t  mano,E  tanto  fili  me  ne fion  rallegrato]  quanto  il 
% .  ricetto, che  hauete  èpitt  degno  a  U  vofira  vi  tacche 
\  altro  luogo  chefir .  E  pero  attendete  afiar'fanOy& 
I  afierare  tn  Dioiche  ben' verràtempOyche  laguer^ 
.  \  ra  ^&  il  di  l'agio,  che  vi  tiene  in  bando  ;  vi  rendere 
\  U  patria  in  pace, &  in  commodi  là.  Egli  e  certo, 
i  che  nelfinito  mondo  ogni  co/a  ha  fine  ,  &hAuen» 
Jtdolo,eforz.a  ,  che  fi  come  la  calma  fi  tramuta  in 
mttmpefia ,  che  anchola  tempefiafi cangi  in  calma 
Mende  non  e  dubbio, che  t  rancori  nati  ne  i petti  von 
mftri  ;  e  de  gli  auer far  idi  voi  -,  nonritornino  nelle 
M^nioni  de  la  concordia; perchegli  huominiin  vL 
mttmo  de  i  loro  combattimenti  fi  gettono  la  talmen- 
,Mtefiracchi,e  disfatti,  che  altro  non  bramano ,  che 
MOterfiviuere  fenza  fi/p.tto,efinz.a  affanno.  Gì' 
\jbrd  ciò  lo  ejfere  in  noi  l'anima  -,  de  la  quale niuna 
m-ofaedi  più  prefiantia  ,  ncdipiudiuinità  ;  non 
Jmt^porta ,  che  qualche  volta  non  ci  ricordiamo  de 
Wa  afferenti  a  nie/fa  da  Chrifio  tra  noi ,  e  le  beftte. 
m)nde  la  rimembranza  di  cio;neJiieglie  da  Icore  le 
m$dictdel'odiOj€piantaciquell€deU  carità.  Di- 
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foì  i  trAuagliyil patirete  gli  anni^  dcftano ,  in  chi 
trauaglU^in  chifAtiJc€y&  in  chi  tnuecchiajojjfi- 
YitodeUfYudtntia.  Il  cui  configlio  ficgliendo  il 
ben'  dal  male  ^a  qutl'Ji  appiglia ,  che  fempregio» 
uay  e  mai  non  noce.  Si  che  acqueti/i  la  mente  vo* 
Jlra:recandotii  le  rouine  fajjate ,  m augurio  de It 
poj^eritafutuYCie  s^egUaumene^  che  il pen fiero 
errante 'virinfrefehi nella  memoria  le  arfioni ,  i 
guajii ,  le  r uh  arie ,  le  molentie^  e  le  morti  cauja  te 
nelle  'voftrc  cafe, nelle  vojlrepojf/efioni,  ne  i  i^ojlri 
mobiliane  i  vojlri  honoris  e  nelle  vojlre  carni:  ri- 
pe fate  uè  ne  conio  hauer'  ridotti i nimici propria 
JimiV  termi  ne, &  a  codition'  peggiore  :ne  'vijira* 
pr  e  finti  nella  fantajia  la  necefità\ÌH  cui  la  natu* 
ra  de  lo  efilio  tiene  ifuoi  partigiani  ;  perche  nonfi\ 
può  dir  mijeria  (Quella  di  colui ,  che  mendicando^  j 
e  indegno  di  taP calamita.  Ma  non  vi  crediatCi 
che /e  ben' vi  par  lo  nella  materia ,  che  vi  fi  appar* 
tiene yche  io  non  h  abbia  compre  fi  ne  i giorni  ^  che\ 
hauete  peregrinato  in  quejla  citta  ;  la  confi antìÀ 
dola  vofir  a  fortumi  ria.  La  quale  apportate  com 
quellafortez.z.a^chefi  dee  vjare  inuerjo  la  fòrte  fé- 
licei  teftimone  la  vita  lieta  fnenata  davoi  aontaì 
de  lo  influffo ,  che  vi  ha  potuto  torre  la  rohba ,  mÀ 
no  la  generofita,  E  pero  amore  il  quale  e  duolo  ai 
legroyragione  in fana  ^timidità  ardita.piacer^  n$* 
iofè,  luce  ofiura,gloria  in  laudabile yfanità  infer- 
ma^e  rime  dioiche  morendo  viue^t  viuendo  more\ 
vi  badato  talhofpmfafiidio ,  che  la  contro  uerfii 
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de  la  nimiftà.  Ma , perche  U  diletto  di  luì  ì  vna 
pueuole giocmdità  aftjlente  ne  i/enfi^  i  cuimo" 
mmenti  agitandogli  con  le  foauitadi  Jue  ;  gli 
riempie  di  dolcez>2.a  ineffabile.  Benché  nel  ricót- 
daruiper'vltimo  ^  che  il  mele  de  lafemina  epitt 
ama  rOy  che  il  fé  le  da  la  morte  ;pregoui,  che  fa  ccia- 
teriucrenttd  inmio  nome  al  Signor*  Giananto- 
nio  Orfino ,  a  lefplendide  attioni  del  quale  Jon^ 
molto  diuoto.  Di  Vinetia  il.  IL  di  Decembre. 
M.D,XXXX. _. 

A  M.  xMEO  FRANGI  DA 

L    V   e   A. 

SEiopotepcofileuarmtfitte  cinquine  de  gli 
annty  che  mi  sfrac affono  lafchiena  de  la  vita^ 
Uomevoihauetefaputofiaricarui  de  le  (ètte  let' 
re ,  che  vi  inguidarefcauano  ildoffo  del  nome; 
liccarei  a  Itr tf cambi  etti  y  che  non  ifpìcco  l* amico  a 
horayche  vidde  ingiorniar*  dt  rofato  lajha  hipo  - 
refìa.  Egli  e  chiaro  ^  cheilvojlro  giuditio  circa, 
ioyauanza  tanto  quel*  del  Saffo  ferrato  ^quanto  il 
%o  abbaiare  in  legge ,  ijcampanapiu forte  d'ogni 
\bradottoreffa  ;  peroche  nello  effer^  ancbor'egli 
Marnato  Bartolomeo  ;  ritenne  afe  Bartolo,  e  cac- 
fó  Meo  albordelloyonde  voi ,  che  dando  d*vn*piè 
m forame  a  Bartolo  ^vi  becca/le  fu  meojofdtepa- 
\^* più  goffo  ^ch  e  non  refierebbe  tlvtno  di  Cifli^fè 
iDiauolo  ilconduceffe  in  campo  con  vnaforfata. 
}^Ìvoflro.  Benché  io  ho  di  buon*  lf*ogo^  che  ilBoc* 
7cio  metaphoricamente  lodo  Catto  del  fornàio^ 
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e  non  la  bontà  del  Mojlo  ',f  croche  non  effìndoitì 
dar'herealpropmoy  di cojlumc  Fiore mtno ,  nei 
^edercvH/icorriuo  miracolo  ,  ne  njol/e  far  leg* 
genda\  e  loja  iddio  Je  il  mandar*  di  tutto  ilcara* 
tellofu  donOyO  vendita.  H  or" per  tornare  algre^ì 
cf  almoJcateUo ,  che  injieme convnavoftra;  mi 
sindriz.sja  per  ordine  di  Monfignor'di  Fojfom^ 
brone-ydicoyche  non  (ite  men* valente  in  ijptanax 
piftole ,  che  in  lambiccar' beuande  y€s*€glt  auuie- 
ne, che  io  goda  dt  quefie^come  ho  rifo  di  quelie.in^ 
cacandone  quante  vendemmie  Jaran* mai ,  terrà 
ilnettarcy  che  tracanna  in  del' colui  ',pufiran\ 
go latore y  che  non  era  il  Ciroficchto ,  che  daua  a  i 
Jua  famigli  a  lajlitica  memoria  de  VArmellinoJi^ 
haueua  in  caja  vna  mandra  di Jciof  erati ,  quan\ 
dofquìnternai  la  carta ,  venuta  a  cauallo  in/t{ li 
botti  mandatemi  :  per  la  qual*  co/a  mividdifal 
Jciare  da  vna  di  quelle  folte ,  che  cingano  le  ban\ 
che  de  i  ceratani;  mentre  i  cicaloni  tfcioriranWk 
inful  mofiaccio  de  la  plebe  qualche  fcomunicatì 
mandragola .    L  a  brigata  predetta  imbertonatì 
da  le  vofire  chiacchìare  yfu per  ifmacellare ,  eft\ 
ijpafimarein  vn' tratto  :per  iJmafccUare  nel  dir  \ 
voi  di  hauer' tradotto  le  vigne  di  Gregia  nelbon 
ho  di  Tofcanaiepcrìjpafimare-.vdendolelodt,  coì  | 
cuie(loìleteinalto  l'vna ,  e  l'altra  forte  divimi 
Tal*  eh  e  y  c}n  ha  vijlogli  atti ,  che  fanno  L  bocch  ^ 
de  le  Monne-yrnentreveggon'  biafciar  l'altrui;Vi  \ 
de  quelle  de  le  turhcintentc  alpref atto, che  bifcai 

il 
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Italadélicatur»  del  mofiatello  ifequtflrtttààalme^ 
Ààchino^  €  dalle  vfpiUtiuo  per  9 fra  delle  e Afefir  arie 
àelvoftro  artificio  irn  a  io  per  me  fui  per  imitar'  Mar -> 
'^(ttte  5  nello  accorgermi  dello  eflafi ,  nel  quale  aran^ 
\  :arono  i  circmT/lami^merce  di  quel' polputo  gentile^ 
Ydt  quel'  tondetto  leggieri^  e  da  quel'  friT^ame  ifia- 
i^yico  ioacuigU  intaboccajìe  l'orecchie^  e  con  ilrefto 
^  ie  i(^nfi\  tutta  U  maefiranT^  degli/piriti,  e  fé  nul- 
\^  U  mat/caua  gU  e  ne  dejle  con  la  giunta  del  hafcia, 
kmorde^  e  trahc  dì  calcio. parole  che  porrehhon  Hafitt 
$nfu  le  labbra  de  i fontine  de  i fiumi  ..non  che  in  queL 
k  deglifchienalif  e  eauiari.  ma  tofio  che  loftuolo  tor^ 
Mo  in  gigari  i^Jimigliaua  vn*  branco  di  chiacchi 
■ncchiacchi  5  occupato  nelthofteria  del  chiajfolino^ 
intorno  al  mucchio  de  i  rinfrefeatoi^il  quale  nel  fa* 
Ve  d'vna  gamba  dt  finocchio^  e  d'vn'  bicchieru\zù 
\iitrMiano  mille  hocconi^e  mille  ciantelli;  attacca^ 
i?  4i/J?icca  la  lingua  del p alato ^  con  quel  laf  lof^  che 
^an'fentire  le  pugna  delle  fanti  ^che  hanno  le  mani 
npafia.  ma  fé  tlpretiojo  di  fi  fatto  liquor*  aloppia  la 
'rrentefol'  colragtonamento^cheie farà  egli  neldflu  • 
'  piargli  in  bocca  ?d  la  fé  bona  che  jir  T^e  htbbe  del 
'atico  a  b  Afre  nelle  braccia  di  dolina  Bibbia  \^pero<- 
tfe  pigliauA  la  bat,z  ica  de  glifciloppi  di  voi  5  gì.^ 
dolaua  tra/andando^  con  le  cacahaldole  diferne^ 
ii  più  differenti  dà  quegli,  che  lo  feftrafandar* 
randolando\chenonfonóie  'Vere  virtù  del  Guidic- 
Une  dalle  finte  bontà  del  cleto.  per  la  qua l' c^fia  il 
rendo  CMe^  r^io  ;  pef  tjfeffuo  creato  3  {e  nt 
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pub  vantare^  nel  mode  ychè  nfivamoionel  cono) 
cermegliferuitére.  Intanto  non  mi  tndtauiglh 
e  non  tfiuvijco  ,•  ma  r ina  (co ,  e  trafecolopcnfdndoì 
come  quel  hriacon*  di  Bacco,e  quel'  dormiglii 
di  Syleno^  non  viconfacrino  il  tabernacolo 
tutte  le  cantine  del  mondo ,  e  par*  fanno  i  hrica 
nacci,che  le  lor'vineche  antiche, non  han'  che  fìk 
re  con  le  voftrc  amhrogie  moderne,  e  nelfornirki 
'vi  giuro  per  la  i  sbude  Hata  ^voglia ,  che  io  ho  e  i 
'veàerui^e  di  gufi  are  ifoaui  arz^igogolt^dei  quai 

fete  autore  nella  manifattura  delfar*  p't/ciar  l\ 
uè  y  ch'io  voglio  contentami  non  (olo  d'vna  ii 

fennata d'tnchio(lro\ma  della  intttolaturaivi 
libro,aue&ga,ch*ioJHmopiu  Meo  Frapci  nel  mei 

Jlter*  delvtnoyche  Malatefia  dei  Medi  ci  netat 
te  militare-,  conciona  ^  che  in  cot  al'  prof  epone 
'voflro  ejfcrci  vnico  /otterrà  viua  la  mediocrìtè^ 
delle  fue  armi,  nifi  dubiti  che  vn'  raro  dijpai 
camino ijnon  preceda  avn*  triuiaP  poeta ,  DtVi 
netta  il, 1 1 1 .dtDecembre, M »Ds  XL, 

AL  SIGNOR'  DON   LOPE 

D  I     S  O  RIA. 

OSpeJJoyO  tardi, che  io  vif£rifta,so  che  io  w 
poffoefer*  rtptefo  di  negligenti  a^ne  d*ii 
fortunita  :  auuenga,  che  ogni  jòrte  dt  henefitii 
v/ato  a  me  dalla  mercede  vofiraCe  notato  di  modi 
nelle  fcrittur^mteychele gentiveggono  aperta\ 
mente, che  non  ne  fon9.unu}(^ingratpyche  qua} 
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ofuft  altrimemiyparUrei  in  altro  modo^che  non 
irlo  ejftndopur'  cofì,  ma  vekjfek  iddio ,  che  tutù 
\  piaceri  vfciti  di  mano  al  fauor' delia  frejlantia  di 
\  oìyfujfero  ricordati  nellarnaniera^^che^  ricorda- 
ittfno  quegUyChe  hauete  fattiame  i  che  vdendotTti 
\  rni  bora  dire  dali^ parole  della  voflra  mano  ^ehefe- 
\  '  mio  piu.che  altra perfona  \preji  animo  rajìicura^ 
4  '  da  cotanta  autorità ,  ejpinto  oltra  il  danno  della 
i  uffa  di  fi  gran'  numero  difendi  ;  dalla  penuria  dH 
•■  line ,  che  daua  da penfare  a  la  fame  de  i  Principi^ 
\on  che  a  la  mia  j  di  richieder ui  infìeme  ci)n  Don 
I)  lego  Vrtado  di  Mendo^aj  della penfione  di  noue 
i  e  fi  innanzi  5  la  vanità  della  qual*  richiefla  non 
'ì  '/  raffreddo  il  z,elo  de  l'affettione^  ch'io  vi  tengo^ 
R  ie  non  e  pofthile\  ma  mi  conftrtnfe  heru  a  non  ten- 
\^ ,  r  mai  più  grafie  in  voi ,  mettendo  il  voto  non  ef 
^^J^ditO)  a  conto  della  miaforte:mala^e  non  della  vo- 
i^a  natura  buona,  ma  per  ramentarmi  ^come  qui 
M  fan'Giorgtomi  dicejkychenì  il  Marchefe^neaU 
M  non  haueua^che  fare  in  ciò ,  che  mi  daua  lo  Im* 
yj^adore-,  non  vi  replicar 0  altro ^ctrca  quello ^che 

ftdthhe  :  diro  bene  ^che  vi  fono  riuer  ente  nella 

uitupiuychemai'^  eperfegno  dicotal'  fermezz^a 
L»  mando  lafanta  Cathertna  da  me  compofiaper 

mandamento  difiaeccellen^.Diyinefia  /7./0. 

Decembre.  M.D.X  L^ 

Z  ij 


I.  IBR.  O 


A  LA  DVCHESSA  DI 

M  A  N  T  O  V   A^ 

Oche  ti  vofiro  cuore  Signora  ha  pagato  im 
to  a  le  cagioni  de  ifnot  ramaricht,  0no:s' 
fé  ne  trouafmra  lo  laudo  ;  e  cafo.che  et  fi  vegga 
chor  dentro, lo  hiafimo:  fer che  Vvno  ì  tanto  dìj 
virtù ^  guanto  l'altro  nonedtfuagrauità.  Bene), 
fia  acquetato  nella  fortezza  di  quello^ononfia 
pofato  nella  inconftantia  di  qu^efto\a  me  hi  fogna, 
cu^àrui  il  debito^cheio  tengo  coi  benefit^  ,dichi\ 
fu  Martto\e  con  le  Itberalitày  di  chi  vt  e(latojratei 
auuenga^che  ferme  non  fi  tenta  nel  ramentarttk 
breuità  del  Itiaer'  loro-y  di  prouocare  le  vofire 
pafSioniaftu  lamentarttene-^  maxerco  confejjanài 
Mligo\dtfodisfare  le  lor*  memorie  :  con  le  mie^ 
tititdini.  le  cui  offerutmz.efaran'  tali  infimpre 
hidire,&  intuttauia  predicare  le  homi  di  voi,i 
li  furono  nelTogm  hora  firuire,  e  nel  di  contii 
predicare  la  dolcezza  di  Federico^e  la  mhdtàdi. 
m fatto,  ma  y  fere  he  le  tUujlri  qualità  di  fi  gran'  i 
ta ,  e  lefilendide  conditioni  difibuon"  Marchi 
hanno  lafciatù  nel  mondo  vno  eterno  efiempio  di\ 
nerofìta  \  deurefte  conutrtir*  la  mefiitia  in  vna  ai 
grezzafimile  a 'quella  ^che  rateili  fé  b  affetto 
terra\  nello  apparir  del  giorno^  e  nello fiuntaf 
Sole,  per  oche  le  lagrime  non fonf atte  per  gareggiì 
congli  infortun^\nè per  ifiemare  i  guaime perrtj 
citare  i  morti  ;  ma  per  le  compuntioni  della  emt\ 
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i  '.rlagìoconditkdelhen'  fare ^epey  le  tenerezz>e 
te  la  humanitdde.mafetche  iltolerar'le  crudeltà 
^àcafi  e  proprio  de  gli  animi  eccelji-ypernonma^ 
I  ire  a  tvffitio  de  laprudcntìa^che  vi  regge yshan- 
^  ite  da  U  mente  il  dolore  y  atto  a  contrifiaruiiljò- 
\  'ano  de  l'anima,  Conciofia ,  che  le  malitie  di  hi 
i  }no  de  U  natura  detto/co  i  lev  iole  nz^e  del  quale 
>'  elio  andarfene  diritte  al  core  imprima  consuma- 
X  oglijpiriti,chelo  notriJcano,e  dipoi  Icuati  ipol' 
\,,&  infrigidatigli  efiremi  -^Jpengano  totalmente 
i  ivita.  St  che dateuene pace qual'viji conuiency 
$  .non  comefipuote  ;  e  fé  pur' vi  agrada  il  pianto 
.ì  tr fate  lo ,  eperlacon/olatìone  y  chedeepajfaruia 
,  j\  vifcere  merce  de  la  imagine,  che  ne  i  vofiri  an^ 
:.  dici  figliuoli  y  hadi  felafciatoillor  degnifimo 

\\àre  y  e  per  la felicit  ade  nella  quale  la  clemente 

\  ^  ufiitia  y  e  la  gitifla  clementia  del  magnanimo 

{  ardinal  H  ercole  perpetuare  Mantoa.e  Monfer- 

'io.  Intanto  lahumilta  de  Tajfettuo fa  feruttu 

^.ia-j  vi  manda  quella  opera  di  Cath crina  vergi- 
^^':la  quale  mi  chiederonopocoinanz,ì  a  la  fa  in* 
^^mitade;le  lettre  del  voftro  imm&rtaV  con  forte. 
\/gg^tela  adunque  invece  ài  lui  ,•  eleggendola 
;?..  '.ertite  doue  Li  intrepida  virilità  de  la  Giouane 
;\/ita:  fofienne  di  veder'  nel  martiro  la  maefla 

Ilgenitorjuo  :  pero  che  fi  fatta  le  tt  io  ne  vi  accen- 
rà  il  petto  col  fuoco  de  la  fortez^z^a  d'heroica  vir- 
de  la  quale /chi fido  ilvitio  de  la  timidità ,  e  de 
'tidatias  vifi fermerà  di  maniera  in  mez^z,oal 
ztiì 
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centro  de  r animo ,  chela  ìilUjlripmaecceUem 
'voffra  non  fé  ntir  afta  gli  accidenti  de  ItpaJ^m 
Di  Fenetiail.X.diDecrmbre.  M.D.XXXl 


A  MESSER  GIO  VANNI 

SANTA    GIVI-IANA. 

^ohoriceuHto  amico  car sfumo \  la vofira cartJ^ 
"*e^  /  verfi  del  capo  di  Vacca  ^  epercheilprefent 
de  i  verji ^  di  lui, e  de  la  carta  di  voi  ì grande  ; 
rendo  tante  grafie  de  l*vn*  dono  ,  dr  de  l'altri 
qnate  lagrime  mi  tr affé  già  da  gli  occhi  la  dolcei 
z.a  de  le  ri/è;  circa  la  baia  de  la  canellada  beatiti 
dine  de  la  quale  per  h^uer*  triomvhato  dentro i 
reuefiio  de  la  più  bella  medaglia  del  mondo  ;  olt\ 
la  leggenda  j  merita  le  lampane ,  c^  tltabernaci 
lo]coH  le  imagini,e  con  le  tauolette  intorno ,  cor 
k  reliquie  di  Roma  ,  non  che  di  V inetta.  Egli 
certo, che  la  cianci  a  ^che fa  queT fatto  al  dietro  Vi 
de  gli  amalati  ;  mi  faccomanno  la  metà  del  capì 
girlo  ;  ma  là  nouelia  de  le  nuoue  compojttioni 
ne  (ualifri^no  in  tutto.  Perochc  altro  eTham 
intefotbei  tratti  del  Cardino  magnifico, &  a 
tro  lo  hauergli  letti  :  efappìate  ,  ch'io  che  mife^ 
ogni  hor' beffe  del  gracchiare  per  in  ba^ ,  e  peri 
hm\mifon'  talmente  imber tonato  de  la  fuapoCj 

perlettra ,  che  delibero  digit  tarmi  nelle  braca 
de  la  lingua  Romana  del  mio  Prifcianefc  ;  huo 
di  inaudita  cortefìa^e  bontade  e  toflo,  che  io  me 

finta  caldo  caldo ,  votormi  tale  ifcorpacciatA 
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I  'g  hendecafiUahoCardineJco ,  che  ne  verrà  pietà  a 
t 'e  elegie  ,é"ai  àijHchi  latini ,  non  che  agli  efa-^ 
i(  nerrt ,  &  a  t  fentrametri  volgari.  Mi  far' mille 
i  \nni  di  e/fer'  dotto  dotto  \  f&loper  confabulare 
\\  on  tlfuaper  tratto  huc ,  &  huc ,  &  vfque^  &  vf- 
1  fue,  Tittlans  vafltpeUgi  tintiginefub  morfìs  di- 
■  itìs  ,  &c,  Peroche  Jlandomi  nei  (oliti  panni  ho 
,s,  iupauradelfkhdo  fuhdo ,  reddo  reddo  ,  che  jua 
.Y  'ignoria  ha  beccato  Cufoin  Catullo ,  che  non  han- 
,i  '0  i  contadini  delvifihtltum  ,&  inuijibtlium  ,•  // 
A  'uale gltjciorma  adojfo  il  bijc amare  il  credo  del 
j.^  rete,  Hor  veniamo  a  loyio  nonfo  (e  me^ lo  battez. - 
,f,  ./  iftrammotto ,  ))  fonetto  \  per  oche  nel  piz>z,t  care 
\  :  ^el fonetto ye  de  lof}ramrf2otto,non  lo  chiamo grot^ 
X  r.fca  htrmajrodita  ;  per  non  far*  torcere  il  grifo  a 
pifcia  quindi y&  a  i caca  quinci Xà  cui  buona  me^ 
wria  folkticano  le  Mufe  con  i  ramufcelli  d'alloro 
l7ellamentey&  inchinemlmente^pcrfè  ildifton- 
0  pacco  per  non  dormire ,  e  mi  poetando  non  vor- 
ta fallire  ,  dice  il fotio^e  nel  dirlo  y  mi  da  la  vita 
r9Ì ,  che  in  Ji  fatto  intingolo  non  ci  e  il  pepe  dtfò- 
ente  y  ne  divopo  :  per  oche  e  meglio  bere  al  /uo 
^ppadi  legno  ^  che  a  l'altrui  coppe  d'ero  ;  e  pi  uri- 
blende  il  ve  fìtr  dei  cenci  prcpn  ,  che  il  ri  lucere  de 
drappi ,  che  fi  rubano,  che  hauiam'  noi  a  fare 
quel' ,  che  nonemflro  ?  chi  afferma  per  agi-. 
'  camtnatore  colui  ,  che  Jémpre  andò  a  canal- 
me  fu  le  fpalle  al  compagno  ?  e  chi  non  fa , 
vna.  contafauoU  impiafirat^  dal  belato 

Z  tiif 
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d'dhrt  ;  ^miglia  vna  toppaU  .adohhata  de  U 
tdppez.z.arie  de  i  vicini  ;  ondenelvedcmJil4T\ 
nte  di  quello  ,  e  di  qnejlo  ;  da  quefto,  e  da,  quello^ 
ftéhliCA  Upouertk^dichifi  n'ì fatto  bello,  E  perdi 
ciafcunoy  chepaz^z^eggiacolpottiTiz^arey  dentei  ' 
fiatarfiin  vnollile  difuofatrimonioy  e  con  quel- 
lo da  f fuoco  a  le  girandole  de  gliflefighiribtZjzà 
lafciando  abbaiare  le Jrenefi e  del  profetinone  i  fi- 
gli loro.  Ecco  il  Burchiello  [le  cuifunfalughefiteg 
gerannofemprei  da  chefemprefcufflo  ilpane  de  U 
Jua  farina  )  fu  ladro  per  arte, e  nenper  natura  \  i 
chefia  il  vero  egli  rubbacchtoper  moflrare  a  i  ce 
tetani  effer  non  men*  male  il  furar  le  cappe  a 
viuiyche  le  fatiche  a  i  morti,  Infomma  io  veglii 
che  Tre  Biagio  luleo  Capellano  d'Apollo  faa 
vnafcampanata  in  Farnafò  i  da  che  idi  noflì 
hanno  pur*  letto  vn a  cantilena  ifcarrognata  à 
fiori  ,  e  dtjrondi  yC  pero  congratuliamoci  con  l 
pioggia ,  che  tenne  confitto  in  cafajì fatto  gentil 
huomoyonde par  tori fibraue  co  fé,  P  croche  fé  il  So 
lesbucaua  quel*  dì  fuor  a  \fe  gU  toglie  uà  la  occà 
ftone  del  comf  or  le  Mi' che  l'età  noflra fi  rimaner 
tra  le  forbici  del  non  lo  diffe  il  Petrarca  in  eterm 
rna  hora  merce  de  lo  amico  -^puo  far*  le  fica ,  a  ca^(^ 
non  efce  di  regola  vn  '  quanco,  Hor*  la/ci  andò  ÈL^^ 
fi'afcarie  daparte;  vi  prego ,  che  mificciatefiriJmk 
torc  difi  dolce  per  fon  a-,  come  fono  del  Conte  LodML 
uko ,  e  deiConte  Siluio  creature  illufiri  ;  »^»wi| 
fcor dando  di  f aiutar  mi  il  Signor*  Sperone  dee fm^y 
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>de  Ugrauìtadegli  inchiofiri.     Di  Vinetid  ti 
XII.diDecembre,  M.D.XXXX. 


AL    MARCH  ESE    DEL 

VASTO. 

Clgnere  ilmandarui^de  Ujpada,  doppo  lo  ani- 
^ forche  eli  A  non  ^ijim^ndi-^  t fiato  di  mio  confi- 
Ho, e  non  diprefHntìon  del  far  acino  ,•  fole  per  va  - 
'ermi, che  quel ychefì  e  fatto  a  voflra  reqmfitione, 
oltefiimonio  di  tutta  quefia  citta  \fia  almen*  vi- 
^'ù  da  voi.  Non  ha  colpa  la  folle  citudine  delgtn  - 
thmnio  neUafiima  ditaV  lauoro  :  ma  il  difetto 
di  ciò  y  viene  dal  voftro  ejfer\  quafivno  iddio  in 
terra  :  per  la  qual'cofagli  huomini  non  pu/defi- 
der ano  ^m  a  fi  credano  ;  ottener  da  voi  tutto  quel 
ii^hene.chefi puojperare  in  vn' buon' principe,  1$ 
Hr  me  fon*  certo ,  che  fé  illauorofimofiraua  a  no- 
me del  Bue  a  di  Cafire ,  che  coloro ,  che  gli  attri- 
mfcono  il  valore  di  mille  feudi-,  0  non  ci  apriuono 
<0€ca,o  che  lopregtauano  due  terzi  manco.  Come 
ifia  accettate  la  ifuifcirata  volontà  di  M.  Gian- 
tajfcefeo,  e  da  che  iddio  non  vuol'  da  noi  ,fe  non 
Icore,  hajliui  l'animo  di  lui.  Intanto  auerti/cafi 
'I la  rouina^che figli  apparecchia,  cafo  che  s'indu- 
ia  dar  di  mano  alfuo  non  poter* più.  Conciofia, 
éeVafpettationi  fon' mafchere  de  la  mercatura: 
vl^à  le  cai  vergogne  guardilo  la  grati  a  di  Chrifio^e 
4  difcretion' d'Alphonfio  ;  la  eaellenz^a  dei  quale 
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tYà  V altre  fuc  v^f^^f^^^pao  notart  ànchor^ quella^ 

che  gli  dedica  fino  àtammA  difireal'  fcrfcTia,  on-i 

de  non  fi  lo  commette  ogni  hauere  al  jemfltcc  de  U 

fua  parola  -  ma  s'impegna  per  /occorrere  i  hìfo* 

gni ,  e  di  ehi  lofcrue  ,  e  di  chi  i^ojfcrua  :  e  di  ciò. 

rende  fede  il  debito  di  cinquecento  cinquanta 

ducati  \^  ch'io  tengo  Con  la  honta jua^la  cui  firn- 

mafie  creduta  al  mio  efiftrui  jeruttore ,  e  non  per' 

ch'iofiada  tanto ,  e  però  la  colera  da  me  preja  circa 

la  quatiiàjche  cofiì  miftìpur'  pagata-^menta  loàe^ 

non  che  perdono  ;peroche  io  cerco  di  fodi  sfare  Ufi- 

iurta  dal  vofirofauore  valido^  con  U  mia  f acuita- 

depropria.     Di  Vinetia  ti,  XIL  di  Decembre. 

M.D.XXXX. 


A.M.  GIORGIO  PITTORE. 
"1 L  defiderio  ch'io  hebhi  fempre \  circa  ilconofcert 
^  vn' buon*  dipintore  de  lamiapatrtA  ,  e  fiatone  fi- 
gliuolo ,  adempiuto  da  la  bontà  di  I>io',onde  lo  nn- 
gratto ^e ringraziandolo  (upplicolafiia mifericor- 
dia  y  che  dia  vitaprojpera  a  voi ,  che  fete  l'huomo^ 
che  io  cercaua.  Intanto  vadopenjando  al  continuo 
ere/cere  de  la  virtù  voflra ,.  il  cui  fare  migliora  nel 
difigno, nella  inuentioneye  nella  pratica,  con  vehe- 
rnentia  incredibile  :  tal' e  he  in  breue  fiipuofperax 
di  voi  molto  più  ,  che  non  ci  promette  la  cartade 
la  manna  ,  che  pìouue  nel  di  [erto  ,  nella  quale  ci 
fon  tre  auertenT^'Je  quali  tirano  la  con fidcr  atto  - 
ne  a  trafecolare  delgiuditio ,  che  ve  le  ha  fatte 


VP 
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ej^rìmcre  con  loftìle  de  Carte,  La  prima  ì  lojlupo  - 
re, che  apparijce  nello  allargar'  le  mani ,  e  nello  al- 
^r' le  ciglia  de  le  turbe  trasformate  dal  miracolo, 
nei  gelide  l  ammirai  ione.  La  feconda  fi  dima- 
fira  nelle gr atte ych e  Moife  ne  rende  al  Cielo  ;  onde 
neUoJlender  de  le  braccia. ,  nel  congiugner'  de  le 
f.dme ,  e  nello  affjfai' del  vifo  ,  fé  gli  forge  nel 
fonte  l'affetto  e  de  la  mente ,  e  de  Icore ,  e  de  l'ani- 
I  ma,    E  la  lerz^a  èpofla  ne  glt  atti  con  cut  le  turbe 
'.  ticolgano ,  ripongano,  efori  ano  la  compofittone  de 
la/uhfiantta  diuina.  Ve  la  bellez,za  de  t  vafi  non 
\ farlo  ,  auenga  che  non  fapreidire  in  che  modoi 
garbi  y  che  gli  danno  forma  ,  corijpondìnoalapro- 
fortione  ,  che  fi  richiede  a  rantiquita  de  U  foggia 
con ,  -che  fate ,  che  varia  Ivn  da  t  altro  ,  e  quel  da 
\que  Ilo  J  e  per  me  nel  guardarle  figurine ,  che  egli 
scortano  incapo  ;  veggo  vna  fchieradi  villanelle 
wnirfene  da  la  fonte  con  i  lor*  orci  pieni-  Ne  vi 
\crediate  ch'io  no  habbi  dato  cura,  a  l'aria  de  legio- 
\ì^4ni,(jt  à  le  cere  de  i  vecchi ,  che  interne nga  no  in 
^li  mirabile  hi/lori  a.  Ne  manco  ho  lajciato  di  mi- 
grare con  quale  y  e  con  quanta  dtfcretione  di  fin- 
guete  l'eia  de ifefit  differenti. Lo  ignudo,  che,  chi- 
^nato  in  tetra  fcopre il  dtnanz^i ,  é'il  didietro; 
feref/erin  virtù  de  la  forila  facile  ,  e  con  grafia 
Sdtla  sforz.atafaiilitad€  \  calamita  de  gli  occhi: 
^elrincontrarfincimieigliritenfìe  a  fé  fin  ;  che 
Ì9i  abb^gUarfi  gli  riuolfe  altroue.  e  di  gentile 
dare  la  maniera  de  i p<^nni ,  di  che  velate. 
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efcrofrtte  le  membra  fecondo  yche  la  inteàigentU 
de  i  buoni  v/a  diveUrhy  e difcoprirle^  infomma 
'voi  vifete  fonato  dijorte  nel  foglio  mandatomi, 
che  quello  doue  ti  veramente  dolce.egratiofo  Ra* 
phaello  difegnòjimil'cofaj  nonlo/upera  di  tanta, 
che  ve  ne  hauiate  a  dolere.  Ma  ^perche  tutto  e  do- 
no di  Chrifio  y  riconofcetelo^on  l'humiltà  ,  cheji 
debbe.  H or* per  riffondere  afua  eccellenza ,  chejì 
ffcjfo  vi  r amenta  ilmio  non  ijcriuere  dico ,  che  ia 
manco  di  fi  debito  vffitio  in  dispregio  de  la  crude  l* 
ta  di  quellafortunayche  me  lefafipoco  accetto, Ben 
chetlbiafimo  ,  che  egli  acqutfla  nel  confi ntir*  la 
miapotiertatpareggia  il  di  [agio ,  ch*toprouo  nell^ 
mi  feria.  Di  VthetiaiLxv,diDecemre. 
M.D.XXXX. 
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AL  CONTE  MASSIMIANO 

STAMPA. 

PER  effer'  difficile  agiudicare  qualfiamag' 
gior  y  0  la  laude  con  cui  ,  o  Uarchefiyefalto  i 
'vofìri  h onori y  o  la  baia  con  la  quale  vituperate  le 
wiefheranz.e'y  me  lo  taccio ,  e  tacendomelo  mi  dol- 
go più  di  mecche  vi  ere  do, eh  e  di  voi, che  mi  burla- 
te yperche  la  mia  credenza  nafie  da  fchiocchezzà  \  > 
di  natura ,  &  ilvofiro  burlarmi  procede  da  mali'  ^. 
tiafgnorile  ;  onde  in  co  tal' ciancia  fon' più  degno  j  / 
difiufaiche  voi  di  biafìmo  ,•  conciofia  che  le  vo/lre  |  J^ 
lettre ,  le  voflre  imbafiiate ,  e  le  voflreparolepo-  ^  ^ 
tranfiempre  ingannare  la  mia  mente ,  la  mia  di'],  ^ 
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gòtiche, e  la  mia  fé  de.  Benché  hifigna  dir  e, che  to 
meriti , oche  io  non  meriti  -^/e  io  merito ,  perche 
non  darmi  ìje  io  non  merito  a  che  fin  frometter- 
mtfyer  amente  il  titola  dt  Signore  e  a  tutti  igran* 
maefirty  quel' che  fu  il  peccato  di  Adamo  ad  ogni 
gente londe  e  necejjario^  che  la  menz^ognagli  mo- 
na la  lingua  anchor\chefuffcr  veraci.  Ma  iolgi^Jl 
da  la  vofira  hoccavn*  c^fiinfame  vitio\ fero  che  il 
1  dinotar  e, che  le  generofitàpajfatefiano/ute gratin 
de  la  fortuna  di  voi^e  non  bellez^ze  de  C  animo  uo- 
"firo-,  vi  reca  in  più  vergogna ,  che  non  e  quella  di 
uloro^che  viuanopiuchc  U  ifle/J^tfamaDeureh" 
\ife il vofiroe/]er*/enza prole  ;  doppo  lo  adoptarui 
'^r  figliuoli  la  vita, ti  nome, e  l'anima  beneficare  i 
nfirtuofi:peroche  la  merce  concejfagltfana  laper" 
\  fina, glor  fica  la  memoria,  efalua  lojpirito,  di  chi 
\^li  con/ola-,  conciofia, che  ti  dare  a  la  virtu,è  bene- 
\ditione,lim-ofina,e cortefia/è beneditione  circa U 
:JAlut  e, eh  e  e  Ila  augura  al  donatore  ,  e  limo  fina  in^ 
*^Hanto  a  la  carità  dimofir  atale  dal  donante ,  &  e 
tortefia  per  la  magnanimità,  che  appare  ne  l'atto 
\di  chi  le  porge.  Ma  io  parlo  indarno  auuenga^ 
che  i  monarchi  dal  dì  d'hoggi  non  fanno  le  opere 
de  la  liberalità,  mapenfano  promettendo  di  ef/ef 
ìar^i  :  talché  (i poffono afimìglfa'Te  agliinfer^ 
•iw/ ,  i  quali  ,/e  bene  intendanogli  ordini  de  Ime- 
ico.gli  vfano  al  contrario.  Ma  ,Jì  come  efifan' 
^^ntani  da  lafanità ,  che  fi  ottiene  ejferuand^gli, 
H/iipr^de*$iJon'dtJcofio^aU  hdé^  chifiacqui*- 
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JIa  donando.  E ferah ritorno  ivo/hid^niin fa* 
ù  tcftimoniAndopr  tal'  mi  z.zCychc  ciOy  che  haue- 
te  dato  i  tfroudutodAvoUntàfrofriAycnond^ 
fauore  de  la  forte  i  che  et o  facendo  U  dtlettationc 
del  donare  la  qua  t partici  fa  di  piacer' dittino  ^  vi 
riftitutrà  ilgrado  de  la  [olita  feitcitadt.  Dìtemii 
hauete  voi  ritratto  da  le  fefte  ,  da  le  cene ,  e  da  le 
pompe  altro  y  che  fumi ,  morbi ,  &  inMÌdieìoltra  di 
ciocchi  e  quello ,  che  nel  conto  de  i  beni  riceutt  ds 
loi^ne  lafct  U  ricordanza ,  che  fi  legge  nelle  mie 
fcritture  ?  ecco  lo  infulto  ,  che  per  commtfionedl  ma 
coloro  y  che  vi  (oleuano  adorare  ,fuper  farm  il  ìc 
Bargello  ,  e  trapalato  perforz,a  de  le  mie  cartt 
velie  orrecchie  delmondo-^non  che  di  Ce/are  :  &  ìf 
premio  ricevutone  y  è  lo  ejferjuto  ifhafginAto  die^ 
troA  le  a/pett attuo  ivna  miferia  cinque  annL 
Hor*  io  VI  faccio  vn*  prefente  del  debito  ,  che 
tien*  mao  lo  fpontamo  de  la  paroU  voHrs  yfi 
che  fiate  animofo  m  tormi  quel*  yche  non  vi  ì 
ballato  il  cor'  di  darmi  :  e  ciò  re  Hi  nelle  sUmpt 
de  i  libri  in  exempio  de  la  condition  de  t  grath  tLgì, 
di.         Di  V  inetta  iL  XVI,  di  Dccembre.  \ 

M.  D.  XXXX.  L, 
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AL  SIGNOR  ALESSANDRO- 
PI  ce  OLH.O  MINI. 

Lj4  memoria,  che  io  con  molto  affetto  tengo  H 
v6ÌyJpiritoprecUro-^ì  di  cotanta  rtputatiot^c  ^^^^^ 
4  U  indf^niià  di  me^hc  micarcma  de  gran*  bi4*  ^y^ 
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jlmo,s^iù  accettaft  le gr atte, che  mi  riferite petu^ 
ghn  di  quelle  co  fé  ^  che  mi  ohligono  a  ringratiar- 
»ì.  È  ìfttando  "vipia  ccia,  che  pur  le  accetti;  lepren- 
dùyCjome  dono  de  U  voJlragentileZjZ,a,  e  non  come 
pernio  de  la  mia  conditione  :  benché  ti  conto ,  che 
fate  de  lo  hauerui  io  a  mente ,  vi  può  ejjer'  grato, 
non  y  perche  io  vi  honori  il  nome  con  ilramentar^ 
ene  5  nia  .perchefijatta  ricordanz.afaJegno  de 
Ugrandezza  de  le  qualtta,che  rilucano  in  lui  con 
^mma  gloria  d  Italia  non^che  de  i  Piccorhuomi^ 
:  le  fante  condittoni  de  i  quali  deurMono  imi* 
Afe  tutti  quegli ,  che  bramano  mantener^  negli 
ti ,  e  nelle  felicità  acquiftategli  da  i/udori  de  le 
jìrtu  y  e  da  ifauori  de  la  fortuna  ;  chefefctofujje 
on  accaderia  ,"  che  voi  mi  ejfortajfe  a  ripredicare 
^e crudeli ,  le  ignominiofe  ,  e  le  auare  attioni  de  i 
rincipi ,  £  buon*per  i  nepoti  ^perlafama,  e  per 
Unirne  dei  Pontefici  y  fé  con  lo  ejfemptode  l'vn* 
Oyede  t  altro  ylafciaffeiH)  norma  di  quel'  ben  fa* 
ty  che  tiene  lajlirpe  loro  dentro  ai  termini  pre- 
frittale  da  thonejlo  de  la  bontà.e  dalprudente  de 
lodefiiAionde  (tandofi  nellapatriafevbbiditay  e 
on  comanda  fé  per  tutto  ,  enonfimoue^e  nelgo- 
tf^Oyenonfgnoreggia,  Mapejfedendogliani^ 
%i  altrui  ;  ajfoluta  da  ogni  inuidia  ,Jpera  fenz^a 
mereyfale  Jenz^afcendereye  ripofaffènz^a  ajfan- 
9.  Taf  che  intrinficandofi di  continuo  nella  co- 
nehentuolenz,aypuo  riderjidi  coloro yC he  enfia- 
dìilefuferhiedeleprojfpentàprefentiynonjiac' 
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corgam  di  hauere  a  dì/enfi  are  nelle  humiltà  de  te 
mtjerk future  JofCY  me Jimigiio  coloro  y  che  acce-^ 
cati  dal  fumé  de  la/ortejenz,apenfire  Alfine^ogni 
co/i  vjurfano  >  a,  ogni  co  fa  "volgon'la  volontà  >  ]^ 
in  ogni  cofi  difègnano  )  a  vn* di  quei  ladri ,  cht 
fòlle  citati  dal  per  ledo ,  e  da  U fretta  \  lafciano  ca- 
der'in  vn'  tratto  ciò  ,  che  a  poco  a  poco  ricolfefifù 
la  lo/  rapacit ade. Certo  i gran' m^ieflri per  venttn^ 
r a  fono  buffoni  de  lacauja ,  che  gli  leua  di  doue  ti 
cafogli  toglie :€  locagli ,  doue  il  Fato  gli  tiene pi\ 
farne  ^quando  gliene  verrà  caf  riccio ,  ciò  che  fa» 
no  eft  de  le  fere  dedicate  a  gliJp.Afi  de  le  caccio  lo 
ro.Matornandàalve/lrodeftderare^cheiomiH 
metta  a  riprendere  le  maluagitàjìgnoriliy  dicoià 
che  riputarci  l'ejjir'di  quefli  tempi  vnaheatitu 
dine, fé ,  chi  ci  dà  legge  mut affé  f  modo  di  viueti 
come  io  ho  cambiato  maniera  difiritHre,  Eperch 
altro  e  il  parlar  de  le  bontà  de  i fanti  ^  &  altrùi 
ragionar  de  letriflittede  i  Signori  ;  nel  porgi 
tutti  in  oblio,  vo  rtcor darmi folamente  de  t  mirA 
coli  di  T>io  j  actio  che  le  [ne  mifèricordie  non  fi  à 
mentichtnode  le  calamitadi  mie.  Et  amengà 
che  le  carte  ,  con  le  quali  gli  per feguitai  ;glihak 
bin' puntomigHoratii  mene  rallegro^  comcfffen 
do  Altrimenti  me  ne  contriflo. ,  Intanto  la  infim  i,j| 
qudlitAfnia  yfifcufr  con  Valtez^z^adi  quello tnia  i^^ 
letto  ,4^1  la  cui  nobile  corte  fi  a  evfcito  il  dotto ,  i  f.^ 
hello  y  &ilnuouo  Sonetto  mandatomi  :  al  qua 
non  rifilando ,  afcio  che  le  miejixitture  non  dutt 
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hmoYteA  quegli  ferini ,  che  mi  danno  la  vita.  Di 
1  Vinettail  i6.  diDecembre.  M.  D.  XL. 


A  M.  FRANCESCO  ORPHINO 

DA     FOLIGNO. 

T^  G^'i  ^  pur' troppo  grande,  0  {ìgliuolo\il genero- 

X->/^>  che  mt  fi  dtntofira  dada  bontà  della  com- 

Vdgnia  voftra  :  ecco  che  io  ho  da  voi  tutti  il  cuore ^  la 

hyigUA  5  e  la  f acuita,  ma  je  mi  p arcua  impcj^ibile  A 

render  ui  carrth'io  della  heniuolentta,  e  della  laude  dì 

.^he  mt  fan'  degno  le  vojlreparole^elevofreaffet^ 

Udh  i  -y  che  debbo  io  fare  hora ,  che  ce  f  aggiunge  la 

^QTtefia  anchora  \  Veramente  io  ho  accettato  il  dona 

ie  i gratiofi confetti frefentàtimi dal nofro  dabe* 

ne  ^e  gentil*  Gianbattt(la  5  folo  per  ejfef  certose  he  con 

ft  e  wef colato  del  z^uccaro ,  che  vi  tien*  dolce  quel* 

mimo'^con  cui  dite  mandarmegli.  e  perche  mi  fono 

iati  non  men  'cari,  che  vno  dei  predenti  5  ehelfefo 

ni  forge  {nonfos'to  mi  dico  la  p  attiralo  la  liberalità 

le  i  Principi  ]  ve  ne  ringratio  con  zelo  amoYeuole\ 

olendomi  affai  di  non  fotef  fornirui  della  Come* 

"'  z.che  de/i  derate  d'hauere-^come  io  defideio  di  dar- 

i.  benché  ve  la  prometto ,  e  promettendouela  potete 

ire  io  l'ho  ^poi  chela  bugia  [pane  quottidiano  de  i 

'\m'  maeftri  )  non  e  cibo  dalla  mia  bocca  An  cotat 

ie%zo  attendete  4  rifloraf  le  menti  di  Ji accorta, 

[fi forbitale  di  fi  induflriofa  città  con  i  foliti  Inter -^ 

mmenti'^peroche  l'hore  ^  che  fi  confimiano  nellù 

A  a 
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imparare  ^e  nel  recitare  ifiaceuoli  amma(flrà* 
menti  del  vtuer€\  non  fonano  mai.  altra  di  cio\ 
lo  fi ar fi  occupato  infi  giocondi  negotij  e  e  agio  nei 
che  tot  io  (padre  de  i  vitij)  non  da  tempo  a  lagio* 
nentu  di  'voi  altri  di  ver  far  fi  ne  i  dt futili  y&iih\ 
honefii penfieri  :  dipoi  e  meglio  fpendere  i  denariì 
tnji  fatte  nouclie;  che  gittarglt  dietro  a  le  rihalA 
derie  delle  lafciuie.fi  che  perfeuerate  pure  netlóW 
effercitio^refo,  dà  che  ne  ritrahete  lode  dalla  p a* 
tria^fama  da  iforefiteri^e  gratia^da  chi  "^ireggei 
intanto  ricordatiui  di  mCy  che ft imo  il  cordiale 
l'amore  jchemt  dimofirat  e  fecondo  il  cofiume  del- 
le gratitudini jche  mi  tengono  tuttauia  tn  conti- 
nuo t animoiper  laqual'  cofafono  isforz^ato  afetH* 
pre penfare  di  compiacere  agli  amta.Dt  Vinetti 
il.  /p.  diDecembre,  M.  Z>,  XL. 


A  FRANCESCO  VITALI.     ■/. 

Io  fon' certo , fratello  y  che  nel  riceuere  di  ^ueJfJm^ 
mia  lettra,ne  farete  la  marauiglia ,  chefarem^ji 
io  nello  hauere  vna  carta*vofira:mapere//erclmitii 
ìlpiuffcffo  fcriuerci  interdetto  dalle  occorenz^jÈm 
che  in  diuerfo  modo  ce  lo  cetano  \  per  doni  amcelè 
l'vn'  l'altro,  olirà  ciò  non  ci  mancando  negli  in- 
terreftyche  ci  occorrano  5  vfiamo infieme U bene^mt 
fitio  de  l  amici  tia  ,fe<:ondo  lo  accader  ci  de  ifiol  mn 
giouamentf.  ma  ,  perche  loccafione  del  compia^  1,4 
ceruijifià  hora  dallato  mio  dicouijche  mandiate  i^^^ 
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\ieJfandro  qui  \peroche  ejjèndo  M.  Tarlala  vn'  me 
\mdefmo^come  anco  i»  (om  vn'fejlejja  j  l/oglio  che 
orìtolgA-^nelUm^nura^h'io  ritorre  $  quAÌunchefi 
"cljc  volendo  egli,  intanto  ho  molto  caro ,  che  fi  co» 
lofca  Ut  cheviriu^  di  che  natura ,  di  che  vtile ,  e  di 
he  hùnorejono^&  i  ricordi ,  e  le  ammonii  ioni  y  e  le 
mnacce^e  le  colere  di  fi  egregio  mercatante:e  fé  no>n 
he  la  giouentu  merita  ogni  fcufaper  ejfer*  isfiena^ 
i,ci€ca^inefierta,&ifiorrettaforfe^ihe  nonio  sfor- 
merei a  collocarfiloapprefioconlajolitapaterna  ca^ 
ità\  conciifia.che  tutte  l'tre^  tutte  le  rabbie  ^  tutte  le 
ipont^e  tutta  dijpregty  con  i  quali  efi^to  prouoca^ 
j  l'animo  del  genero  fo  gentil  huomo  -,  è  proceduto 
a/laficurta^chefinza  timore  alcuno  fi  haueuapre* 
•  di  lui,  il  Itcenùofo  procedere  delfigUuol'  ijoftro ,  e 
ipotefiio.  Le  cure  mercantili  hanno  hi  fogno  di  of 
ruanzaydt  pacienz.a^dtfinnxf ,  difitggettìpney  di 
'leciiudine  ,e  di  frequentU'.per  oche  fi  fatte  condi- 
mi  fi  acquìflarìoin  procefjoditempo^  ilfauore  di 
iella  forte, che  va  ponendo  altrui  nello  flato  ^che  cU 
moni  fi  de  fiderà. ebeati  igarT^ni^che  nel  traua^ 
^  io  di  tali  faccende  r afreddano  ilfangue^che  boiler 
>n  la  continentia  che  figli  conuiene.  Benché  circa 
i  ì  potete  viuere  con  il  cuore  ripe  fato  ^auega  che  (nel 
j  PUÒ  dire  anchor' fanciullo)  e  da /per are  affaire  poco 
i  temere:peroehe  cificonofiedifcretione,e  giuditio-^ 
.  fui  principali  nelle  attioni  della  vita  3  Nle  dubita 
}  ntOi  che  egli  non  riefca  perfona  àt  conto ,  cafo  che 
iffitio ,  che  fi  gli  impone  lafci  da  parte  l'ejfercitio, 
I  Aa  if 
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che  no  figli  appArticne.  Hofioloajpettofilo^ 
rimenarloyd'oìidejlì partito /enz^a pur  farmei 
motto  ,•  atto  non  imparato  da  i  cofiumi  delnohh 
Zio  di  lui\le  qualità  del  quale  dano  credito  al  sì 
gue dille propriacafa^eriputatione  al  nome  dei 
connine  patria,  e  eh  i fi 'v  ole  pienamente  informi 
redi  e  io, eh' e  i  può  te, di  quanto  ei  vale ,  e  ai  quei 
ch'ei  sa-,  e  onji dir  ilo  nelle  maniere  di  Madom 
7 ita Jua  consorte,  e  vera  norma  de  l'honefia4t\ 
la  prudenti  a, e  della  grauitaàe  muliebre  :eje  m 
la  co  fa  mancajje ,  eccola  in  la  Eugenia  ,&  ìHì 
Lucretia  ver  amente Jì glie  difihuon'  padrCyetri 
fio  (e  gemme  della  puditia  Jiche  rallegriamoci  i 
i  me  riti  y  del  grado,  e  delle  grati  e  de  l  giujlo , 
religio/o,e  dello  amor euole fiat eC  voftro  maggA 
re  j  e  rallegrandocene  votiamoci  a  Dio  ;  che  ce 
con/eruUferche  s'egli  mancajfe,  mancariailjuì 
getto  del'ejfef  di  noi,che  dependiamo  da  i  Priì^ 
cifij  delle fue  commendate  fatiche  J)i  F  metta  ^ 
22.  de  Decemhre,  M,  T>,  X  L, 


AL    MARCH  ESE   DEL 

VASTO. 

Eolie  pur  vero  Signore,  che  i  cieli  sforzai 
gli  animi  altrui  a  riuerirui  no  a  lof  dijpeti 
ma  a  vn  certo  modo yC he  fé  henqueflo^e  quellovei 
quanlo  e  pericoloja  la  pratica  fìgnoriie  ;  non  fi  p] 
tenere  di  noiJuifierarfiilpettOyperofferirui  ogni 
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fsruore-,  teflìmonio  il  Nardi,  vecchie  venerabile: 
ilqualmoffo  da  U  cagion  fòpradettaynellointito- 
lami  il  fu  oT ito  liuto  antiuidde  il  leuar/ègli  de  i 
cinquanta  fi  udi  ycdei  cinquanta  altri ,  che  gli 
danno  l'anno  due  gran' perfonaggi^é^  antiuedtn^ 
Jolo  ha  più  te/lo  voluto  rimanerne  fenica,  che  non 
dedtcaruele,  E  per  venire  a  me-,  dico ,  che  anchora 
che  io  mi  fi  a  continuamente  arrabbiato  nelpen/à- 
n,comeJìapofibile ,  che  mi  neghiate  quel  che  mi 
ha  dato  lo  Imperadore  :  non  ho  potute  fare  di  non 
di  ftillarmi  lo  intelletto  a  compiace nz.a  delvólu  - 
me  twpofldmi  E  per  parermi  cota  Iforna  infoile  - 
rubile  a  le J^ alle  di  Thoma/o,  non  che  a  le  mie ,  di 
focope/ò;  ci  ho  aggiunto  la  figura,  che  infieme  con 
\Uvita  delafantayche  non  vifiì  mandata  piuto- 
y^ù',per  il  gran'  tempo  andato  in  gettarla  dt  hron- 
\Z$,&  in  nettarla  nelmodo^chevedete. Come Jì' fio. 
io  vi  prego  adhauer'caro  ilpr€fente\conciofia,che 
Uvolontà  fupplifce  in  tutto q uè Ro ,  che  mancati 
dono ,  ibqualfk  ne  viene  accompagnai 0  da  Iqua  - 
fdruzzo  ,  che  vi  indrtz,za  Titiano ,  accioche  egli 
ernia  V  aghez^z^a  fua. ,  intertenga  gli  occhi  voffri 
fn\  che  fi  fornì/ce  la  tauolagrande,che  veramen- 
te jar  a  dt  corto,  ma  doue  la/c  io  io  M  Gianfranccfi 
codel  Saracino fplcndore  de  la  genero/ita  ^e  degm 
)dttjferui  in  grafia ,  quanto  altra per/ona  ,  chea 
fia  Fella  efìde  lafm  mente, e  de  lafùa  anima  ,  la 
diuotione  dimof-rataui  da  i  (uoi  detti ,  e  da  ifuoi 
fitti ,  che  chrifiojì /cor diaria  tanto  di  voi^'quanto 

Ad  iff 
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Vùi  vi  rìcorddfte  di  Im,  chi  paté  circA  laprofe^n 
mercantiU  ndthonore ,  €  nelc^mmodo,  MAfie 
fipcr  to  iefftrc  tntefe  col  non  dirne  altro  ,•  haja 
U  manìdt  vo/lr a  eccelle nz.a.Dt  Vt netta  ilXXIl 
diDecemhreM.D.Xy.Xyi. 

AL  MAGNIFICO   MESSE 

NICOLO    MOLINO. 

ANchorayCSìgnorCy  che  il  mio  por*  mano 
/  verjl ,  e  nelle  rime  \Jìa  tanto  di  oltra^ 
aleMufe,  chelofopportano  ,  quanto  dibiajìmo 
mecche  necomfongo;  vedendo, come  lodile  UiTi 
tiano,  ha  mtralilmente  ritratto  il  mirabile  Vii 
cenxjO  Capello  ^  non  mi  fon* potuto  tenere  di 
farci /ufo  ilfetjuentefònetto.  Conciofia  che  p 
r anno  più fecoliy  chenonfiam'vifi  anni  :p 
che  iddiopermetta ,  che  quefta  (ola  città  fi  ai 
d'in  'fi  egregio  Senatore  yC  d*vn  'fnohil'  pittiti 
ma  s'egli  auuiene  che  nelU  tenebre  di  co  tal 
ci  a  ^appaia  alcun  lume  dtpoefia  ;  mettetelo  a  cOi 
dt  Ijuggetto ,  L  a  cui  di  ut  ni  tà  mi  i  futa  a  l  debiU  a 
là  i^cgn4^  queP  che  e  lo  fifone  a  la  tarda  pigri  ti 
dclcauaSo ,  &  il foffiar*  del  vento  a  La  pie  co  L 
fuoco,  C"  e  certo yche  la  maefia  de  lo  appetto  di  qu^ 
io, e  la  eccellenza  del  colorir  di  ouefto  j  mouanoi 
modo, chi  le  con  temvUyche  eforzui  di  ejclamare  * 
lo  f  laudi yO  con  la  ImguayO  con  Lapenna.Onde  rn 
rito  (cu fa  [  fé  per  hauermelo  pa  ruto  comprena  e  t 
nella fembianz^A de l'imètn  clarifimo^.  ho  tenu-. 
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dìej}rlmere  queV  mouimento  ^  che  in  hemfltio  de 
,  la  patria, in  gloria  de  la  reUgioney&  in  memoria 
\  di  st'.fece  a  la  Frenefa^  ilfae  conJigLograue,  &  il 
fito  animo  inuittoMa^fein  virtà  dififatteattio* 

ni  il  buon  1:  e  echio  fi  vi  ne  nelcore  di  quegli ,  che 
.  non  lo  viddefmaiyche  dehhe  egli  fare  nelnjofroy 

che  gli  [et  e  nipote  ?  DiVinetid  ilfacro  giorno  di 

NaraleM.D.XXXX. 

■    guelfe  nno  iliu(lre^quet  valore  ardente 
■  (£^.il' ^a  Ct'aYyC  FiefconMarcBvmti) 
^  ìdojìro  dalgran'Cappel'ne  ifalfilitt. 
;  Onde  tremare  i  legni  d'Oriente, 

Ri/flende  in  quefia  fua forma  eccellente, 

Uojja  co  i propri Jpiriti  graditi; 
:'  VaTttian'Jìviuamente vfciti., 

Qh' ognun* dt lor  reJpiraM'ende^e [ente. 
Peio/corgefin  lei  (oltre  lo  ingegno 

oltre  l'ardtr\concui/uafe  il  Boria 

A  da  rf  l'ale, e  a  torre  al  Turco  ti  Regno) 
.^aPper  Chrifto  5' armo, a  quanta  glori  a 

La  patria  alz^aua^^e  come  a  Phuomo  degno 

il  velato  comhattef  ^uvittoria. 

A    M.  LVIGI  ANICHINI. 

Io  Vi  mando  >  amantfimofratello  ;  il  Scenetta 
fatto  a  [anta  Catherina  ;  il  quale  mi  fi  chiede 
tn  lettre  vojlre  co  fi  da  Ferrara .  Ma  io  mt  dolgo 
di  non  poterlo  accompagnare  con  vnadi  queipre- 
fenti,  cijefiYichieggono  a  i comrmdt de  la  Uda ta, 

A  a     iiy 
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éf  ammirata  vo/ìra  vita ,  dr  virtù»    Certo ,  che 
fé  in  me  fojjè  la  f acuità ,  che  no  fi  c'è  5  vedrefie 
negli  effe  ti ,  che  io  non  ho  b.ijjo  L'animo ,  come  U 
Fortuna.  Benché  non  accade  ^  che  io  ne  informi 
voi  iperochefapete  meglio  la  grandez^z^a  di  Im. 
che  non  fa  egli  me  de  fimo. Ma  affai  e  il  mio  potere, 
no»  mi  negando  Ufperanz^a  quel\  che  miperfua 
de tldejideno  '.fiche leggete i ver/i chiejiimi ;  i 
tanto  andrò  nutrendo  ti  giù  ditto,  che  io  tengo  ne^ 
difègno  y  con  la  mar  a  fàglia  dt  cui  e  per p  afe  cr lo  /i 
impronta  de  lo  intaglio  mirubilej  che  di  G anime 
de  infihel'  lapis  ha  uè  te  fatto,  ma  gran'  torto 
ce  uè Ji  nobile  opra  da  lo  acuto ,  che  non  è  tale  mcUì 
miavijla ,  che  per  lui  fi  p  offa  penetrar  e  ala  dili 
gè  mia  de  le  [uè  incomprenfibilt  fottigliez^ze  .H\ 
JlatefanOj  e  raccomandandomi  al  mio  dolce yCaro\ 
corte  fé  y  amor  e  mie  y  le  a  le  y  valor  off,  &  ottimo  M 
Alphonfo  correggi  aro  ditegli ,  che  tn  cambio  del 
villania , che  col  non  mai  hauerglifcritto-Jjo 
a  la  infinità  degli  oblighi^che  io  ho  [eco  ;  accetti 
perdono ,  che  gliene  chieggo  con  tutto  cjuel  co\ 
con  cui  bramo  di  veder  lo, e  di  abbracciarlo.  Di  P^i 
netia  iLXXXJi  Decembre:M,  D.XXXX 


Tu  ch'odiafli  egualmente  il  corpose 
Ter  veramente  amar  l'anima^e'Uicloy 
Onde  l'ardor*  dijiferuente  z>elo 
Ti  fé  il  mar  tir' più  ^che  ri  regno  giocondo. 

Ojpirto  Jolo  agii  Angeli  fecondo 
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Ch^^ ilpfi^o  &humil'  terreno  velo 
Sulmonte  oue, Uose  tremante yeanhelo 
V  dì  di  Dto  l'alto  'ermcn  'profondo 

lìnpetri  dal  Signor  la  tua  mercede  ^ 
che  il  buon' d'Alialo  Alphonfo  hormaifia  vìjìo 
Mou€r' peri' Jjiailgenerofò piede; 

A  CIÒ  con/acri  doppo  ilfanto  acqiiifio 
Lajlatuapia  de  la  Ce  fare  a  fé  de 
Incontro  al/affo  u  fu  lepolioChrt/ìo, 

AM.  IAGO  MO  SAN  SO  VINO. 

j  To  vi  mando  il  Sonetto  fopra  Li  figura  de  la  San- 
^  ^Ui  che  vox  mi  hauetefuta ,  e  do  nata, E  cafo  che 

rl^ifuoiverjitrouiatecofahuona  ,•  datene  la  col- 
'fa.non  a  lo  ingegno ,  con  cui  vi  par' ch'io  Chahhia 
compoflo  :  ma  al  deht  tornio  ,  d^  al  merito  vojlro^ 
perche  l'vna  mi  ha  infegnato  le  rime^e  l'altro  da- 
ta la  materia  da  farle  :  anzi  ledatene  la  Vergine 

'  >  de  la  quale  fi  parla  ,•  cheji  come  ha  infu/o  in  voi 
gratia  dafoterlaritrarreyCoJihaidrgito  tn  medo- 
mdafapernefcriucre,      Dt  V inetta  iLxiILdi 

'  Qenaio.M,  D.XXXXI. 
■>   chi  voi' vedere  quel'real'penfiero, 
^jiel' pudico  voler y  quel'z.elferuentey 
'Eqitel' animo  tn  Dio  cofiante^  &  ardente:, 
eh'  ojferfe  Catherina  al  martirfcYO\ 

Contempli  tlfuo  hel'Jimulacro  altero-, 
chi  pò  fa  y  egira  in  atto  fi  v  iuentCy 
che  dìfcopirt  quel  core  ^e  quella  mente 


LIBRO 

V-Chriflo  UJlAmpò  la  fede /l  vero] 

Certo  nel  rimirarlo  tfcorger  parmi 
^ual'le  virtù  di  lei  note^  efecrete 
De  le  ruote  ijchernir*gli  h orrori ^e  l*armi. 

Immortai'  San/ouin*  voi  puf  hauete 
Moftrato  almondo^come  a  i  bronzai  ^e  i  marmi 
Non  menfenfi^che  moto  darfapete. 

A  DON  LOPE  DI  SOR! A. 

L'Vltimo  d*ogni  mia  rifolutione  è,  il  chieder 
ni  in  grafia  ^0  chefcmpre  mi  neghiate  con  ri 
gidttà  dt  Signore ,  o  che  mai  non  mi  ojferiate  co» 
amorenolezz^a^i  amico ,  che  ciò  facendo  oltra,  eh 
feruarete  il  decoro  de  la  natura  de  i  gradi ,  e  man 
terrete  ilpriuilegio  de  la  forte  de  ipiaoli\a  ve 
non  s'imputarà  ilpocoojftruarmi  yO'Ame  non^ 
rimprouerarà  il  troppo  ere  derni.  Ma  ,fe  vipiaci 
ch^io parli  altrimenti, mutate  vezxo,  e  colpono 
tni  in  mano  ilmioproprio,teneteui  in  bocca  ilvt 
ftroappellatiuo  ^  perche  ie  che  fono  huomo  ;  e  no 
Carne  le  onte  i  mi  p  a/co  di  pane ,  e  non  d'a  ria .  U 
come Jl  mutano  i  nojlri  voleri?  ecco  voì^che  con  i 
ifiejfa  borfaflando  qui, mi  accommodajle  ogni  h 
ra  de  le  paghe  non  ancho  mature  ;  comporti  ' 
adejfo^che  amminifirate  il  tutto, che  nel  manda 
a  Milano  due  volte  a  la  filajpenda  più,  che  no 
val'lapenjione.  Bfe  nulla  mancaua  ci  hanfuj 
flitoi  cent 0 feudi  y  chefideueuanoper  lapoltz^a  r 
cmhio  5  ilpagamcnto  dei  quali  non  fu  dik^  i^ 


I 
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fino  a  t giorni  del  termine  mercantile ,  honta  de  U 
'jdifcrettone  dt  Don  Diego  Mendoz,z>a;ordine,  che 
firid  dishoneflo  tra,  i  Cardinali,  non  che  tra  i  Ca- 
valieri. Ma  ripigli/ila  maefiadeAnguftala  cor- 
Ufav fatami ,  cafo  che  non  le  paia  di  permutar^ 
mela ,  douenon  entrinogli  intrighi  de  ifuoi  mi- 
nifiri  j  la  imperio/Ita  de  i  quali  dijje  colui ,  troUA  i 
denarìperijuel'ycheglipareycnonpercio,  che  gli 
:  eonuiene.  Hof  quandojiayche  la  camera  non  gin- 

^'  \  dichiycheilbracciodelquartironeycheioauanzOy 
fimpregioni  la  Francia  diamijiife  non  lamia 
famefivendicaracon  la  fama  y  di  chi  non  felpen- 
/k.         Di  Vinetia  iL  XX,  di  Genaìo. 

'-''  M.  D.  XXXX. 

A  M.    BERNARDIN 

MOGGIA. 

S£/oJ/e  kcito,  che  iferui  riprendejfero  i  padro- 
ni y  io  ardirei  di  riprendere  il  no(trd  arcai 
centojcudi  datimi  di pre [ente  ^ede  gli  altre  tanti 
ì\^  ordinatimi  lo  annotnanno  del  futuro  \concioJ?a 
•  '    che  effo  do  uè  uà  prima  legger*  l'opra,  e  poi  remune- 
rarmene in  modo ,  che  la  qualità  del  dono  non  re- 
caffi  in  lui  pentimento ,  &  in  me  fuperhia,  Egli 
i!{  pt  ria  nel  ritrouarU  altrimenti  \  che  non  fi  fi- 
'M  ma  ;  pentirf  di  hauermi  beneficato  ,  &  io  potrei 
fi  (credendomi  hauer  fatto  quel',  che  fife  non  ho) 
\  infuperhirmi  del  premio  3  onde  il  fuo  giuditio 
\  wrchhafcemare  nel  mio  demerito  ^&  il  mio  de- 


I  IB  R  O 

merito  a  ere/cere  fìel(uogtuditio.  Ma  perche  tifa-- 
per  e, che  regge  fi  gran  '  Principe  rimanga  nel /oli- 
to auedimcnto,  e  la/uffìci€nz>a,  che  mi  fa  cedere  fi 
refii  nello  ificjfo  grado\accetto  ciò ,  come  co(a  de  I4 
candida  cortejia  di  lui y€  non  come giuderdone  d(h: 
uuto  A  le  fatiche  di  mecche  tremaivdedo  impormf. 
ildefcriucre  thifioria  diqucl'Thomafo  d* Acqui" 
nOjche  in  dottrina ,  & infanttta  fupeio più  Theo^ 
logi ,  che  Alphonjo  Da  uà  lo  in  riputai  ione ,  &  in 
virtù  non  vince  Caualieri,  Certo  io  nel  confidi^' 
rare  a  cofigraneimprefa  \fimiglio  vn  joldatoptH 
'valente  ne  II'  altrui  Gppenione ,  che  animo  fi  in  ^ 
medefìmo  Al  quale  i/marrito  nella  grandez>z,a  d^  ti' 
quella fatione.in  cui  lofiinge  la  necefiita  de  la  fior-   ; 
z,4,  non  sà^  chefarfi  del  core-,  ne  de  le  gambe,  E  fi 
come  egli  entrato  nel  ri/eh  io  del  pericolo  col  non 
poter* piuydimofira  difar'quelch*eipuoxofiio  nel 
pormi  a  lofiudio  difidiuin'negotio'^  col  non  man- 
care a  ciocche  debbo,  non  mi  ritrarrò  dalcompot 
e(uel\  ch'io  sì) .Intanto  ringratio  rhumanode  U 
gentiUz^za^che  vi  ha  mof/o  a  procurare  il  mio  btf 
ne,&  a  offerirmi  la  voflra  folUcitudine  ,*  ma  pt9    , 
non  hauere  da  renderuene  alt  ro  e  ambio  y  vi  dedi^ 
co  l'affetto  del  zelo  ,•  con  il quaV  foglio  offiruare  t  ^"^ 
mieima^'^iori.    T>i  VinetiaiL  XXlll.dtGi-  ,^ 
naioM.D.XXXX.  ''' 
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.    A  M.  FRANCESCO  BACCI. 

ìjTr7  Rate  Ho  y  da  che  lafcufa  del  non  mi  haueffm 
X  iofio  rin'^atiato  de  la  fra/caria  mandatauh 
non  è  men  ' [upcrfitia ,  eh  e  fi  fi  a  lo  allegare  a  ne  ho  il 
ver  che, non  me  ne  rendete  lo/cambio  ;  diconiy  che 
orbiate  cotaU  vjfici  conglt/lranìiperche  Pvfar* 
serimonie  tra  noi,  che  per  patria  ypcr  natura  yper 
ìcinan-^a  ,per generofita  yperamicitiay  eperin- 
'nationej7amo  due  perfone  invnoeffcre  ;  epif^ 
ior  dipropofito  y  che  non  fari  a,  fg  le  mani  ijlcjjiy 
cntrefiLìuano  iìijìeme  vehJferOyCirca  ildiuen^ 
iar nette ^mofirar ne  obligotvna  a  l'altra,  ma  coji 
'fifoffi  ajf entità  la  forte  diperfeguitare  i  nofiriyCo- 
ine  vi  afierrete  voi  di  non  effer  tenuto  a  voi  prò- 
friOyCti  ciOyche  donate  a  voi  medejiwo.  Io  fauello 
%io  nello  intendere yin  che  modo ,  in  quar'duogOyt 
un  che  atto  e  (ut  opre fo^  menato  y  e  meffo  in  prigio- 
ne M,  Bernardino  ,  il  quale  non  potè  uà  far  altro 
fine  ,  ef]endo&  in  Fiore nz,a  ,  ericcod'Arezz.o. 
^Benché  le  co  fé  dd  mondo  vanno  tutte  a  vn  fegno; 
e  quello  il  più  de  le  volte  e  mifero  ,  e  calami  tofò; 
''che  fi  crede  effer  fé  lice  yC  beato:  onde  io  tengo  diui- 
Sagrati  a  quella  di  colui ,  che  oltre  ilb  afargli  ciò 
%heegli  ha,&  ilnonfuflicar\  che  fi  gli  tolga  quet 
^'eipofiede-^non pur  lo  intrinfeco  de  la  confcien- 
xu/,  nongltrtmprouera  ktrifle  operationi  :  ma  fi 
conofce  affoluto  dal  t imo  f  de  le  leggi ,  e  da  le  feue* 
rifa  de  i giudi tif;e  conofcendolo  vtue  con  le  virtù. 
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tcon  ì  cojlumì ,  chefìconuengonoAUvitAyche  ci 
confèrna  Chri/io ,  e  ci  dtJpcYAno  i  Signori,  E  peto 
nì&r diamici  la  lingua  ,  che  lo  hejl ernia  con  la  ve* 
menti  a, che  ella  deuria  laudarlo  ;jé  v  oliamo  ^che 
lepro/J^erita  ci  durino  y  come  vi  durar  a  la  conten* 
tez^z^a  del  mandarne  a  marito  madonna  MadOm 
lenaavoi figliuola fer  [angue ,  &a  me  per  ajfetf 
tione;  del  che  mi  r Allegro  nellamamera  ,  che  mi 
harallegratola  ottimaJj?eranza,che  eie  data  ne 
i cafidelfer  Tino,  Bi  Venetia  il.  XXV.  di  Gè- 
nùo.M.D.XpiXL 
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AL  CAPITAN'  PALAZZO. 

OyjìgliuoV  carifiimo  ;  ho  riceuuto  per  ordine  de 
la  corte fia  voflra  le  due  doz.z.inedi  coltelli  :  e 
perche  Vvna  [òrice  l'altra/òno  di  queSafepliciti 
di  lauorOych  'to  voleua-.gli  ho  hauuti  co/icari  y  che 
veneringratio  ,  come Je  ri  luce/fero  ne  l* oro  diche 
V  or  refi  e ,  che fofiiro per  più  Jòdis farmi  :  per  oche 
tutte  le  cofe piccole  date  con  volontà  grande,  fipof 
fon'  dir  pretiofi^auenga  chetammo  di  colui ,  che 
djma  nel  modo ,  chea  me  ha  donato  ilvoftro  ,fi 
contierte  realmente  nel  dono, onde  chi  lo  riceue  va 
godendo  del  cor' d'altri  y  che  più  vale  y  che  alcun* 
prefentc  di  gemme,  Conciofiay  che  ne  rhuomono» 
epegno  più  caroynefacultàpiu  nobile  y  che  Uafi^etto 
de  la  buona  intentione  :  ilfcruido  z  e  lo  de  la  qua 
le  e  s^ infiammato  deldefiderio ,  che  circa  ilperpe 
tuare  la  efjfgicy  &  il  nome  de  lojplendido  Signòf 


^ii 


W 


SECONDO.  154. 

^rclam  Mdrtinenge  ha ,  &  il  Jf  enne  Ho  di  jvf. 
:itianOy  eiapennamia  i  che  io ,  &egli{ajine, 
^H^mouaadegnarfi  y  che  noi  entriamo  a  dipi* 
nerloy&  ajcriucrne).  Ve  preghiamo  che  gli  di- 
'Me  in  'vece  nofira^che  ci  facci  merce  d'vn'cor/a^ 
itto  fornito  di  celata ,  e  di  bracciali  heneal'v^ 
mz,a  de  i  dì  d'hoggi  :  ma  puramente  bianco  ;  e 
yrfecolfarglijìmtlrichiefia  ,  noi  p  a  cip  ci  augu- 
\tno  la  guerra  tanto  da  voi  bramata  nel  mon» 
,  Onde  i  frincipì preoccupati dafirani ,  da  m^ 
ìUer abili ,  e  da  peruerji  rancori  ;  doppo  molto Jì- 
mtio  ci  dar an* pur*  dentro.  Intanto  il pre dettò 
\ttor  vnico  ;  contrafarà  nel  quadro  del  chiaro 
XarchefedelVaJlo  l'arm adura  ,  che  affettiamo 
ko  dipoi  algiugnef  di  quejta.  Di  Vinetia  iL 
V.  difebraio.M.D.  LXI. 


ALFRATE    GIROLAMO 

DA     E  S  T  E. 

0  non  fo padre  Reuerendo:  qual*fìa  maggiorerò 
ilbifognOyChe  voi  hauete,  ch'io  vigioui,o  il  de- 
ferto ,  che  tengo  digiouarui.  Per  Dio  ,  che, /è 
Kcafìon  me  ne  viene  j  conofcerete  per  proua 
Oyche  vi  dico  in  parole  :  imratanti)  vedrò  di 
tonar*  qùalch*vno ,  che  fia  cof  buon' mezz^o con 
Cardinale  y  che  dite,  come  io  ci  fon*  trijlo.  Fero- 
v  oltre  ti  non  h  a  uè  f  fé  co  veruna  conofcen- 
He  puf  troppo  noto  la  poca  gratia ,  che  hann9 


le  virtù  mie  co  i  vìty  loro -.benché  eglino  conuertt  l j| 

rehhono  in  amore  l'odi  Oy  che  gli  pori  a  tlmondo-Ji  ^ 

ricercaj/troychtpredtc.ifie  nelle  lorchtefe^col'an 

Jia^che  voi  bramate  ai  predicarci.  Ma  cojichrifix 

vi  dia  vita]Comele  molte  [eie  nze  ^  che  vi  adorna 

no, fon  ycr  ejjcr  vn*  dì  premiate ,  non  che  compf$^  j^ 

Je,  Auciìga  che  ilcielo  non  procrea  Jpirtttjimily^ 

vofiropcr  .handonargli:  e  lo  augurio  di  ciò  y  ch\ 

f  ariose  lo  inufitato  bene.ch'io  vi  voglio\ondefon 

isforz>ato  a  riuerirui  con*vn'  certo  modo  di  ajfu  |^^ 

ttone:,e  di  debito^  che  non  fi  può  fé  non  colcredein  ,^/ 

che ciofiainclination' fatale.   Onde  mene  ralli  ^^ 

grò  con  la  grandezz,a  di  quel'  core  nel  qual*  i  |,j 

Jerbo.e  col'  qual'  vihonoro.  Di  Venetia  il.XVlì 

di  Fcbraio.M.D.XXXXI. 
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AL  SIGNORSEVERINO 

B   O   N   E   R. 


S 


E  ioy  che  foglio  in  ogni  forte  di  cortejìa  vfata^ 
mi  ,•  dimojlrarne  molto  JcUecita  gratitudin 


ho  puf  troppo  tardato  nel  rtngratiar ,  &  Sigm 
magnanimoidi quella  cherij^ettando  me  ,*  vjaji 
al  mìo  creato  >•  di  a/e  ne  la  colpa  a  lo  f degno  ,  ni 
qual'mip4ife  il/uo  venire  inCracouia/enz^a  h^ 
uerne  commcfione^onde  hauendolofìno  a  hora  /( 
nHtoaJfeniedalaconuerfation'mia  ,•  non  mi  h 
potuto  contar' più  to fio  l'obligo  ,  ch'io  tengo  con 
vojlriflupendi  andari.  Le  inf olite  gè  nerofità  dt 
^uali  empieno  talmente  de  i  firn  odori  il  mondi 

ci 


t 
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he  il  grido  fuhlica  confejpi  ^  che  la  Natura  non 
onferi  tn^i  il  bene  della  magnanimità  a  hiiome, 
•he  feruajfc fisi  il  [no  decoro  divoi,che  infiamma^ 
0  dd fuoco  dt  cotanto  dono  jper  Jempre  dilettar- 
4t  y  e  per  tuttattia  rallegrar  ut  in  ejfequire ,  &  in 
benfare  le  co  fé  grandi  j  meritate  il  titolo  dt  Ma- 
ì-rnanimo.  e  perche  la  M^gnificentia  e  bellez^s^a, 
{^diadema  di  tutte  l'altre  virtudi^  nelpoJfedcrU 
woirealr/jente-y  rifplendele  con  i  raggi  della  ver  a 
WJoria.  &  e  certo ,  che  nonfipnote  hauer'  tra  noi 
^iu  alta  coronarne piit  caro  orn amento ^che  il tito^ 
io jopr adetto  ;  anenga^che  nel  dir p  a  vn  '  magna- 
mmo Je  gli  dice  buono  afe,  e  benefattore  ad  altri. 
"Adunque  ejfendo  vot  (  con  fomm  a  preminenti  a. 
della  propria  nobiltà ,  del  proprio  grado,  e  della, 
prof  ria  ricchez>z,a)  e  benefattor  d'altrui ,  e  buono 
a  VOI  medejtmo  j  oltrache  vi  e  lecito  Jp erare  ogni 

*  gran  premio  da  Dio  ,•  ninna  lode ,  muno  honore, 
^eniuna  riuerenz^a  potrà  mai  tanto  lodar ui^t amo 

•  honorarui.e  tanta  riuerirui,  quanto  conuien*  che 
'voi fi.it  e,  e  lodato,  e  honoratOyeriueritQ.  onde  io 
giuflo  ti  poter  di  quel'  poco  fcriuer\  ch'io/o  ;per 
tjferdi  iomune  debito  ti  farlo ,  non  mancaro  di 
'porger ui  al  Home  friéuto  di  continuo  tnchiofiro. 
^riputandomi  ao  per fingular*  fauore  \  conciofia^ 
■  che  VOI  Jolo  precedete  a  la  riputazione  dt  qualun  - 
•che  Alamanno  fi  h  abbia  trouato  le  marauiglte  dt 
Partiiche  altro  fono  le  induflrie  dello  ingegno,  & 
diro  l'attim  4^  Nmm-  e  gran'  dtfferentia  tr^ 
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U  ìnuentiine  verbi  gratta  de  rartdglieria ,  e  quei 
della  Itheralita  :  per  oche  l'vna  imita  gli  (pauei 
delle  furie  celefti^  e  ì altra  gli  alimentt  Xelle  gratti 
diuine.  onde  voi^chepervta  di  coiai mejliero  foUt* 
uate più  perfine, che  quella  per  opera  di  fi  fatto  ejfef- 
citto  non  ab  aite  gentil  jete  degno  ài  ejfer  deifici 
to  nella  eternità  della  memoria  ,  come  'vn  Gioì 
terreno.  Di  FinetiaiLXFII.di  Febraio,  UH.D. 
X  L  I. 


AL  SIGNOR'  DON   LOPE    |i 

DI     S  O  R  I   A. 


T  Cento  feudi  ,  c'h9r'  mi  mandate  hauendone  io 


hauere  cinquanta  meno-,  mi  hanno  più  confila. 

tocche  non  mi  attrtftarono  gli  altri  tanti, che  douen- 

dofimene dar* cinquanta piu-^poco  fa  mi  mandafie 

&  e  certo ,  che  adefio  conofco  la  necefttà  di  cotefia 

camerale  conofcendola,  riprendo  la  vehementta  deU  »^, 

le  mie  coler  e-yil furor' delle  quali  fu  femprefopporta-   \[^ 

to  dalpatiente  delle  voftre  dt/cretioni.  percchefi   ^^ 

ben  *  la  Signoria  di  voi ,  con  che  grado  di  ajfetto  el-   ^^j^ 

ia  mi  ftinellanimo'yonde  mi  pare  non  errare  errani  ^ 

do,  conciofiayche  error  fi  chiama  il  peccar' del  cuore!  ^ 

e  non  il  fallir' della  lingua  j  e  guai  a  quelli,  che  tut-\  L| 

tauia  ofieruano  iddto  con  leparolcy  e  non  mai  con  là\^^ 

intentione,  infomma  ecccomifchiauodivoi^che  fe-\ 

te  proprio  fuggetto  da  faruiriuerente  la  deuottont 

de  gh  h uomini ,  e  delle  donne  \  te/limonio  la  carta ^ 

chela  benignitadcUavofira  nobttcreanz.afiede" 
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Àì^^dta  difcriuere  a  Ferina^delU  quale  ha  fatta  vna, 

X^dtquelie  fe/te^che  foglUn'  far'  le  Gìmanette fimtli 

'•|ìtf  l€Ì\  nel  frefentarfegli  qualche  bella  cofa,  e  perche 

\  -ella  ve  ne  voi*  ringratiaf  di  fuo  pugno  la  fornifcg 

vnon  filo  col  bafciarui  la  mano\ma  con  il  rallegrar- 

'midelle  badie  con feriteui  dallo  Inìperadore,acci0^ 

che  noi  fiam* certi  del  Capello  di  che  tojlojì ornaran^ 

no  i  religiof  meriti  di  vofira  merce.  Di  Vinetia  iL 

XV II,  di  Febraio.  M.D.XL  I. 

AL  SIGNOR'  IDIAGVES. 

LA  mia  firte  ha  fatto  molto  bene  a  indugiarmi 
la  mercede ^che  lavojlra  bontadeinmio  nome 
ritrajfegià  dalla  clemenza  Cefarea  ;peroche  sodi* 
Menni  talmente  fuperbo ,  e  nello  auifo  che  me  ne  die-^ 
ie  il  Cauaiier'  Cicogna ,  e  nel  riceuerne  per  Jimiì^ 
:onto  vna  le t tra  di  voi  3  che  fé  il  dono  veniua  con  la 
')r€ji'ez,za^che  mif  promeffe^io  non  capiua  nelmon^ 
io.  Madachelapatienz,a  del  cotanto  ajpettarlo  mi 
ha  ridotto  nella  humilta  douuta*^  acquetate  la  necef 
^itìyche  io  patisco  con  lo  affetto  di  età  .intanto  potete 
ntendere  dal  jecretario  di  quel'  Don  Diego  di  Men- 
iozz^a ,  che  sforza  glihuomini  a  predicar  e  ^  &ad 
immirare  le  eccellenze ,  e  le  magnifcentie  delfuo 
mimose  delle  fue  attioni;  quale^  e  quanta  fia  lajpe^ 
'anza ,  che  to  tengo  nell'ombra  delfauor*  di  voflrA 
Huftrifma  Signoria.Di  V inetta  tip,  di  CMarzo, 
M.  D.  XLI. 
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AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

LJ  gelùj?a  dt  Vhonor'  di  'voi ,  che  gltfetef 
arane, è  la  coiVpaftòne  del  fatir  di  me ,  d 
gli  fin*  fAittè-y  Tkòffe  il  Signor*  Lucamomo  afa 
fHi  ìntendcYeciòyche  mi  sfo)r£o  a  dtrgU  il  fernet 
Co  di  quella  di^cvatìone  j  incHioliraildifagitt^ 
Wt  tiene  V  ejjiruifènza  frofojito  caduto  dt  gratti 
apunto  nel  tempo,  che  la  'vvjlr a  pur'  troppo  dola 
comphfione  ha gajligatoji gran  '  brigata  di  trijli 
onde  pare ,  ch'io  Jìaptu  toflo  compagno  delle  lor 
fieleraggini'ydie  querhuòrnoyche  eJTendo  opprejji 
'dà  Vnolte  fibre  ,•  ifhi  uijìtàuate  ogni  giorno,  tHi 
là/cialfio  andar* quejlo'y fé  Giobbe  nel/entirfivio 
kntàVda  i  fnali  nvn  poti  -àfleì^trji di  non  mala 
dire  Udì  che  nac^ìte^nè  P tetro  nel  vedcrjìitnpàn 
Tir*  dalle  tttrh,  dinòn  fintgaVe colui  ,  chelfetx 
nafcere-yche miracolo  yfè  ibproitocàto dalla  rahbti 
della  neceptàyche  il  gran*  l'orto  mi  fate  patire  ^v. 
ho  dato  due  fi^crj?  faztii  in  fu  lo  inuiolabtV  'de 
nofne  ?  Signore  il  fallò  merita  perdono ,  di  chi  fi 
HO  ai  Saìtti  càfcano  nella  coltra  de  i  demoni,  ini 
scegli  auuieneych'io  ne  habbi  a  effer*  punito  puni^ 
ternene  con  la  clefnentia  ypèroche  anche  iddio 
'che  pon*  mente y  accioche  reità  ne  i  cuori ,  e  non . 
quel*  che  efce  delle  lingue ',p tini  con  tali  arfnt  t 
predetto  ptapheta ,  &  ilpr*efato  Apàfiolo.  e  caji 
chenolnjoliatefarper  altro,  fatelo  in  dijjregt 
delmorir* fttbitodicibyche  ciancia  la  bocca,  cr 
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Wfa  delviuer^fempre  di  c]U(l\  che  e  Anta  lapen^ 
na  yp$i  che  le  voci  dt  quella ^e  lefcrìtture  di  qucfia, 
nonpGJjono  colnmiolo  de  le  parole  ,  ni  con  le  neh- 
hie  de  gli  tnchtoftri  5  oscurare  il  Sole  de  la  vojìrd 
divina  boutade.  Le  reali  attioni  de  U  quale  mi 
danno  in  modo  fitte  ne W animo  ,  che  quando  io 
fidate  da  lo  (degno  y  tento  di  cauarmele  de  le  vi- 
{eere ifimiglio  vn  di  coloro,  che  vegli on 'trar  del 
lago  vna  coja  imponibile i  ilcuipefo/f^into  da  la 
inanoyche  tltoccafinoalejuperficiejìprofonda  in 
^tjael' ,  che  altri Jì  crede Jpingerlo fuor  a  ^piugiufoy 
che  non  eraprima.&ecertOyche  mentre  vi  fulmi- 
no con  i  ramarichi  paio  proprio  coltri ,  che  adirata 
€Ì  lajrcqutza  de  la  mofca^chegli  affale  ilvifo-^non 
fa  altro  che percuoterfila  iftiffafaccia  con  la  ma- 
\1fo,con  cuifenfa  occiderla  Horperrifoluerla,  di- 
C0yche,f  ben'  voi nonvolefle  y  ch'io  vi  amaffe^e 
ftf  IO  non  mi  curaffe  di  amarui,  bi  fogna  che  fiate 
amato  dame  a  voflro  dtjpetto.e  mio. a  vofiroyper- 
\€he  nonpotete  vetar\che  io  non  vi  ami.  a  mio  per 
Xnonpoter'defiflere  di  amarui.Si che  riconciliati- 
mi con  ilplacido  de  la  voflra  eccellenza,  comefhe • 
fo  Di  renetta  ti,  XVII.dtMarzo.M.D.XLI. 


A.  M.  CLAVDIO  THOLOMEI. 

PArendomi  0  Signor  mio ,  che  le  voci  viue  del 
celebre  Prifcian  efeportaffercon  (eco  maggio- 
'  re  autorità ,  che  non  ì  quella  de  i  miei  fo  Hi  morti  ^ 
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impèjta  U  dolcez^z^ade  la  fua  humamta ,  che  vi-  \  ftf 
/alutajfe  in  mio  nome ,  il  che  hauenda fatto  lo  rin~ 
gratto 'yhe  neh  e  era  forfè  meglio ,  che  e^ltfe  nefojfe 
fcordatOyO  che  io  non  gliene  hauejfe  tmpofio  ^f  cro- 
che il  non  ricordarfene  eglt,  o  Uno  imporgliene  io 
avoi  toglieva  la  noia  de  lofcritéermi,&a  mela  te* 
merita  delriffoderni'.chejicome  noi  lecito  di fro- 
uocare  la  riuerenz,a  d'vno  huomo  dotto  amandar* 
lettre  a  la  indegnità  d'vnaperjonaignorante.cofi 
non  e  honejloyche  vna  per/òna  ignorante  indriz.- 
z^i  dande  a  vns  huomo  dotto;  ma  s'auiene.che  U 
cortefìy  e  le  benigne  carte  vojlre  ;  mi  h abbinavo 
luto  moflrarCyCome  ejfe  non  fono  auare^nìfuperbèi 
dico  che  CIÒ  non  accade  uà  ^perochele  vecchie  co 
nofcenz,Cynon  han*  bifogno  di  nuoui  tpfiimoni.co 
me  fi  fa  nelriceuerUy  e  nel  leggerle  ne  ho  prefopia 
piacere ,  che  fé  afcefo  in  cielo  hauefit  veduto  la  bel- 
lez.z.adelefielley  e  la  natura  del  mondo,  auenga^ 
che  lamia  mente  fi  e/ercito  fempre  in  penfare  di 
efferui  in  modo  cara  ,  chele  parole  vofire^  nelrar 
gionardi  me fuffir* cagione ^  che  io  oltra  ildiuen^ 
farne  altero  >gufiaf^t  la  manna  di  cjuelle  confoU'^ 
tioni,  che  i  veri  affetti  de  la  beniuolentia prema-* 
nofuor*  de  Uvifere  ,  di  chi  ama  altri  nella  ma- 
nier anch'io  amo  voi.  Per  la  quaC  co  fa  confiffo,  che 
iddio  mi  fece  dono  de  la  vofira  amicitia,  accioche 
glijpiriti  che  fé  ne  pa  (cono  ;  haueffero  nonfolo  d^ 
raliegrarfenCi  ma  da  gloriar fene  anchor a,  £glìè 
cenoy  che  mi  fé  te  imprefio  di  forte  nelpetto^  che  vi   ^^ 
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firep^ngoaquerpoco,  chemicmcede  la  fortuna, 
tjr  a  quel'  tanto, che  mi  largifce  la  virtù: onde  non 
ìifglio  mai  la  penna  per  notare  t  concetti  de  lo  in* 
^egno ,  e  mai  non  rinolgo  ilpenjiero  a  la  conjìde- 
ration  di  meflejfo-,  che  non  me  firapprefenti  nel- 
la  memoria  la  imagine  di  voi ,  che  per  gratta  de 
Impropria  boutade  con  fentifie,  che  il  mio  inttllet- 
topiccolo  ,  togli  ejfe  i  primi  alimenti  da  le  pop  fé 
ielvofiro  faper' grandeMa  chi  fono  io^chefcien^ 
Z,aèin me  ,  ^  m  qual'  gra do  feggo  , per  il  che 
meriti,  che  vn*  ClaudioTholomeiyilvolo  de  la  cui 
fama  e  compre fo  non  meno  da  la  et  cita  de  i  rei, 
);he  da  la  vifla  de  i  buoni  \  fi  debba  mouere  afar^ 
i  rijplendere  con  il  raggio  de  i  fuoi  inehioflri 
Hhiari?mapernon  effer^io  nell'ordine  de  iprefun- 
^uofi  attribuifco  Ihonore  delqual'mi  ornate  ,•  ala 
obi  Ita  de  le  voflre  conditioni genero  fé.  Intanto 
olerò  lofi ar ut  àjfente ,  per  oche  la  ricord anz^a  del 
praticar*  nofiro  conuerfa  di  continuo  me  co,  On^ 
fento  fino  a  lo  applaufo  de  le  genti  già  interte- 
nuteda  la  giocondità  de  le  nofire  piace uolez^z^e, 
tal' che  lo  accidente  de  la  morte ,  ci  può  bene  ijpe- 
ffiere  ilfenfo  de  la  vita, ma  lainflujfo.che  ci  vieta 
l goderci  inprefenza.non  e  atto  a/cemarne punto 
\de  l* amore  antico  .Cociof  a, che  le  tenere^ce^che  dal 
principio  de  la  noflra giouetu,cijparfero  ne  l'ani- 
'  mo  i  z^eli  de  le  ajftttioni ,  ne  cingono  i  cori  amiciy 
con  quei  nodi  faldi  -,  con  cui  il  tenace  de  Ihedera 
cinge  le  mura  domefliche;  e  nella  guifa  ^ch  'ella  vi- 

C  e  iiif 


,  a  {fi  età  non  e  altre  che  vn* grato  volere  inuerfoi 
uè  con  loro /e  ben'rouinano ,  njìuranno  ancho  ejfe 
con  noi,/e  ben' manchiamo.  Horto  ^7  hafcio  U\ 
mano,  e  hafcìandouelafregoui  che  mi  corri  a  n  di  A' 
te^peroche  la  volontà  de  lo  vhbidire  la  Signoria. 
'uo/l'^a  farà  jèmprc  piuprefia  a  feruirla ,  che  qudU\ 
non  e  tarda  in  acennarmich*iolaferua.  Di  Vi 
netta  tl.XVILdi  Marz^oM,  D.XXXXJ. 


AL  DVCADI   FIORENZA 


To,  Signore ,  rendo  tante  gratie  a  lo  [degno  dti 
-^  mio  far  or  e ,  quanto  ne  tolgo  a  l\xmore  de  la  miA 
htimiltadcy  poi  che  ilmez.z,o  di  quello, e  non  Ufo- 
uordi  quejlo  j  mi  ha  fatto  ri  ce  nere  lettre  da  vo- 
(Ira  ecce  Ile  nz,a  :  le  bontà  de  la  quale  deurebbono  i 
thora ,  chela  maladicentia  altrui ,  vipon'nellt 
orecchie  i  miei  pregiudiiij ,  riuolgerjt  a  pcnJàreA 
mecche  vedendo  colui ,  che  vi  ingenero  non  pur 
ferito  a  morte, ma  dijperato,e  dalca/o^e  dal  negar 
Jìgliilmedicarji  in  M  antenate  dal  mormorar  di 
gii  inuidi  ,  e  dal  piacere  degli  emuli ,  da  lo  ejfert^j^^ 
abbandonato  da  tutti ,  e  da  lo  hauere  a  gettarji  t^ 
nelle  braccia  de  lapacienz.a;lofeci  mettere  In  let 
figa  ye  portandolo, doue  defideraua;mi  adoperai  di 
maniera, che  il  Marche  fé  Federigo  muto  /ecovo 
lontàyC  coltefiimonio  di  tuttala  corte /uà  ygliem 
menai  dinanz,i  contra  il  ere  de  f  d'ognuno.  Ondi  i 
il  Cefano  efclamopublicamentecon  dirmi\vei0 


K  il  migliore  huomo  del  mondo.  Ma  ,  s^io  vi  con- 
tajfe  le  fatiche,  ch'to  hebbtpoiy  eh' et  fu  morto  y  nel 
por'Jilentio  a  ciocche  neJparUua  la  inni  di  a,  eh  e  fi 
fortaua  a  lefue  virtù ,  e  l'odio  chefiteneua  con  le 
pie  terribilità  -yf or  {e forfè,  che  chi  vigouernami 
\giuiicarebbepu  degno  di  ejferui  e  aro, che  non  me 
ne  giudica  indegno  M  a, pr che  la  mia  forte  v  ole, 
cheto  vi  rimproueri  gli  vffici  eh  e  mi fur' debiti, 
vi  faccio  intendere ,  che  tutto  quel  di  moderato, 
dipiaceuole,  e  d'humano  5  chefìviddein  lui, fu 
^udfi ritratto  dal  modello  da  lauertenz^a  ,  daU 
fofferenza,  edalaper/euerenzade  le  mie  difere - 
tiani.eperodiffela  veneranda  memoria  del  Du- 
;  €a  d'Frbino ,  ch'io  folo  acqmfiauapiu  paradifo  a, 
^argli  appreffo  ,  che  non  faceuano  dieci  romiti 
\  nell'habitation  degli  hermi.  Ecco  il  magnifico 
ottani  ano  ha  vifto  vna ,  che  in  campo  da  piacen- 
za già  mi  ferine  il  Guicciardino ,  luogotenente 
I  dflPapa:  il  tenor'  de  la  quale  erail  dirmi ,  buon* 
ferlacafa ,perlaper/ona  ,  eperla  gloriadel  Si^ 
ffior  G  io  u  anni ,  s'egli  vi  haueffe  hauuto  del  con  - 
tmuofeco,  E  fé  nulla  mancajfe  -,  io  [erbe  carte  di 
madonna  Maria ,  oue  mi  fcriue  ,fe  non  che  iddio 
pofe  tanto  vedere  nel  mio  marito ,  che  eglivifi 
I  Mede  in  preda, io  mi  dtfperarei ,  volendo  inferire 
Vhonorecau/atogli  nel  co/i  hauer'  io  fatto.  Adun- 
que non  mi  dtfprez,z,ate ,  per  oche  non  ci  ì  la  peg- 
giorfama,  che  quella  di  coloro,  che  fi  leu  ano  da  la 
mente  la  ricordanza  de  lafedelferuitù.  E  da  che 
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i/ùoi progenitori]  lo  ejjirevoi  ingrato  a  me^fàrì^ 
'vnacrudeltadev/àta  centrala  memoria ,  cheh 
faccio  del  gran' padre  vojlro;  e  tanto  più  l'atto  ap' 
farirehhe  ignominiofo ,  quanto fete più  ohligato  a 
i meriti  di  lui-y  conciofia ,  che  dalgrado^  che  vi  dà 
la  fortunale  la  bota  tnfuorei  non  hauete  maggior' 
dependentia  di  riputatione ,che  quella  nella  qual 
vi  tiene  ilfauore ,  che  tr abete  da  Inombra  de  lefut 
ammirabili prodez.z,e.  Di  Vinetia  iLXXIII.di 
Marzo,  M.D,XXXX, 

A  I  SIGNORI  ACADEMICI 


INFIAMMATI  DI  PADOA. 


ANchoray  ch'io  fino  a  qui  mi  babbi  reputato 
continete,  &  auertitoicontinente  dico, pei 
non ejjir  mai  traboccato  nelle  miferit  de  l'ambi- 
tiene  ;  ^  auertito  per  bauermifempre  riparato  da 
le  infi  lentie  de  la  degnità-,  mi  fon'  pero  talmente 
compiaciuto  nello  v  direte  con  qualfua  volontà ,  e 
con  quanto  mio  h  onore  fi  e  mojfo  tlconfenfo  di  voi 
afarmirijplendere  conil titolo  d'Infiammato, che 
neldoueruene  rendere  le gr atte  debite pojfo  agua- 
gliarmiacoluiy  che  afcefò  in  grado  non  douuto  \fk 
fmarrifcein  modo  nel  P alterez^z^e  de  la  felicità, 
cbefiorda  l'efer'difèftejfoynon  che  la  grauitudi- 
ne ,  che  richiede  inuer/o  la  cagione  che  lo  efia  Ita. 
ma  chi  nonfifmarrirehbe  nelle  dolci  rapine  de  la 
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ffiisì^i'edendofi accettale fenz^A  mun'nterìtdy 
nec  collegio  di  cotali,dt  cefi  fattile  di  cotanti/acri, 

;p.  fantine  diuinijpiritt  ?  Certo  io  confJ]o,che  ciò  mi 

IH  iuiene.ferche  voifete  coYteJì^e  noperchàojia  vir 
tmfi  &  volejjllo  iddio  (calo  che  vi  f  aia  altrimen^ 
ti)  che  il  mio  operare  f effe  degno  de  la  vofira  op~ 

ut  tentone. ma  dica  comejtvoglia-yio  mico'etho  del 
nuditioyche  di  me  hauete  fattole  contentandome- 
ne ^  lafcio  la  benignità ,  che  vi  indujje  a  non  i/de- 
rnarui ,  che  io  vi  r ejl affi [er ultore  ,  compagno  dr 
^  ami  Cooper  laudare  laprudentia.che  viperfuafe 

- 1  confentirCy  che  io  rimanejje  inji  nobile  in  fi  eie- 

1  ^ante&injigraue  commertio  ,  auenga  che  ella, 
\:onobbe  quanto  io  era  neceffario  al  compimento  de 
\U fama, che  vi  predica  :  per  oche  la  medaglia  de  la 

\i0uditagiouentu  vofira  ^fi  de  e  glorificare  nelve^ 
ierfiperrouefcio  la  indotta  vecchie z^z^a  mia  ,  l'in- 
ime  conditioni  de  la  quale  {fé  bene  tra  le  lomme 
^^ualitadivoi  ,JimigliaràvnafiaccolaJpenta  ,  d 
iato  amolti  torchi  acceji)  recaraffe  lo  per fingular* 
^riputati  one;  conciefta  che  i  candelieri  vUi^diuen- 
(on'pregiatiper  effere poflifopra gli  altari. ér  an- 

\^r.heilfune  jcheprouocailfuon* delefquille  ,•  ìri- 
guardato  da  altri ,  come  altri  riguardar an'  me, 
'•he  hormaiaccrefco  il  numero  de  la  congrcgatione 
ii  quella  academia  >  che  voi  ornate  con  lejcienz>e, 
Beche  ilroz,zo  de  la  natura jche  miguida.Jpera  di 
^arjicultofottolanormade  loftudio  ,  che  vireg- 
\^^.  Intanto  io  con  lafomma  di  tutto  quello  affetto^ 


t.1  B  R  O  I 

chehhligo  de  PhuomogratOypuh  ritrArre  dalpro^  W 
fondo  del  core ,  e  de  Va  nima  ;  rìngratio  recccUen-  ' 
Z.A  de  U  hontade ,  che  incito  le  Signorie  ^jojlre  a 
'Volermi  nel  chi arifiimo  ordine  loro.  Vi  Vinetti 
il.  XXIX.diMarz.oM.Dy.XXX\. 

'I 


AARAINDIN  BARBAROSSA 

RE     D'ALGIERI. 

SAlnCyOFelni^litOy  B^fàdcgno,  Capitano  in 
uittOy&  htiomo  egregio.  Salue  dico  poi  ^  cheli 
tuagencrofitk  ,  U  tua  altez^za ,  il  tuo  valore,  e  U 
iuapYudentia,  tifoftengano  con  lUuJlre  titolo  nel- 
la fingular' gratia  de  la  tremenda  ,  e  benigna 
maejla  di  Solimano  ma  fimo  Imperatore,  Terlà^ 
tpuaVcofalaintiidia  ,  che  altri  portaua  a  i  tuoi 
gran*  meriti  ;Jie  trasferita  nella  mente  del  Sole, 
f  croche  i  raggi  del  fue  lume  rilucano  a  pena  i 
giorno  y  clan  otte..  Onde  il  grido  de  la  fama  .che  t 
(orona  di  lodi  eterne  y  trapajfa  in  cj  uè  Ile  parti  de. 
mondo ,  nelle  quali  non  può  trapaffare  la  /fammM 
de  la  luce, che  egli  ci  porge.  Talché  il  tuo  nome 
noto  a  più  nationiyapiupopoli^  &apiugentiy  chà 
non  eil/uo  ;  e  di  qui  viene ,  che  tutte  le  lingue  li 
impara  no  y  lo  ri  neri  [cono  ^  e  lo  diuulgono  :  ondeft^ 
ferino  lapYopria  riputatione-yquato  honore,  mera 
de  tarmile  Vota  delconfigliofiacquiflar  mai  qui 
gli  antichi  greci  ,  da  cui  la  Signoria  tua  traheU 
freclaripma  origine.  Si  cheraliegratencye  ralle 
gardoteneyje  non  vuoi  amare  la  generation' chri 


H 

M. 


SECONDO,  20I 

Ifitana/cemale  almeno  l'odìOyConcioJiachc  la  hent^ 
.gnitàJua'yU  quale  ahhorijce  lefierezz^Cyche  ti  mo- 
à  Ihon  rtgido,e non l atttoni^che  tirendon'chiavù; 
jj  ejfdltai  miracoli  de  le  tue  froue  tnjin*  fopra  U 
\  (Ielle.  E  per  più  tuo  grado ,  ella  ha  fatto  imprimere 
\\  'lotjftmpio  de  Li  tua  faccia  aL' era  ^e  contemplando^ 
i  Ujempre  confolene  ammirattone;jcorge  m  mez^ 
i  zoa  lofpatio  de  la  tua  fronte  ^e  dentro  al  cerchio  de 
\i  -t  tuoi  occhi  ;  ftiel/apre^anttagraue ,  e  quello  ar- 
dir' terribile:,  con  cui  rajfreni,  &  ijpauenti  non  Jota 
le  fchicre.che  caualeano  il  mare ,  ma  le  tempejlcy 
che  lo  commouono.  Intanto  la  cortejiade  le  fue 
penne,  fin u ano  in  modo  i  tuoigefii^che  coloro ^chc 
^e  doppo  te  nafceranno^  con  tjiupirdt  te,  a  te  in- 
^narannoft ,  auenga  cheilfimulacrode  la  tu  a 
ìtalprejen  za  apparirà  nel  la  memoria  de  i  libri y 
V^mc apparifcono  tpajfativincitori  de  lo  vniuer^ 
li.Onde  heggi  viuano^combattono,  triomphano^e 
ugnano  yCome  'uijfero, combatter onOytiopharonOye 
ignaro  no  a  i  dì  loro.  E  pero  quando  la  forte  de  la 
erra  ti  da  prigione, o  quefio franco,  o  quello-,  nel 
ikor darti  de  l'obligo.che  le  tue  virtù  fomme  ;  ten-^ 
^mo  con  la  immortalità,  che  efi  ti  danno,  sfagli 
falche  clemenza-^peroche  nel  far'  altrimenti{ol' 
'a ,  che  commette  rejli  vfftio  dt  Signore  ingrato) 
ìiduce,che  ne  manca  nelle  vittorie^  merita  di  ca- 
iere  nello  infortunio  de  i  vinti,  H or* accetta  a/a- 
luti ,  che  ti  mando  io,  che  ejfenào  per  fatai' dono 
h^rmai  giunto  nella  notitia  di  qualunche  prin- 
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cìpeJiJtÀyVOgltOy  che  anche  tu  mi  comfcA^hencht 
CIO  accrejcerk  fregio  al  tuo  vantOyferche  l'effirio 
di  fede, di  leggere  di  religione  con  t  raria  a  la  re  li* 
gioncya  la  legge ,  &  a  la  fé  de  da  te  cjjcruata  tefH- 
monid  lagrandez.z,a  di  quel' merito y  che  mi  sfor- 
za a  riuerirti  con  quel  buon'  core^con  cui  io  reue- 
rifco  lagiuftay  lapietofa,  e  la  perpetua  monarchi 
Venetiana.  Di  V inetta  il  primo  d'Aprile. 
M.  D.XLI. 
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AL  CONTE  MASSIMIANO 

STAMPA. 

PO  lyche  le  eofepromeffe  non  fon* più ,  dt  chi  n 
e  largo ,  datemi  il  dono  che  mi  douete  dare^ 
perche  colui, e  he  indugia  le  cortefie-yle  quali  efcan 
,  de  la  far  ola /uà ,  nel  tardi  o/fèruarle,non  acqui/h 
veruna gratia^e  non  dandole  mai,  diuenta  odio) 
a  qucUaperJona^che  le  ha  afptttate.  e  pero  paghi 
mifiildebitOyche  vifete  impoflofpontane  amenti 
e  confegnifiilprefente  a  lo  apportato/ di  quefii 
altrimenti  mi  e  forza  a  credere ,  che  mi  hauiat 
pervn  nuouo  Albicante ,  e  non  per  vno  di  colon 
che  vi  tengono  confomma  riuerenza  fculpitom 
core  :  che  fé  ciò  non  f offe  la  fofferenxAi  difilung 
baia  non  aggiungcua fi  oltre.  Non  altro  a  voflt  '«^« 
lllufirtfima Signoria  mi raccommando.  Vi  Vi  "^C 
netiaiLll.diAprileM.D.XU.  % 
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^AL  SIGNOR  NICANDRO  " 

TOLETANO. 

Edi  effirza  hormaiyche  io  mi  dia  ad  intende- 
remo amico  ottimo  j  non  ejji/di  quella  nobiL 
:a  d' ingegno y  che  mi  attrihuifie  la  vofira  huma- 
ìitade  ipercheiomiconojco  ;  ma  dipoter* connu* 
nerarrm  tra  t  meno  inetti ,  da  che  mifento  riue^ 
ir'  da  voi,  che  hauete  adorno  lojfirito  di  tutte  le 
nagnijlcentie ,  cheJij}erano  ne  gltjtudtf  de  le 
hiare  lettre.  Onde  ilvofiro  honorarmijifuo  hat~ 
^z,z.ar*  miracolo;auenga  che  pare  imponibile  yche 
i  dijìant lacche  e  tra  la  dottrina  voftra  ;  e  la  roz»- 
>:zza  mia  comporti,  che  voivfiate  cotanta  beni^ 
ruta  muerfo  dt  me,  Mafernonpoterfia  gUjpa* 
nuoltfrefcriuere  alcun  termine  di  creanz^a  ,•  ac- 
ito  U  lodeyche  mi  date ,  come  dono  vfcito  di  ma* 
Gala  naturai' gentilez,za  di  voi^e  non  comepre" 
no  appartenente  a  la  triuiaC  condition'  di  me-, 
)e  vorrei  potere  inanimare  le  parole ,  ch'io  vi 
nuoy  e  col  dargli  moto  ,fenfi ,  efuonoifarui  ca- 
ne de  la  dolcezz^a ,  con  cui  H  tenero  proceder' vo- 
ro,  mi  hajpar/o  le  vifcere  5  ma  io  ne  manco  per* 
H  mi  mio  fide  y  nelle  mie  inuentioni ,  e  nel  mio 
re  non  e  maefiade ,  ne  eccellentia,  ne  elegantia 
ÌHna,Oltra  di  cioylavaghezza  de  i  colori  flagra-* 
4  de  le  figure  ,la  beltà  de  i  concetti ,  laeopia  de  i 
babeli yla granita  de  lefententie^  la  nouita  de  le 
fiperationi ,  tauertenza  de  l'arti ,  e  la  gio- 


condita  de  i  numeri ,  con  ogni  altro  ornamen. 
de  U  degmùfoetica'ynon  appaiano  nelle  mìe  car 
te  injifide-i  ijneruate,  &  inculte  yf  et  oche  io  ,•  e 
Jènza  fapere  a  pena  leggiere  fon*  tra  gli  fcritto 
non  intendo  punto  diquel\  che  Ji  ricerchi  la  oda 
la  elegia ^e  lo  epigrammaidi  manieray  che^  chi  m. 
"vole ejprimere  nella  forma  d'vn'^verace  ej/empu 
dica  che  io  ^miglio  nella  fama  datami  alo  ejfir 
dvnpoUojU  cui  ale  non  lo  aiutano  a  volare  in  al 
tOj  che  nonpojfon'  tanto\  ma  lofiftengano  in  n.  od 
mentre /e  ne  vien'  giufoy  ch'ei  nonfifiacca  m  tei 
ra  Si  che  io  mi  ri/oluo  afarpiu  conto  de  l'amori 
che  mi  dtmofiratCyChe  delpregioy  nelqual'mi  i 
nete-yondemivido inpreda  ,  conia  integrità 
quello  animo y  che  io  hauro  di/emprc  compiacen 
E  perche  la  faccia  de  l'amicOyè  lojpecchiode  l\ 
citi  a  -.prego  iddio  ^che  mi  conceda  tanto  di  fa 
rcjche  ctpofiam^  cono/cere  inprefèmia.come  ci 
nojciamoinaffentia ,  che  effindo  cofi  -,  lejinu\ 
fraternità  de  la  heniuo  lentia  ,  nel  veder  fi  rapt\ 
Jèntare  da  le  no/Ire  fronti  proprie  Je  in  te  nt ioni 
i  cori  di  noi  medefimi  ;  ne  diletteranno  mcff^. 
mente.  In  cotaC  mezz^o  prefufponganji  le  cart^ 
che  ci  m andar em  *tvnH^altro\  in  luogo  de  la  dej 
derata  conuerfation€y&  in  vece  de  i  vifibilicok  W\ 
qutj.  Vi  Vinetia  tl.III J* Aprile ,M,D,  LXL  J '^' 

"         AL  DVCA  COSIMO^       ÌÌ 
T    A  mia  anima  o  Signore^e  ripiena  diJinoA(ni 


dijiviuace^e  difi alter agiocòndieà^chem 
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ìpein  fèfiejfaydr  e  ben'  dritte, che  eliafidifirug' 
a  nel  femore  della  conJQUtione.foi  che  nel  naf- 
■'rm  vn*  figliuolo -^e  nato  a  Cejaf  le  alta  ^  a  Italia. 
YnamentOyal  ofcana  gloriala  Fioren^^a  vnionCj, 
i  Medidflabilitàya  ifudditi  1  do  locagli  at^er /a- 
ifrenóiaglihmnili  indulgenti  a  ^a  i  giufii  rifu-- 
i0,  a  if  oneri  ahondanz^a ,  a  i  vertmjifc /legno,, 
la  lodtfiato.a  r h  onore  granita  ^a  la  fama  obiet* 
h&^  gii  inchtofiri  materia.Tal^che  l'a  benigna 
wfiellatione  di  queUa  influenz^a ,  nella  quale  e- 
li  na fendo  \JijQn'  compiaciute  le /uè  larghe  di- 
'wfttoni'.ne  godano  in  modo ,  che  e  difficile  a  fa^ 
crequal'fia  maggiore  o  il  gaudio ,  che /ente  il 
telo, che  ciò  ha  caufato  ;  o  il  contento ,  che  prona. 
%  terra  nello  effetto  di  tal  cagione.  Certamente 
vnoy€  C altro  dee  effere  i/mefnrato^  tmperoch^ 
m' molti  fecoliyche ne  quello produffe Jimile fpi- 
itOynìqueJla  ricene  dono  cojt  fatto,  conciofìa^che 
l  prudente  valore  del  MafUme  fanciullo yper  fa  - 
d' confenfò  terra  la  per fettion'  di  quel'  mezzo» 
he  fi  richiedi  tra  la  manfuetudine  de  l'altezz,a> 
'/'  voiyC  la  ferocità  del fommo padre  voJlro.fi che 
'^drghinlo  le  grafie  di  gigli  lattàie  di  viole  can-^ 
d^^fp^T'  rgetelo  ogratu  di  affai  fiorile  di  affai  ro^ 
•,da  che  il  eh  oro  delle  virtù  dtuine  ,per  ordine  di 
'iioue  datore  di  tutte  Peccellenze^chepoffono  per* 
e  nife  al  mondo  ,•  comincia  ad  aprirgli  i  nobili:^ 
cebi  con  la  mano  del  lume  vero  per  la  qual'  co/x 
^igmfiitìaja  pietad€iU  bontà Ja  c^ntin^nza^  I4 
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temperanT^ ,  la  fortezz^a ,  ìa  liberalità ,  la  magi 
ficenùa ,  la  caritade ,  l'honeftà ,  la  fede ,  e  la  rei 
gione\lomofiraranno  al  genere  de  gli  hmmini^cé 
me  frutto  Salutifero  delle  /J^eranz^e  altrui.  Intatti 
viuala  [uà genitrice  alma ,  ^  ilfuo  genitore  inci 
txi\  vita  inclita  ^é"  alma,  e  fi  come  le  gemme  pretioi 
hanno  la  fodeT^a  dalla  terra, la  clanta  da  l'aria  Ji 
tralparenT^  da  l'acqua^  e  lo  Jpkndor*  dal  fuoco  \  coi 
Iheroica  prole  loro^  hauraejfaltation  dai  popoli ^ai 
crefcimehto  da  i  meriti ,  felicità  dalla  fortunale  hi 
nedittion'  da  Dio,  Di  V metta  il,  VII.  d'apri 
M.  D,  XLI. 


A   BERNARDINO  MOGGIA 

Signore ,  eccoui  coflì  vna  altra  volta  ilnoflro  M 
Gianjhomafo  def^egri-^  la  cui  hontaetanl 
dedita  agiouare  a  l* amico ^chefale  al  Cielo  tuttauia 
che  fi  adopera  ne  iferuigi ,  che  gli  occorrono  \fi  ck 
non  >/  marautgltate ,  s 'egli ,  che  ha  ti  modo  a  ejfet 
(eruitOjVa  feruendo  altrui.  Io  non  ve  lo  raccomandi 
altrimenti^  perche  fur' tali  le  amoreuoleT^  e^chegl 
vfa(legtà,chefon  feturo  di  ciocche  gli  v farete  ade]- 
(o'ydtpoi  mi  parrebbe  farut  ingiuria  di  voler'  ritrar 
coi  preghi:  quel'  che  folete  largir^  per  natura,  oltre, 
diciovnaperfona  dotta,valoro  fa ,  e  gentile -^  com 
lui  e  per  farfiaccaYez.z>Ar'  ferfe  ftejfo,  ondevidm 
folamente^che  nel  ragionar ui  egli  il  perche  ritornA 
4  Milano  ;  aiutiate  il  negotto  impojloji  da  fé  mede 
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'mo,h  fri?  degli  amtci  non  'vi  fcordando  di  ra- 
sentare al  Marche/è ,  come  Ìo  l'amo  con  affetto 
ntrinfeco  y&  foprahumano'.f  croche  fuA  ecce  Ile  n^ 
.4  e  lo Jpecchioinel quale  il  collegio  de  i  buoni  if- 
orge  ti  fine  perfetto  delle  Jperanz^e  ^  che Jt  pongo- 
0  in  lui,  &ì  certo, che  niuno  altro  gli  guarda^ 
limo  altro  gli  [occorre ,  e  niuno  altro  gli  racco* 
lie.  ma  perche  non  e  egli  Re  ?  perche  non  domi^ 
ù  egli  ti  mondo  ?  benché  vai' piwvna  minima, 
wce  de  la  fu^  fama ,  che  quanti  regni ,  e  quanti 
'ominff  fono  in  terra  :  e  quel"  chetai'  più,  ejjo 
'e  de  a  Chrifio.  cofa  che  fi  comprende  in  pochi.  Di 
'inetta  il.  XVII.  d'Aprile.  M,  D.XLL 


A  LO  IxMPERADORE. 

^  Aera  ti  fimo  Carlo,  io  non  hojpefo  il  tempo  da, 
jme  indugiato  a  fcriuerui  ;  in  contemplare  il 
ufo  de  l'acqua, la  ferme  zz^a  della  terra  ^  la  viua- 
•la  de  l'aria, e  la  ve  he  meli  a  del  fuoco  :p€roche  ef- 
Uo  il  poter' far'  maggiori  opre  arbitrio  della  finn 
dar'  mercede ^del  largo  dono ,  della  libera  gra- 
a, e  dello  fplendidobenefitio  di  Dio',domam* piti 
^flo  godere  de  gli  ejfetti  delle  co  fé ,  che  tnaraui- 
Hard  della  e  au fa,  eh  e  le  produce.  Certo  io  non 
m' rima/lo  d'inchinarmiui  ci)  Ihumilta  delle  let-* 
'e\perejfere  ijmarrito  ,•  nelle  conteplatìoni  di  ciò  ^ 
uperlofiupore  in  cui  mi  hapoflo  il  profondo  mi- 
erto  del  tranfito  vofiro  in  Francia,  e  fi  bene  é 
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woiyche/ète  tanto  piuyche  huom§ ,  quanto  ìlrejti 
de.  gli  huemini  Jon*  mcn\  che  iddi/ -,  i  mìracol\ 
fon'  factlìinel  fenjar'  io  ajifufrewoyajì  ntirahi^ 
le ,  &  afiflufendo  cafo ,  ho  in  modo  alienato  m 
Jlejf/ijda  me  medefimOt  che  a  pena  tengo  tlpojjij 
(odi  me  proprio.  Et  e  chiaro  ^che/i  come  la  mem 
6  cuore  del  cuore ,  &  anima  de  l'anima ,  cojitai 
atto  [ara  fama  de  Ha  fama  ^  e  gloria  della  gloria 
onde  cht  non  ne  ammira  fecondo  il  merito  ifmil 
gliavn'  dicoloro,  che  fuhii  oche  glie  mefiratoi 
"vcro^efcUmano  i  l pregio  dt  quelle  figure, o  di  qui 
gli  intagli, che  la  loro  ignora  nz^a  hiafimaua.con 
ciofia  che  quanta  fiducia ,  quanta  prudentia  , . 
quanta  genercfita  fugia,e  adeffojofarà  mai:vie\ 
ne  anullatadalla  rijoìutionefdalfcnnoyedati 
ntmo, che  ficur amente, fauiamente,  ó  virilmeì 
te^ifcorfeinGallia,  onde  la grandez.z.adicotÀ 
fatto  ì  fi  jmi furata  ,  che  a  comp arati on'  di  lei 
infinito  par  hreue,e  lo  immenfò  j^oco.ma  perchì 
il  bel' fine  del  fatai'  p^ffaggio  conrifponde  al/u\ 
f^rofperomez.7LO,  &  al Juo  felice  principio  ;  bij 
gna  dire, eh  e  voi  con  ogm  douuta  circunfiantiì 
hauiate  feruato  decoro  conforme  a  la  vofirì 
Fortuna ,  &vJato  affitto  condecente  a  lo  effe^ 
di  voi  :  tal*  che  fino  a  la  oppenione,  che  dtfeptr] 
[vtile  da  l'honefio  giura,  che  il  progreffo  di  [ino 
bile  procedere  ;  e  futo  debito  di,  l  vofiro  grado ,  \  »  j 
non  .fiuti  a  del  vofiro  con  figlio,  ne  tenti  la  in\„. 
Hidta  di  ombrarlo  coi$  U  nebbie  delU  mend^ 
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^croche  nonpuote  negare  che  il  Sire  Chrtjtia  nijsi- 
mo  non  dtbha  refi  amene  con  incredibile  ohliga- 
itone  ,*  auengache  non  era  ^er  mai  comprenderfi 
V ampio  pelago  de  la  bontà  di  lui, /e  voi  Imperato- 
re Uapmo  \  con  loarijchiaruì  nelle  mani/ue.non^ 
ne  rendamte  lucida  tefiimonianza.  Onde  non 
pur' hauete  remuneratala  fmcerita  c^gni  /ka 
cortefia^  ma  glorificatela  a  neh  or  a.  HoPio  non  fa- 
né Ilo  de  la  temerità  che  dice ,  che  la  fu  a  corona  do- 
neuapreualerfide  loccafione  :  che  quando  bene  la 
re  al  integrità  non f offe  di  queP  candor  puro ,  nel 
quat permanerà  jempre  il  sì  eterno  de  la  parola 
(uA'^non  hauerebbe potuto  farlo. Per  oche  oltre  l'è  fi 
fer'  voi  munito  dal  pr e  fi  dio  di  ci  a  fi  una  h  eroica 
virtù  :  la  volontà  di  Chrifioj&  ilfauofde  la  for- 
te ,  che  ve  gli  guido  inanz^i  i  era  nonfoloperfil- 
uarui'y  ma  per  dar  ut  mille  triomphi  apprcffo.  Ma 
qual'  termine  di  derilione  aggiugne  a  quello  che 
vuole,  che  il  non  hauerui  mancato  del  Re  yfiapiu 
degno, che  lafemma  di  quella  fede  ^che  vi  commi- 
fé  nella  difcretion*  di  lui }  certo  che  fifa  pure  ^  che 
altroeilpericolo,  incuifie/pon'lavtta ,  &Altr9 
l'apparenza  del  riconci  liarfi.  Non  han*  che  fare 
gli  apunt  amenti  lontani,  con  il  condurfi  nelle  for- 
ze altruiJMalleuadori^che  danno  i  contratti  fon' 
di  carte, e  d'inchiofiro,  &  ilprefentarfi  inperfona 
è  d'offa,e  di  carne. Le  accoglietegli  apparati, e  gli 
l}ett acoli  non  riparano  a  t  moti  repentini  de  l'am  • 
bitione  :perochc  le  infolentie  de  ifuoi  andari^ 
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eoYYomperelhonógh  ordini  dimni,  non  che  iprc 
fojiti  humant.Et  è /tolto,  chi  filma, ,  che  ipenfitì 
de  i  PriìKipi  fiello  intere/fo, che  gli  preme  ;nonfit^ 
no  voluhilijCÓme  i  voleri  de  le  fem  me.  E  fot  coki 
fare  più  abondante  digiufiniayche  meglio  gli Jm 
cedon'  le  imprefe.  Adunque  U  memoria  di  cotak 
cofanon ^rpetueràvot  y  che inftrutto  dì  tutte L 
fredett^fficulta  ;  andafle  neifuoipaefiy/edefii 
ale  fketauole,&  alhergafie nelle fm  ca(e\  non  al 
trimentiyche  alberghiate  y  fé  diate  ^  &  andiate  ne 
paefiyale  tauole,e  nelle  e  afi proprie}  Io  per  me  ere 
dolche  fé  ilgran'  Re  Francefco{illulire  ifcrutatofy 
degli  antichi ge/li)  leggejjè  ciò  nella  verità  del 
hifiorie  ,  che  lo  efiolleria  al  Cielo  con  altro  grido 
che  nonfa gli  atti  di  tutti  iC efari  infitme,  Ma^Ji 
la  incompre nfibiU  eccellenz,a  delCuo  inclito fpiri 
tOyalz^afiialefielle  vna  co  fi  libera  ,  vnocojifdg 
già  y  d^vna  coji  ardita  fidanz^a  ;  cju al  premio  di 
lode  largir  Me  egli  A  Ihauer'voi  dato  per  efiem 
pio  &  a  luiy&  almondoy  come  i  Signori ,  chepeì 
via  dicjualunche  fi  fia  cagione  y/ono  isforz^atii 
promettere  ciOy  che  e  danno/o  a  ofieruare  :  debhon 
prima  darfi  ad  altri  ^ne  Ila  maniera.che  voi  vi  dct 
Jliai  Francejiy  cheftroppiare  illor'  dominio  d'ai 
cun  principal membroì  Benché  la  manfuetudint 
de  l'ottimo  cognato  vofiro ,  circa  ciò-,  debbe dolerJmL^ 
de  la  necefiità  de i  tempi^che non  comportano^ chi 
gli  doniate  Milano  ;  e  non  ramaricarfi di  lamo- 
defila  di  voi ,  che  v  or  refi  e,  che  ejìicomportajjirot 
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he  giù  ne  hauefie  a  donar  e, Onde  la/o^ranaMae- 
''adevojhafitroua/eco  a.  la  conditìone ,  che  e  il 
ole  col  giorno,  al' bora  che  ilfuo  occhio  violentato 
Ugli  accidenti  de  i  numli  5  non  fuo  confolarlo  co 
raggi  del  lume  [olito.  Di  V  inetta  il.  XXV  L  di 
ifrile.     M.  D.XLI. 


AL    MARCHESE    DEL 

VASTO. 

DA  che  iddio  mi  ha  dato  di  effiruiferuitore; 
fé  per  me  non/i facejfe  l'vfit:Ojcheper  ilpur" 
roppo  Magnifico  Saracino  vengo  a  fare-,  fnipar- 

\he  ingiuriare  il  buono  de  la  eccellenz^a  vofira^ 
^ilg^àdodela  natura  miaiperche fi  douuta  ope- 

è  henore  di  voiyche  gli  fet  e  padrone  y  e  debito  di 

\  chegli fino  amico.  Olt  radici}?  ;  nonsoychiji 
mmetefie  maggior  peccatolo  voi  a  non  aiutarlo 

ranche  egli  e  alo  efiremOy  0  io  a  nopregarui,che 
I  aiutiate  inanz^iych'ei  nonpofiapm,  Certamen  - 
'Vvnofaria  attoinhumano,  e  l'altro  cafo  crude* 
^\  per  oche  la  fua  generofita  e  futa  fi  pronta  ne  i 
inni  de  le  vojlre  occorrenze  ^e fi  larga  ne  iferuigi 
'  le  mie  necep  ta;  che  voi  fé  te  tato  obltgato  a  folle  • 
Ur^  di  fio  uuenir lo, quanto  io  tenuto  a  (upplicaruiy 

'  lo  fiuueniate'yCociofa.che  ilcon/eruurgli  Uno- 
^i'e  del  credito  foli  tOyf ara  più  prò  aire  felino  di  qut 
fogni  i  incuifoletetal'hora  incorrere  merce  de 
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le'continueJplendidezjZ,e ,  che  non  fa  U  cafa^nÀ^^ 
d'vn'pafiore  ,  e  l'albergo  d'vn*  villano  al  Reé\^' 
Francia,  quando  nel fiuhd  Ho  de  le  cacete  ^  che  li, 
raggirano,  è  fopr  agi  unto  da  la  notte  ^  o  ajfalitodt 
la  ternpefta.  Ma  foniamo, che fiaper  non  vi  accA 
der'  mai  ale  fin  futuro  incommodo]  onde  ilprena 
leruì  de  le  f acuita  fuc  non  vi  venijfe  a  propofttt 
non  debbono  i  quatordici  anni, che  egli  hajpefou 
feruirutyS  in  adorami  ritrar*  da  la  magnanima 
fa  di  vofira  Signoria  lUu^rifùma  ,  non  che  v» 
di  fere  t ione  atta  a  ri  fior  arci  danni ,  e  gli  intendi 
patiti  dalhuon* gentithuowo  ,  metcì  de  le  irati 
non  ottenute \m a  vn^ premio  /ufficiente  afodisféoà 
re  il  tempore  la  diuotion  ''  di  lui, che  vi  ha  dedicanLr 
il  coìtele  l'anima  con  volontàperoetua  :  ma  iomeÈh 
rito  più  tofloriprenfione, che  lode  j  tnperfuaderJm^ 
afar*ctò:perocheJì  sa  bene  ,  che  la  benignità  i/^ff 
Jira  è  tale, che pcjfono  prometterli  di  Ui fino  a  qut 
gli,  che  non  vi  vidder'mai  horpenJìfi(cfidee  ti 
mere, che  ella  manchi  a  leperfone ,  che  le  fon'  cÀn 
Certo  la  mia  e  fiat  a  temerità  in  ramentarui  cii, 
emene  vergogno-,  auuenga  )  che  pa  re  ch'io  hM 
voluto  infegnarui  a  efier' grato  y&  rimproueraru 
iferuigi  altrui.  Benché  mer;toptrdonOyperoche  ì 
pericolo  ychefopr afta  fu  Vhonor'di  colui, che  è  in  m 
medefimo;  mijpauentafi ,  cheanchor  chefiadis 
honefià  il  far  lo  j  voglio  acci  oc  he  egli  fi  vaglia  de 
denari  credutimi  »  cercar  di  vendere  la  pcnCion 
djfegnatamida  la  clemenz^a  di  Cejare  Imper^di 
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I  fe,e  da  U  liberalità  del  M arche fk  del  Vaflo  ,*  muy 
\ferche,chtJi/poglia  ignudo  per  pagare  i/mi  dehi^ 
I  ti  y  eperconjeruare  lo  fiato  de  lo  amico ,  eriiufiito 
\  da  la  cortefìa  d*vna  ricchez^z^a  incognita,  E  per- 
che tlpredettonon  mi  ^uo  punto  fpettare\  vifcon- 
\giuropirtllume  dt  quella  gloriayC  he  "vifa  ri/plen^ 
d^rcyche  vogliate  ritenerui  i  ducente  (qua  dt  aia- 
to  dt  Co/la,ordinatimi  da  fu  a  maefla^c'commette- 
realprefiantij^imo  Signor*  Ver  alt  a, ,  che  qui  mi 
\Jirua  de  i  vofiri  ;  altrimenti  l'amicitta  dt  me^  che 
hajciali  mani  dt  l'altez^za  di  vot  pregiudicar  agli 
ton  molto  vituperio*  Di  Vinetia  ti  XX  VII.  d'A- 
frtle.M.DXL. 

,  AL  S.PEDRO  DI  HVESCA. 

EGliegtatanto ,  ofigltuolo  ,  che  il  mio  animo 
(  bontà  degli  'vffici ,  che  Jempre  facefte  in 
grado  de  gli  vidi  ,  e  de  gli  honon  di  me  )  fi 

[ente  colmo  de  la  bentuolentia  ,  ch*io  vi  tengo, 
che  a  penaci  e  flato  luogo  da  riporui  U  memorie^ 
deibene procacciatomi  nou amente  da  la.  prudente 

fellccitudtne  dt  voi,  che  (è te  la  curtofità  de  ramici- 
tia.e  Camoreuolez.Zja  de  lamico ,  onde  vi  obligate 
le  genti  ynel  modo  yche  vi  fono  obligato  tOyche  prego 

.  Chrifio ,  che  mi  dtafacultà  dapoteruene  rnofirare 
njna  dt  quelle  gratitudini  ych' io  debbo.  Intanto  vi 

-piaierapoi  ychein  mio  nome  h  Jiur  et  e  r ingrattato 
Don  Luigi  y(^  il  Signor'  idiagues  circa,  il  dono  de 
iduccntojcudiche  merci  loro  rm  ha  fatto  la  mae- 
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fiadefun  di  dare  a  la  folaga  la  corte  fé ,  &  a  U/in^ 
ta  bontà  di  tutte  due  lalettray  che  humilipma*, 
mente  mando  a  lo  Imperadore  Carlo  quinto,  e  ca^- 

forche  il  merito  de  la  efficacia  di  leiy  anuntiando^ 
mi  fero  i predetti  rifugi/ de  le  miejperanz^e  ;  non^ 
mi  impetri  il/upplimento  del  pane ,  che  mi  man* 
ca^e libero  di  non  toccar' piupenna.  Di  Vinetti 
ìLX X IX  J' Aprile. M.D,  XLL 


AL  SIGNOR*  LVCANTONIO- 

AMoreuole ,  dijcreto  yfauio  valor ofo  €gli^  W^ 
uoloyCofi  iddio  mi  dia  bene ,  come  le  parole  W 
de  la  vofira  lettra  mi  hanno  non  pur'  fatto  lieto, 
majuperbo  anchora,  &ì  da  credermelo  pòi  ^cht 
wn'gtouane  di  tanta  ajpettationcye  chiaro  per  co- 
tante proue-^mi  ama  con  l*affetto,con  che  sa  amare 
Ptntrinfico delcor'generojo.  Benché  vnaji fatti, 
bontà  ì propria  virtù  de  la  vojìra  affabile ye  nobi". 
le  natura  ,•  ma  il  douer*  riufiir*  voi  tale  fu  ari* 
tiuifio  dal  giuditio  grande  del  grandipma, 
Giouanni  -^fin'che  vaghafle  ne  i prati  de  la  verde 
fanciullezz^adivoiychefete  in  modo  ritratto  dal 
vero  effempio  del fuo  valor  e ,  che  il  buon'Cofimo 
vnicaprole  diluirvi  ha  pur' conofciuto  >  co/a  che 
penetra  nelle  profonde  vifcere  de  iferui^  e  de  gli 
amici di/iéa  eccellenza  :  concio fia  :  che  quegli,  e 
quefti  non  temono  più  la  infiahilitaja  injolenza, 
e  la  villania  de  l'altrui  furore.  Hofper  tornariA 
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mèdico ,  che  cioehe  delvofiro  merito  ferino  avoi 
medejimo,  e/àggettodafcriuere  alDuca  propriOy 
perochetlcomendare  l'attioni  de  la  fua prude n^ 
ria-.e  vna  laude, che^ dee  riuolgere  a  lui /0IO, per- 
che egli  feguiti  di  acarezz^^re  le  per fo ne  degne. 
Ma  farmi  dtfafcio  con  Li  automa  di  quella  non 
wen'graUo/ayche  tremenda  me  m  ori  a -^i  cui  virili 
me  dimenti  diceuano  instali  rui  vi/o  iveri  me* 
ritiy  é"  i  veri  demeriti  -.parendoli ,  che  vn'cotal 
modo  diprocedere,  infiammajje  i  buoni  a  la  per  (e- 
ueranza  del  bene  ^eche  rtmouejje  i  rei  da  lajre- 
(fuenz^A  del  male.  Siche  io  pojjo  ficuramente  dire, 
che  ilnojiro  efignore ,  &  idolo  forbirà  col  braccio 
de  la  modejlia  vo/lra  ,  qualunche  ruggine  fuffi 
yriHdurirfi  nelle  menti  dt  coloro  y  che  fon  de  di* 
:ati  a  Uguardia  de  la  (uà  altaperfona,d^  ala  vb- 
hidienza  de  la  fm  gran*  fortuna    Infomma  io 
non  voglio  mai  più  dire  di  hauere  hauuta  forte 
^efima  con  feconda  che  voi  pur  ce  l'haueti  ottima, 
na  CQmepm  ejfere  ,  che  la  dome/ficafiatellanza, 
he  lamia  fede  inuiolabile  hebbe  col  fuo  glori  ofo 
^adrc  nonfiafiata  digna,che  vn\che  mi  è  cogna* 
0  huomo  certamente  ^uto  da  meritare  ti fuo/oldo^^ 
labbia  luogo  tra  ipiu  minimi  ,  che  mangiano  il 
ane  delfuoflipcdid?io  Signor'  Luca  omo  fon  per 
em^re  riuerirlo,perfempre  iubilare  de  le  fue fé  li- 
na, e  per fernpre  celebrargli  il  nome;  ma  per  feri- 
'erglinonmai ,  e  ciò  farà  grato  a  c^rtt  ribaldi , 
kc  per  paura, eh' io  noì}  venga  da  lu^  ,fcoprendoi 
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ior' demeriti  ;  megli  mettono  in  contìnua  di/gra^ 
tiA^nonfi  accorgendo  ch'io  fon*  quello  ,  chemiftk 
beffe  del  mondo.  Bora  io  non  vi  raccomando  MjÌ 
Bartholomeo  Giordano  nifote  del  Conte  di  Mon- 
te rAhate^&  Imhafciadore  d'Vrbino:  perche  hi  fo- 
gni raccomandami  vn\che  tuttauiajfffero  in  voJj 
e  che  di  continuo  fu  vojlro  :  ma  per  pagare  d'vn 
debito  ch'io  tengo  con  le Jàe gran'  cor te/ie.  Di  Ve- 
netia  iL  XXIX À' Aprile.  M.  D.XXXXI. 

A.  M.  LVDOvrco  domenI 

CHI    DA   PIACENZA. 

ESfendoproprio  degli  huominiy  che  altri  deji- 
dera  di  cono  fiere ,  merci  d' alcuna  lof  parti 
cular'  virtù;  lo/cemarfecon  il  difetto  de  lapre/en- 
tia,  lafomma  de  la  ifleffafama  ;  io  tene uaper fer- 
mo ^che  quella  oppenionCyche  nel  dare  ad  intende- 
re a  la  bontà  voftra ,  ch'iofuffe  qualche  coja  ipur 
^i  indujfe  a  vifitarmi^  vi  haucffe  in  tutta  carnei 
lato  dà  t animo  la  memoria  de  la  miaforma-y  e  dt^ 
mio  nome:  e  tanto  più  l'ho  creduto,  quanto  meno\ 
in  me Jplendor^  d'ingegno  y  e  grati  a  di  ajpetto.  Ut- 
dache  per  voifi frequenta  d'h  onorar  mi  y  e  con  U 
elegantia  de  le  lettre ,  e  con  l'altez>z.a  de  le  rime 
fino  is forcato  a  dire  ,  checto fìahumanitadevo 
Jiraenon  rtputationemia  i  onde  ne  ringratiol 
cortefiayche  la  moue^cen  tutto  quel' cor'  ch'io poffo 
/iipplicandolaaperfeuerare  nell'  amore ,  cheelli^ 
mi  porta  ,  con  ti  medefimo  grado  di  affetto  >  ch< 
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U  r edita  del/uo  effere  ha  Japuto procrearfi nel 
>etto  de  la  beniuolenz^a .  Intanto  cercar 0  di  paga  • 
e  i  debiti ,  che  to  debbo  a  la  liberalità  de  gli  in^ 
hiojlri.e  de  le  carte  vofire-.con  la f acuita  diqutUe 
artCi  e  dt  quegli  tnchioflri ,  con  cui  ne  ho  pagato 
:anti  de  gii  altri.  Di  Vinetia  iLlI. di  Maggio. 
M.  D.XXXXI. 

\L  S.  FRANCESCO  DOARTE 

PRO  VEDITOR'  GENERALE- 

SE  bene  io  ho  indugiato  afalutarui  Jtno  adeffi 
ondejfo  m  dubbio  qud'fia  maggiorerò  la  ver- 
'Ogna  de  le  mie  carte  infaffitardt  quel\  che  ejje 
ioueuano  f^r'Ji  tejlo^  0 la  marauiglia dei vofiri 
neriti ,  nello  hauer' io  fatto  in  iltimo  ciò  che  mi 
'ra  debito  di  fare  tn  prima)  non  e^che  la  mia  men* 
e  non  Jijia  più  dilettata  nel  confiderare  la  gran* 
iezTia  de  la  voflre  attioni  chiare ,  che  nonficom- 
tace  l'altrui generc^tà  in  contemplare  la  eccel- 
enti  a  de  le  co/e  magne.  Benché  k  circunjlantie^ 
'bevi  infUtuifconole  degni tà  de  la  vita  j/ipojfa- 
ìopiu  prejle  comprendere  con  lo  ajlratto  delpen- 
leroyche  efprimere  con  il  pronto  de  la  lingua  ,  pe  * 
oche  ilpiacere^che piglia  ilgiuflo  de  lagiujlitia^ 
''T  il  buono  de  la  bontà  ,*  e  non  la  gioia ,  che  finte 
'honorato  de  ihonore ,  &  ìlfamofo  de  la  fama-,  ì 
ia  voi^giudicato  il  premio  de  la  virtù  vera ,  &  il 
me  che  la  dee  moucre  a  lo  ejfercitio  de  le  opere  //- 
yirL  Tal'  che  mfé»o  humano  accidente pHOte 
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JptT^Yui  là  wtegriià  de  lUnimo^ma  voi  potete  he- 
ne  rompete  l'audacia  di  qu/ilunche  fortund  ardijji 
di  contradire  a  quello  ingegnosa  quella  cognitione^ 
^  a  quel' conftglìOyche  vi  tntYtnficò  di  continuo  neU 
Vottima  gratta  dì  colui ,  che  ha  mejfo  nel  cuor*  del 
mondo  M  mede/imo  defideno  diferuire,  e  d^vhhidi-k 
re  la  fòla  maejlade /uà,  che  circa  il  predicare,  &  il 
defcrtuere  lavnica  Signoria  vofira  tengo  io.  tperh 
degni  fi  la  magnanimità  di  voi ,  chefete  mente  de  i 
negotif  Cefarei  ye  /pirito  delle  ejfautioni  K^ugufle: 
di  accettare  e  que/la  lettra^e  la  medaglia  di  chignie- 
le  indiriT^^con  faccia  lieta,  à*  amicahile:  che  eia 
facendo ,  non  me  lo  reputaro  a  meno  felicità ,  che  fi 
reputi  lo  efftrut  famigliare  ti  nobile  Ignico  de  Per^ 
alta,  intanto  mando  n  la  benignità  vofira  la  copia 
diquel\che  humiUfìmamente  fcriuoa  l*alte^a  di 
Carlo  quinto  di  co  tal*  nome  nella  fucceftm  dello  Im-  r 
perio,eprimo  tra  tutti  gli  altri ,  nella  heredità  della 
gloria  Imperiale,  leggetela  adunque^  imperoche  ella  ^^ 
parla  del  fuo  pajfare  in  Francia  5  atto  in  cui  per  U 
auuenire  fi  fpecchiarà  qualunche  Principi  voglia  ^\ 
prendere  alcuna  imprefa^o  con  leforz>e ,  0  con  la  (pi 
ranza.auengache  tlfattodicotaP fucceffo  \  norma 
deigejli  di  quanti  Imper adori  mai  prefumerannù 
di  preualer fi  dello  aiuto  de  gli  huomini^  e  del  fatto- 
re degli  iddij.  Di  Vincita  il.  XF.  di  ^Maggie, 
M.  D.  XLl 


ifi 


H 


'k 


SECONDO.  210 


AL  DVCADI   NVCERA. 

VN\nonso  chi  merùte-yìl  quale ferejjè/  ta^ 
togetile  dopo  lavillamajijuàtcvìllano  ina^^ 
'.  t  lagen  ttlez  z^à;  tvemto  à  melfcnfandofì^ome  il 
HO  andar' per  tcrra^e  nonferacquAiefiatocagio^ 
u  {circa,  il  non  accettar^  la  valigia ,  che  piena  di 
Itunerohbe'vofiraecceilensiami  m andana  )  che 
^li  col nonf  orlarla, non  ha  compiaciuto  a  vvi^ne 
'tonato  a  me\onde  io  nello  intendere ,  come  hoggi 
^ivn' granrnaeflrofifiamojjo a  volere ^  chevn* 
trtuo/o  lo  conojcaprimaper  liberale ,  chepernò^ 
I H  j  me  ne  fono  in  modojiuptto ,  che ,  mentre  gli 
\  refi^fidemdubitata,  mi  pare  vna  di  quelle  hur- 
\  :,che  CI  fa  il  (onno  m  fògno:&  ef/endo pur' vero, 
noffa  ti  ut  0  principi,  poi  che  nonfapete  offtruare 
Oj  chepromettttepìu  toftoper  adulare  a  l'ambi- 
ne, che  vi  vitupera  con  lefue  vanitadi ,  che  per 
udire  a  lagemrofita  ,  che  non  vi  honora  con  le 
emagmficentie,  Eper  tornare  ala  grandez^z.  a 
d  voflro  animo, dico, eh  e  mn  altrimenti  misfor* 
ro  di  efferui grato  del  dono,  che  s'io  ne  hauefH 
dutor.P croche  la  volontà  e  quella^che  dona  non 
mando ,  e  donando  non  dona.  Ella  dà  tuttauia. 
^tVHoV dare,e  nonpuo]  eper  l'oppofìto  s  ella  non 
^  mi  ogni  volta  ,  che  dando  mal'volentier'  poro-e^ 
tpero  e  per  la/ciar*  maggior*  memoria  ti  cenn9 
\  U  buQn4  mtetion'di  voi^che  il  fatto  de  U  mah 
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dijpofitione  di  quanti  thaì  contrafanno  il  volta 
de  la  loro  auaritia ,  con  la  mafiara  de  la  cortefia^ 
Di  Vene  tia  ìLXVIlJi  M aggio M.B.X LI. 


AL  S.  GIAMBAPTISTA 

CASTALDO. 

CH I  creder a^che  l'anior\ch' io  porto  a  voi , 
hmmOyC  Catéalier'chiaro',Jia  diafana JorMf 
te,  che/ahtto ,  che  intejì ,  come  la  froutdenz^a  demli 
Papa  (  anzi  tlvalorofo proprio  merito  t'ojlro)  v 
haueua  collocato  al  gommo  del  genero  dtfua  mae^ 
Jlàymt  (enti/  nafcere  nel pettovn'  core  tanto  diuo 
to  de  la  ca/a  Ferne/e,  ch'altro  non  bramo  ,  che  dt 
adoperar'  lo  ingegna  ne  gli  honori  de  la  fi  lui'  a  d> 
quella.  Ma  per  ch'io  entri  a  far'  ciò  con  iJperanz^A 
di  ejferle  a  cetto\  degni  fi  vojìra  Signoria  di  comin 
dare  a  mettermele  in  qualche  grafia^  che  per  Di 
cotal*  progenie ,  non  debhe  JJ?rez,zare  quel,  d 
hanno  carofnoagli  Imper adori  :  e  che  fu  ilvni 
eccoyche  vi  mando  la  copia  di  ciò ,  chc/uaaltezz 
fcriueal  Marche  [e  circa  lo  aiuto  di  CoflaMape. 
che  doppo  l'hauef  tenuto  il  mio  m>£o  piu  dnjh 
weje,  e  poi  rimandatomelo  (enza  t  ducento  feudi 
no  e  per  ejfef  tollerato  da  me  vijupplicoper  quei 
la  ijmi furata  fede, eh  e  iot^ngo  nella  di/creta  koi 
tade  voflra^che  auenga  che  io  vi  ma  di  quel*  Mcj 
fer'Gtan'Thoma/o  Romano ,  che  già  inMilan 
vi  diede  vna  mia  acciojitrasfertfca  ah  corte^ch 
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i^Qcàate  ttittoqueVfdfioreuol'hene^^hefarHioavn' 
7  ieivc/ht-Je  la  f acuità  del  poterle  fare fu£e  eguale, 
':  Di  V inetta  tL20\  di  Maggio,  CH)  D,  XLI, 

^  A   M.    C  L  A  V  DIO    THO- 

L   O   M  £    I. 

ECCO  Signof  miojchetl  Ytceaere  delle  vt^fire fe- 
conde lettre, mi  ha  ripieno  dt  fi  dolce  ^e  dififoa' 
le  fUicere^ch^io  ho  fornito  diprouare,  di  che  tempre 
'U  la  giocondità ,  che  fi  J}arge  nel  cuor*  de  l'amico^ 
ithora^che  l'altrui  beniiioleìfz^a  connjponde  a  l'af^ 
^cttione  jua^^conpari  volontade.  majfe  la  le/itia  da 
megujìata  nell'abondanzade  l'amore ^che  mipór^ 
*a  la  benigniti  vojìra  ha  potuto  tutto  r intenerirmi 
l' animo, come  fi  crede  ^che  la  confolatione ,  eh* io  ha 
"ìrefo  nella  grandez^z^a  della  lode  datami  dalla  man^ 
%ctudine  ài  voi-^me  l'habbi  del  tutto  fi  di  sfatto? per 
Dioiche  la  mia  mente  nel penf arci  abandona  ifin* 
?,  &  i  moti ,  che  l'vbbidifcano'^e  retiratafi con  U 
Ttaggior' parte  delle  fue  virtu.e  de  i  fuotfiiriti\a  la 
\igiondi  cleomi  ajlrahe  in  modo  da  me  medefimo^ 
'hefènonfnfie  la  frequenza  del  refiirare  parrei  più 
'ofloflàtua  di  marmo  yche  figura  di  carne,  macchi 
tonfi fmarrìjfe  nello  iflupore ,  che  efce  dalfientirfi 
tmare^  &nuerire4avoi,  che  (ete  preclaro  obietto 
i    ìi  rìumnT^^é*  d'amore  ^  non parnciparia punto  di 
j nella  ragione, che  diflingue  ihumano  delle  crcatu^ 
'e  dal  bc' filai*  de  Se  fere,  e  con  tutto  quefio  non  è  da  ' 
ìire  {/e  ben'  le  amicitie  nonfipffifono  tfiahtlire  d-^ 
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trimenti)  che  la  firma  amijladi  noi  due  dermi, 
odafmigliantepofitton'  diàeliyodavguale  fro^ 
fepon  dijtudif  y  o  da  efficace  conformità  di  com^ 
puf  toni 'y  conciofia  che  voi  mi  auanz.ate  talmen* 
te^e  di  nobiltà  di  naturale  di  varietà  di  dottrinai 
cài  largita  d'influenz^a^che  hijogna  attribuiti 
quer  tanto yche  dite^chiofonoiaUjola  merce  del 
la  bontà, che  vi  regge.  &  ì  certo ,  che  fi  come  ti  h 
me  del  Sole  e  proprta/ufiantia  fua\cofiilfareruì[ 
ch'io  fila  tale  y  e  vero  alimento  del  nome  mio.  on 
delamaterianon  apf  et  tjce  tanto  le  forme  ^  di  cm 
ella  epriuay^uantoper  mefidefiidera  il  poter  te 
tnuneraruene  con  gli  effetti  delle  gratitudini  do 
uute.  Ma, poi  che  non  tengo  grado  dafarlo^andn 
rico'^ltendo  le  reliquie  di  cjuetpenfieri,  che  mi  hi 
con%iu  modefiiaconquajfitti  lajorte,  che  Cupi, 
do'ye  riunitigli  infiieme  gli  efercttaro  non  puf 
nella  confiideratione  dello  ingegno ,  del  con  figlio, 
e  dello  intelletto, che  in  pio  degli  huomini  vi  die- 
dejddioyma  neUameditatione  di  quei  cofiumi 
di  quelle  cortefie ,  e  di  quelle  gentilez.z.e ,  con  cui 
[rapite  le  volontadi  capaci  de  i  vo/lri  menti  ,•  ad 
a  dorar ui ,  nella  maniera, che  vi  adoro  io ,  che  nti 
ammiro, come  voi  huomo  degno  :  degnate  di  adi 
mandare  meperfiona  indegni/ima  ,  che  co  fa  h 
compofioyche  opra  compongo,e  che  libro  comporre 
lodando  in  me  la  fertilità  di  quel' fare  ^  che  gii 
comincia  a  diuentare  ifierile  -,  e  ciò  e auf a  la  prò 
tetttone  ,  che  ne  pigliano  k  cenfure  dello  tftejfi 
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mditiO'^le  etti  mende  non  fino  weno  ritrojè  tnuer^ 

0  glt  andari  delle  carte ,  che^er  me  fi  notano, che  fi 
unojeueri  i  gafftghi  de  i  Ztj  centra  le  trafcuraggi- 
n  de  i  nipotiyche  ep  cuftodtjcono.  e  quel'  che  fiu  mi 
reme  e,  ch'io  fino  i»vn'  difiéiamento  dìfantafi^ 
ofifatto^  che  nel  prender'  tolaf  enn  a  fer  e  (prime  f 
on  efi^a  qualcuno  de  i  concetti  filiti,  la  mia  memO" 
fa  farevna  donna^  chefia  per  di /perdere  5  la  quale 
nfafitditafin*  del  viuere-^fì  fatiade  i  cihi^  ch'elU 
m  dinanzi  pn7^  niente  afiaggiarne.  Adunque  le 
erfiiafioni  con  le  quali  vorrefie ,  ch'io  vi  ìnuitajfe^ 
Vio  vi  infiammaj/e ,  e  ch'io  vi  confiringefie  4  Jcri" 
trefon^'  necefiarte  a  me,cheancho  nonhofcritto 
iga,che  meriti  di  efife  f  letta  5  perche  a  voi, che  naf^ 
'7jfle  con  certez^za,  e  noi  con  ijperanza  di  ejfirt  im- 
nortale  \fi  conuiene  il  premio  di  quel'ripofio  libero^ 
el  qual'figode  il  Barbaro  vincitore  in  ogni  cor fo^ 
ìenche  il  faper'  voflro fi  ajfatiga  fedendo  \  e  che  fi^ 
IverOy  egli  mentre  gli  auidt  del  faufio  della  fama 

'^  sforT^no  di  varcar^  il  profondo  pelago  delle  if 
^en'^'^gouerna  con  la  mano  della  fomma  fua  auto* 
ttade  j  //  timone  della  natte ^  chegltfifiiene  :  onde 
^Itno  tn  virtù  voftra  aprone  i  pafii ,  che  gli  ferrano. 
?  tempefiofe  difficulta  delle  fcrttture.  Di  Fineti4 

1  XXIII,  di  CMaggio.  M.  D.  XLI. 
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AL    PIGNA. 

0  mi  ungo  ben*  buono ^fei  che  vm  huomo  hone 
ftoy  ecircun/petto^comeitlmto  Ol^r.  Nicolo-,  féu 
ogni  hor'  Jègno  di  amarmi  per  via  delie  Jue  conti 
nue  cortefie.  onde  io^che  veggo  il  cuorvojlro  in  quA 
lunche prefente  mimandate-^ho  accettato  ifìnocch 
confegnatimi  dal  corriere-^  con  quello  animo  con  cu 
accettai  le  confettioni ,  che  voi  proprio  vi  degnafi 
portarmi,  intanto  mi  rallegro^  che  Cortona  (  ^er  àn 
tiquita^  e  per  vicinanza,  quaft  con  forte  à' tAreTxi 
hahbia  prodotto  vna  per  fona  delia  quale  nonpui 
ella  fi  puh  &  vantare  y&  valere^  via  Ter  rara  an 
chorai  imperoche  fejjèf  voi  di  prefentia  nobile  ^  a 
natura  Jptendtda  ,  di  creanza  gentile  ,  d'ingegn 
raro  ^  di  vitamodejìaydi  conuerfation* gratto ja- 
di  coftume  laudabile  ,  accrefie  ornamento  a  le  bei 
lezze/fie  ,  &  ^gg^^^S^  ^^^^^  ^  '^  occorrenze  à 
lei.  e  tutto  è  dono  dtDio,  la  cui  bontà  vi  projpet 
ne  ifigìtHoli  ynellef acuitale  negltamici\ e  ctì% 
auiene^  perche  temete  lui  ^  &  amate  il  prò  fimi 
onde  i  dì  vofln  faranno  tali,  quali  gli  defidero  fi 
che  giudico  lo  fiato^  in  cut  vt  trouateidi  molto  mag  Wi 
gior  felicità ^  che  non  e  quella  dvn*  Principe,  eh  U 
tanto  viue  ,  quanto  fepeiiifce  denari ,  e  menti  ^«-f 
coh  grande  anfia  attende  a  comulargli  -,  diuiei  'i 
feruo  delia  iff^Jfa  auaritia,  tal'  che  più  vale  il  rifi  'fr^ 
che  vi  trahe  dal  petto  vna  baia,che fi  conti  da  colon   Ui 
(he  vengano  a  mtertenerfi  nella  vofira  abondani  é 
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UtìariàycheU  copiadele/uepouererichezze.  fi 
\he  non  deuiatedalvojlro  proceder' lietOyperoche 
\j^t  coliv godeilrnodoychefirifolue  A  non  l'hauere 
\i  bere dit are.       Di  V inetta  ti  VÀi  Luglio, 
^.B.XXXXI. 

i     AL  SIGNOR  GIVLIANO 

;  S  A  L  V  r  A  T  I. 

SE  ne  III  mia  mano  propria  fojjefperuenute  le 
dueychepervia  de  ICorholoJp  lenendo  mercan:- 
e;  dite  hauermi  rtdrizjzate,  non  altrimenti ,  che 
dejfo  per  mevifi rijìonda  a  quefie  ,  a  V bora  da 
'le  VI  fi  rifiondeua  a  quelle  :  conci  ofia ,  che  fono 
hligaio  a  farUper  rijpttto  de  lo  effer  iofuto  crea- 
lira  ddrn:ignifico  Agoflin'  Cìnfi,  che  vi  fu  fuo- 
(Yo ,  c  per  amo  f  de  la  dimefiichezjx.a ,  ch'io  hehhi 
ontl  Signof  Giou.tnni  de  Medici.cheviera  Zto, 
knche/enz^a  il  depender' voi  da  la  grandezza 
e  l'altro  j  merce  de  le  ifiefft'  qualità ,  meritate 
tulunche  honore  vipcjjondareglifiritti  al- 
ui,  H  or' per  tornare  a  l'cpra  difiinta  Catheri- 
a;ecco  che  ve  la  mando  fecondo  ,  che  me  la  chie- 
ste. Ma  circa  le  co  fé  di  Fiorenza  dicoui  y  che  ne 
0  vna pochi ftma  cura;  auenga,  che  t fondamene 
'  de  le  miefperanze  fonpofti  tn  Dio  y  &  i'n  Ce/a- 
\e  gratta  de  le  lofmaefia ,  aggiugnendoci  cento 
lidi  dtpenfione ,  che  mi  da  ti  Mar  che  fi  del  Va. 
.0  y  (^  altr  etanti ,  che  me  ne  paga  il  Principe  d^ 
dernOinehofeicentodi  rendita  ;  con  mille  ap^ 
m  Dd  iif 
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frejfo ,  che  me  ne  procaccio  tanno  con  vn'^uaterì 
no  di  fogli  y  econvna  am^olU  d'inchìoftro.  om 
'VÌuOyComeJi  sìper  quefla  città  Serenifima.Etui 
to  e  in/eruigio  di  vofira  Signoria  ,  a  la  c]uale< 
core  mi  r accomando  J)i  V inetta  iLviÀi  Luglii 
M.D.XXXXI. 

AL  PADOVAN'  CARTARO. 

SI  còme  ilptaceuole,ilgrato^e  l* arguto  M.Aleì 
fkndro  dipintore  voftro fratello,  e  mio  amicìjsi 
mo'y  mi  diede  i primi  tarocchi  ^  co/i  infieme  con i 
due  paia  di  carte  mi  ha  dati  i/e  condì  ;  onde  a  vt 
ler*  laudare  la  diligenza  de  la  bella  manifattur 
di  Ji fatti lauori  \  non  ha/larehhono  le  lingue  < 
mille primieranti.  In  fomma  co  tali  opre  fono  < 
mano  del  Padouano  ,  chein/uo  genere  tanto v^ 
dirCy  cjuanto  di  Michelagnolo  nelle  cofe  ,  chee^ 
/colpi/ce  yO  dipignie  5  tal' che  io  in  fino  a  quigloriì 
tomi  del  non  faper' giocare  ,  mo/foda  la  lofvì 
ghezza-y  mi  dolgo  di  non  e/fer  giocatore  :  imperi 
che  i  difegni  de  le  figure ,  con  l'altre  circunflant, 
tocche  d'arientOy  e  d'oro ,  mettono  più  de/tderio  i 
rime/colarle  achì  ci  da  vna occhiata, che  vn'va 
d'acqua fre/ca  non pon* volontà  di  bere  nello  am 
lato  y  che  il  guarda.  Ma  per  non/tmigliarmi  f 
Can' del  Ortolano  ,  mi  ho  la/ciato  torre  le  cat 
wnichey&  i  tarocchi  dtuini  ad  alcune nimphe  m  » 
meno  corte/1  yche galanti  e  co/i  elleno  in  miofcan 
Hojidilettaranno  con  e/Je  in  queftt  caldi  eccefii 
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Intanto  io  andrò  penfando  di  ricompenfire  gen- 
nlez,z,a  congentilez^z^ayTefiandofèmpre  alfiace* 
re  di  voiy  che  hauetepiu  toflo  animo  di  Re ,  che  di 
CartarO'  Teflimone  la  (j?lendidez,z.a  del  viuer* 
V  offro  y  la  generofitadel  quale  conjàmarehhe  l'oro 
delPeru,non  che  ifei  cento  (cudiy  &glt  ottocento  y 
che  con  la  gratia  di  tutta  Fiore nz^a  ,*  ritrahete 
l'anno  da  la  vojlra  indufiria  :  le  cui  auertenz^e  ef- 
fendo fenz^a par i  yji debbono fiimare più  ,  che  le 
leggi  di  molti  dottori  mediocri.  H  ora  fiate  fano, 
&  amatemi.  Di  Vinetia  il.  VII.  di  Luglio. 
M.D.XLL 


AL  SIGNOR'  VINCENZO 

MARTELLI. 

I  \^g^^^  tempo  j  che  mettano  i padroni  in  ricor- 
'  ^darfidegli  incommodi  de  iferuidori  idijpera  di 
\ftrana  maniera  le  loro  affettioni ,  &  ti  non  porre 
\  alcuno  indugio  aramentarfene  le  confola fuof  di 
I  modo  ;  e  di  ciò  rende  teflimonianz^a  iljopragìu- 
[gnermi  de  i  ducento  feudi  mandatimi  da  la  ini- 
\  mt abile  liberalità  dt  quel'  Principe ,  che  voi  me- 
ritamente feruite^e  ch'io  debitamente  adoro.  Onde 
lo  effetto  del  r ice uergli  ha  tolto  a  me  il  dubbio  de 
;  Fhauergliy  e  cofiUmaninconia,  in  cui  ero  entra^ 
f  tOyper  credermi  di  ejjerglivfcitodi  mente  ìfiì 
conuertita  in  allegrezza.  Benché  il  riceuere  per 
mez^zodivoivn' finobtl* prefente ,  mi  ha  tutto 
riempito  di  vergogna  -^  per  oc  he  il  mio  vero  debito 
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non  doueuA  .^Jfettarc,che  altra  occafione.che  quti\  m- 
la  delvoftro  prgprio  merito  mi  mouejfe  afcriuer'\  ^  ;:.' 
ui.  Adunque  io ,  che  fempre  ammirai  gli  andarii  ì  % 
del  Martello,  fono  /tato  fino  bora  a  riuenrglifo  chi  <  w 
farei  io  yS' egli  non  fojfe  tale ,  os'ioper  tale  nolco\\  f 
nofcefi  ?  certo  lo  errof  de  la  villana  trafcu  '^ragg^ 
ne  mia  e  degno  delcafiigo,  che  gli  dì  la  mode  (Hi 
delpenfare  di  h attere  a  rijpondere  a  le  lettre ,  eh 
io  ho  di  vofira  Signoria: p e  fo  molto piugreucych 
il  doucr  jo  disfar  e  agli  ohltghi,che  io  tcgo  confUi 
tccellcnzja^conciojia.che  quellafi compiace  diporti 
negli  atti  de  le  ifiejfe  ma?  nifi  e  enti  e ,  che  mentn 
dona ,  ritrahe  da  effe  Ujornma  de  le  gratitudini 
che  gli  deblon' coloro-^  i  quali  godano  legrandez, 
z,e  dei  fuor  he  ne  fili.  Ma  le  e  arte  indriz>z.atemi  ri\ 
chieggono  vna  rijpofia^che  ne  io, ne  altri  e  ballan- 
te afarla-yonde  la  tnjufficientìa  del  mio  fi  le  \  oltn 
il  comprendere,  che  lo  efferato  cffortato  a  inuiar»)m^i^ 
^uefà'^  arre  e  ara  a  'voifaflidio^  &ame  hiafimo  ,*  V 
talmente  t/pauentata  dal  viuace  de  i  "Jofri  trat^ 
tiychefi  come  potete  vedere  nelle pr e  (enti  note\noh 
fa  più  formar  plinto  dei  joliti  detti,  &'cchiaro\ 
che  gli  (^  ir  Iti  ;  che  ardano  nelle  materie  de  la  vo  \ 
Jlra  eloquenti  a  ;  potrehhon'  dare  il  moto  a  i  corpi 
di  quante  parole  ridujfr  mai^infieme  le  freddi 
vigilie  degli  imitatori  delBoccaccio',che altro  e  U 
Jeriuer'pifiole ,  &  altro  il  compor'  nouelle,  lite 
diOyel'otio,  chèftyapafa  in  queflo ,  ì  nimico  de  L 
frontezz^a^e  de  la  vehcmentia ,  chefconuiene  //j 


f 


SECONDO.  2IJ 

i  quello.  Siche congratuUttui con  U  auedimento 
di  'VOI  me  de/imo  yda  che  la  facilità  del  na  turai* fa^ 
terevvi  rapifte  da  lo  intellcto  il  verace  modo  di  di- 
re, ma  può  ejjere  ,  che  i  cieli  babbi  no  infu/ofopra 
tutte  le  crea  ture  de  la  egregia  e  a  (a  vojlra ,  ciò  che 
lor'virtu  { arca  la  grattale  lagramtà  de  i  ver- 
jiy  e  de  lepro/e)po/Jòno  infonderci  H or  per  torna^ 
rCy&A  Vojfirird,  che  il  noflro  comun* benefattore 
fa  del  pagarmi  lo  intero  de  la  p  enfio  ne  ;  &  al  vo- 
ler'voi  pigliar  cura  ,  che  non  cijì attrauerfifcro- 
folo'y  dico  che  la  ritterenza ,  che  io  ho  a  Itfue  attio- 
ni  magne  y  e  l'amor',  che  io  porto  a  le  voflre  condì* 
tionilomme-y  e  tanto,  e  fi  fatta,  ch'io  quafì  merito^ 
chelafua  bontà  mi  fi  (tenga, e  che  la  vofiragenti- 
lez,z>a  mi  gì  cui. e  cafo  di  me  nafca  cofapercui  egit^ 
che  ìfigran'maeflro ,  &  voi ,  che  fete  fi  notabile 
'per fona  mi  domate  commendar  e, ne  aharo  le  ma^ 

■  '■  nialcieloiefuccedendo  altrimenti,ne  dimandar)) 
perdono  al  mondo.  Intanto  fupplico  la  clemenza 
ài  Dio  5  che  moua  Carlo  Imperatore  fanto  5  a  rifi 
guardare  la  lealtà  Salernitana  con  l'occhio  d'vna 
Cefarea  remtineratione.     Di  VinetiaiLXLdi 

LugltoM.D.XXXXL 

— •  I  ...  .1» 

ALO  IMxMORTALE  ANDREA 

D   O   R   I   A. 

P  Er  e fier' voi  pregio  vnico  degli  hueminipre* 
giati;vorr€Ì,o  Signore, come  diuoto  dicotan- 
!  Htcccllenzafalutaruii  mafiapendofi,cheilgrm' 
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Carlo  ImfeYAdor*  fortunato  ;Ji  humilia  intanto^  \ 
che  vi  chiama  padre  'yejjendo  io  vna  ombra  vile,  \ 
non  so  con  quali  parole  mi  nomini  quel'  Senatore  ; 
ottimo ,  quel'  capitano  inuitto ,  e  quel' Principe  \  )m 
tnagnojnato  al  tempo  di  C  efare  y  nel  collegio  chri 
fliano,e  nelfeno  di  Liguria,  ^per grado  de  la  mae-  ;  «jì 
JlàfuayperbenefitedeUfede  verace  per  gloria  de  \  ^5 
ritdlianoflra.  M  a  poi  che  io  debbo  pur  dirlo  :  fai-  \\>. 
uete  braccio  de  la  religion  di  GiefuyCore  de  le  im-  \  n 
pre fé /antere flagello  de  UinfoUnz^a  infedele.  Per ,  \-\, 
la  quaV  cofa  tutte  le  città  di  battemmo  fon*  tenute  \  ^i: 
a  confacrarui  la  [tatua  afimilttudtne  di  quella,  \  j^ . 
che hoggi con  altera  folennita  vi  confacraGeno-ìL 
uà.  Et  è  ben*  dritto  da  ,  che  voi  per  propria  bontà  j  )^^ 
dinatura^epermeragenerofita  d'animo^  lhauete\  ti 
Arrichita  d'vna  liberta  perpetua  ,  e  d*vna  paceiV-i 
eterna. Tal' che  vifi  debbono  gli  altari ,  e  i  tempij\  f-/ 
fiper i benemeriti fopradetti.f  perla  deità  attn-i  \i 
buitaui  da  coloro ychepoffono  ifcorgere ,  in  che  mo-^  v, 
do  rajrenateifurori  de  sventi ,  eletempcjtedei\  . 
mari'y  conciojia ,  che  quegli  chef  n/er'  Neptunpper\  ^m, 
iddio  'y  pronofticorono  l'ef/enz>a  del  mirabile  vù'\  ^ 
Jlro  auenimento  :  ne  fi  creda,  cheque  fio ,  0  quello 
Oceano  h  abbi  a  mai  viflo  ,  ni  inai fiaper  vedere 
altronume,cheilceleJleDoria.  Et  e  certo  ,  cheti 
carro  fui  quale  egli  fi  figurale  ilfenno,che  vi  reg- 
ge:i  morifiriyche  tir  ano  fono  gli  cffempi  de  i  vofiri 
ftratagemi  ;  il  tridente,  che  l'arma  e  iltremendo 
del  valor",  che  vi  mou€',lo  ignudo,che  lo  dtfcopre. 
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%  chiarezzadePoprey  che  vi  fan*  tale  :  le  nym- 
^ f  he, ch£  l'Adorano  ,fon>  levirtu^chevi  efaltano,  I 
ìTritoniyche  gU  (uonan'le  trombe ,  i  gridi  de  la  fa  - 
\^ay  che  vi  diHHlga\e  Frotheo ,  cheprophetiz  z^an- 
\ioglt piglia  vane  imagini-^fireferifce  a  la diuer- 
\jità  de  i poeti, che  antiuiddero  la  pote/la,  che  ildi- 
xuin  confènfo  domua  daruì  nelle  giuriditioni  di 
\auelle  ac^ue  terribili,  che  caluacano,e  che  predo  - 
minano  le  nauiyle  injegne,e  le /eh  ter  e  vo/lre.  On- 
\de  il  mondo ,  che  riluce  con  il  lume  de  lofplendorey 
ihe  vi  incorona  ;  adornati  nome  di  voi  convna 
certa  forte  di  ledere  d'honore ,  che  nonjipuo  efpri- 
)9nereco  i  vocaboli  humani.  Auuenga.che  il  dono 
\de lafingularìta  ,•  il qml'Ji comprende  /idi rado 
\fn*  nelle  co  fé  preclare:} fi  perfetto  in  ciafcunapar- 
^edelvoflroeffere  ,  che  le  lingue  atte  adi [pli  e  are 
^altez^z^a  d'ogni  concetto;  non  hanno  punto  di fa- 
)lculta  di  narrar  lo. Ma  ci))  è  nulla  imperocché  le  vo- 
\fire  palme ,  &  ivo  fri  triomphi  fon'  di  maniera^ 
'iehefènz.ayche  altri  il  dica,  fi  notificheranno  dì  età 
\in  etade.  Intanto  ipofieri ftupirannofolo  apen- 
fare  come  fU pofitbile  ,  che  in  tante  vofire  premi- 
iHenz^e,  intantivofrifatifli ,  in  tantevofheglo- 
itiefamhitìone  hahbiafempre  ceduto  a  quella  mo- 
defila  y  che  fé  ben' fete primo  nella  patna^non  ha 
mai  permeffo fi  fatto  titolo  a  la  degnità  de  i  vofiri 
chiari  meriti  ;  anz^i  più  toflofiì  fòdisft  tta  in  mo  - 
(Ir  arfi  eguale  nel  collegio  de  ifim  cittad:ni,chefè' 
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der' duce  di  tutta  la  moltitudine  f}e gli  ordini  cu 
mli.  Atto  conforme  a.  U  riputai  ione  de  la  vofrré 
memoria ,  attoconuenientea  lagrandez^za  de  Ì4 
l'ofira  conditioncy  atto  degno  di  nafcere  ne  [petti 
di  voiy  norma  illujfre ,  ejpecchio  facro  de  i  configli 
fntye  de  ìeprodesize  vere.  Onde  vedremo  anche- 
rjydoppo  Ikauer'voifpinte  le  vele  C (farce  dentri 
a  i  termini  de  i  liti  orientali;  ilvoftrogran'fmm\ 
Itero  dentro  al  tempio  ;  in  cui  è  l'vrna  del  Reden* 
tor  de  l'humano genere.  DiVinetiail.  XI II.  di 
LuglioM.  D.XXXXL 


A  M.  LIONE  D*AREZZO 

s  e  V  r  T  O  R  E. 

T  0  j^ ,  che  voi  finz^a  altro  tejlimonìo  di  giura* 
^mcnto^credcte  molte  bene,  che  talefiaftata  l'al- 
legrezza da  me  hauuta  nella  noua  de  la  vojlra  li* 
heratione  ,  qual  fu  il  dolore  per  mefèntitonelk 
autfodelavojlraprigionia,  llJìniJlroca/odeU 
quale  e  dt  reputare  felicità.  Da  cheperfuo  mezj^ 
vi  haueie  acquijlati  due  padroni  vno  con  niurt 
paride  Va  li  ro  con  pochi /imili.  L 'hauerui  la  bontà 
del  Signor  Francef co  Boarie  difciolto  da  quell 
caicnaya  cui  per  caufa  a'vno  error  douuto-y  vi  feci 
porre  la  impietà  prete fcay  e  leffer'  dipoi  raccolto  da 
la  clementi  a  del  Principe  Dori  a  ;  vai'  più  ,  che 
quanti  fauori ,  e  quanti  benejltij  ,•  oltra  la  zeccA 
dataui;  vipoteua  mai  fare  y  e  mai  conferire  la  iti 
di/cretionedela  corte.  Altro  e  il/erutrelafortu 
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\va^&  dtYoVojJcYuar'  U  virtù  i  e  per  or  ingrana- 
te ne  iddio ^e  rtngrAtiitndolopregatelo ,  che  la  mi- 
fericordia  ftia-ycon/erm  Ufcruitté  vo/}ra,nelIa  vtin 
le  grafia  loro, intanto  ricordareteui  (sceglie  leci- 
to) di  mandarmi  to/ìo  ,  che  rhautatc fornita  vna 
medaglia  di  quelle  ^  che  fate  del  dittino  huom  omac- 
cio ch'io  nel  vedere  la  /ita  glori o/à  effigie ,  fcffa 
T  .intarmi  di  effe  re  fitto  degno  di  vederla .  Bt  Ve- 
uaiLXlllJiLuglit).  M.D.XXXXL 

ALCARDINAL'  DI   RAr 

V  £   N   N   A. 

iT^/-^  che^Sig^or'mio ,  la  magnanima  hontade 
^^  voflra  j  moffa  t  ut t  ani  a  da  quella  /tta  propria 
^  manfuetudine  ^  che  fi  fa  fchì  ani  gli  h  uomini  i fi  e 
degnata  per  intercefton'  dime  ,  che  vi  adoro  ;  di 
iccettarperCapellano  tlgiouane  Tane  fé, ch'io  vi 
5/;  ecco  che  ve  lo  mando  infieme  con  U  infinita 
ic  legratie^cheper  tal  conto  ve  ne  rendano  ti  Ca- 
ftan' Falazz  0  M.  Taddeo, e  ciafcuno  altro  voflro 
ifalio.che  qmfiritreua,Vfim)>  egli  quella  mode* 
Via  in  fi  h  onorata  fentitu^chc  [e  gli  cornitene  ipe- 
ochechivine delpane  divoflra  llluflriftma  ,  e 
lenerendtfsi?na  Signoria',  può  tanto  più  degli  al- 
\rijf  erare, quanto  egli  è  miglior' d'altrui.  Di  Vi  • 
'miatlXXriII.diLuglio.Mfil'XLl 
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AL    CARDINAL'  DI 

MANTOVA. 

IO  mi  credo, Signoresche  hoggimaiJifappÌA,con 
che  forte  fiano  in  grado  le  mie  compofitioHt\ 
mAJHniAtnente  ^ueUc,cheJi fan' temerete  chiman^ 
cajfe  di  cotd'notitÌAfu&  dimandare  il  cafo  del 
Brocardo ,-  la  hraua  memoria  del  quale  fulminata 
da  loro  ,/e  ne  morì  col  teJfimoHio  di  tutta  Padoa^ 
Onde  e  daflimare^che  le pedantarie d*vn*  chegiaWf 
m  e  fiato  famigliole  che  hora  è  ahandonato  da  laWÌ 
fortuna^  e  da  lafieranza  ;  mi  diano  tanta gloriaM 
quantóprofumdncdi darmiinfamia,  ConciofiaW^ 
che  quando  la  malignità  de  la  int4Ìdia;congiuntamì 
conUprefuntione  delaignorantia  ;  abbaia  con-"'' 
tra  la  modefiia  de  i  buoni;  eglino  s^acquifianofiu 
honore, ne l/cntir/i vituperare  da  i/uoi  libellty  che 
nonjiacquifiarebbon'^'vituperioyfifi'vedejjero  da 
i  lof  detti  honorare.     Oltra  di  ciò  la  rarità  de  le 
fcritture.e  non  la  triuialità  ì quella ,  che  traffigge 
fino  al  viuo  de  la  fama  altrui,  ma  poniamo ,  che  il 
Franco  f ufi} più  arguto ^che  egli  non  efciocco-^  deb  ■    ^ 
ho  ioy  che  ù  brano  i  nomi  de  i  grandi ,  con  le  fanne 
de  le  verità'^  adirarmi  .perche  altri  morda  il  mio 
piccolo  ^00  i  denti  de  la  bugia  ?  certo  tifarlo  non  fa  - 
rebbe  di  mia  honefià  ;  ma  ì  ben' di  mio  douere,  dà 
€h*io  ho  da  la  clemenza  Augufla  il  pane ,  e  da  U 
€afk  Gonz^agaleffere  5  //  riffe nt irmi  in  ciafium 
Atto,che porta/eco  il  carico  difua  maefiade ,  &  i 
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)regmditio  di  ^^uojìra  eccellenzd,  &  effindocofi; 
"" alter  anone  frrja  dal  mio  animo  nello  intende- 
'ey  che  vn^dei  mintfiri  di  'voi ,  che  mifetefadro- 
teyintertiené  colui ,  che  fon  bocca  nella  deità ,  di 
ht  mi  e  benefattore  ;  mi  dafiu  tefio  lode  d*huomo 
-rato, che  biajimo  diper/ona  imferioJaX>oueua  U 
^az.z.a  in/òlenza  delpidocchiofo  {/e  pureJJ?eraua 
\ifarfi  credito  col  figliarla  meco  )  attribuirmi  i 
vity  delgeuernatore  di  Cafale ,  e  poi  gracchiar* 
naperoche  a  me  non  fi f  ho  dire  altroychevn'pro- 
Hgopouer accio,  Hof  come (ijìa\i  miei  inchioftri 
'elihérano  dijpegnefUfete^  chedtfarjiimmor* 
ile  ha  quel*  Sigi/mondo  Fanzjino ,  che  non  fi  e 
ergognato  dilafciarfiregifirare  infijporcaga- 
lioffaria\atienga ,  chejua  altezza  indegna  d'o- 
ni  Ytpuiatione  e  propriofubietto  da  Prtapee,  Io 
irlo  a  la  libera  y per  che  anch'io  /in'  fattura  di 
iantoayC predico  le  virtù  che  vi  adornane^fe  non 
ouerno  le  terre yche  vi  vbbidifianoMon  cedendo 
veruno  circa  thauerui  in  riuerenza  i  per  oche 
djfettìone ,  che  realmente  vi  dedicai  dalprinci- 
oCeifme  furata ,  ni  co  fa  alcuna  miviuepiufjfa 
d coreiche  la  ricordanza  de  la  virile  fanciulez- 
\a  voftra.e  del  Signor  Ferrante  Caualier'Jenza 
inda ,  Capitanfenzapari ,  &  Princìpefenza 
Serbia,  La  cui  humanitade  lofio ,  che  qui  mi 
fdde  ;  difie  ecco  chi  mi  ha  alleuato.Si  che  la  hon- 
•  vofira  e  quafi  obligata  ad  abbracciar^  la fir- 
ifu  mia  nel  modo ,  che  l* abbraccio  la  benignità 
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di  quel  buon*  Duca  ,  che  non  e  jfUto  adorato  dA 
mondofcr  càufadetfimilia  U  fceleratezJ^e  de\ 
Fanz^mi.  Di  Vcmtia  il.XXFlII.diLugUi 
M.D,XLI. 


AL  DVCADI  CAMERIMO. 

SEilciclo  ,  eia  natura  mofii  da  vna  incoia 
prenfibtle  conejìa  vi  hanno ,  Signor* perfetti 
arricchito  di  quel\€he  deueuano  darui^e di  qua.ìi 
topoteuano porger uii perche  non  debbo  io[eJJèn-à 
il  far'  ciò  vftìtio  douuto  a  cìaicunohuomo)  Ojfern 
m  in appAnnzja  di  humiV dono  quejlo ejjtr\ch 
che  Iddio  mi  ha  datoìcertarnenteegli  e  di  miodù 
uereilfurlo.imperolo faccio, e facendolomiflupì 
fcopuf  apenjare ,  come  fiapofibile^cheinnjoirì 
Jplcndmo  tanti  lumi  di  projperita  ;  cheaueng» 
ihe  vnfolo  di  tali ,  ne  rifpkndeffein  qualfivi 
^Ita  Principe  fi  terra  per  beato.  Onde  il  monde 
d* altro  non  ammirarle  d'altro  nonfauella.  Ma  hit 
dee  ammiramele fauellar ne  poi ,  che  mai  norift!^^^ 
(jr  mai  non  farà  giouane  (  anchor' cinto  da  ifio) 
vaghi  yde  Ufua  et  ade  verde)  che  olire  a  lagratii 
a  la  magnifcentia^a  la  bellez^z^a,  é*ala  bontadi 
haueffeper  auolo  yperfuocero  ,  per  padre, e  per  fti 
teHoyVn' Pontefice  fanto^vno  ImperadorfortuHi 
tOyVnDuca  mafimo,&  vn'  Cardinalftngulan 
tal' che  la  voftrafipuopiu  lofio  chiamare  beatiti 
dine  angeli  cacche  fé  licit  ade  humana,  E  fé  nu 
tnancajji  laf)eran^a  ^  che  fi  tiene  circa  la  fimi 

dei 


# 


^  SECONDO.  ìr9 

.  delle  future grandez^z^e  v&fire  ;  ci  fuppUJce  lo  augtt^^ 
mdelnomeM  quale  con  aito  mtjìeriovtpoje  il  bat^ 
te  fimo  per  ordine  dt  quelle  magnanime  pelle  y  che 
hanno  m  cura  gli  accrefcimcnti  prejcrìttiui  dalle 
amiche  influenzAlcro.perla  quaCcoJa  là  prole  gè- 
•scrofa,  che  vfiirà  del  \erne  [acro  d' Auftria^e  dt  Fer- 
ne[e\  con  fola  ni  Roma  con  la  medefima  giocondità  dì 
')jce  h  con  CUI  la  confilo  Ottauiano.  e  mentre  vedrete 
ie^fìcarm  dalla  gloria  de  i propri  meriti^  Italia  reìì" 
iuta  merci  di  voi^  al  grado  de  i primi  honori  \fì  ri- 
lolgcrà  a  benediruiyCome  verace  pegno  della  fua  e- 
'erna  falute.  Di  Vtnetia  il  2(^,  di  Luglio,  ijìl. 
D.  XLI. 


I 


A  M.  MARCO  DA  LODI. 

0, 0  come  che  padre  honorando  \  nel  leggere  U 
vofira  lettrasparui proprio vn'di  quegli huornini 
nodefti^che  nel  fare  il  fuo  maggiore^  l'vffitio  apar- 
enente  a  lui  j  non  saper  la  vergogna  doue  fiafcon^ 
iere  il  vifo,  ma  io  haurei  ben'  mancalo  della  douu^ 
a  honeflade\non  mi  arojjando  nel  vedermi  honora- 
e  dalla  preflantia  di  vot fpirito Ji nobile^  efi genti- 
e;  che  ogni  alto  perfonaggio  ì  tenuto  a  riuerirui  nel 
nodo, e  he  da  quiìnnanz^i  viriuerìro  ioychebenmi 
icordodi  quante  volte  al  tempo  di  Lione  Pontefi- 
e  de  i  Pontefici  con  3/.  l^^ofri  eccellente  cortigiano; 
n  caja  del  Cardinal' di  Cortona, hauiam'  ri  fi  in  fi  e- 
nudi  quello^che  anchoinfìeme  ridaremo,  pi  aceri  A 
ibontadt  Dto^chevoiluftngato  dalla  hellLz,z,a  di 
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■qnefid  cittamìrdhilcyCi verrete pure^^onde potrò ijiii  !" 
abbracctarui  con  ti  medcfimo  affetto  con  cui  et  ho 
abbracciato  tlMol^^  ti  Tholomco ,  &  il  CeJano.Ji 
che  ma'/ìtemteui  fano\e  godaut  dt  continuo  t animi 
nel pcnfare^chejete fiato  caro  alfolo  H Ippolito  de 
Medtci  onde  cotat  vanto  vi  tiene  al  mondo  fi  chia- 
roy  tfigloriofo^  che  non  accade ,  che  le  virtù  vofirefi 
affatichino  tn  fami  altrimenti  gloriofr ,  e  chiaro, 
B or* per  tornare  al  vo/fro  celebrarmi  a  laprefintia 
ài  Fernefe^edtCefarino prelati  lllufiri dico, che  ne 
Yingratto  la  carità  che  vi  mone  a  f ariose  da  vn'vec  - 
chio  ottimo  ^e  benigno , come  Voflr  a  Signoria  non  fi 
titrahe  altro yche  honori ,  ér  vtili;ma  diami  Chrifio 
tanto  dt  gratia^  che  io  ve  ne  renda  vn* cambio  j  che 
jodisfacita  a  voi  nella  maniera,  che  Sodisfate  a  me 
per  oche  io  reputo  carico  grande  quello  dt  coluta  chi 
non  e  a  l'amico  cto  che  l'amico  e  a  luì  ;  rtfiiiuendogk 
fino  a  la  minima  parola^  che  eglt /pende  ledandi 
Di  Ftnetia  Ivltimo  di  Luglio,  M,  D.XLI, 

AL   CAPITANO  AD. 

IO  ffrateCcarOy  circa  il  voler*  voi  farmi  rihai 
l'amica^  e  gaftigare  quel'  trifìo  \  ve  neringrafiii  ] 
con  l'animo, che  me  l'offerite  \  ma  non  accetto  neN/^^ 
na  co/a,  ne  l'altra  i  conciofia ,  che  quella  non  debh^^ 
queffa  non  vogliono  non  debbo  quella  ^peroche  n 
togliermi  l'errante  femina  \  ha  renduto  me  a  m 
fiiffo  i  e  non  voglio  quefia  auueng4,che  nel  temrjé^  a^j^ 
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Ujmilibera  non  fuf  danjna  meretrice y  da.  vna 
'offianA.e  da  "vn'  ladro, ma  dalla  Jpe fa ,  dalla  ver- 
gogna y  e  dal  peccato  :  onde  fé  fujje  lecito  di  chia^ 
parfi  ohligatoa'vnoejfemflare  di  eia fcun' vitto, 
[;onfeJfarei  d'ejfef  molto  tenuto  a  lui ,  che  ì  quaL 
'he  volta  (ciocco  ^e  da  foco  ,•  e  d^ogni  tempo  catti. 
ìq  ,  e  paz.z.0.  non  niego ,  che  la  m  aliti  a  di  quella, 
jolontàmal.^yconcui  gltpare  hauermi  ojfefoinon 
,ia  degno  dtpunitione,  ma  rimetto  la  vendetta 
,//  cfo  nellajrequentia  del  morbo ,  che  lo  crucia^ 
jer amente y  che  ne  ho  qua ft  compaf  ione  Jjorfia'^ 
lui  con  Dio  y  e  rallegr attui  di  cotaV Jiic ceffo  nella 
numera yche  vi  contrifiarejle ,cafo  che  mi  f offe 
.rubato  il  lume  dello  intelletto ,  il  dono  della  vir* 
Uy  &  il  premio  delle  fatighe  y  e  non  le  vili  f le 
vancy  e  le  peflifere  delitte  della  volupta,  fero- 
he  nel  perderle  fi  guadagna ,  e  nel  guadagnar^ 
e  fi  perde.  Di  V  inetta  il  primo  diAgofio,  M. 


A    M.    BARTOLOMEO 

TINGI. 

L2  due  forti  ài  vino  ,  che  il  da  ben'  Capitark 
Giudtttomihaper  ordin*  vefìro  mandato  \  è 
utale  il  de  fiderà  lafete ,  che  il  mangiar' de  i  poponi 
afaa  in  fu  le  labbra  altrui,  ma  ^perche  non  appare 
ofi  pronta ,  e  cofi  cordial*  Itberalitade  nella  turba 
'à  Principi  imperché  la  ccrufia  non  alligna  ne  ilm 
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ammusi  da  ptelfe^.  e  perche  gii  fipporta  ilmatan^\ 
nocche  Dio  gii  dia}  cerio  il  preferite  nobile  da  pérser 
è  tanto  magnificato  datila  pr e fteT^ ,  con  cui  egUi 
njenuto^  che  merita,  che  io  vegga  dt  ricompenjarut; 
lo^(e  non  con  pari  genero  fifa  dt  effetto^  al  menocùh  \ 
eguale  atto  dt  volontà,  intanto  èforT^ ,  ch*to  vt  di 
ca,  in  che  modo  vn  mio  rag.iz,zo  e/uto  per  trarm 
de  igangari pervia  del  rtjo, egli  fentendo da  vn' 
chenehautua  tracannato  piena  vna  taz.z>a -Joda) 
fommamente  la  bcuanda  da  Serùolo  ;  d^JJt  a  talchi 
mìo  paàrone  vorrta^che  ella  fi:Jp  /paf'mo  per  amo 
dei  fnoi  amici,  co  fi  parlò  il  Satrapo  credendoji  ha 
ne  f  detto  halfimo.  e  per  lajciar*  le  hurk,  io  vi  r in 
gratio  non  meno  del'vffidoper  me  fatto  con  la  et 
cellenT^  del  Duca ,  che  del  dono  predetto  ;  ne  mai 
caro  dt  [criuerglt  toflo,  ch'io fenta  tlfuo  efferfi  riha 
tiuto  dalla  infermità,  in  queflo  me7^.o  diffonete  e 
quel' poco yclito  fono  \  non  altrimenti ,  chefarefle  i 
prettalerui  di  voi  medefmo.  Di  Ftnetia  il,  io.  d*A 
goflo.  CM.    D.  X  L  I. 

I  ■  •'  Il  ■  m 

AM.   FERRAGVTO    DI 

L  A  Z  Z  A  R  A. 

IO  non  voglio  (opiu  che  fra  telmio)altro  teflìmi 
nioiirca  la  libertà ,  $kepur'  mt  ho  fatto  rendei 
da  colei, e  he  fé  n^a  ahun'  merttogodeua  de  la  m^ 
fcruttu  ;  (he  il  vofìro  cominciare  a  credermet^ 
auenga  che  la  prude  ntia  di  voi  /a  hine^  che  chi  i 
martel'Jijcufaydt  quel'  fi  Accu]a;per oche  tl^iwrì 
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nentó-,che  e  introducanogli  amanti-,  fa  fede  de  U 
nenzo^na  yihe ne i  loro  ìfdeznìfa dir  ianimo a 
'u  bngUAtondeC'lm^che  di  ciò  tace  ver  fica  ad  ai- 
ri il /HO  effcrne  fenza:  hor  comejiva  ia  rallegra  - 
lut  meco  y  da  che  io  mi  jon  dijciolto  da  la  fin  vii* 
aiena,  che  ntai  icgajfe  affetto  dì  core  humano  :  e 
?  Hjh  che  ned' errore ^che  cinque  anni  mi  ha  sfor- 
mato ad  adorarla  :vidii  ferrfrt  la  fa  l/ìià  di  cotal* 
nio  ldolo;mi  arrof^irei  de  la  ignoraz.a  di  me  me- 
le fimo, come  ellafidoiirehhe  vergognar*  de  la  ni  • 
Hiitid  dtfe  flejfa.     Gran' co  fa  che  vna  fi  fatta  fé- 
n  na  hahhia  di  continno  attefo  ad  accrefcermi 
4  'Ito  più  d'odio, qua  io  tuttauiafiìfiu  accorta  y  che 
■  0  le  accrefceuo  di bcniuolenza.  Ma  io^cheperal'- 
wa  non  ha  uè  uà  ac^ua  da/pegner'Ji  mortai  f uo- 
O'Jjo  (pettate  che  eglifiefiingua.  da  fé  prof  rio  ;  pe- 
cche il  fare  altrimenti  mi  violentaua  l'anima^ 
'/  cui  era  obietto  fi  indegno fuggetto:  come  fi  v  io- 
intano  i  rami  de  l'arbore  tenera  in  quello ,  che  la 
ipacita  de  le  mani  altrui , /piccano  da  loro  ipomi, 
he  per  non  effer*  anchora  cAti  dalSolejfimoJira* 
0  ne  la  tenacità ,  che  gli  fofliene  non  me  r/ erudì  y 
he  duri.  Certo  e  che  il p  ut  e  r*  di f amare  afiiapofa; 
'on  e  in  arbitrio  ^di  chi  ama  :  e  benché  gli  Andari 
Amore  fiano  oltrarno  do  perfidi  ,  bìfognaftarci: 
croche  vn" petto  depred^ito  dal  vi  io, e  dagli  occhi 
'e  la  co/a  amata  ,•  ìfimile  a  vna  terra  offerì  a  a  ia 
' centi ay  érala  crudeltà  de  i  nimici  ;  la  qua  le  nel 
'-ntire  le  rouine.che  lab  aitano  attende folo  apre- 
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gdre^Ó'  a,pia»g€re;pre/umenclo  ritrarre  da.  k  la- 
grime ^  e  da  le f  reti ,  fé  non  gr atta, almen  *  pie  t ade. 
Ma  r acque tbifi le  querele  di  tutti  cohrOycheefcU- 
mano  i  torti  fattigli  da  la  m  alitiate  da  Ufi  alt  iti  a 
ài  colei, e  di  cofiei\conciofia  ,  che  quegli ^che  io  ho 
prouati  amandoypaionoper  la  ejferita  loro,  incre- 
dibili, lononentroadiruty  cheafcoltuteyin  che 
maniera  ella,  che  mi  venne  in  caia  ignuda  ;  fujje 
ridottanonpur'  nellapompa  de  lefeie^de  i  brocca^ 
tiyde  k  catene  yde  le  perle  y  de  le  commodita ,  degli 
henoriye  de  le  rinerenz^e  5  ma  vengo  afupfltcarui 
che  leggiate  nel  fecondo  volume  de  le  nofire  Ut\ 
treccio  che  ferino  a  Don  Lope  di  Soria  circa  quello 
che  la  bontà  mia  vso  inuerfo  la  infermitadefm 
tchepoftoalo  incontro  il  tradimento  ,  con  cuti 
ingrata  mi  ha Jodis fatti  cotanti  benefit ìj  ;  confej 
fiate, che  la  donna  {efca  de  i  mali  )  ì più  figura , 
demonio yche  non  e  fhuomo  imagine  di  Dio.  Ei 
la  reafemina  nella  maggior' pace  delmondo,  Eé 
cola  apunto  alhora,chepiu  migiuraua  d'efier*i 
Jpofia  difempre  cjjeruarmi  ;  eccola  duo  quando  \ 
penfauaychepiu  laguidafie  ilfenno]andarfenecoi 
vno^chefa  tlm^ier  de  i  viti/  >€  mentre  fi  efierc 
ta  in  ogni  fòrte  dipeccato\alhora  trabocca  diptA  j 
cerCyche  lafieleratez^z^a  e  più  grande.  Onde  le/i  j 
domi  e  y  lebeflemie,  le  menz^egne ,  le  barrar  ie,g 
adulterici facrilegtye gii  inceftifiraggirono  d*if[^ 
torno  a  l'attioni  de  lafuafi?orca  vita  ;  come  ijègi 
celefiiperilcerchiodellor*  Zodiaco.lntantoegi. 
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:he  tricmfha  de  le  fue  fellonie  jpuo  andar  confi- 
■  ierandoyche  ejfendo  tde  ne  inventi Jei  anni  j  cio- 
:he  l'ari ,  [eie  ruote  ,fe  le  tanaglie  yje  le  manate, 
iicapcfiri  ,  e  jei  cappa  ne  Hi  comportano  ,  chela 
yiaguratograue  di  vituperio  puhlno  ,  e  di  male 
fanctOjO  noto\comfOYton$  che  egli  arriui  a  i  qua-- 
'anta.  In  fomma  io Jent» grande  atlegre2jza  ^fi 
ler  ejpere  il  fine  di  lei  fecondo  il  merito  ^(i perche 
la  loeffempio  de  lafloltitia.che  mele  tenea  (chia- 
mo ,  sH?npara  ad  apprez,z,ar  tanto  le  diue ,  quanta 
iura  lU  ttOy  che  le  jott  omette,  E  chi  procede  altri  - 
..  penti  è  degno  di  e  ambiar  fi  d'huomo  in  he/li  a.  Di 
r  Tinetia  iLXILdJgopM.  D.XXXXI. 


A    FRATE    ALON  SO 

'  R    O    ìM    E   R  O. 

IO  nonfopadrcycon  quali  parole  {non  uo  direef 
fetttyperche  fariaimpoftbile  )  tomi  potrò  mai 
Ancellare  il  debito ,  cheto  tengo  con  quella  fiam^ 
na  di  carità  ,  che  fecondala  dimojlratione  d'eie 
'ofir e  lettre  ,■  vi  arde  di  continuo  l'animo  mere t 
^2  la  bemualenza,che  portate  a  me,  che  fono  tan- 
p  meno  di  ciò  ,  che  mi /limate .,  ch'iofia  ;  quan- 
olaprefenz,^  propria  ci  f cerna  più  di  quel' ,  che 
i  ere  fé  la  fama.  Onde  quando  la  v  o/Ira  natta 
ontade  vi  incita  a  parlar* di  me  yOa  me  fcriue- 
e*  JLmAginatimi  vno  huomo yCome gli  altri ^  e 
■^ forche  vipiaccialodartnii  ditemi  buon' compa- 
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gnu,  f  croche  oltra  il  darmi  ad  intendere  di  ejjere: 
la  prodigali f^imaprodigalitàmiajmifafedcychHo^ 
fono.  Se  a  quefrovoi  vi  fare  di  aggiitgncrmi  Un- 
tolo dt  per  Iona  verace  y  potete  farlo  ftcur amente; 
concio  fi  a  ,  che  io  folo  tra  t  cortigiani  (  figge  iti  de 
VaduUtione)  l'ho  fa  tta  vdne  da  l'orecch  te  di  moU 
tt,  Mafer  tornare  a  voi, dico  che  il  di /pregio ,  che 
fate  del  mondo ,  &  il  poco  corno  ^  che  tenete  de  lo 
ejfere tfiejjo;  e  latidabile,  e(antO',peroche V anima 
nofira  ha  hi  fogno  di  Dio,e  non  degli  agi.  il  fango  ^ 
di  chejiam'compofìi  non  merita ,  che  fé  gli  ponga 
amorr,ariìengi  chelhore  delfuo  refpirare  fon  bre- 
uiy&  arhor  moriamo ychc più  ci  crediamoviuerc. 
€  fi  cornei  vermi  de  la  fcpoltura  nondiflinguanG 
le  ceneri  de  i  Re ,  da  quelle  de  tferuiyCoJìUgiuJìi- 
tia  di  Chri/lo  non  riguardapiu  CéfarCyChe  Pietro 
fiche  rallegra  fi  la  riuert  nz.a  vojlra  de  la/ua  elei- 
tione, circa  ilfolitario  de  la  vitaperoche  egli  epih 
^loriojil'h abito  mendico  de  la  religione  ,  cheU 
veflefplendtda  de  la  lafciuta,  E  beati  coloro ,  chi 
dif  coprono  le  carni  de  li  pompa  mondana  ,per  ri- 
coprir/ilo Jj>  irto  col  manto  de  la  gratta  celejfle.  D. 
Vtnetia  il.XILd'AgofioM.D.XXXXI. 

AL  PRINCIPE  DI  SALERNO 

'io  ho  dato  in  ricordo  a  M-Titiano;  il  quale  vie 
"^  nea  la  corte  ,  che  mi  tolga  col  fuofiile  vnicOy  i 
contorno  de  la  voflra  imagmejingulare,  accioch 
iopojfii farmela  dipignere  in  càmera  per  riuer ir 
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idyCOme  quelle  de  iSati,  Io  dico  cofh^erche  voi  fate 
miracoli  no  inte/imaipiu  a  mn  imitare U  nati^ 
ra  de  i  Signor i)i  qtidi  tengono  t  virtuo/inonpur* 
fitto  ilpefo  d'ogni  crudeltà  (erude  j  ma  vilipefì^ 
ignudi  y&  affamati  )  ufi  vài  mai ,  che  vy^  gran' 
Maeflro  intertenejfe  vn' co/erto  doppio  di  M  ufi  ci 
vefiiti  dt  ve  liuto,  forniti  di  denari  ^  &  abondanti 
difauore-y  nel  modo  che  qui  lo  interi  ene  te  voi ,  con 
allegrez,z>a  di  tutta  que/la  ineffàbile  cittade  ?  a  le 
public  he ,  &alepriuatefefle  de  la  quale  mai  non 
manca  la  cortese  h umanità  de  la  loro  vitale  har- 
ìnonia.  Tal*  che  ilvoflro  nome  e  penetrato  nelle 
vifcere  de  lafua  nobiltà,  e  de  lafua  cittadinanza 
con  ognijorte  d'h onore ,  e  di  lode.  Onde  merita  - 
mente  potè  te  infuperhiruene]Concio/ia,  che  V  ine- 
tta e  quafivn*  fimulacro  del  Paradifo,  E  pero  e 
più  degnoleffere illuflre  dentro  al  cerchio  di  lei y 
che  chiaro  in  quello  dt  tutto  il  mondo.  Si  che  per- 
feuert  la  genero/ita  del  voftro  animo  in  dimo- 
\ftrarfidi  continuo  largo  in  f mi  li  maniere  \  pe- 
roche  hoggi  dì  fono  atti  veramente  miracolofì; 
attenga  che  i  Principi  non  promettano  ninna 
de  le  predette  commoiita  ,  a  chi  gli  adora,  non 
'he  a  chi  non  gliferue.    Et  ì  certo  ,  che  fico- 
'ue  nel  volto  de  gli  altri  cortigiani  ^fivede,  co- 
^riefimore  nella  dif}erationdelfertiire,cofinelvt- 
)  di  quegli  di  v offra  eccellenz^a  ,fi fcorge  comefi 
-lue  nelUjperanz>a  de  laferuitu,  E  dt  qui  viene , 
hHo  mi  vi  dono  con  ilconfenfo  di  quel' poco  di  ra- 
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gìoniy  eh  e  mi  amminiftra  l'operationi  de  lo  ìnteL' 
Utto.Di  renetta  ìLXIIJjJgoJìo,  M.D.XLL 


A  DON  LOPE  DI   SORIA. 

ES/èndo  voi  padrone  caro  ;  il prìncipal  mem- 
bro ^che  h abbia  ilcerfo  de  la  mia  affettioneje 
forza  ch'ella  conrijponda  in  vefira  Signoria  in 
ciafcuna  (uà  ai  tiene.  Cieche  io  voglio  inferire  è, 
che  anchora  che  io  habbi  impojìo  alcompar^Ti- 
tiano, che  vi  facci  riverenza  nel  r^iodo,  che  per  me 
fi  farebbe-^  venendo  cofiìynonpojfo  mancare  di  no» 
replicaruelaper  mez.zo  del  genti  Thuomo ,  che  vi 
porta  quefla.  Di  Vinetia  il  XIlll.dÀgoftù^ 
M.D,XLI. 

AL   S.    D  O  N    L  V  I  G  I 

D  A  V  I   L    A. 

PEr  effer*  menfatka ,  lo  indouinarft'tl perche^ 
io  non  fono  Hjenuto  a  Milano;  che  il  leggerlo^ 
lafcio  difcriaerlo  a  voflra  eccelÌ€z,a  u  la  cui  beni- 
gnità mi  raccomando,e  r  accomandandomele pre* 
gOy  che  ella [i degni  apreflar*credenz,a  a  lo  appor» 
tatoredi  quefla  carta  ,  per  oche  lafua  lingua  vii 
parlarà  con  intention'  del  mio  animo.  Intanto.^ 
hafciola  mano  di  quella  con  la  bocca  de  lajperan- 
z,aych*io  tengo  in  lei.  Di  V inetta  ti,  XF.  d*Ago  • 
J0M.D.XKXXL 
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A  M.  GIROLAMO   GOMITOLO. 

O  E  bene  io  in  cotanto  tempo  ,  non  ho  rijpoflo  a. 
j3  tantevojìre  a,  me  venutele  da.  cafielde  la  pie- 
uè  y  e  da  Perugia ,  e  da  per  tutto  ydonde  "vifete  tro- 
uatOy  non  e  pero  ^  che  io  non  mi  creda  d'e/fere  nella 
"v  o/ir  a  mente  ,  conia  mede/ima  condttioneyche  io 
ci  farei  anchora  ,  che  da  me  vi fujjt fiato  re/critto 
dì  per  dì .  A  ueng^i  che  le  vere  a  micitt  e  non  ha  n  * 
hifogno  di  conferm-irficon  la  autorità  de  le  lettre-^ 
mafimamente  quando  gli  animi fip are o^^gui no 

,  ctin  eguale  bcniuolenza  ,  ma  ^er  tornare  a  l'vlti^ 

)  ma  y  che  mi  mandate ,  dico  circa  lofcriuerealRe- 
uerendt^imo  de  la  barba  con  cut  hebbi  già  intrin^ 

fca  domefiichez^z^a)  che  lo  faro  con  quellavolon- 
tàych'ioverrei ,  che  ilfarlo  giouajf  \non  mi  [cor- 
dando di  adempiere  la  voflraficonda  richieda  vC" 
nendomene  ilpropofito.  Incanto  attendete  a  dar- 

I  Mimancofaflidiochefipuo  ,•  lodando  di  continuo 

I  Phorroreychepar*  caduto  nei  petti  Peruginiy  bon- 
tà de  lepre  fé  nti  occorrenze-Jodatelc  di  gratta;  pe- 
foche  non  ci  e  la  più  [aiuti fera  timidità  yche  quel- 
la,  che  nelmofirare  il  pericolo ,  infegna  a  /chi  [ire 

1  il  peccato. lO'O,  ch'io[ono  ihtefòda  voi,  che /e  te  la 
ifiejja  intelligenti  a  ;  tal'  che  non  vi  commento 
altrimenti  la  mia  parabola  \  mi  rallegro  be- 

j  ne  de  la  benignità  v[atadaMonfìgnore  in  [i  ter- 
ribile gouerno:  E  chi  sa  ,  che  le  co  [e  di  fi  virile 
iittade  non  piglino  ne  i  fuoi  frangenti  forma  d'v* 
iMpìuprcfii)  meritatayche pen/ata  quiete  f  to  ne 
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ho  fatto  n)fCfoco  di  motto  algouemator*  di  lei  per 
tffermiellaa  cuore  yCcme  la  ijtcjfa  patria.  Bene  he 
egli  non  mi  f aria  punto  ài  torto  [e  per  no  l  hautr' 
rnaipiufcritto  ;  li  r?na  familiari' à  trouaJfeiAJnA: 
dolcez^z^a forte.  H  or*  nel  fornir  la  vi  prego,  che  mi, 
ternate  viuo  nella  memoria,  come  io  vi  tengo  fjfo^, 
nelpenjìcro.  Di  V  inetta  //.  XVl.d'Agojlo. 
M.  D.XXXXL 

AL  SACRATISSIMO  AVGVSTO. 

CHe  voi  fiate  vna  quafi  eui  dente  imaginc^ 
di  DÌO]  ne  fanno  te  (limonio  le  tante  Rcpu^ 
èliche, i  tanti  Principile  le  tante  genti ,  che  fruì: 
damente  corrono  dinanz,i  a  l concetto  de  la  vojh  4 
fatale  mae fi  ade.  E  perche  Ihumdtà  di  lei  ne  gli 
àccrefcimenti  de  le  fortune profperefimìgli  a  ti  So- 
le, il  cui  ejfere, quanto  più  s'aizza  nel  Zodiaco,  •  an* 
topiutardifimoue  \  ognun' vi  chÌAma, ognun' vi 
effaltA,(jr  ognun'  vi  adora. Intanto  io, che  non  mi 
nji  fon' potuto  introdurre  aipiedihafctando  la  poi- 
0ere/heeficalpejiano;tnu!dio  tutti  coloro,  che  vi 
contemplano\conciofia,  che.^  chi  vi  mira  con  occhio 
frudente^vede  come  e  fatta  la  felicita  ,  eh  e  forma 
ha  la  lodcyinchejiede  l'honore,  in  quale  atto  fi  fi  a 
la  religione ,  con  che  maniera  appare  la  gloria ,  e 
che  co/a  è  la  immortalitade.  Ver  ameni  e  io  mi  /<*- 
mento, ma  non  mi  difpero',che  la  forte  non  pur' im- 
pedii'ceilmiovenireaMilano ,ma  lo  ha  vetato; 
imj?crochc  la  indegnità  vile  di  me  verme  inutile ì. 
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:ion  deepreoccuj/arepté/vno  animo  de  l*hore,che 
tutto  ilijoftrotllufire  temfojpendein  gouernare 
il  timone  de  la  nane ,  chejojiteue  ti  ce  lejle  numero 
dclpopol'  Chrtftiano'ymentre  a  onta  de  le  tempefie 

.  fedeli  delibera  te  coltrarla  fiderà  del  mare ,  che 
/affligge  ridurla  nel  porto  defiderato  fn*  dame^ 
che  nonpotendo  farlo  tnpYefenT^jalutOi&inchi- 
?io  voi  Imperadof  Jalutifero  con  tutti  gli  affetti 
di  quejìa  anima ,  che  'vi  reuerifce  in  affenzd .  Di 

V inetta  il  XV IL  dAgofio.  M.  D.  XLL 

AL  S.  GIAMBAPTISTA 

CASTALDO, 

T  0  non  50  fratello, e  padrone  ife  i  configli  datimi 
^  circa  ti  non  confentireych'io  venga  a  la  corte ^co* 
me  vi  fcrtfi  e  quale  mi  ero  rifoluto  ;  (ono  caufati 
da  tamore^che  altri  porta  a  la  miaprefenz^a^o  ^r- 
ro  da  la  inutdta^chepur  s'ha  a  i  miei  accrefcimen*^ 
ti, e  non  lo /ape n do  j  non  mi  dolgo  di  quello  ,  enon> 
I   mi  lodo  di  que/Io;anz,i nelrejlarmi  tra  due^  man^ 
1  ,do  Meffer  Cian'Themafoy  doue dejtderauorttro* 
«  uarmi  io. Onde  prego  v  o/Ir  a  Signoria ,  che  lo  veg* 
ga  con  quella  fronte  ,  che  vedrefie  me ,  che  racco- 
mando a  la  carità  de  la  hvntade  di  lei,  la  integri* 
ta  de  la  mia  heniuolenza.  Di  yenetia  iL  XV IL 

^'^^^A.M.D.XXXXl. 
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AL  CAPITAN  GIAN  DA 

T   V    R    I    N    O. 

SE  io  non  vi  haucjfefcritto  vn'pezz.ofa  per  M[ 
Taddeo  da  Fano  ,•  creatura  dt  colui,  dei  quale 
anchof  voi fete  creato  'y  riputandoci  noi  duevnà 
Cofawedefima  j  circa  il  non  hauer ci  altramente 
mandato  lettre  l'vn'T altro  :/on* certo ^  che  i/cufa* 
refi  e  meapprejjo  di  noi  con  allegar  le  trafcur  rag- 
gi ni, che  di  continuo  defraudano  gli  ohlight,  ch'io 
ho  di  viJìtarui\come  io/cufo  voi  inuerfo  di  me, con 
inferirci  l'occupaiicnidi queìlamilitia  ,  cheogn* 
hor  fipreuale  de  i  vofiri  feruigi.  Onde  non  potete 
pur' pigliar' fiato,  non  che  inuiarmi  carte.  Vera- 
niente  io vi/crifii pervia  del giouane/òpradettoT 
come  per  ofierirmifi  l'occaJìone,hora  vi  ri/cri  uopi 
il pr e  Unte  cAualicre  j  ejcriuendoui  vijaluto,  ejk*, 
lui  andò  ui  mi  rallegro  ,  edifcriuer* ,  e  difalutafi 
.'vnaperfonanonpur'degna,evalorofanellaùppe\ 
nionemia  ,•  ma  valor oja  ,  edegnanellacerte* 
di  tutto  il  mondo. E  che/ta  ilveroja  ìdaefta  Chi 
Jlianipima  moffa  da  fi  fatta  cagione  ^vi  ha  collodi 
io  tra  le  cime  de  ifuoi  alati  fauori:  benché  nelprol 
ccfifo  del  tempo  a  f ce  n  derete  talmente ,  che  le  virt$^ 
vofire  piene  difenno,e  di  fé  de, potranno  gloriare 
de  i  loro  propri /udori.  Intanto  voi  farete  contem 
di  accarezzare  ti S,Francefco  Ferriere cortefi a} 
fortator  di quefla^', fecondo  ch'io  dcfidero  difiì 
airuiyperoche  egli  e  parte  delmioj}irito:io  non  h 
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detto  tnttùyperchevei/ète  ilreflo.  Dì  Vinetia  il. 
KXV.d'Agofio.    M.D.XXXXI. 


A  MONSIGNOR.'  DI   LANCE. 

HAHendoìlg^an'nomevoJlro  amifiadepu- 
blica  con  le  orecchie  di  ognuno  i*  da  credere 
cheegltjìa  noto  anchera  a,  me-yche  no  laudo  i  Frin* 
tipi  per p  aura  yKÌglt  hiafimoper  i^udatiaianT^  tjji^ 
guenao  con  i  rigori  delvero  ciò,  che  mi  propone  U 
l'irthyoilvitio-jColoro  ejfalto ,  &  quegltdijpregio^ 
eh  e Ji  debbono ftnz^a  alcun  rijpetto ,  &  efaltare^e 
dt (pregiar  e.  Certamente  tlgrido  de  la  fama  ,  che 
0/  diuulga penetrando  oltre  nella  mia  anima  ;  ve 
lhafAtta/erfta:cocio/ta,che  egli  efi grande  ^efi  al- 
to che  fi  fa  /e mire  non  pur' da  chi  tiene  qualche 
(]>irito  di  ragionetiole  ejperienza  ;  ma  fino  a  que- 
^^li,  eh  e  ignorano  le  conditìonidc  le  gloriofe  me- 
morie. Ter  la  qual'coja  ti  mondo  vi  riuerifce  non 
■fecondo  ,  che  (ete  degno , che  vi  riuerifi:a  5  main- 
c^uantoficflende  in  lui  l'atto  del  poter ui  riuerire-^ 
^mentre  le  fiacre  viriudt  voi  attendano  a  fiofie- 
nerfilvna  conValtray  come  fi  fofiengono  gli  ele- 
menti :  ecco  eh  altri /ìammiraqualfiapo/tiile, 
^  ^:hevof,che nonfiete  vn*Dio;vimofiriate talmete 
il  vno  hnomoyche  l'ambitione^non  che  lamodefiiafi 
'emeri  a  a  dcfideraf  d'efifèf  da  tanto.  Non  fono  le 
"\ualita  di  voflra  ecce  Ile  nz>a  punto  conformi  agli 
andari  pitti ,  perche  fie  ve^nawoa  la  bontà ,  & 
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A  UfafienzA  ;y?  a  la  mifencordia ,  &  a  Ugìujlir 
tia  :  fé  a  la  magmfcentia  3&aU  liberalità  :fe  a 
Ìafcdey&  a  la  religione  5  /e  a  la  prude  ntia  ,  ó"  a 
la  valorofità  hi  fogna  giudicarle fiu  tofto  dote  lar- 
gì teui  da  Chrifto,  che  doni  concefiui  da  la  natu- 
ra. Auenga,  che  egli  non  vi  fanno  rijplendere  co  i 
lampi  del  loro  lume  ordinano\ma  con  i  raggi  dv* 
na/i fatta  luce  ,  che  di/copre  ciò  ,  chevijìede  nel 
fronte  ye  quel' che  vi  dimora  nel  petto, TaV  che  ve- 
defìftiora  nello fpatìo  de  IvnoilJimuUcr ode  l'ar- 
mi yche  viglorìficanoye  la  imaginede  le  lettre yche 
vihonorano;  e  dentro  al  campo  de  r altro  la  ma- 
china de  l animo  y  che  vi  regge  y  &  il  numero  de  U 
gra  tie  y  che  vi  fauorifca  no.  Si  che  conce dauinftr  < 
gradirle  amplitudini ylepreminenz^Cyk  degnila y 
titoliy  le  infegne ,  e  le  corone  di  tutto  quefio fecole 
tm  per  oche  voijoloyoltra  loeffere  ornato  di  autor: 
tàgraue-y  ahondate  de  le generofita  de  i  co/lumi y 
de  i  voleri  antichi.  Onde  io  infieme  con  gli  altr 
fono  Ì6forz,ato,&  a  inchinarui,come  a  verace  effe 
cutore  de  le  attioni  immortali  ^&  a  dtrcy  che  Jan 
Jlataperpetun  felicitàd  Italia  y  fé  na  [ce  uà  te  n^ 
grembo  di  le  ine  Imo  do ,  che  nafccfle  in  quello  c< 
tracia.  Benché  eia  fcunajorte  di  natione  dee  rii 
grattare  la  benignità  di  quei  piane  ti  yC  he  vi  fece 
tale  per  ere fcef  grado  a  la  ejfenz^a  de  lafpetie  hi 
■man a  yUperagiugner  faujloala  Matjh  del  1 
Fr ance/co  ;  icuipenfteri egregi ,  eie  intentiti^ 
Chrìfiiant^tmc  del  eguale  fono  merttameni»t 
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retati ,  cr  ammmiftrate  dalla  prouida  inteliigeu^ 
ia^e dalia  ffiUecitapreflantiadivofira  Signor u  //- 
uftrifìma.  DiFi^etia  il.  -?/.  d'i^gofio.  CM.  D. 
K  LI. 

A  M.   GIOVANFRANCESCO 

CAMAIANI. 

IL  dolore  V  fcìtoui  di  meT^o  al  cuor*  delle  vi/cerei 
circa  ti  cafo  del  figlino  l'voftro  ;  mi  ha  corsmojjo 
talmente^  che  par\che  tovtfia  fratello  neljangue^ 
:ome  vi  fon*  ne  li* amore,  benché  Chaueruene  dat$ 
:oìantofìJlidio  è  futo  pw  tofto  gelojìa  dt  carnalità, 
éefo/petto  di  pericolo,  egli  e  tlvero^  che  M.  T^ofìti 
ha  mono  vno  Francese  tn  Padoua,  non  già  per  ijìi^ 
fattone  d'odio, ne  fer  crudeltà  dtnatura\  ma  perdio 
fenfion*  dtfefitjfìy  e  per  falute  del* amico  .onde  ^  ^c 
nenfujji.che  t  tétte  le  virtù  de  icitli  e /clamano  ven^ 
detta  dtnanT^  al  conJJ^etto  di  Dio  fub  tocche  ftvcci^ 
de  alcuna  delle ^ue  creature  j  direi  cht  il  prefato gar^ 
T^ne  in  far*  e  ih ,  hjuejfe  feruato  il  decoro  della  fua 
' nohiltàydella fua gtouentu.e  della [ùa  patria-^ pero ^ 
che  quaf  Ignudo yCon  lajpada  fola  j  hajàluato  la  vi- 
ì  ta  del  compagno ,  e  lafua  ^piufreflo  con  animo  di 
\  Capitano^c4)e  con  modejlia  di /colare,  egli  nel  rice* 
p  ueredui  colpi  non  mortali  da  cinque  cor  figli  adoffi 
p  con  l'armi  d'ha(le-^ne  ha  per  femore  atterrato  vn'  di 
i  loro  con  venti  ferite  mouaiifimeifiche  dateuenepa- 
ce^da  che  il  mondo  partorì/ce  tnconuenientt  più  fra- 
nt\nevi  credete  di  godete  ti  dono  della  pr de  fenT^ 
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ilirduaglio  di  quelle  paure  ^  che  per  cagiom  deilorè] 
ijlrahùccanù  andari ,  ingombrano  tuttauia  ìfeni\ 
tenevi  dei  genitori  futofi.  Hor'  ringratiamoChri* 
Jlaypoi  che  le  cgje }on  riujcite jecondo  il  noflro 'uot§\\ 
e  che  non  folo  egli  efaluo\ma  in  termine  di  ajjoluerfi 
dal  bando  nella  terra ^  doue  e  occorfo  la  qtufiione ,  e 
doueejjo  fmdtaua.ma per  dtrui  del prejlunte  lM. 
TarLìto\  S'egli  fujp  vfcito  da  l'offa  (uè ,  come  e  delle 
voftre^non  fo^jetl  da  ben' gentil  hu omo potcJfepì< 
gltarne  più  cura .  di  me  non  parlo  \ perche  mi  dolgé 
di  non  poter'  mojlrarui  tanto  Cjfetto^  quanto  io  ho 
volontà,  onde  fin  per  lui  tn  tutto  quel\  ch'io  vaA 
gito.  Di  VinetÌA  ti.  XXVI.  d'^gofio,  Oì^.  D; 
XLI. 


A   MONSIGNOR.'  DA   LA 

BARBA. 

IO  sohenepadron*  mio\  che  nel  riceuer*  di  qui 
fiacche  hora  pur  vi  fcriuo\non  altrimenti  ve  m 
marautgliarete ,  che  fi  marauiglt  vn*  creditor'  dij 
creto  di  colui ^che  quando  men  'cipenfaua  j  gli  riJH- 
fui  [ce  la  fhmma  de  i  denari  domiti,  ma  con  quali 
ifiufa  difenderò  io  ti  mio  douerui  fempre  firiuere^ 
e  non  vi  hauer*maifirittoìcert9^chenon  debbo  di^ 
re^  cheto  non  l'ho  fatto  per  ift intarmi  \  effindo  V9Ì\ 
prelato ,  che  infieme  con  loro,  hauefle  mecovna  in- 
degnation  *  commune  :  per  oche  fi  come  io  ho  in  alctt- 
m  molta J^etAnT^,  non  che  ajjai  merentia ,  cofitrÀ 
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YO  et  ^,  chi  affai  mi  ama ,  e  molto  mi  riguarda,  co^ 

le  ftfia ,  in  penfaredt  non  hauere  vfatoglt  affici 
tbiti  inuerfo  della  voflra,  Reuerendt/ima  Signo- 
a ,  la  dolctT^  della  quale  in  ogni  grado  conjentì^ 
le  io  fot  ej^t  fr  omettami  di  let-^patovnodi  coloro, 
ie  non  potendo  f  tu  negare  l' errore ^  inetta  la  pena 
levitata j  al gafltgo  delia  colpa  propria,  ma  poi  che 
benignità  voftra  tolera  la  grauez^z^a  de  i  fallì 
mmepgli  contra  dalla  ignorantia  altrui ,  con  U 
'0 defila ^con  cui  ella  fopporta  il  fauftode  ghhonori 
'.dtcatogli  daidouere  d'altri  5  mi  raficuro  nella  fu  a 
'atta, nella  maniera^  ch'io  me  ne  rapcuiaua  a  tho^ 
t^che  in  atti  domejlici  vjai  la  conuerfatione  di  voi  ■ 
H  ammimftrate  Perugia  con  la  carità ,  che  mofira. 
no  agrìcultor'  prouido  nelle  occorrenze  delia  pò f- 
jìion'  patèrna  \  onde  fi  fatta  ctttadevivede  con 
uel'cuore^colquaLvno  huomo  pien*  di  bontadee 
t/lo  dalla  famiglia  ^ch'ei  regge,  intanto  l'animo 
oftrOyche  mai  non  fi  partì  da  l'honefià  \  la  intertie* 
e  fi  honejìamente ,  che  ella  conuertito  l*odio  inbe- 
4uolen:{a,  é'ildt/pregto  in  autorità-,  comincia  non 
'it'a  torre  la  f uà  (or te  tn  paccymaa  ringratiarne 
ddio,  conctofia^  che  permanendo  a  la  cura  di  lei  fo- 
la chiefa-^  ifuoi  ordini  (aran'ptufermt^le/ue  legf 
.  i  più  offeruate,  le  fue  opre  più  laudabili ,  lefuefa- 
dtà  più  ampie ,  i  fuot  gradi^iu  degni  ^4efue  arti 
u  frequenti ,  i  fuoi  efilìj  ptu  rari^le  fue  vite  più 

Ìinghe ,  e  le  fue  anime  piujalue,  onde  il  Pontefi- 
' ,  che  sa ,  che  vna  comunanT^ ,  la  quat  depende 
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da  ranti^uiti.e  dalla  vtrà-^nelftnùtfì agitare  dal 
la  YÌputation'  de  Ivna,  e  da  l*alterez3ia  de  l'altn 
non  ha  termine^  che  la  comforti  j  njorrà^  che  hafii  / 
fiene  della  Rocca  in  fare /he  i  Perugini  )fe  ben' Jan 
proHOcati  dalla  generofta  della  natura ,  e  dalla  ifti 
gatton  della  nobiltà  \  non  itnwouino  ogni  dì  cofe  a 
libertà ,  e  diparti-^  nel  re/lo  foi  dee  rimettergli  al 
wianfuetudtne  del  voflro procedere  i  auenga  che  1 
licentia  della poteftà  dataui^mai  non  e  per  rivolger 
d  i  gè  (li  della  infilenz^a.anz^ipiu  tojlo/iaffatigat 
in  procacciar* perdono  a  qualunche  pentito  del  ju 
impeto  de  fiderà  di  offer tiare  la  volontà  di fua  beati 
t Udine,  e  ciò  tejl imeni  il  vojlro  hauere  impetrato 
ritorno  mila  patria ,  a  lo  integerrimo  CM»  GiuL 
Gradini  :  benché  a  lajtta  dottrina^  &  a  lajua  inni 
centiafi  conuìene  cotanto  fauore  ^^  e  cotal'reuocatii 
lìe,  ma^  perche  voi {apete^cheychi  non  voC  fare  dei 
terre  fé  lue  5  bt  fogna  congregare ,  e  non  difgregarc 
popoli  che  Vh abitano  \  non  è  dubbio, che  di  giorno  > 
giorno  non  rendiate  gUftefi  cittadini  a  le  cafenat 
He.  dr  e  chiaro  che  nonfoi*  voiyche  fet e  ottimo  Prcj 
denteSma  ognifiniflro  Kettore  donerebbe  ridurglt 
luogo  dal  quaV gli  ha  tolti  vna  oppenione  più  tof  , 
fiotta ,  che  maligna  r^perche  la  malitia  de  i  temj, 
the  corrono  in  comwouere  fìmili  nationi  \fimigi^ 
la  viole nT^  de  Inacquo  ,  che  ingrojfonovn' fium 
nel  riuolger'  de  ifafi^  che  gli  albtrgono  ingremi  > 
tir  il  fupplitio^che fì dehbe al moutmento  delle pr 
tre, ch^io  dico  y  meritanv  ixeftìc^rfia  legfida.fiit 
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4  /a  lutare  prudenti  a  vojlr^  mi  fa  t^ner'perfer- 
no.non  che /per are ,  che  Mario  T  odiano  giouane 
^reflantifìmo  ;Ji  riconcilij  con  ifupcriori  di  lui-, 
)er  Dio  calunniato  a  torto ,  che  ejfcndo  a  ragione-^ 
Urei  punitelo  con  la  mi/ericordia  \peroche  le/ue 
'ndulgentiejp  arte  /opra  la  con/ci  e  nz  a  dei  fui pa^ 
'•/  vtrtuo/i;  fon  più  ajpre,  che  le  feucrita  de  la  giù- 
fitta.  Hor'  confolate  la  vecchiez,z.adelvenerdH' 
le  ma/lro  Lucalberto  tenero  padre  (uo  :  per  oche  i 
meriti  d'vnafirara  per  fon  a  ,fon*  degni  di  confò- 
Ut  ione  tale,  E  cafo  che  i  miei  prieghi  pofino  in 
voi ,  comeponno  ivofiri  comandamenti  in  me. 
Pregouiadhauergii  rifletto  ;  ne  mi  fi  imputi  a  te- 
merità ilricercarui  di  cio:auenga  ch'io  ne  fonate- 
nutOyda  che  quel' poco  difama^  che  io  ho  ;  meffele 
vr ime  penne  nel  nido  ,  che  vii  datoingouerno, 
non  per  altro  che  per  ejfer'voi  gouernato  dal  ti» 
mor'di  Dio, da  t amor'  del  prof  imo  ^  e  da  la  facili- 
tà de  la  natura.  Di  Vinetia  iLXXVIÀ'AgùJfo, 
M.D.XXXXL 

AL  DVCA   DI    CASTR  O,; 

P  gì, che  ilconfejfar'  Terrore ,  &fl  rallegrar/! 
de  la  riprenfione  è  natura  de  i  buoni  -,  io  0  Si- 
gnore, che  ahborrifco  ilcoflume  de  i  ret ,  non  pur* 
'  non  nego  ti  fallo ,  ch'io  commetto  circa  il  non  vift- 
tctruifimpre  ,  con  le  mie  lettre  continue  ,•  ma  ho 
fommo  piacere ,  che  altri  rinfacci  in  ni  odo  cotaT 
vitio  a  la  mia  ingra  titud'me^che  ella  vene  ditnn* 
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tìprodigd,  benché  coloro yche  fanno,  ch'io  v^ho  #/Ì 
Jemato  con  più  larga  dimofiration*  cTajfettoneà^ 
l'honefla  di  quella  prima  forte,  che  ncllaUerez>z^A  \ 
di  quefia  feconda  fortuna-,  me  ne  attrihuifconu 
laude  di  vera  mo defila  :  auenga  che  infir'  ciò  hi 
tnoflrato  di  hauere  nell'animo  voi ,  e  non  le  gran- 
dezze vojlr  e.  E Je  nulla  mancau.iin  tejlimonu 
de  l*amor\che  tutto  il  mio  cor'  vi  porta  ve  l'ho  ag 
giunto  nello  intendere  il  perielio,  eia  falute  deh 
voflra  &  infermità, (jr  valitudine.  Ter  oche  l'vm 
^colduoV pigliatene  tolfe  me  da  meflcffo ,  e  laltr. 
•  con  la  confò  lattone  hauutone.ha  renduto  me  a  m^ 
tne defimo  ;  talché  tanto  debbo congratularmem 
con  la  mia  anima  ,  quanto  con  U  voflra  eccellen 
z,a,poicheguaredo  voifonfanatO'anch*to,  Certa 
mente  la  indifpoftione ,  che  vi  affllijje  e  fiat  a  a  h 
fberanze^che  altri  dee  adempire  nella  merci  de  L 
iontàdivoiyCioche fono  ale  biade,  chejlannopa 
imerarfje  nociue  nebbie  di  Maggio. E  pero  adef 
fo,  che  la  pietà  ditàna  vici  rende  ,  come  da  noi/i 
defìdera  fiate piuparco  in  diff>enfdre  i  vigori,  chi 
reggon'la  vita,  Imperoche fendo  lo Jlarf ano felt- 
cttafin^ne  ipoueri  mendici  d'ogni  co  fa  fi  da  crede 
re, ch'egli fia  beatitudine  nei  Principi  abondant 
d* ogni  gratin  .ma,come  ìpofibile, che  fi  amali  vm 
huorKo  foflenuto  nel  mondo  da  ciafcuno  ffecied 
fpYofperitade  ^fuggetto  da  ri fuf citare  i  qua  fi  mor- 
ti,non  che  da  fugare  lefehri.  Si  che  godetiui  ne . 
gmdifdififatte  venture^cón  ilripofo  d'vna  chia 
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r4  tranquillità  di  mente.  Et  auengachevipaìa 
di  djsicuraruida  gli  accidenti  de  lem aUtt te  i  c^ 
iflahiiiYui  vna  perpetua  (Quiete dentro  a  le  vifce^ 
re-,  fé  ne  te  ogni  bora  aperto  l'vjcia  de  la  liberalità: 
conciò  Jia  che  il  grido  de  la  fama  ,  chcfiacqutfia 
donando  j  e  di  tanto  conforto ,  che  i  morbi  ne  ri' 
mangano  confufiy  egli  h  umori  purga  tm  quel' che 
più  inporta,  ella  è  carcere  de  la  muidia  y  croce  de 
U  Cdlunnia.e  fefoltura  de  la  ignominia.  Horv/a* 
te  per  medicina  la  ricetta  yche  vi  indegna  la  feruta 
dajìnctntà  de  i  miei  ricordi  if  croche  mentre  nJoi 
attenderete  a  fruì  in  ci))  ogni  di  più  he  Ilo  ,  e  fin 
rohujlo  ;  IO  pigliando  il  mer^'z^o  ,  che  regna  fra  il 
^  ofpo  ,  &  ti 00 co  ,•  mi  ingegnalo  d'interi  enere  U 
Signoria  vojlra  lUuJlnfiima  con  alcuna  di  quelle 
:ofe,che mi fuol' dettarla  fanta/ia.  Di  V inetta iL 
XXVIJLdAgofto.       M.  D.XXXXI. 

AL  VICARIO  DI  SAN.D.  "'^ 

!  T^  [0 padre  tanto  nobile  ^quanto  reuercndo)  fi, 

\ .  i  che  nellofcriuere  a  njoi, ch'io  non  conofco.vipar^ 

^apiu  lofio  atto  di  miafidanz^a  ,  che  moto  di  mia 

^refuntione-^conciofìa^che  ben'fapete^che  ogni  huo:; 

\  mofuoV  ricorrere  a  Dio  anchof,  che  niuno  ilcom^ 

nenda.  Veramente  che  io  confortato  da  vn  '  certo 

odore, che  fa/èntire  di  fé  fi  ejf a, la  vaflra  bontà  me- 

i  iefìma-yficurod'ottenef  gratiada  lei ,  'vengo  con 

\  Tronto  animo  afupplicarU  in  modoyche  ellaji  con 

Ffiiif 
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tenti  di  confoUre  la  modejltd  dijra  Incorno  Fer^ 

rare/e  del  conuento  di/an'Gìouanni  e  Paolo,  com 

la  lice  mi  a  del  potere  ornarfide  U  infegna  del  Dot 

forato,  Peroche  hauendo  egli  hormai  cor/o  cotti 

faffo  religio fo ,  tutto  il  campo  de  glt  fiudifacriX 

degno  di  rìpofarji  nel  grembo  di  cotanta  degnita- 

de.  Si  che  adempite  il  voto  de  la  mia  fupplicatio* 

ne, e  remunerate  il fuàore  de  le  fue  fatiche ,  con  U 

cortejia  di  quel' sicché  egli  a/petta^  e  ch'io  defiden 

non  meno  per  gradir'  lui,  che  per  obligar*  me  a  la- 

Jciar'  memoria  de  l'hone/li fimo  piacere,  ch'iocer 

€0  ritrarre  da  la  d't [creta  benignità ,  che  porta fici 

lagenttltz>z>a  del/angue  voftro,  24 a,  perche  qui'^ 

Jla  vi  fi  manda  apofta.^^ellafi  degni  indriz^zA 

re  a  me  proprio  il  dono  ^ch  e  dee  q  uè  tare  la  richiedi 

mia,e  la  dottrinafua.  Intanto  i  coridinoiduev. 

hajctano  le  mani  con  ogni  riuerenz,a.  Di  Fi  netti 

iLXXIXJ'Agofio.  M.D.XXXXI. 

A  M.  LVDOVICO  DOLCE, 

NEllo  andar' iopfn/ando  compar*caroj  qua 
le  in  voifia  maggiore ,  o  la  dolcez^za  de  l> 
conuerjatione,  o  U  eccellenz,a  de  la  dottrina ,  ecc 
chelacort€fiavoftracientradimez>z.o  con  l'offe 
rirmi  di  rtfcriuere  il  fecondo  de  le  mie  lettre\on:-^ 
Jfb  per  fcntentiareycheella  fiaala  giocondità  d 
l'vna,&  a  la  profondità  de  l'altra,  fé  nonfuperio 
re,almeno  vguale.  Benché  io  ho  tanto  rifletto  /> 
^onfentire ,  eh  e  ciò  fate ,  quanto  voglia, che  ciò j 
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\Jacctd.  sì  che  nenfid ,  chi  me  lo  attribuijcaadar- 
romanza;  auenga  che  in  accettare  cm  modeftiaji 
\grande  offerta\dimojlro,con  che  animo  defidero  di 
ricompenfarlo,  E  quando  pur  non  ne  ritrahefie 
altro ,  ì  ajfai  il  tefiìmoniare  con  la  carità  de  la 
tftejfafatiga ,  che  voi  fete  fato  a  comune  vtiltta, 
comegU  huomini  buoni,  ibr amente  vna  opra  he  - 
nejcritta ,  e  ben' puntata  ìjimile  a  vnajpo/a  bene 
adorna ,  e  ben  'polita-  Onde  coloro  che  la  debbono 
imprimere  nel  vederla  Jì fatta  \  ne  hanno  quel* 
piacere, che  fi proua  mcntrejt  vagheggia  il  polito  y 
t  lo  adorno  de  la  donna  predetta,  E  pero  non  e 
marautglia ,  s* io  bramo  ,  chela  mia  appaiatale, 

Ì-^uale  lafdputa  vojlra  diligenti  a  ì  per  farla  ap- 
parire, lo  vi  giuro  per  Dio ,  che  non  altrimenti 
fuggo  illegger'  carta  delecompofitìoni  mie ,  che 
fuggiria  vn' padre  tenero ,  il  vedere  la  brigata  de 
'ifuoi figliuoli  \  cafoche  le  crudeltà  de  le  balie  ha- 
uejfero  caufato  in  ogni  parte  de  i  membri  lor^ ,  di 
quelle  piaghe  monfiruofe ,  che  la  rabbia  de  i  libra 
(inuìdiando  il  Maree  li  no)  ha  voluto, che  faccine 
glifiampatori  in  tutti  i  volumi, eh  e  efcano  da  me, 
che  fon*  certo  che  efit  acquiflaranno  l'ejfer*  di  pri- 
marmerei  de  la  humanitày  che  vi  mcue  adhauer- 
I  ne  corhpafiione^^si perche  voi  per  amarmi  gli  repu- 
I  ta  te  co  fé  del  vcflrofudofprop  no  ,  fi  perche  cono^ 
fcete  xhe  il  faper'  di  colui ,  che  non  sa  giouare  ai 

t    altri  fi  può  chiamare  ifiolutia,  HorDerche  l*amO' 
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guardare  più  tofto  al  profitto  de  rvtile ,  che  al  dth 
ueredelhonefto ,  vi  mando  ti  libro  ;  con  arhitrioy 
pero  che  ci  potiate  &  aggiugnere ,  &  fcemare  n\ 
più  ne  meno,  che  a  l'altezz.a  del  vofirofedel'giur  • 
ditioparràe  dtfcemarci,  e  di  aggiugnerci.lntan^ 
tejperodi  renderueneyn'  dì  più  fatti  ,  che  hora 
non  ve  ne  referijcogìlne.  Bt  V  inaia  il  prima 
dt Settembre,  lM,D,  X LI. 

A  M.DINO  DI  POGGIO. 

SAppiateyO  fratello, che  per  hauer'  io  nelpenfare 
alcafo  delfingular'  Gtouannt;  prima  bagna- 
to quefto  foglio  di  lagrime ^che  fegnatol'  d'inchio- 
Jlro  ,•  mi  fono  accorto  del  mio  efflr'  più  atto  apian* 
gerlojche  afcriuerne.    Per  la  qual'  co  fa  voglio  la- 
fciar  feguire  agli  occhi  Ivf fuorché  v  orna  far' la 
penna  y  imperoehe  ti  dolore  ychemiaffligefimO' 
Jlrara  tale  neW  acque  ^ch'iovcr/ò  y^uale  nopuo  mo^ 
flrarp  nelle  parole  ,  ch*ioejjfrimo  :  concio]/ a  che  il 
pianto  è  te/limone  de  lapafione ,  e  lo  fi  ile  inditio 
delpatire.&  è  vera  lafentenz^apoi  che  neir ama» 
ritudine  de  Ivnofieffercitanogli  affetti  del  cor  e ^ 
e  nella  indufiria  de  l altro  fi  affaticane  i  concetti 
de  la  mente.  Onde  lo  fiudio  de  la  mano  dee  cedere 
a  l'autorità  delvifo.  Auenga  che  in  quella  appare 
vna  certa  ambitione  d'arte  ;  &  in  quefiofi  vede 
vna propria  carità  di  natura  :  ma  perche  le  lagri* 
me  fono  tanto  ornamento  de  la  morte  de  l' amico  y 
fluantocertez,z,a  deldmloy  di  chi  lo  piange  j  ecc^^ 
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^h*io  honordìlfne  di  cotanto  huomo  con  lajre- 
quenz^a,  de  l'onde, eh  e  nel p  affarmi  a  levi/cere  non 
jur  fi  fanno  ijpecchi,che  in  sì  contengono  le  ima- 
gini  deifuoi  meriti  i  ma  voci,  che  deplorano  l'ac- 
cidente di  lui  conf  effcace  modo  ,  che  par  che  U 
Ungitayche  io  hojia  conuer/a  in  loro.  Tal' che ,  chi 
guarda  il  tacito  del  mio  languire  ,  ne  ritrarrà  il 
xonftrutto ,  che  ritrahe  vna  fagace  auertenz^a^^ 
quando  intenta  al  mouere  de  le  labbra  altrui ,  sa 
ciò  che  Jì farla  fenz^a  fentir'  le  note.    Benché  il 
hucn'Guidiccione  traflato  da  le  co  fé  terrene  a  le 
cele  (Tu  non  cura pun'o  y  che  altri  diuenga  capace 
de  le  file  laude, ne  i  miei  cordogli  :  &  ifiima  nulUy 
' che  Ihumore  nel  quale  merci  di  lui  midifìiUaU 
doglia  >  diuulghi  il  preclaro  de  l opere,  ch'eifeccy 
^  il  mirabile  de  le  virtù  ,  che  egli  hehbe.   Stafì 
'ti fé  lice  fpirtto  hora  UfuCo-,  eperhauere  compre/o 
con  le (pecuUtion  lontane  \  ctbcheadcffo  fcorge 
!  nella  veritadeprofimày  lafcia  andare  il  perche  le 
'fie  Ile  fono  anime  de  le  menti  diuine.  Egli  non  mi- 
fura  il  perfetto,  gl'imperfetto  amore  .^dr  odio  chef 
mua  tra  i  dodici fegni. Ne  co  tempia  lo  in  che  ma- 
niera i pi  aneti  fi  voltano  a  lo  indietro  con  moto 
'contrario  a  quello  delCielo.Nongli  accadefapere 
per  qual' cagione  il  Sole ,  e  la  Luna  hanno  princi  - 
pal'protettionedcla  vita  del  mondo  ',  e  fé  bene  il 
concento  de  lefpherelo  riempie  didolcezz>a  ineffa^ 
hile^nonpon^  mente  ^(e  cotanta  harmcntaì  creata 
'4dcongiungimeto  dei  loro  impari  interualli',n} 
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Jedifiintipercompartitaportione fanno  pulfo,  d* 
moto  d'effe  circuUtioni,  Onde  comperando  le  co/i 
gram  con  le  acute-,  incitano  la  natura  a  confenti» 
rcychegli  efiremi  da  i'vna  parte  grauemente^e  da 
l'altra  acH{amente/uoninoMa  ìntrin/icatofineL 
la  vtfion^  di  Dio  ne Jruijce, guanto  ne  può  fruire  U 
capacita  d'vno  de  ipiu  eletti.  Per  la  qual'  cojk 
egli  riceue  ajfoluta  incorruttibile ,  &  eterna  bea^ 
tit fidine.  Di  Vinetia  il.  III,  di  Settembre, 
M.  D.XXXXI. 


A  M.  GIOVAN  D.A  VDENE, 

To,  e fratel ottimo  ,  hopre/o più  colera  deloejfer* 
^venuto  a  vedermi  voijolo.e  n'o  mi  hatier  troua^ 
to  in  ca falche  m  eraper pigliare  piacere, fé  cjuan^ 
ti  Signori  civenner'  mai  ;  tutti  infeme  ffujjer* 
pofit  adajpettarmici  mex^z^o  vn' giorno,  Peroche 
pi uf  imo  il  commemorar  con  voi  il  principio  de 
lanofraamicitia  ,  chequaluncheccjafidimofin 
nelle  loro  diciamo  apparenz,e  digrandcz.z>e.  Cer* 
t amente  la  con -olat  ione ,  che  fi  mono  i  ncfrianìr 
mi  y  quando  entriamo  a  ragionare  de  le  qualitì 
diuine  di  Raphaello  d'Vrbino,  di  cui  fé  te  creato ,  t 
de  le  magntfìcentie  reali  d'Ago  fi  in'  Chifi  ,  del 
qualfinoallieuo  ,  e  quaffmile  a  quella  ,  cheej^ 
prouauono  mentre  vedemmo ,  come  l'vnofkpeué 
V far' le  virtu^e  l'altro  le  richez>ze  Maperaman 
nelmodo ,  che  ci  amiamo  \  di^cilmentefipotri 
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giudicare  quaP di  noi  due  hahbi  hauuto  più  di- 
JpettOyO  'VOI  del  non  tpmar'wey  0  io  del  non  veder* 
njoi.  Come  fi  vada  lo f cristo  da  dipintore ,  che  con 
'vnà  punta  digejjo ,  lafciafte  fcritto  nel  di  dentro 
de  la  mi  a  porta .  Mi  ejuto  in  vece  de  la  vi  (ita, onde 
ve  ne  referifco  gratie  non  meno  cordiali,  che  infi- 
nite. Ma,  fé  bene  dejìderopiu  toflofermrm^che  af- 
fatigaruiynonpejjofarey  che  lajicurta^  eh* so  tengo 
ne  la  vojiragentilez.7^,  non  vt  chiegga  con  la/ó- 
litafidanz^a  ,  vn' pie n' foglio  di  quei  dtfegnida, 
mettere  in  vetro  ,  che  mi  face/le  a  l'hora  che  Do* 
me  ni  co  ballarmi  {idolo  dt  cotale  arte)  tutto fiupi* 
do  vifidonoperfempre  ;perochi  intefey&vidde 
nella  maniera  di  Jì  bella  ,  e  diji  varia  foggia  di 
vajìy  CIO  che  non  haueua  più  veduto  ,  netntejo. 
Conciona  che  voipojfedete  glij}iriti  de  la  facili- 
tade  antica  confideftrofUle ,  che  altri  imparafi 
fatti  andari Jenz,a  altrimenti  operare.  E  pero  vn* 
tanto  maeflro  in  Murano y  e  nel  mio  cere  5  circa  il 
prega  ruijche  mi  fate  vnfi grand'  dono.  E  perche 
lapreflezz,a  r adoppia  il  pregio  delprefente ,  e  l'o- 
hligodichiloriceue  ;  piacciaui  che  la  gratiafia 
pronta,  come  faranno  ijeruigi ,  che  vi  degnarete 
impormiiauengache  iopoffafaruigli.Di  Venetia 
il,  FJiSettembreM.  D.XXXXI. 
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AL  CAPITANO  ANTONIO 

LATIOSO   DA  FORLÌ. 

ECcOj  cbepur'hauete  fornito  di  conojcere,  che 
gentilhuomo  ,  che  prelato,  e  che  amicela  il 
mio  Gmdiccione^  Certo  lo  affòluere  ti  padre  vofira 
fu  debito  de  lafua  ^iufiitia ,  il  mandarlo  fuof  de 
la  patria  doppo  Pajfolutione^  accorgimento  deh 
fuaprtidenttay  &  ilriuocarlo  nella  citta  egli  par» 
tendo fene-y  coflume  de  lafua  di/cretionejhhejia- 
mo  ohligatiy&  voi  tutti,  &  iofolo  a  tenerne  per- 
tetaamemoria.  Intanto  non  par  late  di  volermi 
remunerare  circa  ilpiacerfattoui  ,per oche  non  e 
di  mia  vfanz  a  tlpreftare  i  henefi  ij  a  vfura .  Et  e 
chiaro  che  cercate  di  trouare  vn' figliuolo ,  cheji4 
natofenz^apadre^  &v no  effetto ,  che  nonproceda 
da  caufa  alcuna  yft  vt  credete  ^che  io  accettaft  do- 
ni  per  tal'  conto.  Auenga ,  che  l'atto  mip  arerebbe 
pia  brutto, eh  e  non  e  la  infamia ,  lapouertade ,  la 
morte  ,  e  lafepoltura^  e  con  qtìejlo  me  vi  raccom- 
mando.  Di  Vmetia  il  11,  d Ottobre. 
M.D.XLI. 

AL    MARCHESE    DEL 

VASTO. 

ECCO  Signore,  che  ilvoflro  comandamento  ^e 
non  Li  miaprefuntione-y  mihapur*meffoin 
mano  la  pennifolo ,  per  eh' io  ignorante,  fcriua  la, 
vita,  dt  qtf^tsZtQ^^befté  falc  in  dot  trina, che  leffte 
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i  ffiÌturefuro»o  confermate  per  buone  daltniraco- 
:  Riparlare  delcrocifjfo.  Certo  io  U  vado  compo. 

nendo'yma€onl'angufiia,cheftraneggiacolui,che 
nelU  necej?itk  del  non  poter'  fdr*  altro  ;  tenta  in 
virtù  de  U  iftejfe  forz^e  \  varcar^  notando  il  pelago 
le  l'acque yche  loJpauentano.SenonyCheilproporre 
li  volontà  d altri ^a  lardetermtnatìone  de  lafuai 
proprio  degli  animi generojì, non  so^/e  io  vi  vbbim 
il  fi  nella  tmprefa  impoftami,^^eJìo  dico^  da  che 
'Ibiajimo ,  ch'io  pojfo  ritra  me  e  più  ri/oluto ,  che 
non  è  dubbio  la  lode ,  ch'io  non  nejpero  ,•  benché  U 
"omma  di  qualunche  errore  la  mia  injufficienz^a  è 
-ìly commettere  in  ft fatta  opra  ;  andrà  a  conto  del 
voftro  volere  eh' io  fanelli  delfubtetto ,  che  donerei 
ucere.ComeJìJIa  io  n^nreputo  agran' felictta.che 
voi  Principe  non  men*  dotto,  che  valor ojò  teniate 
^penione ,  che  io  bajli  a/odisfarui  in  ciò.  Onde  fon' 
enuto  adingegnarmt  che  le  fatiche  del  mio  in- 
■hioftro  \  connjfoniano  a  la  nobiltà  de  la  vofira, 

Imdenza.        Di  Vtnetia  il.  VI,  d Ottobre. 
M.D.XXXXI. 


ADON  LOPE  DI  SORIA. 

PErchela  contumacia,cheJie  dettole  he  vo^ra 
Signoria  haueua  con f uà  Maejla  ,  ìfuta  da 
me  tanto  men'  creduta-^quanto  l'ho  più  intefa^non 
mi  rallegro  altrimenti  de  lejfer'voi  nel grad$ 
dtprima.con  la  riputat  ione  filila,  Co^cio/ia ,  che 
mo  huomo  de  la  ejhcrie^tt)de  la  inUgrità.e  degli 
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éttnt  'vefirìno^OYcem^ì  Ugìuditicda  l'andare 
de  i  hu9m:an:LÌ  nelle  viole n:Le ,  che  ìnuerfo  lajua 
boni  ade  vfa  U  calunnia  jfi  ac^juifia  il  titolo  di 
terfettione.  Auenga ,  che  la  inuidta  de  i  maligni 
fa  fede  del  dritto  qj:erar'deigiufii^  E  pero  tutto 
quel'  dihiafimo ,  che  le  persone  inique jfi  han  cre^ 
àuto  darui/vi  rifulta  di  modo  in  gloria  ,  chegU 
fete  quafi tenuto ,  cornea  la  natura  delvofiropro^ 
pno  benfare, Si  che  viuete  lieto  ^e  ringrattate  id^ 
dioiche  non  folo  ogni  di^viproj^era-,  ma  dicontù 
nuo  vi  rende  più  certa  lafperanz,a  di  maggior- 
mente projperarui.  Di  V  inetta  //.  VI,  d'Ottobre 
M.  D.XLI. 

^AL  CpNTE  PIERMARIA  dT 

SANSECONDO. 

ALfentifdelgrido ,  che  diuulga  con  qutU 
gradone  con  quata  riputatione.vot  Stgnn 
jete  condotto  dal  Re  Chrijlianiftmojla  mia  affa 
tiont  {la  quale  nel  vagar*  del  vofiro  valor'  gr4B 
de^parea  dormire  )/ìt  talmente  defla  ,  che 
Jutofors^a  notificaruelo  con  le  parole  dijlefe,n 
righe  de  laprejtnte  carta,  E  chi  mai  vidde  rie\ 
trare  nel  la  [ciato  propofiio  vna  per  fona  ri/ci 
dalfonno  ,•  merci  de  le  brigate  parlanti, vede 
che  dando  orecchie  a  le  voci  de  la  fama  ^  che  vi 
lebra-y  rientro  nella  materia  de i  vofìri  honori 
lavehementia  ,  chemoue  hor'vota  vendica 
ferviadei  gran' firn '^deU  injòlentiadiqm 

fortun 
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firtHna^  eh  yi  ha  tenuto  furto  :  accioche  l'opere  citi- 
le virtUy  che  vi  illufirarto  non  huuepno  a  mterrom^ 
fere  le  prmtnentte^che  mentre  fino  fiate fopiteje  e 
farjo  di  dare  a,  la  indegnità  di  coloro ^che  ella  ejfalta. 
Bora  in  onta  del  fafio  di  lei ,  cr  in  gloria  delfliufia 
d'Italia  y  il  mondo  ritorna  in  modo  a  credere  qud\ 
the  gta  di  voi  gli  frumejje  leccellentia  delle  vojlrc 
die  (onditiont'j  che  vipon'  mente  m  li' atto  ^  chefan- 
\  m  le  genti, quando  mirano  colui, che  tira  afeU  fom^ 
ma  d'ogni  loro /J^eranza,  tal*  che  i  trauagli  datiui 
dalla  perfidia  della  {or te  vi  accrefcano  più  credito, 
che  l'antichità  del  tempo  a  le  [iatue ,  che  ella  Ojfujca^ 
monaccrefce  fttma.  e  ji  come  il  velo  del  verde ,  che 
t'impone  fu jo  la  impronta  delle  medaglie  gli  radop^ 
\yia  il  pregio^  coft  la  copia  degli  oltraggi ,  con  cui  gli 
huomini^&  il  de  fimo  vi  hanno  interrottigli  acqui.» 
fiidellamilitia ,  dee  rifultarui  in  laude,  fiche  rìpU 
gitale  le  follie  armi ,  da  che  laprauitadel  FatOy  eU 
inuidia  altrui  non  ve  le  può  torre  deldojfo^ne  da  l'a- 
nimo, certo  Mio  di  quegli^elamaluagitadi  qutfii 
tornon  ve  lepoffino-^peroche  olirà  che  il  cielo  vi  con- 
cejfeper  libero  dono  la  valentigia^  e  la pr udenti a-y 
h  tre  ditate  lefirenue  qualità  de  lo  heroico  Zio  voflro. 
\  '  la  magnanimità  del  quale  mai  non  traffe  dai  mtfiie'^ 
ri  della  guerra  alcun'  guadagno  vi  le, ma  combat  ten-^ 
do  in  memoria  della  virtù  propria  yfece  da  ifedeci 
•  anni  a  iventotto  la  fu  a  mottaltt  ade  immortale  *  Di 
r  inetta  il,  g.  di  Ottobre.  C^L  D.X  LI. 


1 1  B  R  O 

AL    SIGNOR'    LVcTrT^ 

TONIO. 

^E  il  fuoco  di  quel*  defiderio  y  che  di  continuò 
x3  arde  il  cuore  de  i genitori ,  che  viuano  ajjentt 
dalla  lor  prole  .non  mi  tnfiammajje  l  animo  (  cir» 
cailpenjar  di  voi)  nelmodoyche  me  lo  insamma; 
potrta  molto  bene  tjfere^cheio  nonvi  hauej^i/crit* 
toqutflaconlacura^che  velajcriuo;  auenga  che, 
cioche  fi prouaJenz.apaJ<ione  moue(olamente,ma. 
qutlloychefi  fentecon  anjia.jprona  altrui  inuerfo 
gli  obietti  lorOyCome  ejpronato  il  cuor'  mio  a  cor- 
rere coi  pie  della  intentione  incontro  al /uo,  che 
fite  voi.  onde  vi  amo  con  tutto  lo  aJfettOyche  fipuo 
trahere  davna  intera ,  e  fuprema  carità  di  fan  ^ 
gue^e  d" anima y&  amandom  della  forte ,  eh* io  di- 
co'y  ho  tanto penfiero  del  voffro  ef/cre,chemiefor' 
z,a  tuttauia  Jpiare  altri  di  voi  y  mandar' lettre  a. 
voiy  e  fermar^  la  mente  in  voi  :  fiche  non  vi  ma^ 
rauigliate  fé  alprefcnte  io  cerco  intendere.^  in  che 
manierayCon  che  grado y  e  con  quaV  volontà  fi^ate 
in  Fiore nz,a.  benché  bafia  fapcre ,  che  dimorate 
col  Duca  Co  fimo  ychi  vuole  tnformarfidi  e  io,  certo 
l*effeYui  ridotto  appreffo  dtfua  eccelltm  a  e  di  tan- 
to mio  piacere y  che  mi  pare  mentre  rodo ,  che  fer 
voi  anchora  vi  uà  il  Signor'  Giouanni:&  in  cotal* 
parere  mi  vengano  a  gli  occhi  le  lagrime  de  l' alle- 
gre z.z  a.  conci  ofayC  he  i  voflri  conienti  ridondano 
tn  mcycome  cofa  propria,  tal*  che  nel  gode  f  voi 
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^elid  gratlt  ddmafimogiouane  >  ne  godo  anch' to,a 
godendole  paio  vn' padre  ^  che  nelvedey e  ìl}ahilifc 
le  commadtia  dtl  figUmlo  vnko^  no»  (ente  pm  mo^ 
Ui^ia  in  fé  \€  non  le  [emendo^  ì  trauagli  del  mondo ^ 
C^  ilcarco  deglt  anni  non  han  punto  da  far  piufem 
co,  H or' attendete  adejfer citare  la  voftrafedeja  vo-^ 
(Ira  pìudentta ,  &  il  vofiro  valore  intorno  a  la  per^ 
fona  à'vn'  tanto  principe-^  la fomma  bontadel  quale 
con  il  tener*  caro  voi^effaltame  5  non  volendo,  ne  so 
per  credere  altrimenti, fé  lafuagemrofitade  non  ac* 
ietta  lariuerentia  ,  che  pcrmeT^voJho  le  faccio». 
DiVtnetiatLX.diOttobre,  (J\i,  D.XLI. 


A   M.    GIANFRANCESCO 

CAMAIANI. 

NÉi  vedere iOyCon  quanto  ifmarrìmento d'a- 
nimo già  mifcriiufte  ne  i  fìrangeti  di  Mejfer' 
Nofri^  nonfolo  me  ne  commofi-^ma  ne pianfi  ancho* 
r a ^e  commendando  la  grandeT^  di  quella  pietade^ 
:he  vifaceua  e/clamare ,  /pendaji  cio^cIk  cì^efaìut- 
fi\  mt  parfe  fornir  di  cono  fere  lamagnanimitade 
'  voftra.peroche i verithefonde ipadrì-^Jono Vcjfen^e 
\  'iei  propri  figliteli,  ma  procedendo  voi  hora^che  egli 
'  'tfcuro  \con  la  feuerttà^che fivede\ftl  quaf  per  cre- 
dere ,  che  la  compaf^tone  ,  che  dimof  rafie  nel  fud 
Hricolo  ftffe  più  lofio  nell'apparenz^a ,  che  nel  cuo* 
^eào  laudo  la  rigidezza  delle  ammomtioni.fr  man^ 
iale  pif4  vtilt  a  igtouam^cht  precipitano ,  iheijrc'^ 
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nia  if filedrijche  trahocca»OyCome anche bufimù  ì 
ilvitto  de  i  loro  eftremi.  concio/lacche  ejfe  in  cam^  \ 
bio  di  giouare,  difperano'.e  cCo  tejiimonia  la  fede  i 
frefiata  dal  vofiro  primogenito  a  i  miei  ricordi,  | 
feria  q  uà  l' co/a  e  qui, e  non  in  Algieri,  certo  ch'i$  I 
parlo  di  lui  qual  di perjonaper  ejfircitiomicidia^  \ 
le,  e  non  comehuomojp^nto  a l'h omicidio-,  e  ciò 
faceto  per  ifcemare  ilrojjore  al  vijo  della  inhone^ 
Jla  indegnatione  vojìra  ,  le  cui  terribilità  fono 
multo  più  flrane,  che  douute.  Adunque  vuole  il 
padre ,  che  nonjìa  lecito  alfgiiuolo  di  riuoltarji, 
a  chi  lo  ajfalt  ?  e  d uccidere ,  chi  vien'perammaz^Ai 
zarlo  ì  lamentatiui  della  Jerte ,  che  co  fi  permife, 
che  effbfacejfe^  e  non  di  lui, che  per  non  poter*  fair' 
altro  cofifece  :  e  che  fta  ilverolagiujlitia  di  Pa-^^i 
doua  fauorifce  talmente  le  ragioni  fu  e  ^  che  par 
contierja  tn  clemenz^a.  e  fé  nulla  mancaua,cifupXl 
plifceldprtce  y  offertagli  da  tutti  ijuoiauerfarf^ 
Ji  che  riconcili  ateui  con  il  garzone  ,  il  quale  fi 
'uirtu  deldouere  e  dtfefo  dalle  leggi,&  aiutato 
i  nimici.  Horio  voglio  yji  come  di  fi  difopra^chM^^ 
Ogni  colpafafua,  e  che  da  lui  najca  ogni  fc andò 
lo;  non/apete  voi, che  gli  errori/onoji  propri  de 
lagìoucntUyche  la  tfieffa  età  gnele  loda  ìonde  qua 
to  più  erra,  tanto  più  ferua  il  decoro  de  ifuoi  ani  ^^ 
dari.  rn-afe  ella  è  tutta  errante  f otto  la  cufiodi^, 
paterna, qual'  rifpetto  e  atto  a  ri  trarla  dallo  errar 
nella  liberta  degli  fludi  ?  veramente  niuna  cof 
può  riparare  aljuo  viuerc  Itcentiofoì  auenga ,  eh 
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Li  infoienti^  de  i  tempi  l'ha  di  maniera  tolta  da 
la  modefliaychela (corgeua  a  le  fcuolc^che  ilgreue 

pefo  de  la  maglia  eff^ccejfo  a  la  grane  macfla  de  la 
toga  ,  d^in  vece  de  lo  arguire  nelle  di/ptie^inter^ 
utene  illittgto  del  comlyattere  ;  e  fol  colui  par* più 
ornato  di  dottrina  j  che  mo/lra  in  fé  più  branura; 
cndele  fpade  i^li  fon' libri ,  dr  i  duelli  conuenti. 
Tal  che  dourefle  rtputarui  ieb  ce  ^poiché  al  figlio 
vofiro  'e  accaduto  vnafoV  volta  ,  ciò  che  a  quegli 
d'altri  occorre  mille  fiate  Udì.  Si  che  rifiitmtelo 
apprejfodi  voi  nel  la  prt fi-ina  grati  a  ,  che  oltre 
l'hauere  vn*  dottore ,  &  non  vn*foldatv ,  dirajsi, 
che  ilvoftro  ifdegnofia  fiato  bontà  ,  e  non  auari  - 
ti  a.  E  per  Dio  ,  cheviconjigho  a  non  patire ,  che 
t ombra  di  fi  vii  colera ,  a  punto  in  ///  lo  alle  gare] 
àdi4ggi  i  fiori  de  lo  ingegno  difiprmto^dtfiacutCy 
e  di  fi  elegante  (pirite.  Intanto  la  riatìonetofcana 
vifuppltca  per  mez^z^ode  le  mie  parole ,  che  gli 
rendiate  il  loro  amico^illoro  compagno  >  &  tlloKo 
idolo]  e  non  altrimenti  me  ne  fa  in/iantia  5  e  he  fé 
tifine  de  le  fatiche  de  ifuoi,  dipendejf  dalcomer- 
tio  di  luì  Ma,  s"  auiiiencyche  nonvi piaccia  perdo- 
nargli yper  che  egli  fi  a  voflro  fangue, perche  lagio- 
uanez^za  lofcufi  ^perche  r equità  il  richieda  ^per- 
che ti  fallo  fu  neceffario  e  perche  ognun  ve  nepre  - 
ga  :  fiate  almen' contento  di  accomrmdarmi  ^edi 

'  •  XXX  feudi  y  e  he  hi  fognano  peri  dritti  de  la  corte  ^ 
e  de  la  foUta  proufione  (uà  5  ohhgandomiui  per 

j  perno  dcbitor'  dicotalfomma,  E  quaniofia,  che 
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Jt  manchi  àfimìV  rìchieftd^faro  is forzato  a  tenere 
le  continue  prò  ferie  ^  che  mr fate  5  ci  ancie  d'ambia 
tione  vana, e  non  affetti  di  nobiltà  genero  (i.  Di 
Vineiéa  il.  XJ'Ottohre,  M.  D.XXXXL 

AL  COLONNELLO  SAN 

PIERO. 

PEr  non  hauer'io  mai  riceuuto  rijpofla  di  due 
mandate  al  Signor' Gian^  da  Turim.  Lapri^ 
fnaperTaddeo  da  FanOye Tvltimapervn  Caua- 
Iteri  di  Rhodijdubito  [cafo  che  elleno  gli JUno  ca* 
pitate  in  mano)  che  ifauori  de  le  profferita  con  cui 
lo  inalzano  le  ecce  Ile  nz.e  de  i  fuoi  meriti  5  non 
th abbino  trasformato  nelf  alterez>za  dicolui,che 
tielvederftdidì  in  dì  andare  inanzi  col  gradui 
non  degnàpiut  amìcùyche  d*hora  ir^horagli  rèfid 
dirietro  con  la  ba(/\z,za.  Benché  in  qualunche 
forte ^che  egli  mi  tenga  io  fono  veramentejuOyCon 
quello  affetto ,  che  mi  fent^  effe  re  anchoravofire, 
f  croche  trahendo&egU ,  e^votlamiljtia  ,  eia 
fa.  ma  da  tifa  ma, e  da  la  militi  a  delgràn^Gioftan- 
niy'ui  dtmoflrate  tn  modo  tra  l'armile  col  monde\ 
che/tate  temiti  e  dal  mondo ,  e  da  Varmi  due  di 
maggior' torchi  ,  che  mai  accendeffe  ti  lume  del 
fuo  in  ufìtato  valore»  Tal* che  io  che p a/co  P anima 
-folode  la  memoria  di  lui  ;  nel  l'v  dire  gli  accr  e/ci- 
menti  de  la  riputationeydi  voi  chiari  :  ne  ho  queli 
fonte nto ,  iheiofoleuaprouare  ,  mentre  vedeuÀ 
ajcenderc  al  eie  lo  igefii  di  quello  heroc  ;  del  qua(\ 
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fitfle  creature.  Intanto  orno  di  exìmìe  lattdeU 
Chrifiianifiimo  EeFrancefco ,  da  chela  fuahon' 
t.idc  innata  -,  guarda  le  vofire  vìriutì  ftrenue  can 
occhio  dtlihera.lita,e di gratìa.  Di  F inetta  tL 
XII.  d'Ottobre  M.D.XXXXh  mv\. 


AL  UOTTIMO  IDIAGVES. 

Poiché  la  de  liberai)  one  ,  che  io  hauetto  fatto 
circa  ilcidurmi  dinlzi  a  i  piedi  fu  a  dt  Mae^ 
Jtà,e  nelcoKiJpetto  di  vojlra  Signoria  mi  efnta  tn- 
ter  rotta  fin  tojlo  dal  configli  0  de  V altrui  muidia, 
che  da  la  impo^Mita  del  proprio  difpendioy  tnuio 
ilprefentegiouane  afa/ Vvffiiio da  me  douuto  ,_ e 
defideratopiti  che  coja.ch'io  debbano  ch'io  defideri^ 
Onde fupplic ola  finceravojìra gentilez.za  adha- 
ttere  accetta  la  reuerenz^a^  che  egli  vi  farà  in  rnio 
ca  mhio,  ISlì  pigliate  più  fatica  in  procurarmi  al- 
tra  nuoua  mercede  >  per))  ch'io  mi  compiaccio  taii" 
tojperando  nella  bontà  de  lo  Im.peradore  ,  che 
quando  non  ritrahejje  altra  corte (ia  ;  fon''  per 
i  ^  nutrirmi  dt  cotale  (per anz.a  :  non  altrimenti^che, 
fé  io  godeffe  del  bene  ifl)erato.     Di  V inetta  iL 
XII  I.d  Ottobre  M,D.XLl 


A  M.  PANDOLPHO  DA  LÀ 

S    T    V    F   A. 


D 


A  che  io  intefioer  bocca  de  la  fama-,  la  quAr 
le  anchor' afferma ,  che  vot  hatiete  vinto i 
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denari, che  la  infedele  natura  d'AmhregiDyaiuta^ 
ta  da  la  inuidiefa  infiìgation^  d^ altri, mi  gioco  in 
cote/la  corte:  di  contìnuo  ho  fentitù  combattermi 
mila  mente  due  contrari ftr ani  yl'v  no  'e proceduta 
dal  torto, eh  e  in  ciò  fi  dice,  che  mi  facefie,e  l'altro 
ecaufato  da  l'amore  ,  che  ci  Jiam' portato  lungo 
tempo.  Tal' che  il  mio  animi)  agitato  hor^da  gli 
Jlimoli  di  quello, &  hor'daglì  affetti  di  queflo\  ha 
penato  fino  adejfb  a f affi ,  che  tldrit  odel  'amici  - 
tia,fuperila  ragion' del  difdegnoi  onde  ne  fé  qui  * 
tacche  io  vi  debba  atnarepiu  ,  che  io  nonpenfaua 
odiar  ut.    Ma  per  tornar'  alca/o;  dico  o  che  e  vero 
ciò  y  che  vi  e  fiuto  appo  fio,  o  no;  s'egli  e  verità  ,  la 
mia  bontade  vifia  vn'prefente  de  la  ingiuria  :  s'è 
bugia, ringrat  io  iddio,  che  mi  fa  gratta  a  creder- 
la.  Onde  accetto  ogni  ficufa  ,  chef  òpra  ciò  hauete 
fatto  col  Capitano  Gianbattijla corfo,&  accettan- 
dole mi  vi  rifUtuìJcocon  quel' z.elo  fraterno, che  ci 
congiunje  injìeme  quando  il  Cardinal' ,  che  fu 
clemente  :  compreja  la  carità  de  la  conuerfatiori 
noflra  nel/eguitarlo  noi ,  face  uà  fiempre  confe- 
gnarci  invn'  medejìmo  alloggiamento.  Tal  che 
le  tante, e  tante  volt  e, che  in  vno  ifi^ffo  letto ,  &  a 
vna propria  tauola  hauiamo  e  dormito, e  mangia- 
to non  han'jofferto,  che  lo  interejfò  di  cotal'perdi- 
tOr,  mi  cancelli  dal  petto  la  memoria  de  la  beniuo- 
uolenz^a  antica.  Piaccia  hora  a  Chriflo,  che  l'atte 
delriconciliarci  penetri  neftor'vojbro  colferuon 
^he  ì penetrato  nelmio.       Di  Venetia  il.  XI IL 
d'Ottobre.  M.D.XLI, 
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AL    FIRENZOLA. 

NEI  ve  de  fio  M.  Agnolo  caronti  nome  vojlr^ 
lìcritto fitto  U  lettra  m7\datami  Ugrimai 
dt  fòrte, eh  e  Ih  uomo, che  me  la  die  de  fé  ce/c ujà  me- 
co circa,  il  crederfi  dt  hauermi  arrecato  nouelle 
t,into  trifie, quanto  me  Vhauetia portate  buone, m  a 
fcilriceuef  carte  da  voi  mi  pr cuoca  a  piangere 
pervia  d'vna  intrinfica  tenerez^za  ,  che /ara  di 
di  me  in  quel  punto  ^che  Chn/ìo  mi  farà  dono  del 
poterui  ftampare  i  ha/ci  de  Caffetttone  nell'vnA 
gota,e  ne  l'altraìper  Dio ,  che  eglt  ì fi  fatto  tlde/ì- 
derto ,  ch'io  tengo  infasci)) ,  che  lo  metto  hora  tn 
oprx  con  la  vehementia  del pen/iero, Onde  mi  par 
veramente  gittarui  al  collo  le  braccia  ye  nel  co/i pa^ 
termi ,  i  mietjpiriticommoft  da  la  i/ui [cerata  ca* 
rita  de  l\imicitia\ne  dimoflranofegno  non  altri- 
menti,che  la  imaginationefu/fe  in  atto,  Marchi 
non  fé  ripentirebbe  nelpen/areagli  andari  nobili 
de  la  conuerfatione  dt  voi ,  che/pargete  la  giocon- 
dità del  pi  a  cere  negli  animi  di  coloro,  che  vipra  - 
ticano  con  la  dome/lichez,z,a ,  che  a  Perugia/cola- 
re,a  Fiorenza  cittadino, &  a  Roma  prelato  vi  ho 
praticato  io:  che  rido  anchora  de  lo/pa/Jo,  che  heb- 
he  Papa  Clemente  la /era  ,  che  lo/pin/i  a  leggere 
ciò ,  che  già  compone/le  (opragli  Omeghi  delTrif- 
/ino.  Per  la  quat  coja  la  fantitade  jua  voi  fé  in/ìe- 
me  con  Mon/ignof  Bembo  perfònalmente  cono- 
fi erui.  Certo  che  io  ritorno/} e/fi  conlafantafia  a  i 
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Càftàe  le  mflregmemlifiaccuglezze;  ne  credi  ai  j  ' 
te  y  che  mi  (ia  jcerdA.  o  U  fuga  di  quella  vecchia,  i  ' 
che  ifgomhero  il  paeje  impaurita  da  la  villani  a,  \\ 
che  di  beP  dì  dna ro^e  dtju  lafìnejlra/voi  gli  dice  -  \  ' 
Jìeincamijcia,&  io  ignudo,  Hoancho  in  mente  \\ 
il  conflitto  ,  ch'io  feci  tn  e  afa  di  Camilla  Pifana  \^ 
al'hora ,  che  mi  lafciafie  ad  intertenerlaie  mentre  j  ' 
me  ne  r amento  j  veggo  ìlBagnacAuallo  ,  il  quale  é 
imi  guardale  tace  ;  e  guardandomi, e  tacendo  odo  1^^ 
dirmidjl  (uoftupirede  U  tauola  arrouerf datai  i'^ 
€gli  ciflà  bene  ogni  male.  Intanto  (ento  la  felice  Jf! 
memoria  di  I  ufi  intano  Nelli  e  ade  f  la  per  alle*  ^h 
grezz^a  di  tal'  rouina;  come  caddi  io  per  la  doglia  |f 
tofio  y  che  intefiil  fuo  ejfer*  morto  a  Piombino^  f 
danno  grande  a  Italia  tutta  ,  non  che  a  Siena  fé*  \} 
laJmperoche eglioltrail pojfedere  la  eccellenza  \f> 
€  de  i  cofiumi^e  de  la  dottrina^  e  de  la  bontade  \ff$  \  ti 
nonpurevno  de  i primi  fo/lugni  de  la  propria  re-  \  i» 
publicaima  de  i più  perfetti phiftci^che  mai  curaf  I  i>t 
fé  tnfermitade  humana.  Si  che  h onoriamolo  con  i  ■  f 
relìquie  de  le  laude ,  da  che  noi ,  che  gli  fummo  f 
fratelli  in  di  le  tt ione  ^non  lo  potiamo  riuerircon 
altro.  DiVinetiaiLXXVlJ'Ottohre. 
M.  D.XXXXI. 

POfl  feriti  a  ilchiariftmo  Varchi  non  men'\ 
noflrOy  che  (uo  iper  effer' venuto  a  vedermi . 
-^unto  nel  ferrar'  di  quefia  yhavoluto  chepermez,^ 
z^o  di  lei  \  vifaluti  da  parte  di  quello  animo ,  chi 
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di  contìn  no  tiene  aprejfo  de  la  Signoria  vofira. 

AL   CARDINAL'  PISANI. 

SE  la  viltà  de  la  mia  conditione  fi  auicinajji 
tanto  a  la  nobiltà  de  la  v o/ira ,  quanto  la  no^ 
hiltàde  lavoflra:  fi auanzja  fopra  la  viltà  de  la 
mia  adirei ,  che  la  marauiglia  ,  che  io  hoprefo  nel 
fentire  isforz^armi  a/critierui;  aguagliajfe  quella, 
che  pigliate  hor*  voi  nelvedere  le  lettre  y  che  io  vi 
indir iz,zo.  Ma^perch'io fòglio  pi  utofio  vhhidire, 
\  chi  mi  comanda ,  cheflupirmt  dt  cio,che  mi  vien' 
comandato  ;  lafcio  il  carico  de  l'ammirationefu  le 
\J^alledela  bontade  veflra  ,•  e  mentre  vi  chieggo 
perdono  de  la  temerità ,  che  in  ogni  modo  io  vfo; 
\-giurom  y  che  a  mefon'venuti  alcuni  gentil' huo» 
-mini  dei  grandi  di  quefia  citta  magna  ,•  /  quali 
{anchora  che  [appiano ,  che  io  non  tengo  altra  fa* 
ijnigliaritacon  voi^chelafiruitu,  che  vifidebbe  e 
perla  eccellenz>a  del/angue^  e  per  la  diutnita  de  i 
cejlumi ,  e  perla  degniti  dclapuUttira  )  hanno 
pero  moflratodi  volere ,  che  io  gli  impetri  grafie 
Apprejfodi  voi  -,  non  perche  la  intercefton  '  mia  gli 
hi  fogni ,  ma  perche  fi  fappia  come  la  manjuetu- 
I   dine  vofira  è  tale ,  che  confinte  di  ejfe/  di/po- 
fi  a  fino  da  coloro  che  non  la  cono fc ano  ,  fé  non 
per  vi  fi  a,  e  per  fama,  si  che  voi  m  gloria  di  fi  pre- 
clara virtuiconcederete  con  lapenfioncychepiu  vi 
parrà,  a  prete  Angelo  Franco  j  il  canonicatova- 
me  nella  chiefii  dijan' Martino  da  Fioue.Glien^ 
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concederete  dico  ì/ì  perche  ti  Qap'mlotlchtAmay 
fi  perche  la,  richìejla  e  minimii,  e  fi  perche  e  dtv»^ 
fira  natura  il  compiacere  a  tutti^Onde  to  con  ogni 

intrinfico  ajfetto ,  bafcio  le  mani  de  la  'voflra  non 

meno  tUufiripma,  che  Reuerendi($ima  Signoria. 

Di  FineiiailJILdiNouembre.' M.D.XLL 


A  M.  BERNARDINO   SER 

JF    I    N    O. 

10^  che  tattauìa  vijaro  c] uè l* fratello ,  che  fempre 
vifono  flato'.ho  riceuuto  le  lettre  feri  tìemi  nelle 
auerfitàpr e/ènti  ycon  vna  carità  molto  varia  d4 
quella  ,  che  haurei  mofirata  ,/e  vi  fojjè  tal'vob^ 
9CCor(o  difcriuermi  nelle  prosperità  pajfate.  Con^ 
fiofia  che  lo  tfiinto  de  la  mia  natura  vàjecondanr 
do  l'altrui  virtù ,  e  non  l'altrui  fortuna  ,  imperór 
che  Pvna  ci  e  data  da  D/p  ,  e  l'altra  prejìata  di 
mondo. Onde  lo  fi  a  'o  di  quella  ì fermo  y  e  lo  impe. 
di  quejl a  mobile 'y  teJìimone(non  dico  Amhrsgio 
Roma  yeCarloaMantoua  -,  perche  fono  profa 
Juggetti)ma  ihrainoin  Coflatinopùli^eCramm 
in  Inghilterra. Ecco  cotait  idoli  delaforte.a  la 
ne  ^'onrimafli  ef/empli  di  mi  feria, e  di  dtjp  erati 
n  \Aucnga  che  t  Principi  al'h^ra  o  che  la  tnuidl 
d*altrt,o  chel'auaritia  loro  ^o  che  la  difgratta  n 
firagli  corrompe  y/iriuoltano  a  disfare  le  fattu 
p'oprie  fenz^a  ftmro  di  mifericordia  ,e  ben* 
"Vanno  quègh^che  in  cojiflranì  accidenti  nertpo. 
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tmo  U  vitafalua.come  ne  riportate  "voi  5  del  che 
ri/igratio  t  unto f  tu  Chrifio, quanto  men'loJ^ferAU 
Ceno  che  ilmto  temere  circa  ciò  era  caufato  da  la 
o-iouanez,z,a  Bucale;  il  cm procedere f^rnon  ejfet^ 
ancho  capace  del  configlto  virile  hapofto  tn  ri- 
Jchio  il  capo  de  la  "voftra  trtnoccntia  con  hornhile 
j])ett acolo.  Ma  non  curate, che  la  prudenti  a  di  co- 
tanto Principe  riguardard  tofto  a  qutUafoUecttU' 
dine  dt  mente,  a  quella  integrità  dtfede,  a  quella 
ucflrez^TLa  d'ingegno  ,  &a  quello  ajf etto  dt  core, 
oncHi  ventiquattro  anni  hauete  ejerinto,  ó'ho- 
. .  ora  tOyC  foiisfattOy  &  adorato  la  cafa/ùa^ilgeni- 
tor/uoyil  Fa  to  (uo,  e  la  hontà/ua.  Onde  la  paura  ^ 
la  prigione  ,  tldijagto.e  la  vergogna ,  di  chefete 
fuor  a  \  caderàfopra  ildoffode  inimici  vojlri  :U!' 
che  potrete  vendicar  ui  del  torto  fattoui  d'alcuno, 
che  mentre  gli  applaude  intorno  ,•  non/olo  augura 
in  lui  lo  ejlermimo  delhuom  Alejjandro  \  ma  he» 
fiemmia  l'uccaftone ,  che  non  lo  introduce  a  ridur- 
lo a  peggio.  Sicheacauetatiui  ;  acquetatiuipure, 
cheanchora  che  i  heniychepotrefte  hauere  nonfia^ 
noperparc'p^giare  i  maliy  che  hauete  hauuti-Ja  vo-* 
■'h'a  e  qua/t  leatitudine-ypoi  che  a  onta  delfauore, 
de  la  rohba  trahete  da  ì e  mani  de  la  colunniaU 
V  itu.e  th onore.  Onde  colerò :,  che  vi  dejiderauan^ 
infelicità  nel  purgar/i  de  U^ontumaciadi  voi; 
fon*  reflati  infelici  non  altrtmenti.chefirefleran- 
no  quegli,  che  gli  han^mejfo  in  odio  me ,  che  fono 
lofpirito  de  la  memoria  del  padre  di  lui.  Dt  Fi^ 
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netUtllllJi  Nouembre.  M.D.XXXXL 

T"m.  FRANCESCO  ALBE^r 

GOTTI. 

SE  bene  la  di  [corte fi  a  delmaresquafnnuidian' 
do  lagentilezz^a  di  voi^non  haperancho  con  «  i 
Jeìituo,ch*iovegga  ^nonpur'godadelerobbe  ;  le\ 
quali  mi  mandate  fecondo  ilgttfio  del  mio  appetì-  ' 
tOy  ve  ne  vendo  però  quelle^  atte ,  che  merita  vno 
animo  r imito  a  compiacere  agli  amici y  con  lagc^ 
nerojità^chegli  compiace  il'voJlro^Ma./e  topotefi 
far  de  lefue  acque  ciò ,  che  taP  bora  faccio  delno^ 
me  de  iprincipiygli  infegnerei  adinterponerfi con 
lebiz^arrie  tra  Ivoflropre  (ente  y  eia  miaajpet- 
ta  tione,  A  dir  in  fi  le  volubilità  di  lui  con  le  Jet  e  ^t 
con  gli  ori  y  che  gli  dejfraudano  le  gabelle  ;  e  non 
con  t  cafciyecon  lefaljìcce^cheglie  ne  pagano,  Ma^ 
egli  potrebbe  dire  corucciatì  co  i  ventiyche  mi  cori* 
turbano ,  e  non  con  meco  ;  che  ho  più  rabbia  de  le 
lorburrafche ,  edeifuoi  combattimenti  ,•  chett^ 
non  haijliz^za  circa  ilgunftarjie  de  lefalficce^edc 
i  cafciyche  ti  fi  fortino, Certo  che  ejfo  tien'  ragione 
a  dirlo, peroche  non  di  luiytna  di  loro  e  la  colpa-yfo" 
lo  eglino  comportano ,  che  io  non  mangi  qui  quel\  ^^ 
che  nonpoffò  mangiare  in  Rez,z^  ;  eforfcychenon  tf* 
ho  voglia.ConcioJìa  che  ad  altri  pare  ricrearficon  ^ 
lapatriafe  auieneyche  lontano  da  lei  ?ft^jfaggino  H 
de  le  frutte  yche  fono  lui  più  eccellenti,  Comeffawx 
to  non  altrimenu  l'accetto,  che/e  cotaltcofe/uj/eMu 


^•^ 
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r0  non  ]jur*  fiefche  nel  modo  che  J! partir' d$  co» 
Q\  ;  ma,  vna  merci  reale,  Peroche  doue  ntan^ 
caffi  la  qualità  del  dono  fupfflirehhe  la  mente 
del  donatore.  La  cui  bontà  ho  io  impreffa  nel 
^etto  fin'  da  lajua  fanciullez.z.a  ;  e  piaccia  a 
Chrifio ,  che  vtuiate  ;  da  che  le  magnificentie 
vofire  non  pur'  feruano  il  grado  de  la  nobiltà 
Propria,  Ma  fono  ornamento  de  la  città  ,  nella 
jualefiarno  nati.  Di  V inetta  il.  111.  dt  No- 
umbre ,  M.D.XLI. 


AM.  MjARIANO  BORRO. 

Nchora  ,  che  nella  natura  de glthuomini 
non fiaindufiriamaggiore cit quella  ,  con 

i  s'ingegnano  d'ingannar  jeftepieglt  e  pero  in 
ne  vna  certa  cono/ce nz a  di  me  medefimc^che  non 

^nfente,ch'io  accetti  alcuna  lodelopcrchia.^ue- 
fo  parlo  aproiofito  di'voi^checol  mandarmi  tut* 
pdì  verjiin  voce  ,  che  io  non  intendo  ;  adulate 
almente  a  la  mia  ignoranti  a  ,  che  fé  non,  che 
ola  confe/jo;  ellajìreputaua  ottima  interj^ctre  de 
a  Lr  Lttmtà, e  farebbe facir  cofa  che  fé  lo  deffead 
stendere  ;  poi  chetal'credtnz.ae  hoggimat  co- 
mune a  ci.iJcuno.  Egli  non  e  dubbio y  che  de  le  tre 

tritoni ,  chefihaueuajopralo  ingegno  ,  che  mi 

en'viuotlnome  5  ti  tempo  ha  confutato  quella, 
'Mhe  vdendo,che  tn  me  non  erano  lettre-jgiudicauo, 


LIBRO 

le  mie  compoJin$m/ciocchez.':{e  :  e  ^ueti'al/ra  anZ 

€hora,  QhcntltYouArkfur' dtquAlche  Jpirito  ;  U 

^ffirmauafer  ofre  dtYHt.Onde  ertmaJU  joV  quc 

JiayChe  vuole yche  tocche  non  hebhi  matfrecettorel 

Jìa,  confiwtato  tn  ogmfcienz.a,  E  tutto  procede  dà 

lafouerta  de  l'arte^chefemprt  inuidta  la  ricchez^ 

z^adela  natura  ;  da  la  mente  de  la  quale  tolgo  i 

concetti  da  me  ejprep  nelle  materie ^th io  noto.  Sì 

che  y  fé  voi  fé  te  del  numero  dt  coloro^  che  per  torm\ 

la  gratta  di  lei  ;  mi  danno  la  dottrina  dt  lofludt 

ijgannattui ,  che  per  Bio  a  pena  intendo  la  Un 

guayCon  che  nacqui.  Io  con  ejfaf audio ,  e  con  tali 

jcriuOyperoche  ancho  Ilatone^o^  Arifioeleanch 

Demo/tenere  Cicerone:anchor'  H  ornerò  yd^  Virgi 

Ho  tfcrtjfero^efaueliorono  con  illof  natio  idioma 

H  or* pervenire  a  le  gioconde ,  a  le  argute ,  &  ai 

amoYcuoli  carte ^  che  inpu ,  &  inptu  voli  e  ho  ri 

ceuutoda  voiidicoui^che  mifonoflaie  care  ,  lom 

mi /e  gito  no  ejferegli  auuifide  i  nobili ,  de  gli /li 

matite  degli  antichiamtci.  Per  la  quat  co  fa  le  rj 

guardo, le  apprez^zo^  e  le  riferho, conte  pegno ,  fa 

^  memoria  de  Li  nofha/lretta  vecchia  ,  e  conj 

me  beniuolenz.é,Si  che  continuatemele, ncn  dai 

do  punto  cura  almio  di  rado  rt/ponderut.  Conci 

fiàsche  ilpigliar'de  lapennaperjodis  are  a  chim 

que  IO  debbo  \mt  e  di  più  moUjha ,  che  non  e  a  Ti 

uaro  l'aprire  de  la  borfa  ,  quando  li  giuflitìa 

confinngaa pagare  i  debitiùropri .  E  fé  tal' ho >  a 

'Vergogna  de  Tfitto  me  la  pone  m  mano ,  bijog^ 
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vhe  io  le  molga  ne  gli  interep  delppokiìmperoche 
Ugente(fhapùfioin  animo,  chenitmo  pr  grande^ 
vhe  fia  babbi  fronte  di  contradirmi,  e  cojijjfendo  il 
tempo  in  raccomandar'  tj  ne  fio  a  qUello^colui  a  cùfiui, 
^cofioroyd coloro.  Di  VinettatL](^Ldi2^»embre. 

"T^M.    MATTEO    ÀPPO-. 

L   O   N   I. 

\C^E  almen^  l ombra  della  cortefiadivoi^che  fete 
^  Ji piccol' prete  in  Arez^'^o^fuffi  in  alcuno  di  co^ 
toro ,  che  fono J/ gran' prelati  in  Roma  y  io  tengo  per 
fermo y  che  il  piombo  di  quefta  etàdmentarebbe  oro^ 
hof  penfifi  Cloche  {aria  yca foche  la  liberalità  de  Ire^ 
fo  de  ijacerdoti  di  cojtiyfi  diìatajfe  con  effetto  ne  gli 
animi  dittati  i  Cardinali  della  e  or  te,  certo  ^che  U 
fredda  volontà ,  che  è  in  me  5  circa  iipttrevn^  tratto 
f ornar  e  a  lapatria^epettraófoirHarJìin  ardente  de^ 
^derio  dì  venir ciye  eie  mi  auerrà  mercè  del  bel'  teme- 
vo ,  che  voi  altri  fotjj  frte  per  darmi  quegli  ottOy  0 
quindici  giorni  y  che  topenfo  d'effere  in  preda  delle 
vofire  amoremlicateT^.  onde  mi  parrà  rifufcitato 
lM. Matteo  CapuiciuoliyC  CMeffir' Fabbiam  Bon- 
ci  canonici  Keuerendtfimi  ,  e  compagni  (ingularK 
credetemi  pure  ^  eh' w  non  mi  trono  mai  di  ghiotto 
appetito yje  non  quando  mi  ricordo  de  i  lor  formag^ 
gi.deilor'prefciuttiy  de  i  lof  (alficcioni^delle  lof  olì- 
uiydei  ìof  funghiyde  i  loro  intingoli  ydelle  lof  inja-^ 
Ut€^edeilofmotti\lecHÌdolc€x.z€  radoppmano  il 

Hh 
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fifòYC  aUcofeptedetteyCome  ancho  le  mebèmdi'» 
ùom  ha  urtano  r odo f piato  latideala  viUancUa  ychc  i 
fece  i  fauuigiuoli  mandai  imi, fi  la  tardità  delgitin* 
g€r*loro  patina y  che  io  gli  fotejii  ajfaggiarei  benché 
la  corruttione  di  efi  non  fa^  eh* io  non  'vene  tefti 
obligaio;auuenga  che  in  cambio  di  e  ih  hanno fuppli^ 
tote  ctriegie  confette^dimadonna  Lucretia  mianotà 
come^nè  quantch^  ma  piti'  che  figli  mìa  a  la  quale  feri- 
Itero  a  l'hora^  che  ella  non  fi  lo  ajpe  tiara,  intanto  rac^ 
comandatemi  a  lei^al marito^  alfuocero^é'alafitànì 
€€ra\fupplicandola  adtfiufarmi  con  lafirella ,  e  coni 
il  cognato  5  peroche  il  rifondere ,  che  non  faccio  à\ 
tante  loro ,  (i  rifiorerà  tojlo  con  mille  a  la  fila.  Vii 
Vinetia  ti  FlJi2(cuembre.  M.  D.XLI. 


AL    S.   NIC  ANDRO    DI 

T  O  L  E  T  O. 

Ql  come  dal  Prifcianefi  huomo  di  couer fattori 
\3 gioconda, e  di  dottrina  chiara^  e  di  vtta  modefia\ 
ho  ricetiuto  le  lettre^  che  mandate  a  lui^  e  le  carte yd 
fcriuete ancho ame\cofi  hebbigià  da  voi ,  che  fit 
per  fona  di  coflumi  buoni ,  difcienz^afomma ,  e  di 
condtttone  degna ,  con  le  carte ,  che firiueuate  a  tne^ 
le  lettre^chemandafte  ancho  a  Ini ^e fé  io  a  tutti  du\ 
non  horifpoftaquat  meritate  y  e  come  io  debbo  5  in 
colpatene  la  poca  volontà  del  mio  far'  benché  non  ti 
gran*  defiàerio  del  mio  fodisfarui.  certo  ch'io  ten 
govn' voler'  ottimo  circa  ilvifttaruijpeffoperco 
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ul'^via,  ma  lo  metto  male  in  effèmticne,  perche 
la  vennA  mi  e  talmente  in  odi<^^  che  più  tofto  U 
ferz>A  del  H fogno  ,  che  il  peccato  del  perdere  il 
tempo  mi  induce  tal*  volta  a  prenderla,  e  fé  i 
Frtncipi  (che  non  midìjperano  col  darmi  nulla, 
ferche  io  non  gli  vituperi ,  e  non  mi  confolano 
col  porgermi  a  baflanza ,  accio,  non  me.  ne  facci 
beffe)  teneffero  la  /Ira  da  di  W€z.z.O'-,ondeionon 
haueffe  ad  imbrattare  i  fogli  per  intertenere  U 
sbrigliata  mia  prodigalità  ^y  a  i  cui  efìti  nonfup^ 
plirebbonolez>ecche  del  mondo  ,*  credo  che  sban- 
direi i  calamai  dallo  fludìo  ,  nella  jraniera,  che 
ho  sbandito  dalla  mente  ilpenfìere  dello  accomu- 
lare, fi  che  pigliate  dallo  fcnuer  di  me^quettan' 
to  y  che  ve  ne  inuia  il  ghirihiz^zo  ;  rendendo  ut 
pero  fempre  ficuro  ,  eh' io  vi  amo  con  affettione 
non  men' fmcerayche  grande.  'Di  V inetta  il.  IX, 
d'Ottobre,  M.  D.  XLL 


A  L  P  I  G  N  A. 

PErch'ìofo ,  che  nonfete  Principe  \  onde  viha- 
uiate  a  dimenticare  di  ojjiruar'  le  co  fé  non  pur* 
. .  tnprocejfo  di  giorni ,  ma  in  quel'  che  le  promettete: 
credo^chevi/iatn  wemoria^come  nel  mandarmi  il 
gran' vafo  pieno  di  finocchi  Ferrarefi\  dicefte  man- 
giagli preflo  con  gli  iimicisp  croche  io  tene  ferho  de 
gii  altri.  &  effendo  tofi,  ecco  che  Titiano ,  //  San(d- 
uino^  &  to  doppo  il  godere  de  i  primi  -,  aJpettiamQ  h 

Hh  sj 
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Jgtt4:Z.zjir^  de  i  ficwiii  c€n  poco  minore  dftfia  di 
qudUy  che  hanno  i. Cardinali  circa  il  Papa  ,*  la  cui 
'Vita  per  fargli  di(perare ,  va  fiiracchiando  il  tempo 
a  vfo^dkhfagfie  dkftefe  ne  t  lo  f  gratìcci  co  fottigliez*' 
z»a  ira/parente,  Hora  attendete  a  mantener ui  in  fa» 
mtà  pervia  delU follia  cera  hmna.  Vi  Vtnetiail. 
XL  di  Noaembre.  OH.  D.XLI. 

A    MONSIGNOR'  DA   LA 

BARBA. 

DA  che  per  virili  della  prefiantia  voftra-Ja  in> 
mcentta  di  Meffer*  idarwfì  ritorna  a  lapa 
pria,  effindo  ciò  non  meno  di  mia  fodisfatione^  che 
dijùa  contenterà, mi  è  for^  di  congratular  mene 
con  la  intercef  ione  della  caria  di  voi ,  che  in  gloria 
dellahontàyche  vi  itlufha  hauete  oprato  fi -^  che  Pcrth 
giairàhe  ilfine  della  con^oUtìone ,  dal  cafo  del  prò* 
prio  infortunio,  ma ,  chi  hauria  maipenfato^chela 
Gruiiu^doue  la  pofe  il  comune  impeto-^  le  ri  full  affé  in 
liberta  ì  che  liberti  fi pùo  chiamare  la  feruttù  rifior  a* 
ta  dalla pietìy  di  chi  la  predomina ,  quando  ella  me 
rifa  gafligO'^  onde  è  pur' vero  jchei  gran'  beni  efcano 
tai'hora  da  i gran*  mali,  io  per  me  giudico  ^che  la  co- 
gione ,  che  le  ha  fatto  nascere  la  rocca  infenofia  di 
felicità  di  lei'^peroche  l*efferprtua per  coiai' via  deh 
bfhernnT^dtlpitt potere  fauorir  kparti.le  ha  tol- 
to ti  timore  di  hjuere  a  peregrinar' per  quelle,  tal* 
che  tutta  la  jommadi  CIÒ  ,  che  ella  tene  uà  difuaro 
urna  5  le  ridonda  in  prò  :  e  di  quefto  ella  iflejfa 
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farà  fede  afe  me  definì  a  d) perdi.  Intanio  l  tican  : 
ciliaticmfua  beatitudine',  attenderanno  a  for^ 
ger^rieghia  Dioperlavita  delpantefice  ;  la  prò- 
uidenz^adel quale  pareggia  Ufortukadilui.  E 
pero  vi  elejfe  mediatore  tra  la  clementi  a  difefiefi 
fOyC  la  dtfgratid  di  cot al' citta  itgwai  dei  cui  acci- 
denti nonvoleuanomanco  buono  animo delvo- 
firo'y  e  ciò  confejjano  cotefie  genti  con  la  vi»ez,za 
delgridoy  conche  ^ipredtcaraperfito  fecondo  Re^ 
dentereilP  odiano giouancyche  adorna  la  faciliti 
delajfifa  Hobil'  natura^con  lagentilez^z^a^  econia 
copia  de  i  cofiumi,  e  de  le  virtù ,  egli  che  pieno  di 
honefla-yC  d'amore  viene  agittarJintlU  braccia  di 
n)ofir a  Signoria  Reuerendtftma  ;  le  bafciara  la 
manthinmia  vece  fiche  quella  Ih  abbi  a  grad9\ 
Teroéhì gliene  irnfongòcon  licore ,  e  non  con  la 
lmgu4:-     Di  FinetidilXJI^IIiÀiNùUènièr^. 
M.  D.XXXXL^^'^';  -- . ^^- ^i^^ ^^^-^  :  ^^ -^^cvi 

A  L     C  ARDI  N  Ai:    B  Ì.r^ 

CTfi  creder  ebbero  Signore  lUufirì fimo ,  cheti 
métzode  Vauforitàvsftra  ^  &  il  merito  de 
laferuiiu  mia  con  la  giunta  di  ikttiilofprieghi 
non  hauefef pò  tutti  ritrarre  fi  honèflo  fermgio  da 
colui  ]  che  avoi  è  àmicoficaro,  érnme padrone  fi 
grande?  benché  io  commendo  ftnot  abile  difcoriè- 
fia  y  comefifujfe  ottenuta  la  grati  a ,  poi  che  da  lei 
ho  impalato  a  cono [cere la  magnanimità  delafir- 
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ptrhid,  Auenga  ;  che  U  verità  de  Pvna  e  done  di 
natura  ,  e  la  dimofiration'  de  l'altra  alterez>z^ 
d'arte  ,•  eperoilgencV^fofla  egnt  bora  nella Jince- 
rità  de  i fatti ,  ^  Ijtnihttiofo  moue  tutta  ma  con  U, 
'vanità  de  le  apparenz^e.  Onde  non  e  magnanimo^ 
chi  vuole  ejfaltarjiper  opra  de  le  pompe,  e  de  icen- 
uitiima  qudloi  chejìacquifia  coiai  nerne  c(dfauor 
de  la  modelliate  de  la  liberalità ^&  ejjindo  cofiy  il 
mondo  e  ohltgato  a  chiamar*  magnanimo  voi  ^Jl 
jjerche  la  vofira  mente  non  mai  rtmojfa  da  la  hon\ 
tadefòlita;  tanta/i  condole  con  ilriJpetto,yehe\non^ 
vi  chiede-^  qmnto fi  congratula  conio  affetto  y  con, 
cui  donate  ', fi  perche  potete  fopportarc  mi  f4fiAH\ 
uerficib ,  cheUmfofiibilea/offrifdipe^jjaremi 
fi^cefiiprojheri,  Tatche  a  Roma ,  a  cui^i-Ai^th 
JhrateyCome felice  nelle  mi  [erte ,  e  come  ieató  n^lk 
cfljamità'ypar  menzogna,  adix^y^fioltitia  acyed&\ 
re, che  alcun' vi  h  abbi  a  mai  traditole  fH^d/pofi^oi^ 
prigione.  Egli  non  par  da  dire^che  iltradimenta 
viJìa/utoejfferckato/opr^L,  concio fia^  chtinèntre 
ognun' vi  tradiua^  le  vcfire  tfiefie  virtù  vi  erano 
tahnente fedeli jchefipgtea giurare  ,  chemun*M 
iradiffeynì  anchopar'da  credere  y  che  hamatepa^ 
ùto  nel  carene.  Peroche  laconfiantia,  e  lagrauità 
vi  monironoin  modo  de  tlprlprcfidij^  che  benché 
il  corpo fiefie  rinchiu/o.tanimQ  vofiro  (  oltra  l'ef- 
fire fiato fimpre  libero  )  nelvedere  U  rouina ,  // 
prectpitio  y  é"  il  pericolo  de  lavofir a f aculla ,  de 
(a  vofira  fama ,  e  de  la  vofira  vita  ;  nonfilafci0 
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^ur*  n)H ^poco  fendere  ;  non  che  in  tuftcfiez^z^are; 
per U  qud' co/a  Uinnocentiadivoi  mercedi 
Dio ,  h  a  fatto  cap  ncigli  huomininan  filo  del  ter  ^ 
to fattole  da  la  tngfufiìtta  ;  ma  del  non  hifognar" 
le  punto  lo  aiuto  de  U  mifèrìcordia:ediqm  'viene 
(a  onta  de  l^auaritia  ;  x^  de  Lt  intùdia  cagioni,  e 
mintfiri de i vojiri danni )  cheihuonifperano di 
hafciaruivn*  giorno  il  piede  >  c^me  hora.  vi  id- 
Qìan  *  le  mani.  Inianto  godete ui  i  frutti  de  la 
predetta  magnanimità  >  da  che  voipoffedete  ogni 
\  6ta  circunfiantiaji perfettamente^che m^grado, 

Ide  laguri  a  di  lei  ^riferhate  tanto  di  ricordanz^a, 
nella /ofnma  de  le  ingiurie  fatte  ui ,  che  hajla  a 
Jauar'da  quelle  l'atto  delpcrdonarle.  Di  V inetta 
il. XIX.  diDecemhre.  M.  D.  XLI. 


...U  i.,'. 


:    A  MA  DO  N  N  A '>(là  bl  A     ' 

T  Oy  signora^  che  fino  a  qui  ho  hauuto  molta  rìue- 
.renz,a  a  lefoprane  qualità  voJite\  fon  '  con^ret- 
^per  lo  auenire ad  hauer" anche  grande  ohiìg^^ 
^one  a  lenahilicortejie  di  VQH  quéjto  dico  per  con:» 
ìù^de  lo  affetto. ,  con  cui  (fecondo  mi  referifce  vn' 
^ntil'buomo^chevialz.a  al  del*  con  le  laude  )  vi 
degnate  leggere  Copere^che  laproprianatura,  con 
le  pure  femp  licita  (ue  ha  rubato  a  lo  intelletto^  che 
tUapur^^mi  diede.  Perla  qual'  cofa  tengofortuna- 
k  le  infelicità  de  le  miefcritture^poi  ch'i  krcon-- 

Hh  ittj 
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€ejfd  d'ejjer^  grate.  4  voi ,  che  trahete  ilgràtlofocU 
lagrdtia  da  quella  dminità ,  di  chefetefingnUri, 
mente  compofla.  Benché  fariéifor^è  di  miaventt^i 
ra  ilvvjlro  ejjirnc  meno  raga:concioJi4,  che  Uf$^ 
ternene  to premiare  foto  con  la  merce  de  leparoUi 
eji poco apprcffit del viìfirochìaro  m^ritet^  chefa^ 
uellandone  ne  pirei  not.ato  di  "viUania ,  non  chi 
d*ingyaùtudine.  Ma ,  perche  la  degnif Idi  voi  jf, 
Ihonor-  di  me  \confifie  nel  mio  tacere ,  I4 jet  aio  l\ 
cura  d'vn'Jifam  debito  alfilmtio^che  ciip^ngi^ 
fiifpo^tantoyche  midarete  ltjcmtÌ4y  ch'io  n^ia^nti^ 
Jenoìicomeildmex'mi/j^inge^al  mem^  yCOf$eii 
^volermi  sforsua^Mayperchehr^mo  viutrxpiut^ 
fionellavofirajcrmthy  chent^U  mia  liheriÀ^^$M 
*vifiagrauèraÉ.etÌarmipetfitM0  conqii,eU>a  ^ni^ 
fnoy  colqual*  mi  vi  dono.  Di  Vinetia  il,  XX.  di 
Vecemhre^M^^^.Xl^L  ~  ^ —_ 


AL   MARCHESE   DEL 

i^to  Sign^rè^che^  (iom€  ioìmanddmem 
^^injofhiprit^iNnifeceiogia  £ómfmcr^l^< 
ta  dijdnta  Càtherina  Regina  di  Alcffandria^s 
leforz^e  deie'uejhe  inde gnat ioni  mi  hanno  ho% 
fatto  fcriuere  la  hiJìmadi/an'Thoma/o  Prim 
fé  di  Aquino.  Benché  efuto  di  più  mia  mode/Ha^ 
prouocarui  a  [degno  col  tanto  indtigiartiela ,  ci 
nonjariaparfo  di  mia  vergogna  il  mouertà  aprt 
miarmi  col  non  ve l'hauerepmto  indugiata.  Pi 


^ 
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tHÌ/tnelrìtardarUo  cotanta  opra  a  la  volontà y 
che  ne  tenete  ^ho  mojlrato  U  paura  meljami  da  U 
grandez^z^a  delfuggetto,  e  non  r audacia  datami 
dalaprefuntìonede  lo  ingegno.  Onde  ^  quanto 
maggiormente  fono  per  ferini'  cofa  nel  cof  de  la 
dijgratia  di  Voi ,  ta^opiufede  AcquifialaHuer- 
tenz^a  di  mcchcper  non  poter  far'  altrùi  ho  in  'vl- 
t i?ìu)  voluto  ypiu  tojlo  che  mi  Ji dica  temerario  & 
vbhidirui ,  che  auanz^armt  il  titolo  di  o/lina  to ,  e 
m^  vi  vhhidire  1  e  conquefiomi  inchino  alavo- 
ftra^nonmeno  rtligiofi,  chemagnanima  eccelle  n- 
^^aMi  KiiHtia^iLXJIlAi^jSfMh,  %Md^KUI. 


IOfnti^oJÌgratulo  conia  tnctita  Maejl^adèv  offra 
del  fatale  ejit'o  d'A^ieri,eIa^*  dehhif  io  cpngra- 
t  filarmene ,  poi  che  ne  gii  accerrimi  fimfhi  di  fi 
fiet$  cafi;Jie  mofiro  dalgran'  valor^  di  queUa\che 
vn* core, come  il fiiopreflahte^  nonpub  ejfer e  infe- 
lice.  Onde  ilfiiprerrio  delfacro  nóme  delwajstmo 
CARLO  e  diuentato  vnà  marauigliay  che  terra  il 
mondo  in  continua  ammiratione.eper  cheiicom- 
hattere per  il  grado  de  la  fé  de  ,  epiu  degno ,  che  il 
pugnar'  perla  gloria  de  lo  impero  nifi  dedica  da 
le  genti  ogni  infegna  d*h  onore  ,  ogni  premio  di 
vtrtu^&  ogni  monumento  di  laude. Ma  egli  e  pur* 
vero ,  che  in/i  tremendo  frangente  hauete  in  rno- 
'  dovintolecagioni,chenonvi  la fciàf  vincere ^cht 
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njì  efidtù  'vittòria.  È  ciò  tefiintonia  la  fommAM 

laforteT^aydi  cui /e  te  colonna-,  tmperoche  ella  ri* 

ftrettajìco  t  frefidij  de  le  heroiche  virtù  di  voiy 

nonfolo  meffe  horror  e  nello  infortunio ,  che  ficrc^ 

dette  Jpauentarui  :  ma  r ai  comandate  le  degniti 

imperatorie  a  iprofri  vepll4\  confufein  vn  *  tenu 

fo  il  tradimento  de  la  forte  Ja  crudeltà  de  lafia'^ 

gionej'ajprez^za  deljitojaperuer/ità  del  mare  ^U 

molefiia  dtlafameylaincon/fantta  de  lo  ejjercitty^ 

&  il furor"^  de  inimici,  E  perche  ntl  romperfid^:^ 

gnicofi'jfol'  l'intrepido  de  l'animo  di  Ce  fare 'fi 

rima  fé  intéro  jfino  ale  iingùé  de  la  inuìdià  ton^^ 

fefpinojche  la  vera  voflra  fortuna  e  l'ejfere  di  voi 

me  definito  »^^per più  crefperuiiljpr'egiajde  la  ripu- 

tation^è^lipatiin^a  {maefira  di  ciò  chefideefa/ 

j>erfarli£ne)fiupida  de  laprudentia,de  lamQ.dt^ 

Jlia^deladi^cretione,  de  la  diligenz^^^dela  man^ 

fuetudinei  de  la  carjia  ,  e  de  lajìn^eritade  con^Cfd 

conftgliajle ,  fopportajl^  ,  comandafle ,  operafit^ 

contierjafie  ygouernafle  ^f^ìfperafie  j  nonpur'.vi 

largijcelapalma  difejìreffa  \  ma  conferma  ,  chln 

meritate dijìgnoregiar  ciafcuno^  di  ejfere  ognu^ 

noyda  che  cinto  dagli  eflremt  di  tutte  le  dijficul 

ta-y  ognunfojleyeper  ciafcun'militafl-e.per  la  quaP; 

cofa  le  tenebre  di  fi  fatta  imprefn  ^  fino  t  lumi  ac^ 

cejiui  da  la  gratitudine  di  Chnfl'Oyinanz.i  alcon* 

fpctto  de  la  fama  ,*  accio  fi  vegga  in  eterno  la  per- 

feitionedelrettofdelfuo  culiOy  e  del defenfor  dei 

fupJfOjfulKDiVinetiatL\yJiG€naìoM,V>XViy 
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AL  CONTE  LODOVICO 

R  A  N  G  O  N  E. 

DA  che  V  et  Signore  circa  ilcajò  delmatrimo- 
nio,  che/ua  fantita  tenta  di  far' con  voi, ri- 
create il  parer' mio  ,*  dicoui  che  ne  con  (ulti  afe  con 
'honeflo  in  ajjinza  de  l'vtile  -,  per  oc  he  chi  fiat^ 
iene  al fuo parere  non  erra  mai.  Dt  Vinetia  il 
(X.di  Cenato.  M.D.XXXXjI. 


lE 


CONTE  DI   MONTE  L'A- 
BATE IMBASCIATOR  d'vRBINO. 

r  "T^  Offo  che  ti  pen/ìero,  figliuolo  de  lamentele 
X  fratel*  de  l'ammo^mi  accumula  nella  memo- 
I  lalefantajie  de  lo  ingegno  y  la  volontà ,  eh* io  ne 
i  tn^o  ]  corre  per  laudar  ut  r  0  Signor  Gianiacopo-^ 
m  quel'  moto.,  che  corrono  al  mar  e  l'acque  gene-: 
Ite  da  i  vaporiyche  ex  dano  nelle  concauita  dtl^ 
trra.  Ma, perche  le  virtù, che  di  continuo  furgano 
a  la  placida  hontade  voJlra,mifidimojlrAno  con 
ahondantia  del'herhe  y  che  pullulano  dal  tvre- 
ben'cultiuatOy  mi  confondo  nella  lor  molta u- 
ine  y  qua  fi  occhio  nella  fpendida  infinita  de  le 
tlle  ;  onde  mi  rifoluo  (dio  a  dirui  ,che  il  gran' 
t  arche  fé  del  Va/Io  ,  c^\il  mafimo  Monfìgnor' 
'Anibòviuavoce  ,  coltejlimonio  dt  molti  Ca- 
alieri  ,  e  meprefente  :  non  gli  pa-endo  di  fo- 
"re  altrimenti  efprimcre  il  vojìro  merito  ;  h 
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ejffrejfmjeparatamentel'vno  con  dire  -^  fi  fattoi 
huomo farebbe fer il nofirolntferadon,  e  l'altro 
con  lo  efclamare'yCot4lperfènaggio/aria buon' per 
ilm^io  Re,  Di  modo  che  quefio ,  e\(juello  conchiuÈi 
in  vnaparoU  ;  la/omma  d'ogni  voflra  eccellenht^ 
condttione.  Perla  qt^Vcofa  giudics dami  ognà 
titolo  diUude  \  allegando  ildefideriOy  che  di  v0i^ 
ingradode  idof  Principi^nwjìrare  i  duefigrauk 
e  fi  ahi  Capitani^  Di  Venetia  //,  //.  di  FehraiM 
M.D.XLI. 


A  LA^SIGNCrR^  LVtRETIA- 

N  Elfi  gli  ar"  iol4peHnà  permanére  ìnfieii 
farote  coueniHi  à^kgtatìt^ifiefimpre  c&l 
bo  rendere  ai  doni^xhe  dì cotinuonéeuodalreitì 
animo  di<Voi ,  che  fèti;  i^Hà  Madonna  'vefarH^àì 
egrcgiat'Pernonfiptré  fdoppo  ilrtngratiarueM 
tffendo'  io  tenuto  a,  tódà^ui  -;  s^gltera  bene  ilei 
minciar'dalà  dottrina ,  o  da  lanittfica^o  veràì 
la  eloqì^tia.o  da  lagentilez.z>a,opkre  da  lapjK 
fianz>a ,  oda  la  maniera  ;  ecco  arriuarwi  foprl 
Jingular*'DonJ>iego  di  }^endoZis:jà;il^ttaleinh 
fola  materia ,  di  chevoleua  trattare fifiuem 
dijjè^notacoftìy  come  ella,  ila  più  mirabile;  e  làf\ 
degnaper/ona ,  che  difita  conditionefìa  nelmo 
do.  Onde  con  le  parole  di  fi  elegante  ^irito ,  ^di 
magnanimo  gran' maejlro  la  fornifco  'ypregan 
pero  la  dotcez>z.a  di  qucUa^che  nonfifdegnidi  U 
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f^ereyne^ch'ic  le  h  abbi  fatto  ilfeguente  Sonetto. 
VicafaillIIÀiFehraÌ0,M,D.XLIL 

Mentre  voi  Titian  \voi  San  fi  nino. 
in  teiere  tn  marmi  afficaticate  l'arte 
Accio  riJpUnda  m  riguardataparte 
Vcjfempio  d' ogni Jpirito  pellegrino: 

lo  coIzjcIo  del  cor\con  cui  l'inchino 
fingo  y  efcolfifio  hnmtlmente  in  carie 
l,egrAtie,che  inLucretia  hainfujee^arte 
Natia  magnificentiaye  don*  diuino. 

Benché  ilmiojlil'  non ftio forma ye  colore 
Al  buon  di  dentro  da/,qml'puote  ilvojlro 
Colorirete  formare  ti  bel*  dtfore 
•    cheyS*eifoteJfe  nel fuo proprio  inchiojlro 
mitrar  di  lei  e  l* animose' Ivalore; 
l  e /ari  a  tempio  il/ecol*  d'altri/ Inojlro. 

A  M.  FRANCESCO  DEL  ^ 

SARACINO. 

IO  rtjpondoa  lavoflra  lunga  lettra  con  diceria 
corta.  C  ondosa  jche  mi  pare  a  baflanz^a  ilricor- 
iarmi  d'ejferm  obligato  :  confejfando ,  che  illa^ 
ciarmi  torre  de  la  mete  la  memoria  deibenefitij 
'tceuutiymi  [aria  di  eterna  vergogna.  Di  Vine^ 
,ùa  il.V.di  Fehraio.M^D.  LXIL 
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A  M.  NOFRI  CAxMAIANI.    . 

DA  che, figlimi' nobile  5  mi  richiedete ,  ^ >&Vtf 
vi  dica/e  mi  pare, che  anchora,che  ci  mettu 
te  di  quel*  tempo ,  che  più  nonjìpuote  racquifiare^ 
che  doniatefcguire  U  difenfione  de  la  ragionavo* 
Jlra\  circa  i  Ica/o  occorfoui  in  Padoua^vi  rtfoluo  di 
sì.  Imperocheoltra  l'ejjer' gran* cofail perderfih 
comertiodiquefia  mirahil' citta  3 /aria pur' trop- 
pa crudeltà  quella ,  che/ufarefi^e  inuerfo  di  vói 
Jlejfo'y  ttrandoui adoJfovnapenafenz.a  colpa.  Di 
poi  non  accade^  che  guardiate  alperder  dietro  aj, 
fatto  interejjo  e  giorni ,  e  meji,  auenga  che  non\ 
tanto  fucile  il  difender*  lagenerofità  al  magnani 
moja  hontade  al  buono ,  e  la  religi$neal  religio 
fo  :  quanto  a  voi  il  rimetter*  de  l'hore perdute  ;J 
che nonla/ciate  l'imprefa.  Di  V inetta  il.  XIII 
dt  Febraio.M.D.  XLl. 


AL    CALVO. 

Ecco  che  a  giù  di  ti  0  de  ip  aretine  degli  amidi 
lo  Sberniajpur'/iconfeJJd  nelvedere  il  nomi 
che  il  pouef  huomocercaua  di  farfi  ; /otterrai 
nelle  roui ne y  che  eglifi^ej/o  nel  disfare  lo  innami 
ramento/iha  tirato  a  doffo ,  che  coloro  ;  /  quali ^ 
acquijlano  i  nominatiui  colfudorede  le  contini 
vigilie  ',/enza  alcuna  gratia  de  la  naturai  fa 
fimi  li  a  quei  riuoluz^z,i,  che  tofio  che  gli  mancai 
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facquedelepioggic ,  elefii/ie  de  le  neuivtfibil" 
mente fifeccono.  Di  V inetta  iLXVlLFebraio. 
M.V.XXXXII. 

AL  SIGNOR'  GALEAZZO    ' 

GONZAGA. 

IO  ho  irjtefiyantichifmo  amico  >  epadron'mio; 
ti  grandmale  che  vi  ìfutojcritto  de  U  come  di  a  ^ 
%he  in  ^uefla  terrajie  recitata  per  mia.  La  qud* 
iofavtjete  creduto  non  altrimenti ,  che  non  fi /a- 
fejfcy  che  non  fono  fero  tanto  inetto  \  che  io  debba 
far  compojitio ni  Ji ladre  ,  che  il  popolo  gli  abbai 
dietro. Bel  eh  e  mi  marauiglio;  attenga  che,  quan^ 
do  fi  ode  vituperare  cfuaUinche  opra  Ji  dica  y  che 
habbiafatta  vn'granmaejlro  ;  l'huomo  è  ben' te" 
nutó  a  crederlo  dtfubito  \  ma  tuttauia  che  fife nte 
in  cotal'modo  biajìmare  quelle ,  che  efcano  da  vn' 
far'mio;  non  e  daprejfargltfede  :  per  ochejì  come 
tpnon  le  potrebon'  mai  far  buone  ,  cofi  io  non  le 
faprei  malfar*  trift e,  ì  certo  che  non  metto  in  car- 
te ilparlar  di  Bergamo^  ne  da  Padoua,  ne  da  Vi- 
netta*    Ma  quello ,  che  mi  infegno  mia  madre  in 
Arez^sLO^doue  nacqui ,  e  crebbi,  E  fé  volete  veder* 
ciò ,  chedtmejidoueua  recitare,  e  non  cio,che  di 
mio  non  Ji  recito  ,•  ecco  che  ve  lo  ma  ndo.  Intanto 
hafcio  la  mano  di  vojlra  Signoria  Ja  qnale  so,  che 
mi  foUuapur' già  amare, T>i  V inetta  il,  XXIlJi 
f^bratoM.DXXXXn. 
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A  MADONNA  peregrina' 

e   A   V   L   A. 

E  Gli* e  d4jtimareyhomrandaforella,chefior^ 
gendoto  nel  capitan*. Camilk  oltra  tlvalo^ 
rcy  e  la  bontà  dafomma  di  tutte  quelle  virtù ,  che 
illufiranóvn''  nohiP faldato jaf  effe ,  che  anchoU 
corteJiagl'tadornauA  Inanimo,  Si  che  non  accade^ 
uà, eh  e  menefacefiefedecon  Ucommepone ,  cht 
'VI lafcio  andando  in  Francia  :  benché  ho  molt§ 
caro  y  che  l'habbia fatto,  Auenga  y  che  l* amico  Ji 
compiace  nella  memoria  ,  che  dt  lui  in  lettre ,  ÌH 
ìmhafciatey&inprefentitien*  l'altro  amico  ypè^ 
roche  noi  ci  vediamo  jcifarliamoye  ci  godiamo  ith, 
fieme ,  mentre fiam  njtfìtati  da  la  ricordanx^a  di 
fimi  li  cofe.  Onde  lodo  lui  ^c he  vi  ordino  ciò ,  che  ié 
horiceuuto ,  e  ringr atto  voi ,  che  ciò  mi  hauete 
mandato, E  quando ^aychevi  occorra  ilpreuàler- 
ui  di  mc'yvfate  mecola/ìcurtày  che  vja  la  figliuoli 
col  padre  yche  tale  rni  trouerete\qualefono  ohlig4^^ 
to  a  efferui\interuenendo  l* amore ,  che  io  porto  ai 
preflanttfimo  con  forte  vofiro.  BiV  metta  ilprk 
mo  di  MArz.o.M.D,LXII. 


AL  MARCHESE  DEL 

VASTO. 


TDucento  feudi  di  aiuto  di  Cojla  ordinatimi  dà 
^fua  maefià'y  mi  fono fiétipagati  fecondo  ilvoìet 
di  vofira  ecc€llcnz>a  manca  mo  i  cento  cinquantt. 
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Ma  penjione.e  lafowma.che  mifìdelhe  da,  voi. 
t  quando  che  mitrauagliate  con  lo  indugio  per  ha^ 
uer'piuj}effi>  lettre  da  me-^fla  hene,&  ejjindo  altri'- 
-nentijià  male:  per  oc  he  io  ho  tal'  hora  in  modo  il  cer^ 
uelh  fuor' di /efio^che  la  pigliarci  con  lo  Imperado* 
re,  fi  che  auertite^fi  volete^cliio  autrtifca.  e  con  que^ 
%  bàfcio  la  mano  della  lUuJìrifima  Signoria  vo^ 
^ra, perche  jddio  vuole.  Di  Finetia  il.  IL  di  Mar-- 
zo.  CM.  D.  XLII. 


AL  CAPITAN'  MARCELLO. 

^y^T  On  poteuano  lefirenue  qualità  d'vn'fotda^ 
}  x\  to genero fOiC d vn' gentithuorn  magnificOi 
come  voi  5  ajpettare  da  vno  heroe  immortale  ^  e  dà 
vn'Re  magnanimo Jimile  alchrifHamfimo\fe  noìi 
grate  dimoflrattoni ,  e  certe  /}erar*7^,  ecco  le  lettre 
fcritteui  da  fua  matfta ,  non  pur' fan' fede ,  di  che 
maniera  glifen'  note  topere^che  per  lui  han'  fatta 
nelpaJfatOy  le  armidivoijma  inquaVmodopenfa^ 
che  habhino  a  fare  nello  auenire,  fi  che  potete  andar- 
ne altero^on  che  contentaruene  \  conciofia  che  e  di 
fomma  felicita  la  virtù  di  coloro,  che  fi  veggono  ri^ 
fer  bar  e  nella  mente  dei  gran'  Principi, onde  lavir^ 
tUyche  ciò  caufa  ^  r adoppia  talmente  l'animo ,  che  a 
pena  lafcia  capire  il  cuore  nel  petto,  e  ciò  fi  vede  in 
voiyche  ardete  tutto  nel  defidertodt  feruii  lo^e  difo^ 
disfarlo  con  la  medefima  Jollecitudine  con  la  iftejfa 
i'  fedele  con  la  propria  prudenti^^che  la  everta  vofira 
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signoria  hafempfe  dimoftro  ne  i  cmchi  datele  dìÀ 
quefioSerentftmo  fiato,  DiVinemiLx,  dtMar* 
z,(K.UH.  D.  XLII. 

A  SIGISMONDO  FANZINO" 

Io  mi  rallegro  convofira  altez,':{a  delia  ledere  di 
l'honore,  che  la  magnanmitk  de  tamhition*  di 
njoi  hafaptitoftccacciarfi.  io  parlo  ciò  apropojìtodì 
quel'  Franco  y  che  in  memoria  d*vn'  mio  feruitùf- 
porta  isjregiato  ilvifo^  egli  e  veramente  degno  di 
giuditio  5  che  vi  auan^a  3  Ihauerui  [aputo  collocai 
apfrejfo  il  Beneaentan'  Poeta  :  onde  non  e  più  dui 
biocche  vi  farete  immortale,  ma  e  fophtle ,  che  noni 
vi  accorgiate, che  anchora,  che  le  virtù;  chegltpam 
hatiere  5  fffffer*  grandi,  come  i  vitfj,  che  eglt  ha-.m 
farieno  atte  afpontaruifuor^  del  nome^due  dita  d'hi 
horeìiltanto pazzo yCjuanto ignorante '^il non  men\ 
fuperhoche  pouero  5  e  io  ingrato ,  come  frefuntuofi^ 
fcriuendo  dtvot,  haprefo  vn'/uggetto  molto  confm 
me  a  la  fra  pedanteria  5  e  mentre  cerca  di  glorificai 
fii  nel  modo, che  fi  vedrebbe  sfele  fre  inettiefojftì 
lettewa  insalando  le  fcioccheize,  che  l'han'  tenuti 
che  lo  tengono,  e  che  lo  terranno  in  cenci  dt  conti 
nuo\coi  detti  ruhhattmt  dallo  fttle^  che  mi  indoro^ 
che  mi  indorale  che  me  indorarà  jempre.  certo  che  ti 
difunle  mi  sa  benipmo  tnutdiare,e  malamente  imi 
tare  j  tal*  che  nelcreder*  di  trasformar/!  tuttauia  ti 
me-y  nmane  jempre  je  ficJfo,onde  era  meglio  petti 
Jciagurato ,  lo  imparare  a  ejjer*  buono  col  mio  ejfem* 
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polche  volere  infegnare  ad  altri  ^a  effer" irìfio  col 
fuo.  mapomam  da  pane  ctè^  che  di  me  anfana  queU 
U  hcfita ,  che  ne  lo  ajfacchinarfi  di  viuer'  in  carte y 
tntéQr  da  fame  in  carne  h  par  ni  vffitiodivn\che 
regge  ti  ^JMon ferrato  (  benché  a  torto  )  iljopporta^ 
re ,  chefftampt  la  rahhta ,  con  chi  fi  fatto  cane  {/è 
fotejfe)  morderla  la  diuinità  di  Cariote  di  Ferdi^ 
nando  ?  ecco  Don  Lope  Scria  Jerba  nonjolo  i  verfi 
Volgari  y  e  latini  compofti  in  defenfion' di  ciò;  da- 
\qua (tinche  coftt  in  Cabale  hajaputo  metter'  parole 
Hnfieme^  ma  le  lettre  che  in  compagnia  dicotalifpor^ 
\  citte  y  ejfo  mandate  A  a  quel  Francefco  Alunno  ^  dal 
ìqital  ricoffe  quando  la  madonna, ,  a  cui  intitolo  ti 
'^emfio  d'amore  \  lo  fece  premiare  da  i  cotanti  di  du,'^ 
<ento  bajlonate  heroiche.  e  perche  non  affermiate, 
h  che  tali  merde  /tene  imprej/e  in  Turino  come  dice 
la  fottofcrittione-,  ancho  vna  opera  del C ar etto  fiam^ 
pata  dal  mede  fimo  Carattere  \  e  in  mano  del  Signor^ 
ore  fato»  benché  indo  non  fi  dee  imputar  voi  ^  che 
fete^chtfete')  ma  il  Cardinalesche  e ,  chi  egli  h  impe^ 
roche  la  gran*  (e uer ita  della  fua,  giuflitia^  che  non 
fiì  curata  firangolando ,  e  decapitando  il  Bologna^ 
&  il  Sindico  di  decapitare ,  e  di  flr angolare  la  fa- 
ma^ di  chi  gli  fece  tali  ;  comporta  nello  flato  di  luti 
i  dif^regi  di  fi  nohtl'  Re, e  dt  fi  magnanimo  Impera- 
dorè.  H  or'  per  tornare  a  noi  ;  io  vi  giuro  per  la  ftre^ 
nua  vigliaccaria  del  the  foriero  di  cotejìo  dominio^ 
^hetoftovedreteyfe  io  sòfatiaruidi  ciò  che  ivojlri 
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àjfm  Vanno  cercando.  Di  V imita  il.  XI\  di  MéiK 
7^.  lM.  D.XLII. 

AL  S.  PIETRO  STROZZI 

PEr  comprendere  tOyGieuane  Egregio^  eCs^ 
f  ir  Ano  lUuftre  ,•  che  lo  cfdto  ilqptatji  ritrae 
he  dal  difenderla  libertà  della patrta-y  è  vna  nt$m 
narchiapu  degna,  che  U  tirannide ^che  lafignth 
reggia  \  mi  riuolga  qttafi  a  Principe  'ugualmente 
magnammo, e  giiifio  :  e  riuolgendomini pregom^ 
che  vi  mouiate  a  prendere  non  le  carte ,  ch'io  vi 
porgo\ma  l* a  tugurio ,  che  io  faccio  a  quelle ,  che  il 
mondo  confacrara  a  lagrandez^za  dcllagloridydi 
che  de  uè  te  rilucere  per  ejfcr'  voi  ejpirito,  e  bracctQ 
de  i  concettile  delle  imprefe  Chrifiianipmamen^ 
te  Re  ali  y  e  re  a  lif imamente  Chrijìiani/ime.  oU 
tra  ciò  le permtnentte  diuine  vi  fe  conuengono^ 
imperoche  la  ecceUenz^a  delle  condttioni ,  che  vi 
adornano  fon\(i  alte  y  e  fi  mirabili ,  eh  e  haftanoé 
far'yche  nonfidubitiy  che  l'huomo  h  abbi  a  origini 
dal  cieh.Ondeychi  ragiona  di  voi  non  va  mendi 
cando  la  lode-,  auenga  che  abodate  di  cotante  vii 
tUy€  di  cofi fatti  cofiumiy  che  potrefte  arricchir»^ 
con  illofjuperfluo,gìi  animi  dell'etàpre/ente,eU\ 
menti  del  fecolfuturoper  la  quaVcoja  le  penne  al- 
trui nonfi vergogneranno  a  celebrarui^nì  le  qua 
lità  ve/Ire  fi  arojs'ir anno  vdendofi celebrare.  vera'\ 
mete  fi  come  noifenz^a  adulatione  vipotiam'chia 
maree  modefio ^e gentile ^cmanjueto y  ccorte/e. 
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€  dottOyefauiOy&  'Valorofòy  &  cttmOy&  "venujioy 
e  potente  ,•  cofivoifenz^a  sdegno  potete  confemìrei 
che  viji  diano  titoli  dì  grado  fi  nobile.  Ud, perche 
egli  ì  qualche  tempo,  che  ì  doni  de  lefitlle,  le  dote 
de  la  natura ,  &  i  beni  de  Li  fortuna  nonjìdìmo  - 
tirar' mai  nelmodoy  chejidimofirano  nella Jplen- 
dida  Signorìa  ve/ira  ;  nominerò  quella  non  puf 
Caualief  fingulare ,  ma  perfon  aggio  felice.  Di 
Vìnetia  ilXjiMarzQ,  M.D.LXII. 


AL  PRINCIPE  DI  SALERNO: 

E  e  6  Oche  per  non /apere  io^o/olo  appoggio  de 
ivirtuofi\CGn  che  altro  ricrear  ut  quel'  ani» 

,  moyche  hauete  ritratto  confujo  di  [otto  le  rouine  de 

,  laimprefa  d'AlgieriyVi  mando  lacomedia,  che  m 
^rado  de  ifemptterni  ho  compojlo  :  ve  la  mando 
J/-C9  y  e  mandandouela  so ,  che  ella  vi  farà  cara  ^fi 

perche  anche  voi  fete  d'vna  dijimili  compignie; 
dei  cui  nobili  tìtoli  fi  ornano  dimolti  aliri  per/o- 

■  ^^ggiiUufiri.  Onde  noni  marauiglta  fé"  l  Signor 
Ce  fare  di  Uecembre.non  altrimenti ,  che  gli f offe 

,  lecitodiconcorrere co  i grandi  \  ricer caffè  la  calza 
difi gentil'  degnitade la  quale  mendicata  da  U 
importunità  del  fede  le, compro  da  me  le  lodi ,  con 
cut  lo  vitupero  nella  lettr a  fcnttagli,  H  or  perche 
lo fp etare  indarno  e  vna  difperatton  continua  ;  la 
eccelle nz,a  voflra  mi  caui  Vanfia  de  la  penfione ,  q 
celtoJìopagarmelayO  colfubito  Uuarmela .  Di  Vi- 
li ty 


X.IB  R  O 
miaìL  XII. di  Marzo.      M.T>.LXII. 


AM.    ALESSANDRO    CA- 
RA v  i  o. 

L'Orefice  Gajparo  delTofò\(pìrito  tantopiu  err- 
celiente  de  U  e  cecile  mi  a, quanto  ìpujommà 
In  mente  ,  che  l'animo  ;  mi  ha  prefentato  Voprà 
iomfofta  da  queP  voflro  ingegno:,  che  e  gemma  de 
le  gioie  y  che  egli JihenHegayfihene  intaglia  ,  e& 
ben*  cono/ce.  Certo  che  il piacemle, buono y&  ama* 
to  Gianpolo  ;  le  cui  argute  facetìe  han*  tenuto  in 
continuo fefia  la  cele/lecita  ,  che  h  abiti  arno  yfet» 
tanta  anni  a  la^la ,  dee  hauer'  caro  di  ej/er*  mor- 
to tnfìmiV tempo-,  poiché  voi  compar'fuo  ne  haue^» 
te  fatta  Ji /ole  nne  memoria  :  &  ancho  ìlsigno/ 
Dcn  Diego  Mendoz.z,a  può  r ingrati  are  la  cagio" 
ne^  eh' e  tjui  trasferito  per  Imhafciador  e  ;d^  chei{ 
f  cerna  e  sbucato  in  luce /otto  l' ombra  del/uo  titola 
lo,  Pagareivna  bella  co/a  ,  cheilPetrarcavd/Jè 
quel* ver fo  ,  cheneltrattar' voi  de  i  dtfputanti-ta 
fede  no/Ira^  i  [ci  or  ma  ne  le  orecchie  altrui:  chi  dice 
il  ver\chi  mente  per  Ugola,  In  f ne  gli  ìferz>a, 
the  t poeti  ci  nafcano ,  come  ancho  bi fogna  ,  che  ci 
nafciam'  diro  buoni  nel  modo^  che  ci  e  nato  il  mio 
Carauiojpoi  che  ciò  confermano  tutte  le  per /one: 
Ne  so  qual' gr adorne  qual  richez>z.ay  nequatri- 
f  ut  airone  ;  po/fa  aggiugnere  a  quella  di  colui  yche 
fer  tale  e  riputato.  Ecco  che  fot  gli  h  uomini  di 
tuona  volontade  frouono  in  terra  la  pace  del  eie- 


SECONDO.  254 

o.Bfùl*  coloro  >  che  viuanofenza  ìn^annoMtra  il 
.irttàpare  in  vita  de  la  beatitudine  angelica^ 
OH*  tuttauiavagheggiati  da  gli  occhi  de  la  gra- 
ia di  Dio.  Di  Venetia  il,  XII,  di  Marzo, 
M,p,XLIL 

AL    MARCHESE    DEL 

VASTO. 

Val'fipenfdy  0  Signoresche  più  mi  conturbilo 
da  indegnatione  deltorto-.che  mi  fatelo  ti  di^ 
Macere, che  io  me  ne  piglio  per  ilpoco  honore ,  che 
iene  refultaì  Adunque  vn'-  Principe  fi  catolico^a 
ìeche  tho  nelle  vi/cere  ,•  v fa  termini  d'impiet ai 
KCo<perche  io  non  vi  ho  fornito  il  San'Thomafit 
'in  due  dì;  non  pur  mifiritìene  cioche  col  tefiimo-^ 
nio  d'vn'  contratto  puh  lieo  y  mi  deueteperlafanta 
Caterina;  ma  le  mercedi  Ce faree  anchora.  Et  co- 
di firana  ingiuria  a  Caltez.z.a  Augufta-yConcio- 
.Ciacche  oltre  ai  far  mentire  la  far  ola  deifuoipri- 
■uilegi  y  caufate  la  ciancia,  che  e  [clama  y  che  i  miei 
quartironiji  faluano  per  rifar'  l'armata  ;  fi  che 
mutate  propojìto  ,ejiadi  vofira  difcrettione  ; 
^di  vojlra  con  fetenzia  il  darmi  ciò  ,  che  mi  ha 
dato  Ce  far  e ,  //  pagarmi  de  le  fatiche  impofe- 
mi  '^  per  oche  fi  sa  bene  ,  che  fé  quel\  che  in  voi 
ì  merito  ^fujfe  ambiti 0 ne  ,  che  vi  h aurei  già 
fatio  di  laude.  Ma  ciò  e  nulla  apprejfo  a  lo  amo- 
re  ;  con  cut  riprendo  meflejfo ,  quando  lo  f de  gnu. 
mi  fa  penfare ,  camejia.pofibìle ,  chevn  p^rfò.- 

li  w^ 


^ 


LIBRO 

nagió  ormtù  di  tante  eximie  ecceUenze^/tmettOi 
a  gareggiare  con  la  mi/erU  de  i  virtuofiy  oflinan- 
do/i  in  volere  che  laforz>aglipaia  liifinghe.  Egli 
€  cerio  y  che  gli  ingegni  eletti  (on  forme  celefii^ 
non  afmi  vetturini  ^e  mal*  per  colui,  che  gli  dijpe^ 
ra^incabio  diconfolargli  y  auenga  che  le  vendete 
te  de  gitinchicftri  fon  più  eterne ,  che  l*  offe  fé  ne 
i/angui  Mnche  e  proprio  degno  del  co/lume fìgn 
file  y  ilfàper  più  tofio  tor'  la  vita  a  i  buoni ,  e 
dargli  ilpane.  E  per  tornare  al  mio  e  a/o  dico ,  chi 
egli  e  tanto  douuto,  e  tanto  lecito  ,  che  ha  difort% 
prouocato  con  l'equità  de  lefue  honefiadi  la  martm 
fuetudine  di  Fra  Bernardino  (  folgore  di  cekfk 
dottrina  )  che  per  mero  zelo  di  canta  fiìmoffoà^ 
fcriueruene;  e  per  non  hauer  riceuutorifpofla ,  v^ 
lo  replica  \f or  [e  per  chia  rirji,fe  il  religtofo  5  in  a 
firiflringevoflra  Signoria  llluflriftma  ;  e  netti 
dimo/hrationCyO  nellofpiriio.  Di  Vincila  ilXF. 
diMarzo.M.D.XXXXll. 

AL  SIGNOR  GVIDOBALDQ' 

D  V  e  A    dV  R  B  I  N  O. 

NE  Lparermi.o  veramente  degno fgliui 
efucceffore  del  chiaro  Francefcomaria; 
il  mio  dedicar'  que (la  co  fa  piccola  ^a  la  vofira  eccei 
knz^a grande ^nonfufft  hono/ di  voiyHe  debito  di 
me-ypenjai  di  riuolgerla  a  qualche  altro  gran' 
tnae/fro  :  e  lo  hauereifatto  ffelaconfctenz>ame  lo 
^on/enliua.  Elladalgiuditiodela  difcretioncydi 
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theUtnJìmil* attornancauA  ,•  non  altrimenti  me 
*riprej€  ,  che  y/e  la  f  ref ente  comedia f offe  flato, 
Vna  vergine  femf  lice ,  &  il perfonnaggio  ^  a  cui 
dtliherauoinmarla,  imo  adultero  in  fole  nte:>  con- 
ùòfiayche  ilfertcoloyilqual  correrebbe  la  donz^el- 
la  prefata  peruenendo  nello  arbitrio  de  l'huomoy 
(h^  io  dico'yfopraflaria  a  lei  ^andando fene  altroue^y 
ferachei  Principi  ,  che  hoggi  dì  reggano  altrui^ 
\non  che  cerchino  di  tranquillare  gli  animi  dei 
loro  popoli^  con  la  giocondità  de  glijpettacoli  -,  ma 
\fongono  ogni  tndujlria  in  tempeftargli  con  la  cru* 
mdeùà  de  i  tramaglio    Onde  mi  e  flato  di  neceflita 
mf ubbidire,  &ala  ragione fauiay  &ala  conflien- 
mzafluera ,  che  han'  voluto ,  che  io  la  intitoli  a  voi 
(èlo:auenga  chefotvoiin  ciafeuna  attione ferua- 
.  te  il  decoro  conneniente  alflggio^&  alluogo  :  nel 
quale  viperpetua  il  beneficio  di  Dio  ,  elacondi- 
tion'delmerito.Si  che  degnateui  tal'hora  di  leg- 
gerla in  r e cr catione  di  queipenfleri  magnanimi y 
chegeneratinell' aitavo/Ira  mente,  da  loheroicù 
de  la  loro  proprio  gcnerofltade  ;  partoriranno  al 
(uo  tempo  frutti  d'vna  nuoua  lode  y  d*vno  infllito 
honorCyC  d'vna  diflifataglorìa.Di  Vinetia  /7xx. 
diMarz.oMI^:%\jL\, 


AL  CAPITAN  NICOLO 

FRANGI  OTTO. 

Gli  lo  sa  iddio ^cheflofla  mi  ha  datto  a  la  vita 
da  nuoua  ^che  qui  ^ffermaua^opiu  che  figliuola 
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mo;  ilfinifiro^  che  hauea  morto  voi ,  che  fé  te  vi0s 

cìrcHnJpeìtogentirhuomOyVno  integro  amico, vn*- 

chiaropoetajé"  vno  illuflre  foldato,  TSQfo^quand^ 

mai  io  mijia  per  cono  (cere  vna  per  fona  di  lealtà^ 

de  la  honta.de  lafincerita^de  la  carità, e  de  la  libe>* 

r alita  de  la  voftra ,   Ne  ci  vote  uà  meno  per  con/eì^ 

larmiyche  ìlcerto  intendere  con  quanto^e  con  quét^ 

le  h  onore  riujcite  de  la  qucflion  '  dtT urino, cQJa  di 

moltopiacereatuttaquefia  città  anchora\concio^> 

fiachenonci  ì flato  anchoforefiieri,  qu^l'^voi  in^ 

trinJìconellA  gratta  de  i/uoi  Signori,  Onde  non, 

jfur*  la  giouentu  splendida ,  ma  la  vec  iiezzuL 

graue  di  fi  nobile  Repuhlica,  vi  ama,  éf  e  ben*  del^K 

nere  efèn  dogli  voiferuo ,  e  dinoto  come  gì t  douria. 

efferelagentedi  tutto  il  mondo,  E  per  tornare  k 

me  j  dico  circa  ildouerui  condurre  m  i/leccato  ai. 

cotanti  dp  Maggio, che  laudo  il  non  lafciafvoi  ff  % 

fa  a  far  e, che  non  fa  di  voftra  riputatione  ,e  di  vox 

Jlro grado,  ì ben* vero ,^  che  mi  parrebbe  che  vo^^ 

lendofiilRtferutre  alprefente  de  U  voflra  operA^ 

che  in  ciovbbidi/le  a  i  protefti  de  l'imba/ciadod 

difua  maeftade  ,&ai  configli  di  quel"  d'Vrbinj^ 

:^inche  ba fiala  lettra  del  Signor*  Gidn  da  TurU 

no,  in  teflimonio  de  Ih  onore ,  che  in  cotal'  conte fk 

vi  e  rimaflo  almmc.    Ma  o  che  vi  mouiate  nelle 

facce  de  di  Ir  ancia,  o  che  vi  hauiateperconduruì 

in  campo'yne  rimango  lieto  :  auenga ,  che  dt  quelle 

attioni ,  e  di  quefit  duelli  fete per  riportarne ,  eie 

che  di  fregio ,  tdifama  fi  p^uo  ritrarre  da  Nn4 
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mprefa.e  da  l'altra.  Di  Finetid  il  xv.tìfi Marzio, 
JH.D.Xm. 


ALVESCOVODI  BRESCIA. 

PErc/je  tra  le  molte  eccelle nt te ,  che  rt/J^lenda- 
no  in  VOI-,  quella  {0  illuflre  Signore  )  e  la  più 
mirabile  di  v  ir  iucche  t  alerà  la  fnii  furata  perdita 
'iti  (ttbUme genito  f  vofiro)  ve  fé  ne  attnhuifce  lo- 
de grande  ^e  gloria  immènfa,  Conciofia,  che  nella 
mfmnma  di/i  alta  pacienz.at;voi  faputo  dimofirate^ 
mpime  eglifauto  e  morto  con  quieto  animo,  e  con  ri- 
mio  fata  mente.  Onde  io, che  riuerijlui,  e  che  offeruo 
^oi  ;  mi  dolgopif^dej/er/enz^a  ingegno  ,pernon 
(àper' favellare  de  la  ■uagenero^ià,  e  de  la  vo(lra; 
che  per  grado  ch'io  de/i  de  rt  a  mefiej/o.  Ver  amen  ^ 
te  voiyche  (e  te  il  primo  frutto  deljuo  viuere  moàe^^ 
ito,e  co/lante  ;  nel  voler' più  to/lo  imitarlo ,  che 
piangere;  feruate  il  decoro  de  la  propria  ,  e  naty^-* 
Tal'  mode/tia:e  ben' fate  a  farlo  ^  auenga  che  il  da- 
rif^tmo  M.  la  corno  ,•  non  ha  la;  ciato  indietro  cà^ 
gtone  :  per  la  quale  doueffe filmare  il  morire.  Im- 
feroche  egli  oltra  l'hauere  confeguìto  ogni  feggio 
d.honore  ,*  non  pur'/ievifio  di  continuo  grato  ne> 
gli  occhi  de  tfuoi-,  ma  ogni  bora  venerabile  nel 
conf/etio  de  gli  altrui.  Onde  fendo  certo, eh  e  la  fu  a 
memoria  deeef/er'riceuuta  da  tutti  i  fé  e  oli  ,•  (e  ne 
€  ilo  nel  cerchio  del  collegio  diuino ,  con  quella 
(cmhianza  aurea  i  eoncuifoleua  mdarfcne  nelle 
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fkk  de  la  Repuhlica  Ve  net  a, Egli  che  era  il  fiato  de 
lafrudentia  ,  e  de  la  autorità  ,•  &lo  fpiritodeld 
n)eceychepriryta  chi  arno  il Jòmmo  configli  o  Senatoy 
per  vn a  certa  gratta  de  la  grauitade  lUuJlrantt 
ledegnita  di  humane  ;  amminifiro  [crnpre  le  curf 
de  la  regia  ca/a  Cornar  a  ;  con  le  femp  licita  de  U 
'ufanze  antiche y  e  con  la  diwefiichez,z  a  de  i  modi 
fatritif.  EferelJifqaaJieJJemfio  d'integrità, e  di 
fede-y  chi  lo  miraua^  ve  de  uà  vn'di  quei  Bruti  ma 
gnanimiy&vn'di  quei  Catoni  egregi^  cheornaf, 
Roma  di  bontà  dui  le  ^e  di  pietà prefianteMa^per* 
che  la  conuenientia  de  le  oppenionifuron'  taliiHk 
luijcheteflimoniarono  come  elleno  fon* proprio  dé^ 
no  concejfo  a  le  perfonegiufte  5  fempre  feguì  quelU 
coje yche fi  debbono  y  quelle  defidero ,  e  quelle  volji, 
Doppo  quejloperejjire  Uberi  fare  in  tutti  i  mo. 
étto  nobillifiimo'yguardotuttìtuia ,  inogniluo. 
&  in  cia/cun' tempo  a  l* opere  de  l'honefià,    0, 
vugliorò  talmente  t  cofiumi  ifiejìi  ,•  che  gli  fe^ 
perfetti,  Inconclufione  egli  fu  tale ,  che/e  io  ,  e 
honorolafua  ricordanza  nel  modo  ,  che  amai 
fua  vita-ypotefi  rauiuarlo colpiamole  tanta  la  le- 
titiaycheiofentopenfando  a  lefanteconditionide 
Vhuomochiaro'y  cheperilptacere  non  potrei  pian- 
gerlo.    Di  V inetta  il.  XVII.  di  Marzo. 

M.D.XXXXII. 
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AL  DVGA  DI  FIORENZA. 

E  e €9  y  óverace idolo  mio ,  che oferì/ccinfi 
l'altare  de  i  vojlri  hùnori  fimmi  5  vna.  di 
j  nelle  co/è  ,  che  al  preferite  hajaputo  ritrarre  il 
mio  ingegno  piccolo  yda  la /ha  fouerta  grande,  E 
0  face  IO  per  vn^fegno  de  Vhurmltàyche  io  debbo  n 
'.a  detta  loro  y  e  r^on per  eh  e  fé  gli  pc/fa  aggittgner* 
lloria  concto/ia  ,  che  comme  i  legnifemplici ,  che 
bì figgono  le  /acre  offa  de  lo  immortale  genitor* 
vo/ho  ananz^ano  di  degni  ta^  e  di  pompa  i  marmi 
intagliati ,  cheferrorono  le  reliquie  di  Maufoleo^ 
cofìievirtuiUufiri ,  chejregt ano  le  eele/li condì- 
tion  dtvoi  fuperano  col  titolo  de  laiflej/a  mode* 
(lia-y  le  qualità  d'ogni  humana  riuerenza,  May 
Hrche  licore  e  quello  ,  che  porge  quefia  opera  a  la 
man/uetndinedi  che  fé  te  adorno  ;  accettategli//^ 
^norcy  che  certo  fono  y  ipiu  interi j  ipiu  ardenti ,  i 
viu  intrin/ìci^ipm  efficaci^  ipiu  teneri ,  ipiu  can^ 
didiytpiuferuidijér  ipiu  mcomperabili,  che  mai 
occupa/fero  con  il  rigore  de  le  proprie paf^ioni, ani» 
mo  d'huomo  viuente.  Eperola  forte  ycheglitien* 
ribelli  da  la  grafia  di  v  offra  eccellenza ,  vede  be- 
ne ych  e  quanto  meno  quella  gli  guarda ,  tanto pit^ 
crefconoindefideriodi  adorar la^  Di  Vinetiail. 
XIX.  di  Marz.0.  M.D.XLI. 


t  t  B  R  Ò 


A   D  O  N    L  Ò  P  È    D  i 

S  Ó  R  I   A.  \P 

IO  nelri'ceuere  de  i  cinquecento  feudi,  che  auan*\ 
z,auAynehafattoU  quetanza,  È  perche  voi  inrAx 
tendiate yfi come  fua  eccellenza  mt  tiene infuk\ 
furie  a  caufa,  ch'io  lejcrtuajpej/i,  cvfiio  efcUmo  là , , 
pen/ìone  tentando  per  via  dijimiliquerelt,chel4\ . 
mijìradopfi.  Benché  ti  mille  volte  tanto  ,*  non  fi"] 
rebhc  per  cauarmi  dtftento.  Auenga  che  ognàni  '} 
corre  a  me  \  non  altrimenti  che /e  iofujft  l'herarim, 
del  thtfor' reale.  Sevna  pouertna  partorijce  ,•  là 
miacafa  le  fa  lejpefe  ijevno  vienfoftoin  carct\  ^ 
rei  io  gii  ho  daprof^edere  il  tutto.  Ijoldatt  male  ih 
arne/e^  i peregrini  affittii ,  ^  ogmjortedt  CauaA 
lieri  erranti  fi  riparano  meco.  Ni  fi  ama  la  per Jò\ 
n4  di  difgioy  che  non  mandi  al  miojhitìaleperl 
medicine  ye  per  il  mio  me  dico  y  che  lo  rifani^enon\ 
due  mefi  ^che  efendo  ferito  vn* gìouanepoco  lon 
tan'  da  me  fi  fece  por  tare  in  vna  de  le  mie  cameri 
onde  io  vdendo  ilromore,&  vifto  thtiomo  mt  zzc 
morto  j  di  fi  tofapetw  ben'  d' efere  hoflcyma  non  ij- 
pedaliere.  Si  che  non  vi  marauigliate ,  /e  io  grido 
(impreyche  moio  di  fame,  e  vero,  che  (e  i furti  de  le 
cent  ina  ta^  e  migliai  a  fattimi ,  in  non  sì?  quante 
volte  y  dai/eruitoricant'ynonmiaiutafero  ,  che 
Jiareifrefco,  ma  che  farà  poi  ?  e  perche  fi  accumula- 
Yobha  afuapofia ,  che  a  me  bafa  viuerc  fenz,a  an 
fia  di  rnhez^z^e'^come  ognun' d^ch* io  mi  vino  :  on 
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\i€  reputo  la,  mìa  modefta  volontà /vna  lieta,  beati-* 
titdme  ;  eqmkajcio  la  mano  di  Voftr a  Signoria, 
Di  VinetiatlxxJi  Marzio.  M.D.  LXii. 

A  M.  NO  FRI  CAMAIaTjI 

Non  vi  dolete  fi Jpejjo  >  circa  il  non  hauefio 
loJiatOy  che  vipare^ch*to  meriti  :  per  oche 
ungo  pili  degno  ti  grado ,  che  mi  fa  fiimar"  dai 
Vrìncipi,  che  non  farei  auenga,  ch'io  fujfe  qml'fi 
voglia  dt  loro.  Benché  fé  nz,a  altro  ;  mt  vtuo  con  • 
temo  ,•  im f  croche  egltno/on* grandi  merce  de  la 
forte y  &  to  virtuo/o  bontà  di  Dio.  Di  Vinetia  il. 
.XXMMar^oM.D.XXXXlL 

AL    PREDICATORE 

Apoi)Che  la  riuerenz>a  di  voi  padre-)  mi  di^ 
manda  per  vnapiapoliz.z>a  ^  ch'io  gli  diffi. 
m/ca,che  cofa  i  canta  dicoui ,  che  fecondo  Vajqui- 
no  ella  èvna  cappa  frate  fi  a  ^  per  oc  he  l'ombra  de  la 
CHI  fantimonìa  ricopre  la  moltitudine  de  i  vili 
-procreati  da  le  h ipocrite  attieni  voflre.  Di  caja  ti, 
XXrJi  Marzo.  M.D.XXXXII. 


AL  CELEBERRIMO  IM- 

BASClATOR  dVrBINO. 

MEjftre  Bartolomeo  Giordani  gioitane /ire- 
nuo  a  voi  nipote  per fangue\  &  a  meftgli- 
mio  in  dimore  ;  mi  ha  contati  i  cinquanta  feudi 
d'oro-,  dtcnimi  e  fiat  a  larga  la  eccellenza  delDU'» 
\€à\  a  la  cara  lettra ,  &  laverà  corttfia  dclqmle^ 


JL  1  fl  1^.  U 

rì^ondtrOiCBme  io  debho^c  toJl$  ch'iofojjk.lntan^ 
to  ramcntatem^ch'io  vi  fono  quello  ìfuifceratofett 
tore^  &  amico y  che  sa  tutto  ti  mondo.  Di  caja  ti 
XXV.  di  Marzo.  M.D.  LXII. 


AM.PIERO  MONTESDOCA 

NElriceueredele  'vlttwedavoi  mandatt' 
miMf^Ynm  dicomprendereythefeiofujji 
inmdiofodi  nMura ,  cuero  hauejfe  caufa  d*mui 
diare  t altrui  ingegno  j  inuidiareiilvojtro  nelli 
famigliare f  unta  de  lo  firittere.  Certo  eh* io  noi 
fapreidirui  quando  mtventffero  lettre  Ji  candì 
de, e Ji piane.  Onde  la  feto  di  rtfpondenti  conparoh 
accurate  \peroche  ninno  e  atto  a  jodisfarui feri 
uendo-yfigià  voifleffo  non  ijcrmefle  a  vot  medefi 
rno,  Hora  io  vi  cffèruo  \  circa  la  richiefta  de  le  C9 
medie  queC  tanto  che  ve  ne  promejìi  ,•  e  quali  l 
ho  faputo farle )Ve  le  indriz^zo-,  e  la  ricompenja  lo 
ro^a  ti  haj  ciaf  da  mia  parte  il  buon*  M,  Bernat 
dino  Boccarini (ecret arto  del Reuerendtf  imo ,  d 
Illufori  fimo  Ucnfignofvofiro.  Le  cut  virtù  no\ 
honoYonomeno  Arez^zo  ,  che ft ornino cote/ìa  cor 
te,  E  che  nello  amarlo  con  b  affetto ,  che  amo  m 
proprio-,  meH/ento  tutto  ne  l'animo;  quella  intrii 
fé  e  a  intenti  on  e ,  che  il  le  ale  de  la  jùaferuitu  tid 
inuerfo  il  Magnanimo  Cardinal' dt  Carpi,  ten^ 
io^  che  mentre  mi  offerifco  a  qualunche  de  ifuoi^ 
Jìa\  mi  dolgo  chej'e  hen'fon*  dtterra^CQmegltalt\ 
huomini\nonpoffo  mercede  la  miajlerilfonu 

anck 
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anchorache  in  me  bamate (parto  ilhenefìtio:  ren^ 
deruene  la  gratitudme^che  dopf>o  ilfemwarlojjtn- 
frahe  d'ogni  minimo  terreno.  Vi  V inetta  il.  27. 
di  L^ar:{o.  OH.  D,  XLII. 

TE"  SIGNOR*  I  G  NIGO^ 

P  E  R  AL  T  A. 

SE  tocredejfe  che  voi  credefie^cheio  hauejfe  ere-* 
dutOiChe(enz.a  altrimenti  riceuere  earte  vofire^ 
tnifenfajH  dt  maivfcirui  di  memoria  jvi  terrei  per 
nimico  di  quella  fede^che  fempre  hebbi  circa  l'amar^ 
me^conlacarnAlità^ch'ioamovoi.  hen'foio^di  che 
forte  fu>  la  cagione ,  che  mi  vi  diede  in  ^r e  da  ;  e  ne 
xhiamo  in  tefiimonio  iddio  di  ci))  ^chc  in  gloria  della, 
mode  (Ha  vofira^fono  andato  dicendo ,  da  che  vi  par  ^ 
ti(ìe  di  qm.fappia  ilhuon  Francefco  Doarte^che  oL 
tra  lo  intende  f  io  difnaprudentia^e  difuo  giuditio\ 
per  bocca  propria  della  fama  publica-^me  ne  fon'  for- 
nito di  chiarire  dallo  hauerui  l'huomo  chiaro  y  e  me-- 
mor abile ,  dato  in  ijpofa  la  valorofa ,  é"  honeflaji* 
gliuola  di  lui,  auenga  che  fot'  voi  er anale  degno  di 
Ji  alto  matrimonio,  conciofia  che  voi  filo  in  qtiefl^ 
età  maligna  fetgfin%a  maltgnità.e perche  mun'co^ 
fiume .jt  ninna  viriu ,  arrina  almertto ,  dt  chi  non  è 
tale;non  diro  altro  de  Ile  virtù  ^edei  coflnmi  vofiri. 
ecco  lahontìdivoinello  intendere  le  parole  ^con  ohe 
ìo^rouocato  e  da  Pira-^  e  dalla  fi  curiale  dalla  ragione^ 
lacerana  fieramente  qu€flo.^e  quello  ^  non  pure  face  ^ 
fle  vfffiOf  che  mi  venire  in  danno  5  ma  conokendù 
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raror  mio  procedere  dalla  lirjgua,e  non  da  Vanim^^ 
figliando  il  furore  di  fimììi  detti -^fcraffettione  di 
cuore  5  ne  (criaauate  di  modo  a  quello ,  ^  a  quefio^^ 
che  lamia  colera  ne diueniua premiata.  ondeioblU 
go,chefimprc  diro  d'haueruene,  voglio^  chejìacon* 
t inno  premio  della  boni  ade ,  che  appnffo  a  gli  altri 
feruigi^mifa  debitore  della  fatica  ^che  ella  piglia 
in  ridurre  nel  fuo  idioma ,  //  primo  libro  delle  mie  \ 
lettre,  Nora  io  vifupplico  a  non  vt  ejfer*  noia  H  ra^ 
mentarmi  a  la  eccelle nz>a  di  Don  Luigi,  ^  a  la  Si- 
gnoria  di  jdiagues,  imperoche  s'egU auuiene ^chA 
nonfìpronegga  a  imietcafi^io  diuemaro  nulla, \ 
effende  niente.non  potran' più preualer fi  della  ferÀ 
uitu  della  W  fattura,  hof  io  vorrei  fopra  ogni  co/Si\ 
inchinarmi  al  vofiro  gran*  Juocero^tl qual' tengo  im 
fomma  riuerenz^a  s  ma  noi  faccio  per  non  parerai 
che  f otto  ombra  di  hafciargli  la  mano  \gli  vegli 
cordaf  la  promejfa.  Di  Vinetia  il.  27.  diMarT^k 
lM.  D.  XLII. 


A  M.  NOFRI  CAMAIANI. 

I'  0  non  fi  quaV  fia  piufmifurato ,  0  lojìupore pre* 
fo  dc^me percontodelfrefentefattomi^o  lama* 
tauigha  invoiconcetta^ctrca  il  non  haueruene  an- 
chor  rtngratiato,  veramente  il  mio^fiauanT^  tan* 
io  [òpra  rammiration'voflr alquanto  la  vojlrajpleni 
didezz^a  fupera  qualunche  genere/ita  vede  ti 
d'hoggi  ne  i  petti  dellajifédentegioftentk  &  i  feri 
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ih^ilHonvì  rifponderefm  ade/fo^é proceduto  dal 
non  potere  pur*  penjare^  comejìa  popbile ,  che  uno 
feolare  errante  (  checofi  dehbon'  chiamArJì  tutti  \  mi 
hahhiapreJentato,ferU  qual'cofi  comincio  a  crede^ 
f€y  che  htàde  Coro  dì  poco  dijcofto.  queflo  dico  per 
tjfer  più prefio di  lor  natura ydt  lor  in ft intendi  lo- 
to ifpajjo.edi  lor'  professione  il  torre ,  che  il  dare,  e 
di  quinafce.che  ciò  ^che  vendano  ^  ciò  yche  comprano.^ 
e  ciocche  acattano  J  venduto^comprato,&  accatta-^ 
io  con  poco  vtile  di  quegli ,  che  fi  arrifchiano  a  tra^ 
'ficarft  con  ejsi,  che  più  ìfino  a  l\furaglifugge  :  che 
\ben'  saella^che  glifiolarìfon'dijpet^e  disbirri, di 
>fnercatàntijdifóldati^di  rigattieri -y  di  2LÌngari,di 
fiatile  di  ^reti.onde  rimescolate  le  qualità  de  ìpre^ 
det  ti  injiewe  ^guarda  la  gamba,  evero,che  lofiudio 
delle  leggi,  arca  il  fatto  della  pecunia  gli  rende  ca'» 
fli,e  fobrtfJo  per  me  chiamo  Bartolo  ^e  Baldo  Gru 
maldeglid'aprir*borfe^e  tanaglie  dajchiodare  i/cri- 
gni,  e  per  tornare  al  capretto  vfcito  tra  l'vnghia 
della  vofira  flrana  Itber alita  dico  5  chepiupenfò  al 
lìoftro  hauermelopuf  mandato, più  tengo  lafua  vì- 
nta bugia,  ala  fine  mipafmaggior\ofa,che  fé  vn' 
lupo  mi  fujfe  fiato  largo  dvna  mandra  di  quelle^ 
che  efi fanno  arancare  ^quando  gli  importuna  la  fa- 
me, é*  e  chiaro  y  che  la  fortuna  ha  voluto, e  he  iofor-- 
nifca  di  glorificarmi  per  via  dicotal  tributo,  onde 
■fofio  vatarmi^che  non  filo  mi  habbi  nudato  ciafcuna 
forte  di  brigate, non  ne  caaado  turchi^giudei,e  morL 
mcoloro^che  l'accoccano  a  gli  amici  a  i  par  entità  ì 
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fadriydl projsimoy  al  dianolo ^  ér  rf  br^ftep  com^  ì 
fartendopci  ogmfaJìantU  in  nimphe ,  tfi  gani-  j 
me dÌM  ce ne-^&  in  primiere :ond€  chi  deehauer\  j 
può  gracchiare, e  queP  che  e  meglio;U  ragione  ne  ; 
Jpirita  con  altra  paura  ,ch^eUa  non  fa  del  torto.  \ 
infomma  di  raz^za  co/i  Itcentiofa  riefiano  alfno^ 
tempo  ;  quei  togati  dottori ^che  fan* rijplendert 
il  mondo  co  i  raggi  delie  humane ,  e  delle  cele/H\ 
cognitioni.  Di  VinetU  ìLX X IX,di  Marzo..\ 
M.  D.  XLII. 

A    P  A  S  QJT I  N  O^         j^ 

Ol  Maefiro  d'vna  chiara  ,  e  libera  veritadàì 
fàluiti  Roma  in  e  ter  no, intanto  non  rìpren*\\ 
dere  il  mié'vfire  de  t  tmi  termini  con  l'ahondan- 
z.a  delle  qualità  attribuite  da  me  tuo  difcepoi 
verhigratéa  a  vn* Signor  Cefare  di  Cenar o  :  coi 
ciofia ,  che  lo  ejfaltar*  altri  co»  le  bugie  e  vn'^vi^ 
tuperarlo  col  vero.  Si  chejla  fàno  ,  ó*  amamiì 
Di  V inetta  tL  II,  d* Aprile.  M.  D.  X  L 1 1. 

AL    F  AL  OPPIA. 

Voi /ite.  Capitan'  Fr ance/co  compar^  mio\ 
ornato  di  tanti  co/lumi  y  e  diji fatte  condì- 
tioniycbe  aggiugnendoci  ancho  la  virtù  della poe^ 
Jia,mipar*pur*  troppo  la  dote yche  circa  ci))  traheti 
dal  cielo  j  e  dalla  natura,  certo  che  io  mentre  mi 
marautglio ,  nelfentireda  eia/cuna  forte  d*huoi 
minipredicarela  modejlia  di  quella  dijcretioneì 
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Ciin  la  qudt  conuerfate  con  tutti  ?  ende  ognun^'vi 
defidera-^mìfiupifco  de  lojlìk ,  concmgtteejpri- 
mendo  i  bei  concetti  ;  che  njì  zengono  tnfamajìa: 
marartfdelfardei  verftì  hormaidì  maniera 
ffar/a  nello  intelktte altrui  :  cbemnfufghflu- 
diofi ,  €  dottijpirtti  ;  ma  gli  erranti  ,&  imperiti 
fildatipaiono  Petrarchi^eDanti.  Io  per  me  temo 
a  recitare  co  fé  mie  inpre/enza^  carne  farebbe  a  di  ^ 
re  delFranciotto da  Lucca ,  di  Tanta  Perugino^ e 
di  Adrian* da  Perugia ,  Capitani  illu(hr.  E  ben 
debbo  io  temerne  y  concio  Jì a  che  il  lor  comporre 
gli  pregia  non  meno  ^  che  gli  gradi/chino  t armi ^ 
ne  so  qu  al  grane  ^é"  alta  penna  :non  ceda  a  gU  al- 
ti e  grani  inchiofiri  del  valorofo  ^e  Jplendido 
HannibaHe  Bichi  ;  del  Signor' Luigi  Gonz>aga. 
nonparloi  imper oche  tacendone ^  tejliwonio  la  ec- 
ce Ile  nz,a  de  la  vena ,  c'è  la  quale  quaji aggiugììe  a 
quella  del  mirabile  Marcheje  delVaJlo.  E  tornane 
do  a  voi  diceui ,  che  mi  rallegro  de  glt  ohligbi  che 
tenete  con  la  bonta^e  conia  grati  a  de  lo  injlnjjò^  e 
delnaturaVvefìro.     Di  VtnetiaiL  }\  d'Aprile. 

M.  D.  XLII. 

—  ■  il  — — » 

A  M.  NOFRI  CAMAIANL 

EGLI  e  vero  o figliuolo ,  che  io  in  quaìunche 
co/a  mivenga  apropojìtù'.accufo  la  condition^ 
del  poco  ingegno ,  che  mi  ere  do  hauere  ■;  ondi  non 
fé  te  il  primo  tra  quegli,  che  mi  amano;  a  dolerne- 
ne  ^parendotii forfè  ^  cheiofacto  :,ch€hifognméy 
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th'iofuffe.  &  in  cotal'pareruì  ;  con  certo  modo  ta^ 

cito  y  venite  a  dubitar*  del  mio  fenno*  Anchoràt 

ch'io fap fi  y  che  non  è  men*  pazzia  ilhiafimarfì^ 

che  arroganza  illodarfì:  voglio  più  tofio  e/Jer^te* 

nutojloitojprezzandomi^  chefuperho  vantand$» 

miiauenga  che  coiai' vilipendio  ìfimilealapr^' 

digalitade  ;  la  quale  per  accoftarfifiu  a  la  libera^ 

lita^che  Vauaritia^  non  e  in  tutto  vitio.    Benché 

fenza  altra  ragione;  io  nel  contenermi  yfon'fem^ 

pre per  ritrarne  honore  nel  fàputo  giuditio  de  i 

huoni'y  conciojìa  che  io  so  niente, o  so  qualche  cofav 

je  io  so  niente y  chi  vdira  confcjfarmelo^  dira  cojlul 

fi  conobbe-, fé  io  so  qualche  co/a;  e  lo  nieghi  5  chi  il 

mtarà  bene^mi  chi  amara  modefig^Dp  Vinetia  iL 

X.  di  Aprile, M.D .XLIL 

"  AL  SERLIO  ARCHITETTO, 

NEllefcritte  al  compar'Titiano ,  e  nelle  in- 
drizzate  al compar' Marcolino-,  hointefo, 
come  voi,  compar'caro  ;  vi  dolete  del  mio  non  ha* 
uer'mai  rijpofto  a  più  lettre  mandatemi  :  allegan* 
do  il faper"  certo,  eh*  io  l*ho  ri  cernite ,  de  la  cui  ere* 
denza  togliete uigiufi  ^  che  per  Dio  e  futa  mag^ 
giorela  marauigliada  mepre/a  nelnonfentirmi 
far*  motto  da  le  carte  voftre  :  che  la  indegnatione. 
chevihacommojfo  per  la  rijpofia  che  non  vi  ho 
fatto  di  queP  ch'io  non  so.  Benché  fenza fcriuere , 
efenzaaltronì  voi ,  ne  iomancaràmaidelafo^^ 
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litajrateilanzA.  Ma  dcbbejiperopèryare ,  che  per 
mefifiAfliinnto^che  l'offa  di  M.  B^ifliano  hnhbmo 
ArimanQrfi'n  Trancia  ?  ben"  fapete  che  ti  cojlì 
trasferir  ut  non  fi  di  mio  conJiH'to  ,nedi  mìo  con- 
tento i  peroche  nel  dtjfuaderui  l'andata  me  ne 
dolji^fin'che  ve  ne  andajh,  io  non  dtco  eie  per  im- 
mutare il  Re;  circa  le  virtu.é'  ì  virtuoji;  conciolia 
che  (uà  Uaefl a  grandemente  le  a-prez^z^a^egene* 
ro/a  mente  gli  premia .  Ma  ciò  fi  uè  Ho  auenga  che 
La  Calila  ha  hoggi  dì  vnfoLoJplendore  di  magna- 
nimità fopr  ah  umana  ,  e  digentilez.z>a  immorta- 
le ;  il  quale  'e  Francefco primo  ;  lacuimanfuetu- 
dine  ì fiat  a  fino  a  qui  cibo  di  qualunche  per  fon  a 
d'ingegno,  gli  è  comparita  in  anzi ,  onde  ognun'' 
folca  p  art irfene  confolato.  Ma  da  poi ,  chef  real' 
dome^ichezz^a  e  infaluatichita  per  cauja  e  dei 
negottf\e  de  i  minifiri,  che  la  diflurbano^e  la  vie  - 
tano;  non  è  huomo ,  che  non  fé  gli  def?eri  dirietro. 
Si  che, chi  non  ha  anni  dagettaruia  ^^e  ne  può  ri- 
torture  a  cafa,  E  con  quefio  vi  lafcio  pregandouì^ 
che  vogliate  falutarmi  non  meno  la  honefla ,  e 
prudente  madonna  Trancefcaame  forella  ojfer- 
uanda ,  &  honoranda  ,  che  la  nobile, e  buona  Si  • 
gnor  a  Giulia  ;  mia  figliuola  am  antif ima ,  e  ca- 
ra. Di  Vinetia  iL  XI.  di  Aprile.  M.V.LXII. 
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AM.  NOFRI   CAMAIANI. 

Oi  che  mi  dimandate  neW  vltimo  de  la  let- 
tra ,  chsmifcriuete  y  da  che  nafce, che  fino  a 
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certi  y  che  mìfidimollrono  amici  ;  e  cVto  tengo  per 

Jratelit;  anchora  che  fapf  inno ,  che  le  voflre  opere 

^eno  di  pregio  ;  giubilano  più  tojlo  vdendole  mor 

dercyche/entcndole  commendare,   Ri/pondo,  ch^ 

non  è  maraufglia  ;  concio/za  che  vn'  cotardife!td^ 

e  propria  natura  de  Vhuomo.  Onde  afcoliapiu  '90-^ 

lentieriilmal'  y  che [i dice  d'altri ,  che  ilhene  che 

l'ien'  detto  d'altrui  :  perche  ci  pare  che  le  lode  che 

ad  altrui  fi  danno'^fir ubino  a  i  ncflri  honoriieche 

quelle  che  ad  altri  fi  tolgano  ^fitrivsferifchinoin 

noi  medefimi.  Benché  le  qualità,  de  leper/one  non 

fidebbdn'mtfurare  con  le  dita ,  come  lefillabe  de  i 

verfi.  Ma  io  che  per  efiere  fimi  le  avnD  ado^  che 

Jempreriman  fermo  ouunche  ilcafo  lo  getti  y  ne  dò 

quella  cura  che  diedi  di  ciò  y  che  di  me  fcriffi  vn* 

certo  Franco  yche fi  gran'  tempo  ho  tenuto fuora  di 

quei  pidocchi  y  che  fon'  ritornati  adiuorarloyilve- 

ramentepaz,z>o  da  forche  nel  porre  nella  luce  de  le 

fiampe-yle  tenebre  de  le f uè  tauerne  -y  l'ha  veduto 

morirementrenafieuano'y  ondeerimafio,  come  il 

ladro  y  ilqualevien'  prefoin  quello  i fi  ante  ,  che 

eglifuraf al  che  comincia  prima  api  anger  e  de  la 

pena  ,  che  a  rider  e  del  furto.  Di  V  metta  il.  XII. 

d'JprileM,D.XllL 

AL  SIGNOR'  S.  G, 

Io  ho  rimandato  i  dieci  ducati  a  l'amico  fupp  li- 
candele  che  fi  degni  nel  ritof  del  fuo  dono  ;  di 
rendermi  le  lodi  per  me  dategli,  Imperoche  non 
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mi  pare  honeftodihomrAr' ,  chi  mi  "vìt  tiferà  nel 
modo,  che  mivituverarehbe  Phauere  accettato  co-» 
taf  più  toflo  Itmoftna  da  me  ridici,  che  preferite  da 
njirtttoft.  Certo  che  a  quegli  che  comprane  la  fa- 
ma ,  conuiene  ejjer*  larghi  da  fenno  -^  dando  non 
fecondo  il  grado  del  loro  animo  ;  ma  come  richie^ 
de  la  condnien\di  chi  gitene  vende  j  concio- 
fa  che  i  p oneri  ìnchioflrt  han  * ,  che  fare  ;  mentre 
attendono  afoUeuare  in  alto  vn  nome  impiomba- 
to in  terra  dà  ogni  demerito.  Di  V inetta  il.XII. 
d* Aprile, M.D,X  LI  L 

■  "  I  I  ■       .  .     .  ,      I  nmta 

ALRE  DI  FRANCIA. 

Edi  no  e  più  lecito  ych' io  mi  dolga ,  o  chrijlia- 
ntfimoSirCy  de  gli  agenti  de  la  Maeftade 
n)ofra;  ni  più  conuiemìni per  la  indegnatione 
prefa  con  la  trafcnratez>z.a  di  quegli ,  refi  a  r"  di  ri  - 
uerirui  con  l'hurhiltà  de  le  mie  carte.  Concio  fa 
che  debbo  farlo ,  e  ferchefète  degno  de  la  rineren  - 
z>adelmondoy  e  perche  ne  fon' tenuto ,  bontà  de  le 
fue  mercedi.  Ma, poi  che  Uproprietà  delperdona-^ 
re  pareggia  in  voi  l'atto  del  donare  ;  mi  ten^o  af 
vkfoltito  non  meno  de  la  ingratitudine  vfata  inuer- 
fo  là  corona  voflra,  che  del  rancore  prefocon  Vau- 
torita  di  cotali  minifiri.  Ma  io  a  chi  mi  diman- 
da fje,  donde  proceda  cjuefla  mia  nuoua  compun- 
tione  :  r' (penderei  ,  dal  prejlanttfimo  auuedt- 
mento  de  T ottimo  Signor'  P olino  i  la  cui  vigi- 
late prudenti  a  per  via  de  la  deflra ,  e  tacitafu^ 


'^uertenx^àvl  fadimti  quegli  ^  che  vi  odiano ,  ^ 
non  dijperd  co  brocche  vi  adorano.  Ecco  il  mode- 
YatOyil follecitOi&  il  cautogenHl'hmmo,  Ecco  di^ 
coilveramente  degno  de  la  gratta  del  Re  E  ran- 
ce/co-,  non  prima  intende  il  patire  di  me  humilim'» 
mo  voftroferuo',  che  mi/èccorre  con  i  doni, mi  con^ 
fola  con  lepromejfe  ,  emiintertieneconifauori: 
onde  me  lo  ho  in  modo  fitto  neWanima-.che  non  fi , 
chi  mai  ci  terrà  dentro  luogo  maggiore  Ma  da  che 
nonpojfo  altrimenti  bonorarlo  sfrego  iddìo  ^che 
ogni  horgli  accrefca grado  nel/acro  intento  de  la 
ferena  mente  voJlraJntantoJìeno felici  ifuoi  au" 
dari  ;  e  nello  adempierai  voci  de  le  faccende  che 
eglipromoue^projperi  infamtà&  in  vita.  Conciò 
fia  che  le  virtù  e  le  fati  che  di  lui  meritano  di  con* 
feguireingloriadela  celefle  vofira  altezz^a  ,  la 
fomma  di  quel*  che  ho  detto ^  colfupplimeto  di  ciò, 
che  io  nonfo  dire.  Di  F  inetta  il  XlIIlJi  Apri- 
le.    M.D.LXII. 


AL  S.ANTONIO  POLINO. 

DEI  non  ci  cjfere  la  maggior'  tirannide  di 
quella  ,  che  v fa  l'humanitàde  la  cortcfia; 
ne  fa  federo  Capitano  illu/ìre-,  la  rapina.con  cui  U 
cortefiade  l'humanità  voflra  ha  fatto  de  la  mi  a 
affé  tt ione.  Onde  di  libero  fin'  diuentatoferuo.  1 
perche  il  benefit  io  e  catena  di  chi  la  riceui.mifen' 
io  in  modo  legato  dx  la  liberalità  di  voi ,  che  nité' 
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f$4  altra  per  grande ,  chefia ,  non  e  per  mai  di 
fciorgliemene.  Ma  come  epofibile ,  che  tlcnjlode 
difialtifecreti ,  e  lo  efihìtoredifìftupendi  négot^ 
il  quale  no  tiene  agio  diprendere  il  cibo, neV finn 
fihahbiapotuto  riuolgere  inuerfo  dt  me  con  tanta 
•  benignità ,  e  confi  fatta  gratitudine  ?  benché  da. 
njn^ tar Caualiere ychefolo  attende  ade/firmati^ 
dato  nel  defiiderafcofe  degne ,  é^prcclmfiritra, 
fempre  il  bene  che  fi  fiera  Ma  ^perche  non  fio  io  di- 
re queVyche  njoifapetefaref  certo  ,fe  mifufie  date 
f acuità  di  efirimere  il  mio  concetto^  e(J?iicarei  tal- 
mente lavofirafingular  prefia.ntia  '^che  ilmon^ 
do  giudicar  ebbe  la  profierita  de  l'animo ,  che  vi 
reggCy  felici  auguri  de  le  imptefie  reali.  Mapot 
che  per  me  non  fi  può  altu  ynon  debbo  tacere  il 
contento  ,  nel  quale  lacaritadewofirimeriti  ^e 
de  le  voflre  lodi  ha  pofio  layirtu,  e  la  fortuna.  lo^ 
dico  eia  y  impero  eh  e  quefiafi  diletta  nel  vedere 
con  che  celeritade  àjcendetei  gradi  de  ifitoi  ho- 
noris e  quellaficompiactTtdconoficerui  vn' chiaro 
effemplo  de  lafue  modcfiie  intanto  la  integra, 
bontà  di  voi  y  ferfiperCyche  lo  accomuUre genera 
inuidiajé'tldifienfarepartorijcegloriayattende 
a  cingere  il  cor  de  i  buoni  co  i  Ucci  de  la  Urghez,* 
za: onde  ognuno  ama^&  offerua  la  manfuetudine 
de  la  valore  fa  ,  e  prudente  Signoria  vofira  con  il 
ferucre,chel'ofierHOy&  amo  io.  Vi  Finetìa  il 
XJlLdiJprile/JlLD.XUI. 


Ij  B  R.  O 

A  M.  NOFRI  CAMAIAnT 
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^0,^gliue  Ignobile,  dotto ,  &  valer  o/o  -^fecì  nelle    \\ 

"^  (coperte  de  le  comedie  ych'ìov'tmandat'yfopra^    ^ 

fcrittoal  Signor*  Fahririo  Bagno  ,•  degno  'vera-^ 

mente  del  tìtolo  di  gentile,  &  di  magnifico ,  fer-^ 

che  vipertienij/ero  in  mano, come  fecondo  y  che  mi 

ha  referito  il  no/Ir o  da  bene ,  &  cor  te  fé  Signor*" 

iHccolomOy  fon*peruentite ,  il  che  mi  piace ,  da  che 

oltre  il  lor'  buono  ricapito , piacciono  molto  a  cote- 

flifcolariiVammiratione  de  i  qualivorrei.che  na* 

fcejfe  ne  i  giuditij  che  efi  tengono  y  per  conto  de  la 

fortuna,  e  non  de  la  natura,  F croche  fé  io  hauefi. 

tanto  oh  Ugo  con  quella,  qmnto  io  ho  con  quejia^ 

fchernirei  le  compofit ioni  più ,  che  i  Principi  nom^ 

ifcheynt(cono ,  chi  compone  J>i  Venetìa  il,  XVII 

diJprileM.D^LXlL 


A  MAESTRO   AGOSTINO 

BONVCCI   REGENTE. 

HEbbilegentilezze ,  che  con  vnafùa  nobil- 
mente amoreuole  degno  mandarmi  la  cor- 
tefèvofrariuerentia;  benché  convoi  mìfcufoyi 
con  meco  mi  dolgo  circa  il  non  hauere,  come  io  ero 
tenuto,  e  quale  dejìderauo^vifitato  ilpredicator* 
de  i  Semi ,  per  il  cui  mezzo  mi  inuiafie  le  lettere, 
&  il  dono.  Ma  non  crediate, che  ciofìa  caufato  dal 
non  dar^  cura  de  i  valenfh uomini, e  dal  n1> prez- 
zare gli  amici  vcflri  i  perche  quegli  ammiro  yt 
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quefii  offeruo.  Cert»  che  i  trattagli ,  e  ìofiudio  mi 
hanno  in  modo  tenuto  fuggttto  tutto  la  pacata 
ymr  e/ima, che/oh  il  fecondo  giorno  di  P  a/qua  an  • 
chor\che  mifujfe  vicine M^hi  tempo  di  ha/ciaf  U 
mano  al  venerabile  Scafuccino  {fedelifimo  in^ 
terprete  de  lo  euangelo.  e  ben' vero  che  non  man^ 
<:aì  di  imporre  alpadre ,  che  mi  porto  le  predette 
cofcyche  oltra  ti  (aiutare  in  mio  nome  l'huomo,che 
:  /  efiacorcy ckelopregaffe apreualerjidi me.edi 
^gni  ejfere ,  con  quel' /incero  animo,  che  io  gite  ne 
^ertm.  La  conclufione  \,che  mi  perdoniate  voi^ 
^  egli  in  fi  fatto  mancamento.  Intanto  attendete 
afiar'fanoy  de  la  quatcofa prego  iddio ,  accioche 
Arez^zd  ,  che  antiuedeU grandezz>adei  vojlri 
accrejcimentiypojjà  tojlocongratularfi  conla/om* 
ma  degli  honoris  e  de  i gradi,  che Ji fanno procac* 
dare,  e  flahilire  le  preclare  yCgenerofe  vofirevir- 
tìi,Di  Ftnetia4lXFJiJprtle.M,D,LXii. 

A  M.  NOFRI  CAMAIANL 

Voi  ,fgliuo/o ,  nel  pigliare  la  prottetion*  di 
me  centra  coloroyche prouerhiano  ilmio fa- 
re,ere  de  te  difendermi  ^e  mi  ingiuriate-,  impero  eh  e 
tutto  l'odio ,  che  miportono  cotali  hefiie  -,  nafce  da 
lo  ej^ere  io  quel\  che  a  loro  onta  fono.  Onde  Uri* 
uoltarjiafifattt  romori  e  vn*  voler*  torre  a  i  cani 
l'vjè  de  lo  abbaiare.  Si  che  fer  conio  niuno  non  ci 
fate  più  parola  :  auenga  che  come  ho  dettomi  in- 
giuriate mi  de  fender  mi,  CQnctòfia  che  lamag- 


gìor^gtorUjCheJta,}  quella  de  la  virtù  inuidiat/^ 
DiFmetiailxviJiJjfrile.M.D.XLlL 


AM.    ALESSANDRO    CI- 

R  V    S    I   e   O. 

COn/oliamci  ^  o  figliuolo ,  circa  la  morte  de 
lo  eccellente  Maejlro  Paolo  ornato  in 
campidoglio  del  titolo  di  cittadino  con  fuhlici9 
priuilegio  y  conjoliamcene  dico  :  impei;pche  il 
fintir  piangerlo  a  tutta  Cjuejla  famoja  citta ,  dee 
ejfefdt  nofiro  conforto.  Oltra  di  ciò  egli  ha  libera" 
to  laperfona  da  i  difagi ,  e  l'animo  da  ifaflidi  ,yj/ 
bene  ahhohdaua  di  f acuità,  e  di  credito.  E  queCs 
che  più  vale;  i  fuoiocchi^e  le fue  orecchie  ^non  foni* 
più  oblìgate  a  vedere j&  a  vdire  le  dishonefla^e  le 
crudeltà  del  mondo.  Si  che  non  manchiamo  di  ac- 
quetare gli  animi  nofiri  nella  pace  fua,  E  perchè, 
io  che  gli  fui  yquafi frate  Ho  ;  vi  amo  come  amagli 
voi  Im.perefferglifuto  nipote  ,*  vfate  l'opra mia^ 
non  dirime  mi, ch'io  vifojfe  Zio.  Intanto  atten- 
dete a  ojferuarcya  hdnorarej&avhbidircMadom 
nagià  conforte  de  Ihuomo  honefiif^tmo ,  e  tempe* 
rato.  Concio  Ji a  che  ella  vi/le  dimofirata  tutta" 
uìa  in  tenerez^za  di  madre  ;  neper  altro  la  buona 
memoria  di  Uejfcre  l'ha  dotata  de  i  cinquecento 
ducati,  lafciandola  Signora  ,c^vfafruttuaria  de 
le/ue  rendite  infìn\  che  viue.Ela  conchiudo  coli 
dire  che  ella  ver  amerete  tejlimonu  con  l'opre  d'èf^^ 


i 
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pre  ntAtrona  Romam.  Di  Finetia  il.  XXII. 
Acrile.    M.D.LXIL 


AL   S.    VINCENTIO 

MARTELLI. 

PEr  non  hauer'io  per  ancho  riceuuto  auijòde 
la  lettrayche  vi  mandai  per  conto  de  itrecen* 
to feudi y  che  il  brinci  fé  mi  dehhe ,  e  che  voftra  Si- 
gnori  a Ji  ohi igò  di  procurare  y  che  mideffe;  vado 
dubitando ,  che  le  fromejfe di  fua  eccellenza ,  k 
quali  foleuanoejfer'conuiti de  la  liberalità ,  non 
fieno  diuenta  ti  digiuni  de  l*aua  riti  a .  Infne  le 
voci  delfilentio  del  cor*  de  i  buoni pa^  ne  le  orec* 
chiedi  Dio  j  mail  grido  de  la  bocca  deivirtuofi 
non  arri  uà  a  quelle  de  i  Principi.  Di  Vinetia  il. 
yxv.di  4^///^.  M.D.XXXXII. 

A    MONSIGNOR'   DI 

PRELORMO. 

SI  come  nelfubito  (uo  venire  in  luce  mandai 
al  Signor''  Girolamo  Rouero  la  vita  de  la  fin- 
ta y  che  per  hanerla  infomma  diuotione-y  mi  fece 
comporre  il  Marcheje  del  V  afl6\cofi  toflo,  chefon$ 
vfcitefuordygli  mando  leprefenti  Comedieiepiam 
cedo  a  chriflo  indugiare  quindici  giorni  all' ag- 
giugnere  a  quella  opera,  &a  quefle  il  fecondo  vo* 
lume  de  lettere jf;hehQrafiflamp({no  di  mÌQt  Bm* 


LIBRO 

che  hoprefe  tale  ombra  con  la  rìuerente  affettìon 
che  vifortOyChe  s'iofetcfi  ejlmguere  alcuna  fat- 
te del  fuoco  deljuo  amar  ut ,  lo  farei  con  mìo  hono  - 
rcyda  chefcmfte  ri/guarda  con  gli  occhi  de  le  cor. 
diali  tener ez,2,e  voiyche  mai  non  mirate  con  le  lu- 
cide la  chiara  liberaltume, chea  fcolto  ciò  ,  cheU\ 
^ehementi  lingue  de  la  fama  predicano  de  le  vo- 
Jlre  inufitate  Magnificentie,  come /ptr ito  conuerfo 
a  la  e  agio  n*  che  lo  induce  a  marauigliarjì.  E  fi  an- 
dò tutto  afiratto  in  confederar* la fomp a  delvefii» 
Y€yla  delicatura  del  mangiarcela  nobiltà  de  la  cor< 
te ,  la  affabilità  de  la  conuerfationcy  e  lagrandez- 
%a  del  donare, concludo,  che  Italia  e  bella  apunto 
douefi  dimqfirano  glijplendoride  legenerofitA 
'voflre.  Perche  la  dimenticanz^a  ,  nella  quale  mi 
battete  fofioy  e  malttia  di  quella  forte  rea  ,  che  mx 
Accrefcein  reputatione  col perfeguitarmi;  a  onta 
fuavi  diuento  ogni  di  più  (eruitore.  Di  VinetiA 
ilprimo  di  Maggio M.  D'.XXXXII. 


i 


AL  CAPITAN  FRANCESCO 

f  A  L  O  P  P  I  A. 

POce  manco, che  io  non  fon  '  ccnuer/o  nelle  ri/i. 
chi  in  me  hanno  moffo  i  verfi  5  ne  i  quali  di 
te, che  [e  i  tre  MAgifujfero  al  mio  tempo, eh  e  anchi 
eglino  farieno  ìòforz^ati  a  tributarmi  ,•  come  hor 
mai  tributano  fi  può  dire  tutti  i  Principi  delmon 
d§.  Certo  che  circa  le  poefie  \  cedo  a  ciafcun\  chi 
hor  a  ferme ,  tchegiajcrijfe  ,•  ma  nehafo  delfarj. 

filmar 
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jlìmaYt',mn  darti  U  man'ritta.ne  a  chìgiafirif- 
fé, ne  a  chi  hora/crwe.tw^erocheUftiidto,  che  fi 
pone  m  operaie  fiento  dipedantdria.é'  ìlmeftrnf 
d\Jfere  daqmkhecolA.giuridittione  di  potenta- 
to, certo  cheto  con  il ringr aitarne  Chn(to,pian^ 
Jidi  lei  Iti  a  nel  leggere  U  kttra^cbe  Ambrogio  mi 
manda  d'India:  nella  qual' dice\da  che  in  cotejlo 
noflro  hi  mi/peno  non  et  e  più  rimafio  Signoresche 
non  vi  h  abbia  pr ejent  a:  o,  delibero  portar  ut  doni 
fnda  gli  antipodi,  intanto  il  Re  d'Inghilterra^ 
equel  di  Portogallo  .concia  (cun  grande  dtSpa- 
gnal'han' talmente  vedtUo per  miorijpetto  ^che 
e  molto  maggiore  la  jomma  y<:he  gli  ha  ritratto 
d'altroue  ,  che  quella  de  i  danari  giocatimi  in 
:f  rancia,  onde  non  ^ur*  non  mi  mar  miglio  delle 
turbe, che  mi  crucciano  con  la  inuidia.chegli  tra- 
figge ^ma  nelponermi  talhorane  i  pie  ai  tale^^con- 
fiderando  a  la  verità  di  cio^ch*  io  parlo ,  quafi  che 
odio  mefiefifo  in  feruigio  loro,  ma  notino  quefla  i 
maltuoliivn'  I  odejcho  de  Rofii  agente  del  Sophi 
apprefifo  la  Mae  [la  di  Ce/are  j  definando  in  Pro- 
uenz>a  con  la f aera  memoria  delGuidiccione-,  rac- 
conto a  fua  Signoria  ilnome.ihe  io  tengo  in  Per, 
fa:  per  la  qual'  co  fa  il  Franciotio.che  ci  fu  pre [en- 
te :  mi  ^ feri  per  tropria  benignità,  di  volere  an^ 
dare  laper  me,  eje  noi  differii  Petrarca  fio  dan-^ 
no.  Di  Vtnetia  tL  IIIL  di  Maggio,  M.  T> 
XXXXII. 

LI 


Lii^Kcy 


A  M.  NOFRI   CAMAIANI. 

Io  nórt  ìJFo  iìì forfè  circa  il  piacere  ,  cheto  vi  adi* 
mando  s  auenga  che  io  so  certc^  che  non  vorrete 
far  ut  vergogna  con  il  con  tra  dir  e  a  la  mta  rtchiefìa^ 
fero  che  e  (fan  do  io  voi  mede  fimo  ^  ti  negarmi  cio^  che 
vi  chieggo yfirMe  vn'  dimoflrarcyche  non  hauefte 
ptefla  tn  voijltjfo.  Di  V inetta  il,  V.  di  Maggie^ 
CM.  D.  X  LI  L 


ALO  ILLVSTRE  MESSER' 
Daniel'  Barbaro. 

CErto  chehierijO mio  Signore ^e figliuolo ^f  a fcet\ 
t anima  della  amhrofJa^che  tn  hoc  e  a  delle  prò» 
prie  orecchie  mi  pófè  la  dottale  lodante  lingua  dell 
conte  Gianiacopo  de  i  Leonardi,  egli  flupido  dellà\ 
grauità  de  t  voflrì ferititene  diffe  quel'  tanto ^che ef\ 
forche  fi  bene  intende ,  (i pensò  dirne,  coja  dt  lui  de* 
gna,e  da  voi  meritai  a  J?en  '  che  quanto  più  fi  ne  di' 
ce  men'  nevien*  detto,  conciojia  che  gli  argomentiì 
di  Ariflotileje  idee  di  Fiatone ,  /  precetti  diSocra» 
tCyle  inuennoni  d'H  omero  gl'arti  di  Cicerone^  &  fi 
fenfi d*K^ugufiir?o  con  tutto  quello ^che  efprimoneX 
color OyChe  il  mondo  chiama  (apienti]  fon* quafi Jpi' 
rtii^che  mouono  le  penne  del  voflro  intelletto, onde\ 
il  nome  di  voi  ha  talmente  incominciato  a  effere\ 
illuftri  é'  eccelfo^chtU  certezz^a  della  vùflraglo- 
ria  è  ma^gtorey  che  qualunchefperanz.a  ci  habhino\ 
^lì  altri,  mtanto^chi  vt  mira  forge  in  voi  quel*  non 
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slchtdidtuino'^  ti  qud'conjerua  in  fé  me  de  fimo  il 
bene  della  ragione  contro,  gli  tmpett  delle  paf  io- 
ni-,  onde/tnz.a  altramente  parlarne  difinitc ,  che 
COI  a  èvir.u  morale. e  perche  ogni  laude  con/ìjle 
nella Jpe.ulatione  delle  cofCynelLi  temperane  a  de 
i  moti ,  e  nella  conuerjattone  de  gli  huominì  ;  di 
Continuo  tnuifiigate  le cau/e y  le  magnitudini^  e 
l'eccellenze  delia  natura  :  contemplando, come  'vL 
timo  fine  di  tutti  gli  fi  udi  cjfa  diuini  à .  e  tuttauia. 
conflringtndo  gli  appetitile  leperturbationi  fotta 
il  freno  della  ragione ,  non  folo  attendete  a  Jem^ 
pre  difporre  ne  t  propri  commodi  le  volontadi  al- 
trui-.m  a  con  l'aria  del  vofiro  volto  tacito  ;  per  ef 
ferella  adorna  d'iena  certa  gratia  innata ,  inci- 
tate in  chi  vi  mira^defìderio  diriuerirui^nonche 
di  amar  ut.  inianto  ti  mondo  vi  Jcorge  nelle  ma-^ 
mere, nella  facciale  nel  procedere  non^ufla  dei- 
tà, la  mo defilale  la  temperanza  :  ma  quella  affa,' 
hiiita  placida ,  quello  intento  giocondo ,  e  queliti 
integrità  dijcretayin  cui  fi  compiace  la  di  le  t  tiene 
human  a.  ma,  chi  vi  vuollodare  per  effer^  voi  or- 
nato d'ogni  generatione  di  lauue  concludila  con 
dire, che  gli  archi  dedicatiui  dal  graue  ordine  de 
l'Academia  dellofiudio  di  P  adoua,  nel  prender* 
VOI  la  degnità  del  dottorato  au-^urarono  le  coro^ 
ne, che  le  celefti  forz^e  del  voftro  diuino  intellet- 
to, h ano  tolto  dt  tefia  a  qualunque  altro  ingegno 
fifia,  DtFinetiatLvi.dtMaggioM  D,  LIL 

Li  ij 
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A  M.    FRANCESSO 

RVSCELLAI. 

IL  torre  io  a  Giorgio  /pìrito  nobile-,  il  ritratto 
voflro,  &  il  chiedergli  voi  in  coiai  tempo  il 
mio'jC  flato  va' miracolo  vfcito  dalle frofonde  vif- 
cere  di  r  ne  Ila  notabile  ajfettione,  che  fi  infonde 
per  vn' certo  fatai' amore  negli  animi  di  alcuni^ 
fé  ben' non  Ji  cono/cono  fé  non  per  fama,  certo  che 
honpuh  efferefenon  miflcriodivna  tacitacene 
formila  di  natura^  lo  appetire  y  come  hauiamfat-  ] 
io  Jaimngine  de  l'vn'  l'altro,  e  da  che  cofììyfin  i 
contratta  conflante  y  &  eterna  amicitia  tra  noi 
due  ;  e  fi  come  cifiamo  defìderati  inpittura ,  defi. 
deriamoci  in  prefenz^a  :  &  cafo,  che  la  fortuna  et 
'<vietiilpoter'  contierfar*  d'apprejfo  ;  non  fi  manchi 
di  goderci  da  lunge.  e  pei  che  ciofipuote  per  via 
d'vn*  poco  di  inchioflro ,  e  di  carta ,  facendo  la 
penna  l'vffitiOj  che  non  poffonofare  ipiedi,fitam)k  f[ 
fempreinfitme.  Di  VinetuilFIILdiMaggiol  f 


N,  D.  XXXXII. 


fini 


A  M.  ALESSANDRO  TRA- 

S  O  N  T  I  NO. 

IO,  Reuerendo  fratello ,  nel  vedere,  &  neSi 
V dire  gli  organi  d'hebano ,  v/citi  dalla  diui- 
nita  del  vofiro  ingegno ,  e  della  ecce  II  enti  a  dellki  tm 
vo/lremani,ho pen/ato  tra  me  ftcfio,  che preue-  M\ 
dendo  lUielo  il  douerefarfinel  mondo  vn'fi  mi-  m 
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radile  ìfir amento ,  ci  fé  ce  iij/ordare  da  rharmonU 
delefuejphere  sacciochenonfifentìffi  da  noi ,  in 
che  modo  qmlla ,  che  efce  ddimagìjlcro  di  voi  Ja 

\jupera  di  dolce zz,a.  Si  che  le  camere  di  ffia  beati- 
tudine ri/oneranno  d* altra  melodia ,  che  non  ri- 

fuonano  leloggi/àperne,  Bi  V inetta  iLviII. 
di  Maggio.  M.D.LXXXIL 

A  MONSIGNOR   LIONE 

ORSINO. 

PErche  la  riu^renza,  che  a  la  voflra  Signoria 
llluflripma ,  inmionomejidtgnarafarelo 
eccellente  Mejjer  Agoflin*  Ktczhi\  nonfìain  tut- 
to femplice  :  mando  per  lui  a  quella  duecomedie^ 
l'vnadele  quali  fu  qui  recitata  nel  modo  ,  che 
piacque  advn'profomuofo  y  che  nel  ridurla  in  di- 

,  uerfe  lingue  da  plebe  5  di  quaft  buona  la  ritorno 
più  trifla  y  che  non  è  Iharmonia  d'vno  ijlormento 
perfetto  j  fonato  da  mano  tanto  rufiica  ^  quanto 

:  Ignorante. Onde  thnio  nomefin\che nonjìe  vìfia 
in  luc€y  ì flato  berfaglio  de  gli  [Ir ali  y  che  la  inni- 

'  dia  auenta  contro  la  fama  de  l'altrui  virtù.  Tal* 
che  mi  e  partito  ejfrcperlo  abbaiar  del  vulgo, nei 
termini ,  chefitrouaua  Giouan' de  Medictgran 

.  Capita  noy  quando  per  e  agion  de  la  forte  ^alcun'  de 
ifuoi  rimane  a  vinto  in  duello.  Ma  ,  (t  come  gli 
emuli  di  cotanto  Duce  nel  rallegrar/i  de  lapredet^ 
ta  difgratia  dimoflrauano  la  marauigliay  che  era 
avincerevnohupmodelCaualiere  tnuiito.  Cojl 

Li  i^ 
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gliauerfari ,  di  cloche  to  fono  ,  nel gtuhiUre  del  w 
mal'  credito  acqutfl Atomi  di  laignoranz^a  d'aU  \  '' 
trty  hun'teftimoniaioU  bontà  del  mio  f afere,  E  !  * 
che  fi  A  ilverOjtn  atiel\  che  o^nun'  lucer  aua  coiai*  j  f 
co;ayCÌa/cuno  ne  aefideraua  la  copia.  Come  fifia,  \  ' 
tra  tanto  numero  difcrfoncyche  l^ affabile  conuer. 
fation'vùflra  hajiiputofarfifchiauiyiofono  vno;€ 
fereffer'tale  ,  non  re  fio  di  tuttavia  lodare  qtieP 
preclara penfitro , che  vi  causo  nella  men'e  la  bella 
volontà  del  fondare  in  F adoa  (  terra  famo/a  per 
l'antichi  ày  e  glorio  fa  per  lo/ìudiG  (  la  venerabile 
Accademia  degli  Infiammati.  Ondenefeguìta  la 
ejjercitio  continuo  de  ipiu  e  leganti  yC  de  ipiu  culti 
ingegni  d'Italia  ,  l'opere  e  cerne  de  i  quali  nella 
Jhiegare  al  mondo  le  infcgnedei  voflri  honoriyvi^ 
uerannoinjefl.ffecolvigor'de  lo  Jp  ir  ito ,  che  ai 
lor' corpi  darà  il  nome  di  voi,  DiVinetia  il.X; 
di  M aggio M^D.XLÌL 


A  M.  NICOLO  G  VIDI 

VOLTERRANO. 

NEllo  hauermi  ilnofiro  Giorgiopittof  ecceU 
lente  ymofi-rate  le  due  leti  re^che  voi  amici  fi' 
Jimo  delmio  nome  in  lode  de  le  come  die ,  ch'io  ho 
fato  gli  (criuete\mi  fon  talmente  comojfo  a  damar- 
uiy  che  e  fitta  forza  dir  uè  lo  con  quefiepochefiU  di 
far  ole. Ma,  quat  Principe  mi  fé  ce  maiprejentcin 
effetto  yche  ^ggi^ig^^ffe  di  valore  a  quello  y  che  per 
non  cffefpojù  bile  altrimenti ^mi  offerite  in  volon* 
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fa? certo  Vvàire per  bocca  de  la  voftrapenna^comè 
njorrejle  \  accioche  te  pi  ti  viuejji  ;  formi  dieci  an- 
ni de  U  iftejja  vecchicz.z>a,eporueglt  a  conto  de  U 
propri  a  giouentu  5  mt  ohliga  a  defiderare  ,  che  il 
viuef  di  voi ,  trap.ij^td'altretanti  Ucorjo  pref^ 
crit togli  da  la  natura,  E  ben'  lo  meritate^  da  che 
'vi  nafconojipietofìpenjìeri  nella  mente  :  e  pur' fé- 
tCy  comefideelitterato  ,  onde  de  urefie  appetir  e  il 
contrario,    Auenga  che  e  di  cojìume  de  la  mag- 
gior'parte  de  i  dotti  in  ombra  ,  di  auguriar'  U 
morte  ,  di  chi  opera  ,  e  non  di  bramargli  U  'vita: 
tal' che  quefley  e  quelle  compofitioni  ,Jkno  quanto 
Jt  poffa  ejjer*  buone  5  nel  capitargli  nelle  mani 
paiono  agnelli  sbranati  da  i  morfi  de  i  lupi,  E 
mentre  col  non  far  mai  nulla  ,  biajimano  chi  fa. 
Jempre  qualche  co  fa  ^Jimìgliano  giudici  ftnz.il 
caufe.  Intanto  ti  fin  loro  e  di  futile, &  odioso.  Hor* 
fiate  fanone  congratulatiui  di  continuo  conia  bon- 
tadcyche  vfate  inuerjo  le  fatiche  altruiiconcio^a, 
che  vi  e  di  più  honore  il  far' ciò  ,  che  fé  tali  opere 
fujfero  de  i  vojlrifudori  \  impero  eh  e  Ihuomo  ^che 
celebra  ciò  che  e  bene  in  altri  ^ fa  fede  del  cono  [ci- 
mento difefleffo.     Di  Vtnetu  il  xi.  dt  Maggio 
M.D.XLII. 


A  SANTA  CROCE. 

DVe  miracoli  a  i  di  noflri  ha  fatti  la  virtù; 
onde  la  fortuna  vfurpatrice  de  ifuoi  hono^ 
n^ndriguardar  a  l'vnofeparfa  vnUiranno^  che 

Li  ii^ 
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ìaV  hor^  con /ente  a  Ugiufiitia ,  e  nelpoì^  mente  d  | 
l* altro  ,  'vna  meretrice ,  che  a  le  volte  compiace  Of  |.|>' 
Vhenefikuntanto  il  mondo  ha  vi  fio  con  che  gloria 
le  diuine  forz^e  de  l'animo  del  grande  Anton  da 
Letia.econ  qual' faujlo gli  ardenti fpiriti  de  lo  in- 
gegno del pre/lante  Marcello  han' potuto  fot'  col 
niezz.0  de  lajpada  y  e  de  la  dottrina  ornar'  quella 
col  grado  dt  Principe ,  e  facrar'  quefìo  col  titolo  di 
Cardinale,  Ma  ^perche  i  Signori ,  &  iprela  ttcol 
Jegmr'  l'orme  dt  voi  prelato  ,  e  di  lui  Signóre  [per 
degnitadeloejjere  )  non  caiifano  inmedt  quella 
affetto  con  cut  ammiro^O'  inchino  lafua  llluflrif^ 
Jima  memoria ,  e  la  voflra  ReuerendiJ^tmaperfo- 
naìDi  Vinetia  ilXIlJt  Maggio. M.D.LX  IL 


A  M.ANTON'  DE  ROVESTE. 

SE  bene  egli  e  ilvero;,  Cari^imo  genttPhuoma 
che  fenz.a  altramente  hauereconvei  amici* 
ita ,  accadendo  l'accidente  del  ma/e  ^  che  vi  tenne 
molti  giorni  mi  letto  \  vi  accomodai  del  me  dico  y 
de  lofpetiale ,  e  di  ciò  che  haueuo  in  e  afa  ,  laici  a  te 
di  contarle  a  la  voflra  nationcy  &  a  tutto  lofìudia 
di  Pddoua ,  Imp  croche  il  con  fejfare  cofiiHpuhltctk 
laoblig^tione,  che  vi  pare  tener' meco;non  e  altro, 
che  vn  volermi  ohligare  ad  hauerui  ohligo  del  no- 
me ,  che  mi  acquiflate  di  amator  del  prò  fimo.  E 
quando  pur  vi  pia  e  eia  di  ricordar ui  di  cortefìafl 
fitttayfateloconilpigliaretuttAHiay  chevi  acca^ 
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de  ,  nuoudficurtà  di  me.  Di  V  ine  ti  a  ì  XIII,  di 
MaggtoM.D.XLII. 

.    A  M.  GRIGORIO  S  O  LL 

T  A  R  I  O. 

COnfejJo .gentili (^tmo/pinto  ;  che  hauetenon 
me»'  ragione  di  la  mentir ui  dime,  che  io  ha 
cagione  di  lodarmi  divoi,  Imteroche  gli  honoris 
t  le  ladiy  che  dt  continuo  la  vojra penna ,  e  Li  vo- 
fira  lingua  mifa^e  da ,  mi  ritarieno  non  Job  ch'io 
rijpondep  a  qualunche  lettra  mi  mandate  ;  ma 
che  ad  altro  non  attendevi  y  che  a  ringratiarui ,  e 
fcrtuerm,    Ma^perche  l'errore  accujatOy  da  chi  lo 
commettevi  vn' pagare  il  debito ^che  altri  tien'con 
altrui;  accettate  il  fa  Ilo  de  la  mi  a  pigri  ti  a  in  cam- 
bio de  lagratitudme^che  io  dehbo-^  mafimamente 
alprologo  de  la  Come  dia ,  che  di  'vojlro fi  recito  al 
confpettode  la  eccellenz^a  del  Duca  Cofime  :  nel 
progreffo  de  la  quale  (ì  vdì  con  quanta  bellezza 
di  parole  magnifcafle  il  nome ,  che  io  tengo  ^  con 
4mmir^tion  'd'ognuno.  Co  fa  che  fempre  mijlara 
acce  fa  nel  centro  de  la  memoria:  e  forfè  verrà  tem^ 
pOyChe  ne  ritrarrete  premio  conueniente  a  fi  degne 
fatiche, &  afinobir  carità.  Intanto  faccio  fede  con 
quefla,  che  vi  fono  obligato.  Di  Vinetia  ilXV^ài 
Maggio,      M.D.XLIL 
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A  MAESTRO  SISTO.  ! 

Iman  doni  y  o  Padre  T  fiore  ,  quei  lihri, che ^  \ 
(e  bene  ve  gli  ho  più  volte  rimandati  aU\\ 
cella  co/li  in  San' Giovanni ,  e  Polo  ;  mi  fono  futi  ^ 
rifiituiti  indietro  ^fer  non  ci  ejjir  mai  fiuto  U 
'vofirariuerenza  :  e  cw  cauja  forje  quella Jorte  a^, 
tnoreuole  ,  che  ci  fece  cono/cere  fre^entialmente\ 
onde  vuole  che  ilcafo  dt  colali  volumi, fiafer  vrC\ 
eerto  ricordo  de  la  noftra  amicitia  ,*  che  fi ^  corrìe^^ 
voi  entrando  nello  fludiovofiro,  tuttauia  che  ve 
dete  mancami  le  due  of  re  ^  vi  ramentate  di  me\ 
cofi  io  nello  entrare  nel  mio  fimf  re ,  che  le  veggi 
iui ,  mi  r amento  di  voi  ;  tal'che  fé  non  fufif^L 
villania  ,*  de  la  quale  mi  noterebbe  lo  indugio  di 
render uele ,  accio  durafie  tra  noi  la  ricor danzai 
de  Vvn' l'altro ,  andrei  tenendole ,  come  l'ho  te:, 
nute.  Ma  da  che  io  noi  faccio  per  il  fi  fatto  rifpet^ 
to  '.pigliatele  infiemt  con  la  infinita  dt  le  gratie, 
che  ne  rendo  a  la  vofira  venerabile  humanu 
tade,  E  quando  occorra  ,  ch'io  vifia  a  propù, 
Jìto  in  alcun'  commodo  ;  dijponete  me  con  lafi^ 
cnrezz^a  ,  che  vfate  in  dijpor'  voiftejfo,  Inok 
tal'  mentre  raccomandomi  a  la  jòmma  de  le  V0 
fire  chrifiianeorationi.  Di  VinetiaiL  XVI.  d 
Maggio.  UJD.LX1I. 
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A  MONSIGNOR  BREVIO. 

O^f  in  IO  nutrii  odi  gii  alimenti  ;  con  cui  la, 
nob  liàde Lt gcntiUz>z.a ychcortefìa  deU 
man  mtudmc  pale,  glt  animi  ,  e  gli  intelletti  de 
le  creature ,  come  voi  degne,  e  cornenjoi  eleganti-, 
mantengaui  iddìo  nel  'olito  Jplendore  de  la  fac- 
cia.tmlU  natia  gratta  de  le  maniere,  Manten- 
gauici  dicOyda  che  tnctafcun' tempo  yoffèniando  la 
prof  ria  mode/ria  ,♦  vi  uimoflrafte  in  Viriìi ,  &  in 
grande^^zA  quello  ingegno  dottore  quella  per  fona 
genero'aycht  lemprefofleye  che  tuttauia  farete, On-- 
depar\  che  hauiate preuilegio  dagli  anni  di  non 
inuecchiar  mal  ^eco  iefiimonta  l'aria  de  levo- 
fire  ciglia  e  la  maefta  de  la  voflra  fronte  •  la  cjuale 
è  co  fi  [crenate  ■.  ofichura^come  erano-^  quando  pri- 
ma le  viddi.Tal'che/ipHo  credere y  he  l'vna  e  l'ai" 
tra  participi  de  la  immortalita.ihe  dehbela  gloria, 
al  nome  ,  che  vi  danno  t  voftri  alti ,  ^  eterni  in- 
chiofirigCt  illufiri  fudori  ae  i  quali,  fono  ajpettati 
dal  mondo, con  vn'  di  quei  dejideri,che  hechefarif, 
nonfilafcianopunto  alterare  dalpcntimentoJm" 
peroche  le  fcritture  dt  la  vofira penna  jìrniglia 
nello  eccellente  de  lofliU,e  nelviuace  de  i  conce  tti 
algratiojo  ,  &  al  pellegrino  ,  chemoue  in  voi  il 
pen  fiero ,  e  la  mente.  Ma  Jia  lofio  ti  da  re  in  luce 
di cotali  opere.  Ne  voglia  il  vofiro  fommogiu' 
dicioy  chelafeuerttà  di  luifiauanzi/opra  la  (en* 
tema ,  che  circa  il  grado  de  la  lor  perfettione, 
ha  dato  ti  mondo.  Intanto  raccendafi  nel  rcd\ 


t  ISRO 

fetto  dlvoljlftioco  diéjuellacnvitàyche  [oUua^ìÌ, 

Jpingemi  afa luharmifer  via  de  lefue  carene  dolci 

lettere.  Conciefia  che  lo  affetto  ,  col  quale  vi  amA 

la  mia  anima-,  merita  tanto.  Di  Vtnetta  ilxviu 

di  Maggio.M,DXXII. 

, ^ , .^  , 

A  M.  GIROLAMO  P  O  L- 

CASTRO. 

HEl?hi  i  frutti  mandati  da  la  Magnifica  cor- 
tefìa  V  ofira^i  quali ferejjef  belli,  buoni  ^  & 
affai  '^nejecipartecipi  di  molte  ,  di  galanti^  e  di 
gentiliperjòne  ;  &  inquanto  a  i  goduti  da  me ,  e 
dai  miei  idicoui  che  mifon'  far uti  glorio  (ì ,  non> 
che  perfetti,  ma  per  nonhauef  qui  pofflf toni  da 
contracamhìaruegli ;  mi  obligoarenderuene  al-s 
tretantiy  de  i  colti  neW  horto piccolo  dclmiopoc$i 
ingegno-,  cafo  che  mai  ci  fi  maturino.  Intanto  ri^ 
cordatcui,  ch'io  tengo  la  medeftma  volontà  tn/èr* 
uirui,che  voi  tenete  in  compiacermi.  H  or' non  vi 
rincrefca  ,  toflo  che  vi  incontrate  7ulfingular4 
Sperone-,  di  ricomandarmigli.       Di  Vinetia  il 
XFI  LdiM  aggio  M,D»LXll. 


ALS.FERRANTE  MON 

TESE. 


1 


IL  prender  e  imprefa  di  voler' torre  il  mio  nome 
dibocca  ai  cani  ,tuttauia  ,  chela  loromalitia 
ci  da  su  di  mor/o  ;  è  bontà  proprio  degna  delvofiro 
Qortefe  animose gratiapojla  nel  core  de  la/ua  mo- 
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àe(la  njÌYtu,  Benché  Italiani ,  che  mi  lacerano  do- 
urehhono  vergognarji  ^fecondo  il  merito ,  fot  che 
"vno  Spagnuelo  circa  Vhonorarmi  )faVvffitio,  che 
fi  aff  art  tene  alerò.  Voi  predicate  tlcoftumedeU 
natura.che  mi  motie.moj/èye  mouera  (em^re^a  non 
mai  lafciarmi  vefiaindojfo  ,  non  che  denari  in 
horfa  j  ne  co  fa  in  ca falche  n$nfia,di  chi  ne  ha  vo- 
glia mi  tacetela  facilita  de  la  conuer/ation*  miai 
ne  loejjifio  chrtftiano,  limofinieriffenza  odio ,  e 
fenz^a  inuidia.B'ilche  oltra  ilrtngratiare  iddio f 
che  per  tale  comincia  a  farmi  cono/cere  ,•  vi  fono 
molto  ohligatOy  nìpuote  vn'  Caualiere  ottimo  ^no- 
hile.e  da  bene  vfare  altri  termini  inuerfo  ilprof^t- 
mo.  Ma  riufiendo  col  parlare  a  ijaella  malalin- 
gua y per  cui  vi  ataccafti  con  quegli  ignoranti  vi- 
tiofiy  rifolteuipHYe ,  che ,  chi  vuole  acquijìarfi no- 
me del  più  tri  fio  huom*  che  viua;  dica  il  vero, 
Legghtno  co  tali  gentile  mie  vigilie  religio  fé, e 
poi  mi  giudichino.  Ma  chifareiio  non  effcndotn- 
uidiato  ?  Guai  a  me  [è  di  me  non/tcontrafiaffi  in 
ogni  luogo y  e  tutto  di.  ma  rechifipur*chi  non  vor* 
rebbe^a  confeffare,ch*iofono  vno  huomOyche  man- 
gio il  pane  de  la  ver  tu ,  che  non  cono/co  l'ambitio- 
ftCyche  dijpregio  la  pecunia  ^che  non  ifpio  do,  che  fi 
fa  y  che  non  rapporto  ciò,  chefi dice, che  non  tnter- 
petro  CIÒ ychefipenfayche procedo  a  laliberaycheho 
la  volontà  buo  na ,  che  non  mi  mafcaro  d'hipocre* 
fa,  che  comparto  il  mio  con  ciafcuno,  che  ho  tribù* 
io  da  i  tributati ,  che  mifento  allegare  infn  iper* 


golf , che  fnì  "ve^go  inchinar' da  i  popoli ,  chenoH  ,  F 
feci  meli  tri  flit  te, eh  e  ojfe-  ho  iLmtofiy  che  amo  tpa^    ' 
rt  wftri ,  che  mifo  hcjte  de  tfi  dagoghi ,  che  Jperù    ^ 
in  Dìo ,  e  credo  a  Chr.fìo,   Di  V metta  //xix.  di 
Ma^^io,M,D,XXXXll. 


A  M.  PIETRO  BARGEO. 

IL  di/piacerej  che  mt  penetro  ne  U'  anima^  nello 
intendere  ti  coltro  di  qui  partir  ut  ;  a  punta, 
quando  io  rfitpenjaua.che'vt  et  doutfitftrrha>  e;(i, 
econuerjo  ih  lettila ,  fi  mi  e  fiato  caro  i'hakcr'jà- 
pu:o  Ueaujaychenji  tira  altroue.  Cer  tocche  non  mi 
totet^a  acquetare  altro, ch^  i'.ndariot  col  Signor^ 
Folino  in  Conjiantinopoli  congrado  coìimneuole 
a  le  dòtte  ^e  fi  deli  quali,  adi  t  ofire  Onde  ho  i  (cam- 
bi alo  tlpro  ,  che  mi  face  uà  l'vdire  ejfonirmida 
'voi  gli  andari  de  gli  jcr  itti  greci ,  e  latini ,  nelt 
'Utile  ^  che fete  per  farmi  ritrarre  afprcfjòdtjima.-^ 
gnanimo  Capitano.  Ma^perchelecofeyChegioHA" 
no  fono  alimento  di  quelle, che  dilettano  3  hifogna^ 
che  l'ohligo  yche  vt  tengo  per  conto  de  la  prima  cor- 
tefìa  y  rejii  inferiore  al  debito  ,  che  debbo  hauc  rui 
hontàde  la  feconda  merce  de.  Io  parlo  dr  ciò  non 
altrtmentiy  che  in  mefojft  U  conclufione  de  la  cer- 
tez>z>aper  conofcere^di  che  forte  e  f  amore,  chepou 
tate  a  me ,  che  fempre  vi  hebbi  nel  core  ,*  non  dico 
mi  modo ,  che  ci  tengo  ti  ricordo  dei  più  cari  ami- 
ci:ma  nella  maniera  ,  checiconieruo  la  memorie 
dt  me  mede/imo,  EjferfomtrU  neljingulanfùmo 
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t>adY9ne  vojfre;  fregeuij  da  che  megli  hauetefat^ 
to  feruitorcchenìAntemate  nella  ftéagratia  cotaC 
ma  ferutiù,  Laconditiene  de  Li  quale  ìferejfer- 
glip'U  carafer  intercederle  del  vojìro  mento, che 
per  ipra  de  lamia  virtù.  Di  V  inetta  il,  XX,  di 
Maggio.  M.D.XLII. 


lAL  S.  GIANTOMASO  BRVNO. 

T  L piacere  da  me  prefi  nel  ricevere  le  vofire  let^, 
'^tre-,  mi ricompenjail di/giacere  ,  che  miteneua 
\0pprejjòper nonhaHer  matfapHto  divoi  ,  da  che 
wt  tras feri/le  in  Algieri,  E  benché  quajìmi  indo^ 
\uinafi  del  mar  ricapito  de  le  carte fcrit  temi,  non 
era  fuor  di  dubbio^  che  nonfojp  perito  la,  Hofjia 
ringrati^to  I dioiche  (ono  amfato  de  le, in  che  mo" 
do  fiat  e  M  chi,e  deue.  Rallegr  adomi  del^ettimafa* 
macche  dite, che  io  ho  nella  corte  delmafiimo  Im^ 
peradore.  Certo  ch'aio  fon' molto  tenuto  a  la  natio^ 
neSpagnuolaJa  quale  apprez.z.a  tanto  le  co/e  mie, 
che  mi  dice  il  Magnifico  Thomafo  Giunti(hHomo, 
cheauan^alariccheT^a  ,  diche  egli  abonda  col 
merito  )  che  vno  de  ijuoi  Princìpi  tienevnafiaf- 
fetta  in  Roma  per  efiere  il  primo  di  hauer'ciò^  che 
io  compongo  di  nuouoXtuttofia  in  h onore  diDio, 
.  che  mi  diede  la  virtu^  &  in  confufiione ,  di  chi  me 
la  inuidia, Intanto  raccommandatimi  al  Signor' 
Giamhattifla  Caflaldo  con  dirgli,  che  fio  a  njede^ 
,  rey  fé  il  Duca  di  Camerino  e  di  tanto  core ,  che  mi 
i  ojferm  lapromifia  del  dóno.  Circa  l'andafvofiro 
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in  Inghilterra ,  &  in  Portogallo ,  tojìo  vi  aui/aro  | 
^uel'  yche  vi  degnar  et  e  dt  operare  conUmacftX 
de  Vvno  Re,  e  de  L'altro.    Di  V inetta  ilXXl.  di 
MaggioM.D.LXil. 

A  M.  GIROLAMO   DA 

TRAVICI. 

ECCO  signor' Compare,  c'hevoipur^fite  ohliga-ì 
tu  a  la  malignità  di  coloro  ,  che  interruppeVi 
in  modo  idifegnì ,  che  haneuano  fatto  levo/Ire 
virtH.chenefofieperìfmarìiare.  Certo, che  l'aL 
trui  inni  di  a  vi  ha  pofio  nel  grado  de  Uf elidici 
Ni  vi  crediate  j  snella  non  fojje fiata  tanfa^^  di  ep 
Jèf  mai  diUenuto  tale.  Onde  me  ne  rallegro  netlk 
fnanieraychehà  vìjlo  ilConteLodouico  Rangoné^^ 
{f cruente  predicatore  del  Renjofiro  )  mentre  dop- 
pò  il  ftio  ritorno  di  còfiì  ;  mi  ha  ragtugliato  degli 
Jcudi  don  attui  nelgiugnerli  voi  inanz>i,de  i  qua^ 
troccnìo  iranno  dipenfione;delpalazjZ.o^  che  vi  fa' 
hricate  afuefpe/e.e  deh  hanerui  mejfo  nell'ordine 
de  i gentil huomini, che  lo  (ertiano.  Atto  degno  de 
l'animo  difna  maefla  mirabile,  e  co  fa  contèe  nien 
te  a  le  vofhe  conditioni  eccellenti.    Ma  da  sk 
ciafctinofpirito  dotato  d'ingegno  ,  e  difille  facro^ 
&  altoQiritiolge  a  celebrare  il  nome  dififanto , 
di  fi  glorio foVrincipe  -,  ho  cominciato  a  fargli  / 
varco  con  la  intitolatione  del  fecondo  volume  di 
lemie  lettre  ^che  quando  ben'  non  ne  ritrahefi  al 
iro^  che  il f ito  accettarle  -ypreporro  Jimil*  grati  a _ 
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'^ualunche  premio  Jijia,  intanto  fi,  che  mn  man- 
cante di  far  per  me  ogni  fiat cr  no  vffiio ,  e  per  me 
dtcOye  per  onta  di  coloro ,  che  co  i  nuuoU  della  mala- 
dicentia  ofufiono  ti  So-k  delle  Serem/Sime  virtù  di 
Henrico  d'Inghilterra.  DiVinttia  tL22.di  Mag» 
gto.  M.  D.  XLII. 

.    A  M.   C  E  S  A  R  E  VALDAM- 

BRINO. 

N  Elpen fare yO  figliuolo-^  alvcflroejjtruì  troó^ 
ferito  da  Ferrara ,  a  Roma  ^  ne  pìglio  tant& 

i  dilpiacere  per  hauerui  ariaeckr' fi  tardi,  quanto  ho 

\prefoconfolattone  nel  comparirmi  cojij^ejjo  innan^ 
^.  Certo  {e  vi  credete ^ch' io  vi  ami.  Potete  ancho  ere- 

I  dere  la  trifleT^y  in  cui  fin'  caduto  per  cotal'voflra. 

f  lontananza,eJolo  ti  qua  f  che  voltafcriturmi  \  e  per 
acquetarmi  in  ciò,  Laqual*  cofajò ,  che  farete  per 
non  mancare  a  quella  creanz^a  nobile ,  é*  a  quella 
■  bontà  gratto  fa,  che  vi  adorna  di  honore ,  e  di  laude. 
non  è  fiwulatione  inveire  da  voi  non  v filmai  in- 
ganno."Tutto  fede, e  tutto  amore  e  ti  mio  Ce  fare.  Te-- 

fiimonio  ti  numero  de  txy^m.  anni,  che  lafna  deli^ 
genie  foUecitudine  ha  tenuto  cura  della  facra  perfo^ 
na  del  Cardinal'  Saluiati.  A  la  Reuerendifima,  é* 
lUnfìrtpma  Signoria  del  quale  farete  contento  di 
raccomandale ,  come  deuete  voi ,  e  non  come  vfono 
gli  altri  j  il  venerabile  maefiro  S'fio  aporta. or'  di 
que(la.fhe  vifcriuo  di  man*  propria ,  accio  più  caU 
^    4^mente  facciate  l'vffittQjchevi  impone  la  certafì* 

\  Mn$ 
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curtà^che  io  debbo, e  pojfo  tenere  in  voi.  Intperocht\ 
ella  e  fimiìe  a  quella ,  che  potete ,  e  aeuete  hauere  sn'ì 
me  ,che  dejidcro  l'opera  voflra  tn  prò  del  predettoli 
fad^'CyContutto  ti  cuore,  conctofia^che  eìtra  ieljert\\ 
fua  rttierenttadt  gran'  dottrina  ^dt  chiaro  graao ,  tu' 
dtfinguUr* merito  [onde  e  degno  aognt  ^ratìa)aiU'*'\^ 
tateme^faiiorendo  lutyihe'en/enoàime  ft(jJo  (]ueC\\^ 
tanto  ^  che  vothauete  di  m  medcfimo,  Dt  FtnttiS 
il.  lydtLM aggio.  C^f.  D.XLII.  jji 

A  M.   PIETRO  DAL  MEDICO^ 

PErche  non  e  la  belleT^a  de  l'animo ,  che  ogn\ 
hor*  dimoflrate  inuerfo  dt  tne  donandomi ,  nei, 
petto  di  coloro ,  che  pojfono  tanto pm  dt  noi ,  quanti 
'Vói  potete  meno  dt  talt  ?  Certo  Jaria  di gran^ pròdi 
tnondo  fé  la  mtferta  de  t  Principt ,  fi  trasformaj 
nella  Itheralitàvolfra  Della  bontà  non  parlo  perctìtì 
che  farebbe  troppo Jefujfer*  larghi,  &  ottimi  tnfii^ 
me.  io  per  mecredo.che  la  cortefia  tenga  della  Jfetii 
delle  gioì  e.  La  cut  eccct  llentta  vtene  da  origine  [IràA 
na  tncognita.e  deferta.penjo  ancho^che  l*oromedc\ 

/imamente  h  abbi  a  confimi  le  nat  tutta,  e  peri  le  fai 
minerefonoin  luoghi  tncultt.  horridt^e  folitart,  Ei 
co  la  generofità  con  tutta  la perfettione  delle  (uè  mai 
gnificenttej  habita  ne  i  cuori  ignohili^dr  tn  quegli^ 
dimojfra  con  più  maggior*  forz^a^che  nelle  menti  di 
$  Re.  di  memorabili  atti,dt  gloriofigefìty  e  dtfuprei 
mi  exempi  fi  veggono  vjctreda  gente  (ènza  ittfih 

fcnT^  co^nome.ejen^a  gtado.EtiQ per  we  non  cedi 
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4  (jualuntjue  Imferador'fifia  nel f Atto  del  tener* 
fer  nulla  ognigrandtpmagrandez.z.a  ;  e  mentre 
Jp^egio  ciocche  altri  pregia-  fon  fregiato  dal  di- 
Jpre^zamento  delle  co/e,  ch'to  non  ifttmo.  Non  vi 
njo  dire  altro;  ti  Signor  Gtouanm  de  Medici  Jpi- 
rito  delle  magnanimità  ;  affermo  tn  Fiacenz^aal 
Smgular'  Fr ance  (co  Guicciardini,  chcjolo  io  cir- 
I  ca  lo  (fendere  hauendo  il  modo->metteria  paura  a 
.  laprodsgalitadejua .  Ma  farà  forfè  vn  '  dì, ch'io  ri- 
,fiituiro  a  VOI  per  fona  gentile, e  buona  (  ciò, che  di 
i  continuo  miprejentate)  con  doppia  vfira\non  re^ 
Jlando  intr atanto  di  darui  licentia,cbe  dijfonia- 
:  fedirne  fecondo,  che  l' occafione  ve  ne  portai  ifc^ 
gno.  Auenga,che  mi  trouarete  femore  mferuirui 
della  f ani afi a, che  vi  trouate  ogni  hora  in  donare 
mi,  DiFinetiail.  2S.  diMaggio.M.D.XLII, 


A  M.   GABRIEL'   IVLITO. 

IL  furiofo  d'oro  e  figurate  ,•  del  quale  la  nobile 
voflra  cortefìa  mi  ha  fatto  dono  ;  mi  e  futo  in 
I  due  gradi  grandemente  grato ,  Ivnoper  amor^ 
di  chi  l'ha  compojlo.  l'altro  per  conto  di  colui, che 
[ha fatto  imprimer  e,  f  tu  tcfto  da  Principe, eh  e  da 
,.  libraio,  onde  la  memoria  dififamofo  autore ,  ve 
ne  è  molto  tenuto,  imptroche per  voi  e  non  pur 
ridotto  nella  propria  perfettione;ma  illuflra  'o  con 
l'eccellenze  di  quegli  ornamenti,  di  cut  egli  ì  di^ 
gni^imamente  degno.  Hor'  hauiattne  allegrez- 

Mm  ij 
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x.atì'A'vnmz defimo j  imperochein  cùfidtajj^fity  ;^ 
affaire  il  merita  dtlk  f anche  aUrutJa  riuerenz^a  ij 
che  dmwfirate  a  quelle, e  U  gcnerofità  de  Vammù  i 
'voftro.^ndefifuo  dire  che  fate  mercantia  ptH\\ 
diiQmre  y  che  a'vtilc.  Di  Vinetia.  ti prìm&  di\ 
Giugno,  M.  D,  XLIL 

AM.  GREGORIORL 
c  o  V  £  R  I. 

C  Ere  Ando  per  mn  finche  leura  tra  molte  altre. 
ch*ione ferho^mi'venne a  Umani  quella  ^c 
voi  fratello  Ojfiruande\già  mifcriuejle  in  nome  de 
rriori  d'AveT^^d  tempo  che  gli  Spagnuoli  lo  ajji 
diorono^  e  perche  nel  leggerla  non  pur'  riconobbi 
graditi  del  vo(ho  fcriutre,ma  ci  viddianchorafii 
tofcnttù  il  nome  di  yoij  commojfo  dal  tenero  rtcon 
della  nofira  conuerfatione  antica ,  trafi  vn'  di  qut. 
fojpmtfiiifceraiuche  forma  il  cuore  a  l'hora ,  che  gì 
ócchi  della  mente,  afflato  ti  guardo  nella  imagtn 
de  t amico ,  non  (ì pojjòno  pattar*  di  vagheggiarlÀ 
certecheme  nen(enttj  nel  wodo^  ch'to  dico,  &  e  dm^^ 
credere ^am^aem  io, come  fi  dee  amare  vna  perjbn^'^'' 
a  la  quale  fono  obltgat$  no»  m/ no  per  le  fue patritm^[ 
codtt ioni, che  peri  benefitìj  rtceuuti.  ben' miramenim^l 
io  della  carità  moftratami  dalla  nobile  cortefia  vJm^\ 
j?r^,  e  ddìla  finterà  gentilezz^a  del  Phifico  mae/hWf^ 
NanniMjapere  della  cut  ecceUtn%aì flato  [aiuti fM^\^ 
ro  a  tutta  ia  romagna-^non  folo  a  Bertinoro:Confe//m^( 
efièrfi  auatfz,4to  fiprad'ogni  mso  merito^  thomm^^ 


SECONDO,  277 

che  a  le  ville  vojhre  riceueì  dA  voi  due;  mUo  Acci- 
dente dt  tjuel' pùctrdìpe/leyChefu  coflì  ;  mentre  la, 
impietà  de  la  fortuna  mt  cijojj^infc  per  alcuni 
giorni.  Benché  io  di  ao  Uringratto  ;  astenga  che 
ella  in  cotaF  cafo  mi  fé  ce  partecipe  degli  animi  di 
vn.i  copp  i  a  di  cittadini  y  che  ornano  con  ti  pregio 
de  la  propria  hontade  ^  il  cerchio  de  la  terra  doue 
Jjam'nati,  L  a  ringra  tio  certo  ;  ma  più  la  ringr/t- 
tiara ,  /e  mi  fauorijce  vn'dl  in  modo  ;,  che  ve  ne 
poffa  rendere  lagratitudineychedebhùyech'iode- 
fiderò ynon  altrimenti  che  la  hmnafama^^e la  lun" 
ga  vita.Di  Vincita  il.F.diGif(gno,M,DXLlh 

AL  CAVALIER  DA  LEGGE 

PROCVRATORJ5. 

TRa  quante  cure  vi potejfero  tffer" mai  pofre 
inanù  dalmondo  i  in  qneV preceffi  di tem- 
polche  iddio  permette, che  ci  viutateiniHn.i  m fa- 
rà mai,opreflantipmo^Signore,cheJiapÌH  degna 
di  tirami  a  Je  tutto  ,  che  queffa  ^  che  al  predente 
dimoflrate  nel  procacci  af  la  fanit  ade  a  la  Ma^ 
gwfica  per  fona  di  M.  Priamo  egregio  genitor* 
voflro.Behito  iffitio  yConm  niente  pia  ade .  doun- 
t  a  fatica, naturar  folle  citudine^  C^  human  a  ^'^/- 
Unti  a  e  quella  dclftgliuohy  che  guardai  il  padre 
infermo. Imperoche  doppo  chriffoidomamùntiùl- 
tarci  a  loro  con  tutto  licore  :  t  ocio/ia  che  ejsì  ci  han* 
generati'^efù  ci  han  notritiiO'  ejft  Ci  hanno  amae^ 
flrati  con  ogni  zelo  di  cariiade,  e  mop  da  Pamùr' 
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di  noi  j  ad  altro  non  pongo n  'mente.  Si  che  atten^ 
de  te  a  rtfanarloy€  quando fur^ piaccia  alcieloy  che 
egli  (è  ne  ritorni  lajjuipiacciaanchoa  voi. Intan- 
to il  buon  vecchio  fi  può  con/olare  jpoi  che  eglie 
ce  rto ,  che  nella/ciar'  lajuu  cafa ,  e  la  [uà  Repuhli- 
ca-ylafcia  alafua  Kepuhlica/jr  a  la  fua<aja fé  me- 
de fimo  in  voi  :  onde  ti  di  lui  partir/ene,  evn're- 
Jiarci  anchora.  Ne  vi  crediate,  che  gli  accidenti, 
cheloconfitmanoftano  atti  a  rimotter^ punto  Cor- 
dine de  le  /uegrauità  :  auenga  che  Par  dito Jpir ito 
delaragionefegue^  drama cj nello  ,  che ilpaurofi 
Jèn(o  de  la  carnefug^e,  e  teme.  Egli  che  fa,  che  la 
morte y  che  procede  a  la  buona  vita^  non  è  male  ;ji 
Jla  raccolto  nel  grembo  de  la  volontà  ai  Gttfu.e  di 
^uel' fi  contènta,  che  a  lui  aggrada.  Mt, perche  e 
meglio  di  patire  vn'  fine  morendo  ,  che  temerne 
tnille.ijiuendo.La  nobile  modefiia  voftrafi  acque- 
ttinp  enfiare ,  che  l'huomo  difomma  degnitajfitn^ 
gulare.fiene  debbia  andar  fiìtterra.Oltra  ciò  pan-: 
gaui  la  mente  in  pace  ilpenfare ,  non  come  egli 
merce  de  la  /uà  ciuiV prudetia^ha  fempre  conofciun^ 
to  in  quefio  eterno  Senato  quel' che  e  il  meglio  ;  // 
più  vtilcyilpiu  co  nue  niente,  il  più  lecito,  &  tifiti, 
ragione uole ,  ma  quale  lafiuafinceritade  ha  rtue- 
rito  ti  Chrifiiano  e  diuino  culto.  Imperochc  il  far- 
do e  vnfapere  conofcer*iltutto.Di  V  inetta  tlFfy 
diGiugno.M.D.LXlL 
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A  M.    IAGO  MODEL 

GIALLO. 

D  Ve  forti  di  piacere  mi  hanno  compunto  l'a- 
nimo nello  intendere  comparcaroja  nuona 
de l figlimi' natuui  L 'vna  viene^perche  natura  U 
mente  doma  m  *  rallegra  rct  de  lo  a  cere  [cimento  de 
la  generatone ,  e  l'ai  ra  perche  cotd'  parto  here^ 
dttara  cjuella  eccellente  vtrtu  del  miniare  j  con  cui 
fate  flupire  ildifègnoja  diligentia^e  la  vaghez>n 
za  ,  che  appare  ne  l'opere  ,  che  dt  continuo  e [cano 
dillo  datole  mirabile fiile  "vofirOyOnde  nejluprfco* 
no  igiudtttjpiu  ejjjcrti  egli  occhi  più  acw  /.  Tefii» 
Tnonio  non  pur*  le  co  fé  fatte  da  voj  alo  Impcrado- 
re,  a  petit  ione  del  Signor'  Don  D  ego  di  Mendoz,'^ 
za,  ma  mille  al  re  appref/o;  del  the  vi  tiene  ohligo 
tutto  quello  fecolorimperoehe,  scegli  va  fuperho  de 
gli  h  uomini  rari  in  qual' fi  voglia  mtfiicro  ,  che 
dehhe  fare  peri fingulari  nelle  arti  ecc  llenii  ìDi 
V metta  ti.  VII, di  Giugno,  M.  D.  LXII. 

AL    S  I  G  N  O  R'  L  VICI 

ALAMANNI. 

PErfaper*  losche  ne  le  cure  de  i  ne  ^otìj  re  alieni 
le  vigilie  deglt/ì^dif  apdui ,  ne  le  molflie 
de  la  patri  a  Ter  uà,  vip.'ffono  punto  alterare  lapre- 
fiantia  de  li  memoria  ^  fon*  certo ,  che  non  vifete 
fcordato  de  U  riuerenza  ,  che  il  giorno  ,  chevci 
cr€4turajufremaì  degn^Jle  di  v  fitar'meperjona 

M  m  iiìj 
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ìnfimA  i  vi  fi: ce  M»  Giouanni  Guifltniam  huomù  \ 
di  hontà/Ifigfilare,€  di  non  mediocre  f Ama,   Eglij  ' 
che  e  dinohtU  origine  ^  e  di  fomma  dottrina  ,  ha  \ 
tradotto  l'ottano  di  t^ergilio  fecondo  Pv/o  de  i  va^ 
firi  verftfcioltiy  e  cioglt  \far!o  dif^ref:ti  toftofer^ 
^ojirare.che  anchoglt  firani fanno  fc^uer  in  litir^^ 
gua  Tho/ca,  chefergrandez^'.a  de  Laftia  cor/fmen* 
dahik  tradtittione.  Gran'  coja  che  egL  nato  />3f, 
Candta  ,  &  allettata  in  Ijpagna.ne  mai  fiato  nei 
nofiri  paefiparii ,  e  ferina  come  vn *  di  noi,  Ondìt. 
merita  fin  lode,  cw facendo  y  che  non  meritar  ebbe. 
qualunchcThofcanofìa-,  fé  henfacijji  alt  retante 
MayfèrcheiltorrelaprottttiQn'  de  ivertuofiy  elo^ 
dmtar\chi  ne  ha  bi/ogno'e  dt  natura ,  e  di  coflumÉt. 
voflroy  foche  mn  m  ancate  te  ^e  da  che  la  dittotiont. 
dtjibellojpmtotha  rimlto  a  dedicare  cotale  opr4 
a  ft^a  Mae/fa  ,  di  r accomandar gniele  con  v no  di 
tjtiegli  vffitij .che partono  fecofauore  é'Vttle.DeU 
qual'coja  vi  terrò  te  ne  più,  ne  meno  d'obligo,  ch^ 
fethonòrato  mez.z,o  di  vojira  Signoria  mi prot 
eacciaffe  t  lgrado,che fon' certo  yChe  quella  vo^reb» 
be,ch*tohaH€fi,   Egli  ha  indriz.z,ato  ti  Ithro  fa. 
detto  al Glorterftl quale  conferirà  con  voi  circa  U. 
V  lacche  vi parra.che  spigli  in  gi  mar  gli.  Ma  ,pef* 
che  la  fé  de ,  che  cffo  tiene  in  voi,  ì  grande  quanta 
ii.vofl'ropotere-y  e  neceffarioyche  vi  sforz^tate ,  in  - 
tan^o ,  che  la  facilita  delfuo  ritrarne  premio  yfis, 
doke  ella  non  fuffè.  Benché  il  farci  fu  o  dubbio  yV 
'• -'    ingiuriare  la  clementia  del  Mafimo  M 
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Trance  (co ,  U  liberalità  del  quale  ^  au^inz^o/em- 
f  re,  [opra  ildeJiderio\dt  chi  più  ci  fermo  Ujperarì* 
z.a,     Dt  Vinetia  ilX,diGiugno,  M.D.LXII, 


AL  CONTE   LODOVICO 

R  AN  G  O  N  E. 

IO  non  miftendo  in  rallegrartni  ccnvoideglì 
bonari  intifitaù faitimjecondo^che  mi  fi  ferine 
d^Inghiìterra-yda lafeprana  Mae/ìa  del  ile  Hen* 
rico'ypernon  pregiudicare  a  i  meriti  voftri,  auen^ 
ga  che  ilrallegrarfide  le  cofe  ,  che  non  pojfono  ef- 
(ero  altrimenti  ,•  e  vn*  marauigliarfi  y  che  elle- 
no fieno  fi^cceffe  in  co  tal'  modo.  Onde  fifa  qua- 
^  fede ,  che  ciò  caufi più  tofiola  benignità  d'al- 
tri ,  che  la  degnita  propria,  E  però  fendo  cofii 
riuolgere  cotal'  cerimonia  in  dirui  che  jòmma- 
mente  mi  piace,  che  fiate  ritornato  dififtrani 
faefìyCon  molta  maggior* prof^erità^che  non  ci  an- 
dafie ,  dtlche  ringratio  iddio  con  affetto  feruido; 
cdnciofiache  nelconferuar'voi,  cenferua  vnaper- 
fona,  che  nonfipuoformare  nel  concetto  j  nonché 
ejprimereconla  lingua.  Dolce ,  e  manfueta  e  la 
compie f ione  voflra ,  Corte  fé, e  liberale  la  natura, 
che  hauete  ,  e  Genero  fa  &  virile  la  mente  che  vi 
regge.  La  viltà  de  l'auaritia  non  e  con ofc iuta  dx 
VOI,  L'iraauerfaria  del  cenftglioede  la  ^ruden- 
tia  ,  nonfi  accoflapunto  ala  temperanz^a  -,  che  vi 
fende  l'animo  conflato ,  e  pacifico.  Intanto  il  coy^ 
Zefiro  fi fia  apertola  chi  lo  cerc4\come  la  vofira  e  a* 
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faine  fapendo  negar' co  a^chevijìchìegga^mnvi 

fi  forge  mai  prego  indarno.  Ma  perche  inducete  le 

jfcrjone  con  la  benignità  >e  le  parole  ala  he  ni  uà- 

lenz.a ,  e  con  la  larghez  z,a  de  t fatiti  ;  a  la  conuer- 

fattone,  ognun'  vi  ama  e  ciaf,  un'vifeguita,  E  di 

CIO  può  te  arofirfiijuc  II  a  fortunale  he  nelperuer/ar- 

ui  dimoftrairippo  di iceleraiez^sia  ,>  nel  non  ac^ 

quet  arni  poco  .u  a  ne  dimenio .  Benché  la  bontà  di 

Dio  e  per  ejjere  conforme  a  lejperanz.  e  ,  che  in  lei 

tenete ya  onta  de  le  varie  mconfiantiCyche  lapre* 

dominano.  Di  V metta,  ti  XX.  di  Qtugno. 

M.D.XLII. 

A  M.GIVLIO  ROMANO. 

SE  voi  Pittore  tlluflre  ,  &  architettovnicodi- 
mandajlec  ''o, che  fa  TittanOy&  a  ^uel'cheat-^ 
tendo  to\vi  ■  arehbt  r^ /pò fio  ,  che  ilpenfieredinoi 
due  non  cerca ./  Itro ,  che  di  trouare  il  mo  do  da  po- 
terà ven  icare  de  la  baia  yche  tlvoflro prometter* 
ài  vcnir'éjuryha  da'o  a  la  ^'ffettione,  che  viporta* 
no  gli  animi  nùjìri  ;  delchefiamo  anchojdegnatt 
in  tra  noi.  Egli  ha  ira  con  f.cofieffo  perhauermi 
ACiertatocoial^Viìnitày  &  io  rabbia  con  meco  ntC' 
d  fiyt'ù.per  hauerglu  ne  t  rtdu  o.  Onde  la/ua  cole* 
raycla  miafliZtZ^a  non  fono  per  rijoluerfineì  non^ 
nulla  uè  t  fumty  che  ejje  ejf alano  :  prima  che  ci  ofi 
feruta  e  la  fé  de, de  la  quale  fiate  tante  e  tante  vol- 
le mancato.  Ualofpcrar* tal' cofa^e invano  \pef 
ihe^chi  ijttio  cikdele  in  ajfentarfc  da  la  patria, 
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propria  non  può  ejfer  benigno  in  viJìtarH'altruié, 
Ecco  Mantoua  nonìp^roptu  bella  ,  che  Roma  ,  e 
che  Vtnetia.oh  l'amore  de  la  mogli era^  de  i  figlia 
uoli.e  de  la  f acuita  me  lo  vieta  :  i  xv^o  xx  giorni y 
che  fé  gli /li  a  lontano  ,fono  vno  intermedio  dolce  y 
che  recr4~agli  affetti  del  [angue  ,  con  le  tenerezz^e 
di  fibre  uè  affintia.  E  per  dir  uè  lo  liberamente, in- 
quanto ame  ^  vorrei ,  mentre  mi  ricordo  e  de  le 
maniere  di  vof  ,e  dt:  le  virtù  voff-re  ,•  non  hauere 
humanita,  nìgtuditio,  cheeJfendoprìuodiqueU 
U  yedicfuejto  ;  nonm'.  con/umarei  neldefiderio 
del  veder /li  eperare.edelpoterui  godere.  Voijete 
gratOygraue  ,  e  giocondo  nella  conuerfatione  ;  e 
grande  ^mirabile, e fiupendo  nelmagiflero.  Onde 
chi  vede  lefabriche,  e  le  hiflorie  v/cite  de  lo  inge* 
gnOyC  de  le  mani  voftre  :  ammira  non  altrimenti, 
ches'egli  fcorgeffe  lecafe  de  gli  iddijin  ejjempli, 
0*1  miracoli  de  la  natura  in  colori.  Proponuiil 
mondo  nella  tnuentione ,  enellavagghez^za  ,  a, 
qualunche  tocco  mai  compaffo^e pennello, E  ciò  di* 
rebbe  anche  Apelle,&  Vitruuio^s  eglino  compren^ 
defferogli  edifcif,e  le  pitture  che  hauete fatto ,  & 
ordinato  in  cotefia  città ,  rimbellita  ^magnificata 
dalojpiritodei  vofiri  concetti  anticament  mo- 
derni, e  modernamente  antichi.  Ma  perche  lafor- 
te  non  vi  trasferì  quì^come  cofii  ?  e  perche  non  ri* 
mangano  le  memorie ,  che  lafiiate  a  i  Duchi  di 
Gonzaga^ai  Signori  VirtetiamìDi  Vinetia. 
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A  MADONNA  FIDENTIA 

SPINA. 

PER  effer' natura  d'vno  Animo  veramente 
gentile  il  fonare  affé  tt  ione  a  le  virtù  de;  ve 
gito  più  tofio  ringratiarui  di  quella ,  che  portate  ci 
la  mia^che  marauìgltarmene,  e  ben* vero  ,  cheji 
come  io  forfè  mi  inganno  nelparermi  d'hauerla» 
cofivoiper  auet  ur a  potrefte  ingannar  ut  nello  l^i- 
mar,ch*io  Ihaueffe,  Benché  vi  fon'  tenuto  ejfenda 
(oji fattole  non  effendo  tale  ,/ouui  ohligate^  in  vna 
parte  '^imper oche  mi  date  reputatione  conilpen- 
faruclo  y  e  neW  altra  credito  col  farne  te/limonio* 
Ma  che  marauiglia,fè  vna  Donna  nobile  per /a  n-^ 
gue, reale  per  naturale Jfgnoyile per  creanz>a,  reue- 
ri/ce  gli  h  uomini,  che  lo  meritano ,  oper  la  fama, 
operildejiderio^oper  l'opere  ì  Di  V inetta  il  XXI^ 
M,  D. LXIL 

A  M.  FRANCESCO,  ET  A  M. 

GIAMBATTISTADALA  STVFA. 

HAuendo  io  eguale  obitgo  conglivfjitij^e  cofì^^ 
la  affettioneyche  voi  due  getti  huemmi, per 
me  tuttauiafatt  >  &  a  mefimpre  dimojlrate  ;  non, 
mi  e  par/o  di  diuidere  le  gratie ,  che  ve  ne  debbo. 
rendere.  Non^che  non  mi  e paruto  diffeparark 
tvna  da  Valtraiauenga  che  l'vnion'vofira  ricer^ 
cacofevnite ,  &  effendo  voitutfv  no  -^  fi  dee  ri- 
guardar ui^com  '  vn'/uggetio  me  defimo .  Certo^he. 
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"non  fuf  mai  fratelli  Jlretti  con  vno  iflejjo  nodo  di 
€oncordÌA^^comefet€  voi, Onde  pare, che  vi  reggia- 
te con  vna fola  fede, e  con  vn  /ok  amor  e. Ma  quel* 
che  ognuno  ammira,}  che  tal'  bora  parete  padre, e 
figlio  tnjieme,&  a  te  volte  amie i, e  compagni: e/e  ^ 
£ondo  l'occorentie  ammonite, e  comendate  ciò,  ch^ 
neivofiri  mgetij  merita  di  ejfere  commendato^ 
&  ammonito,  intantofoffente  egualmente  gli 
in/ulti  de  lafortunaiproponendo  Li  modefiia,  e  U 
pAcientia  a  tfttto  quel',  che  vi  accade  diprojpero ,  ^ 
d' infelice.  E  tenendo  quello  effir  bene ,  chejìf/t 
€ongiu/iitia  ,  e  con  bone  (là  -,  operate  di  conti  nm 
h  one fi  amente, e giuji amante-,  ne  vijpauentapun^ 
to  ilterror*  de  lo  exilio  ;  imp croche  quegli  lo  deh ^ 
hon' temere, che  non  ponno  h  abitar  e, fé  non  in  vt^ 
luogo  ,  e  non  voi ,  che  potete  e  leggerui  per  patria 
tutte  le  città  delmondo  ,  €  nel  cerchio  di  quelle  ef^ 
fircitarui  non  men^  nelle  faccende  de  la  mercan- 
ti a, che  negli  otifdegli/iudi.  Io  faccio  vna  cotat 
digref ione  .^perche  le  viriu  vojlre  lo  richieggono^ 
€  non  per  torni  difantafia ,  il  come  io  vi/on  tenu- 
to y per  la  cauja  detta  di/opra .  D  ^ilche  miglorio% 
poi  eh  e  vna  co/i  fatta  coppia  di /piriti  nobili  h  a /a» 
puto  far  fi,  ch'io  conftfii ,  poi  che  nonpo/fo/odu- 
fAriii  altrimenti-,  d'e/ferui  ^ver amente  ohligatOt 
Di  F metta  il XX II.  di  Giugno.  M.D.  Lxa. 
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ALSIGNOR'PAOL' 

L  V  e  1  A  S  e  O. 

SE  nonfujje  la  ingiuria,  che  ne  rkeuerehhe  U 
generofitade  Uvoftra  gratitudine  ;  dtreidi 
tener  fcY fermo  ^che 'voi  Padre  del/enno  e  del  va- 
lor' militar€,iifo/le  al  tutto  dimenticato  di  quel' 
caldo  e  f  roto  affetto yCon  cui  tantenjolte^mijon  di- 
mo/lrato  tn grado  de  lo intereffo  divei-ytefiimonio 
rhduertii  da  Reggio  a  Mantoua  5  nel  più  gran 
Cólmo  de  le  (ne  furie ,  menato  il  Signor' Gtouanni 
de  Medici jìnu  al  letto ,  a  ihora  che  il  mor/o  del 
cenghiale ,  che  vi  ferì  cacciando-,  vi  ci  face  a  lan- 
guire. Degli  altri  conti  nonparlo^  perche  nt: pote- 
te far  fede  a  voi  medefimo.  Ne  ho  detto  di  queflo 
ferri'/ odo  di  rimfrouero  i  ma  fervna  certa  fodis'- 
fìttone  ych'io  figlio  ricordandomi ,  che  talijono 
fiati  i  miei  "vffitij-^  in  verfo  di  voi, quali  doueuano 
efière.  Ma  io  meritareigaftigo,  non  che  reprenfio-- 
ne;da  che  vi  imputo  di  ciò ,  che  io  mento  imputa* 
tione.  Imperoche  ilmancamehto  na/i  e  aa  me,  che 
tanto  più  mi  e  di  debito  ilfrequentare  a  /crtuerui, 
quanto  di  voi  fon'  minore.  Onde  eforz>a ,  che  mi 
rimettiate  la  colpa  ,  che  ccrcat*a  macchiar  ut  de  U 
mia  contumacia  ,  e  rimettendomela  ,far'  conto, 
ch'io  vifia  quello  amico  cordiale ,  e  quelfer  ultore 
amor  euole, che  (empre  vi  fui ,  e  che  d'ogni  hora  vi 
faro.  Benché  non  lolo  io  fono  ohligato  a  co/i  dir  ut 
in  parole ^&  a  cofiefifirm  infatti:  ma  tutte  legen- 
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ti  d*Italia:duenga  che  ella  ha  forni  fo  d'illuflrarfi 
con  lojplendore  de  i  voftri  gifii*  Di  V  metta,  il 
Kxiìi.  di  Giugno.  M,D,LXII, 

AXA   S    VERONICA 

G  A  M  B  A  R  A. 

Hi  non /a;  che  a  me  tocca  a  effer*  quello ,  che 
dee,  0  tìonnajafuta ,  e  grane  i  rompere  tl/ì^ 
Untio  caduto  e  già  zn'  tempOytra  la  voflrapenna^ 
e  la  mi  a, non  altrimenti^  che  lì  mia  offeruantia,  e 
la  vofira  bontadejtfu,^  ero  ofttnate  a/garar'lvn* 
r altro. Co/a  che  nonjiconuerrehhe  a  la  dignità  di 
'voi  y  che  mi  fé  te  padrona  j  ne  a  la  b.'/fez,t  a  di  me, 
che  vt  fono feruitore,  M  a  perche  pata  circa  ctl^  che 
le  ragioni  fieno  dal  canto  vo/lro  e  dal  mto:diartio* 
ne  la  colpa  a  quelle  ,  che  altri  per  ijcifjar/ì  chiama, 
4fCCorrenze.  Onde  vengano  ine  a  n  ati  di  cofa ,  che 
'  tanto  ne  fanno  ;  guanto  /ala  fortuna  di  ah  ,  che 
fongonoajuoconto  le  paz^z^e  routne  de  la  mag- 
gior'parte  de  le  genti.  E  da  checofie  honcflo^e  co  fi 
mi  fi  appartiene  ecco  che  comincio  a  fami  nutre  n** 
za  con  quejla  :  la  quale fer tuo  prejente  lo/lruz.z.0, 
njeramente  a  voi  diuotdy(^  a  me  amico ,  eperjona, 
modefia  .piana, leale  ^di/creta  faconda^dolce  yOtti^ 
ma ,  &  amore  uo  le 'ycome  sa  rutta  Italia .  E  perche 
non  iflara  otto  giorni  a  venir  fuora  nonfo  che  ntu 
mero  d*  altre  lettere  mie  ;  e  parfo  al  predetto  U. 
Battiflayche  io  non  vi  mandi  tre  opre, che  non  ha  • 
ueteancho  vifie-Jenz^aU  cop^agma  di  cotal'vglté^ 
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fne.  Intanto  doppo  quelle  di  vofira  iHu^rìfima, 
Signoria ,  bajcio  le  mam  del  Signore  Girolamo^  e 
del  Sign  ore  H/ppolu  o ,  con  qiu  l' femore  d'animo^ 
colquarjaÌHto  ilvalorojo  Capitan  Bonetto ferui- 
tof  di quelle^e figlimi'  mio. 1)1  Vtnètia  iLxxnu, 
tìf/C7/W/>^.  M.D.XLII. 

A  M.DANIELLO  RICCIO. 

NOnpif^  hmmo^ma  la  temerità  tflejjapotrei 
effìr  chiamato  ,  fcriuendofenza  timor  di 
biafimo  a  voi^chefcr  tutte  ad  altri  con  ogntficurta 
dt  honore.  Ben  conojco  io,  che  fete  perfona  di  forte 
ingegnoydi grande  argomento ye proprio  atto  a  di- 
moftrare  in  lettere ,  la  quantità  de  l'altrui  tnten- 
tOyelafottJgliez.z,a  de  la  "voflra  cognitioneNii  n- 
te  dt  meno  fon' per  vhhidire  a  l'ajfettione^che  cor* 
dialmente  viporto,ella  voi' ch'io  vi  [aiuti  con  que* 
fra^e  cofificcìo.e  (aliitandoui  mi  rallegro  di  hauer* 
vno  amico  degno  per  fu  a  vinù  j  a' effe  r  caro  a  la 
penna  del  Dolce  Cugin*voftro  ^eCompar'  mio. 
Ver  amente  ^che  meritate, che  egli  celebri  voi ,  che 
refulgete  nella  per ^ettic  ne  de  la  eloquenz^a^  e  nel- 
la tenacità  de  la  mtmoria ,  e  quel',  che  più  impor* 
ta  ;  ottenetela palmactrca  lo interpeirare lavo- 
lontà  del  Sereni  fimo  Senato  \  a  l'hora  ,  che  ilfua 
parlante  cenno  vi  impone ,  che  fcriuiate  ouuncht 
ejfo  impera  con  clemente  giujlitia,  E  perche  la  vo  ♦ , 
fir a  integra  mente  efepoltura  de  ifecretiyche  vi  fi 
communicams  e  perche  fete  di  ottimajiabihta  di 
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feJe-^  è  da  e  federe ,  che  alfuo  temfo  le  ver  tu  vofire 
fipreudglino  de  i  douuùfrentij.  Intanto  fiate JanOo 
^Di  V metta  ti,  2s.  di  Giugno,  M.  D.  X  L 1 1. 

""  AL  M  O  L  Z  A. 

LLx^  Eccellentìa  di  CM,  Mìckelagnolo  Bton* 
do y  mi  ha  referito  Con  quanto  caldo  affetto gH 
imponefie ,  0  Signor*  mio  s  che  in  vofiro  nome  mi  fa* 
lutajft ,  onde  me  ne  fon'  rallegrato ,  come  di  cofa  di 
tnta  felicita ,  che  tale  reputo  la  ricordane  ^  che  voi 
(che  date  degnttade  al  mondo]  tenete  di  mecche  aU 
tro  non  ho  mat  faputofarexhe  affermare  j  come  tra 
tutti  quegliy  che  hanno  la  vtta  compofladt  corpose 
di  (finto  \folo  al  nome  di  voflra  Signoria  e  conceffo 
di  viuere  nella  memoria  di  tutti  ijecoli-,  con  fuf  remo 
riguardo  della  eternità  Mora  to  mt  (lo  molto  confo  * 
lato  da  che  intendo  pur  dal  predetto  phifico^che  de^ 
liberate  ripatriare  in  Modena^ondepoffo  con  certez.- 
z^aff  erare  di  riuederut  quì^doue  vi  ho  più  volte  ve- 
duto :  perche  ì  impo(sihile  autcinandout  a  gli  amici ^ 
&  a  ifiruitori  ^  che  hauete  in  quejìa  città  (uperna^ 
che  non  vi  venga  volontà  di  tràsferirutct  in  grado 
loro  per  qualche  giorno,  E  quando  fa ,  che  non  vi 
mona  ilnjfetto  dt  cotanti  peregrini  intelletti^chefi 
€on fumano  nel  defiderio  di  aò  ^  muouaui  il  collegio 
delle  Dee,  che  ci  fono ^  &  venite  a  goder ui  della  lor* 
vifa  fatale  :f e  volete  ^  chela  vo(lraetade  rimetta  i 
faUi.  Io  per  me  quanto  più  imbianco  la  barba-^tanto 
più  rinuerdtfco  i  penfieri.  Onde  mifento  dt  quella 
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ffojpcritìy  di  quella  fot  z^AyC  dt  quella  v^lia^ehe  ero 
XXV.  annijornh  e  fé  non  che  la  poca  rendtta ,  e  la 
affai (pe fa ,  mi  imbriglia  tattauia  la  bocca  de  t  fia- 
etri  farei  fempre  giouane^e  non  mai  vecchio, Dt  Vi- 
netta  iL  26.  dt  Gitigno.  UH,  £>.  XLII. 


A  M.  PHILIPPO  D'ASTI. 

L* Allegr€%z>a  da  me  pre/a  nello  intendere ,  con 
quale  honore ,  e  con  quanta  lodevoflra  ecceL 
knz,a  riporta  a  Brefcia  la  vtttorta  delia  Itte  \  e  futa 
fimtle  a  la  Utitia.che  ne  haueteprefa  voi  ,•  tmperocht 
lo  amico  regna  neUuor^  de  famtcoyonde  le  paponi^ 
che  premono  l'vno  premane  t altro.  Certo  che  to  me 
ne  fin*  rallegrato  nel  modo^  ch'io  dtco  j  e  rallegrane 
domene ho  ripreso  colai' mia  tenereT^a-.peroche  non 
mi  dotte  uà  ejfer^nuom^che  voi  che Je  te  atto  a  triom^ 
phar*  del  torto  j  riportiate  la  palma  della  ragione i 
Ma  è  pur' grande  l'ohltgo ,  che  tenete  coi  cult.  Da 
che  oltre  Vefftr*voi  illufire  nella profef  ione  delle  ci^ 
utlt  leggi ,  non  trouatepari  nello  ftudio  delle  philo- 
fophte^nefimile  ne  i  fen/i  delle facrt  lettere. Et  io  per 
me  comparo  ti  fermo, lo  intero  ,  c^  il  capace  (pirito 
voflro^a  quel' componimento fodo  ^fchtetto ,  e  fuffì- 
dente  ,  chiamato  Dorico  dalla  Peritia  de  l'archi^ 
tettura.  il  debile  silvano  ^  e  lo  inutile  non  fi  mefcola 
conlotngegnoyched'horatn  hora\  anz^idt punto  in 
puntovi  par tortf ce  quegli  alti  chiari ,  &  veri  con» 
cetti,  che  ignudi^ptéri^  e  cajli  vi  efcano  della  anime 
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chrifiìdndmente  religiofa  ^e  relìgtofamente  chrifiia . 
na,  onde  chtvi  afcolf  a  piglia  da  voi  {Qualità  di  hon-* 
tade^e  di  virtù  ^ fi  che  in  quanto  al  douere  io  rima^ 
nef  jenT^  il  continuo  commcYtiovoftro  quaft  ^  che 
non  vorrei^  che  vifofìefi  toflo  sbrigato  dal  litigio. 
Conciofia  che  non  potrò  con feruarmt  nella  memoria 
lecofe^chemi  hauete  ingegnato ^  ne  imparar  quello ^ 
che  ve  ne  portate  a  la  patria, Tiella  qual'  gsunto^che 
Jarete.degnateui  dtfar*  ritierenT^  ai  Signor  Giro* 
lamoUartinengo  invece  di  mecche  lo  riuerifio  con 
vno  affetto  di  cuore  tnuiolahile.  Di  V inetta  ti,  57, 
di  Giugno.  CM,  D,  XLIL 


A  M.  ANTONIO   TERZO. 

NOnpoteua  il  non  venire  divofira  eccet. 
lenz^a  qui  \  proceder  e  fé  non  dalfuoeffer 
caduta  inferma ,  0  dallo  efferfi  quella  trasferita, 
a  Vicenz^a.Ma  non  e  duhhioychepiu  mi  fan  api  a- 
ciutOyche  vifofteriftituito  a  la  patria  jcheaban- 
donato  nel  letto,  pur  e  da  che  ne  Jet  e  fuor  a  ne  rin- 
gratio  iddio ,  e  più  anchoraper  hauerui  prima 
vifio  rifanatOyChe  intefo  la  vofira  malattia.  Ben^ 
che  il  cielo  deurehhe  tener^  particular'  cura  di 
vnaperfona  t  ale  ^maf imamente  hauendola  orna- 
ta d'intellettopreclarOy€ di  virtìi  fuprema,  onde 
venite  a  dichiarire ^  in  che  modo  lefut  influenze 
ridondano  in  voi  con  il  valore  di  quelle  grafie,, 
the Ji  ottengano  dal  motte  proprio  di  luifenx^a  al- 
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tro  mezzo;  e  dì^ui  deriua  la  n  atura  ychevniuer' 
falmente  dimo forate  in  tutte  le  coJe.Jalche  la  doU 
trina, e  la  fetenti  a ,  che  vi  qualificai  ^  vi^ne  quaji 
anuUata  dalia  capacita y  che  hauete  nelle  nature, 
enei  coftunn  delle  genti,  onde  fi  confeffiiy  che  al- 
tro e  ilnajcerci ,  &  altro  lo  ajfaticarafi,  Auenga, 
che  l* arte, che  vuol  rimbellire  la  natura  \firmglta 
la  temerità  di  certe  figliuole  yche  nel frcfiimere  di 
amaeflrare  le  madri  \  ne  acquifton' ptu  tofto  no- 
me d  infoienti  ,  che  difaggie,  e  fero  voi  con  Iv- 
fare  il  giudi  t:o  della  cognttion'  naturale  \  date 
ad' intender  e  ala  curiofità  de  l'artificio  il Juo  non 
effier  haflante  ad  imprendere ,  c^uel'  che  non  fi 
può  infìgnare.  Conci ofia ,  che  la  profondità  del 
fapere  legittimo  fi  hee  infieme  col  lai  te, che  ci  no- 
trifce.e  chi  l'ottiene  altrimenti  e  auutduto,e  non 
'Japuto,p€r  la  qual'cofafa  cauillare  affai ,  e  com^ 
prender*  poco  yè  ben' vero,  che ,  chi  tra  he  leauer-^ 
tenze  dalla  culla  naturalità;  rifplende  nel  compia 
mento  della  perfett ione ,  che  lUuftra  la  degna ,  e 
nobile  conditione  di  voftra  Signoria.  Di  Fine- 
tia  ti.  II.  di  Luglio.  M.  D.  X L 1 1. 


A  M.  NOFRI  CAMAIANI. 

Edi  non  accade  uà ,  figli  uol'  carifiimo ,  che 
nellvltima  vofira  vi  fiufaffe  meco  delcofi 
dtradoferiuermijauengach'to  hopiucaro^che  vi 
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/cordiate  di  me fer conto  degli  fiudi  ,  che  yfe  dt^ 
menticafie  glifindif  ramormiofiche  commct^ 
tetiuipure  ttitto  quanto  a  loroJmperoche  chi  e  m 
njolti  luoghi  con  licore ,  e  tn  ver  uri  lato  con  t  ope- 
re. E  perche  il  tempo  non  ìfm  1  quandofiamo-nO' 
Jfri, attendete  a  i  libri.  Dirmftrando ,  che  vi  doU 
gono  l'h  ore  perdute,  con  la  /oliee  nudine  delludof 
contimo.Checiòfactndoverrete  a  fer  air  e  ala  ra-* 
gtone  ;  e  perche ,  chi  vhhidt/ce  aleiyjifottomette  a 
tutte  le  cofe  honefie-,  lagiouentuvoflraconuertitA 
la  infoienti  a  in  granita  de  '^andr a  procacci  and 9/3 
il  grado  de  le  vir.  ù  conte- nienti  al  animo  y  &  alo 
intelletto. Talché  incominci arete  acamprendere^ 
che  Iodio  ha  la  fronte  amabile ,  e  però  dijùmula  le 
ingiurie  con  vna  forte  diartefìcio  ^  che  fup€ra  ogni 
arte.  Cono  ^cerajfeper  voi ,  il  perche  U  danna  di 
ciafcuno  vi  uè  nel  petto  di  pochi  >  econjciùdiciay 
non  le  offerirete  la  (ir mu-vo lontana.  Imperoche 
egli  e  atto  vituperofoy  fé  altri  la  dedica  a  i  Ri:;2on 
che  a  le  meretrici.  Oltradi-queflo  vi  farete  capace 
de  lo  in  che  modo  le  co  (e ,  che  fonojenT^  ccnfgito^ 
non  hanfoflcgno .Intanto diuent crete  magnani* 
mo  y  ardendo  neldefderio  de  le  atttoni  lecite.  E 
perche  tanto  è  vitio  a  credere  ogni  co/a ,  quanta  a 
nonpreflarfede  a  niente-.queliopigliarete parve- 
ro ,  che  non  efce  de  i  termini  del  cofì pQter  ejjire^ 
Confiderandopoile  qualiiàvoftre  propri  ì;  dari2€ 
ad  altri  per  ejfempiOyCeme  ìgran  fapkntta  iicm^ 
fder areiche  ne  Ihmmo  è^  e  grande /folti  ia  ioAt- 
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trihuirfrquel^che  nonji  dehhe. Enel  renderut  cer- 
to, che  Ufouertk  e  vn'bene  odia  fo  darei ,  corife  U 
carità  dagli  tncontincmi^  non  vi  caderà  mai  ne 
la  mente pen fiero  difprez,z.arU .  Canciofu  che  t 
tal'hor' priédentia  ilhramarHe  fiie  mtferie  ,per 
ifchifaf  l'iniiidiaìbenche  ilricco  infano.e  trafilila 
lo  del  mendico  genero/o.  Ma  e/fin  do  lafirmez^^a 
de  l'animo^  medicina  del  dolore,  voi  vinche  altra 
l*v(arete  nelle  occorrenz>eaner/e.  E  perche  chi  pre- 
domina/e me  dejimo  e  Rettore  d'vn' mafiimo  Im- 
perio; terrete fempr e  voìfiejjo^fòtto  le  leggi  impo- 
Jìeuida  voi  proprio.  In  iot  al' mentre  oltra  il j ape- 
re,  che  chipen/a  tuttauià  a  la  morte  non  la  teme 
mai  :  nonvenedi[ltingaretepuntoconlaf\nta- 
ft  a; fi  perche  ella  e  v/ufri^ttuaria  de  la  vita^fipt  r- 
che  non  ci  e  con/li  tutto  ilpunto  a:  ciò  fi  amo  cofian- 
ti  in  afiettarld  in  ogniparte,  Injomma  ejfinda 
voi  inftrutto,  come  tutte  le  co/e,  che  han  termine, 
Jonhreui  \  rido tt otti  nella  fi?eranza  de  la  infinita, 
di Dio,non potrete  hauer' fine.  Di  Vinetia  ti, 
XXIX,  dt  Giugno  M.T>'.X  LI  I. 

A  M.    RICCARDO 

S  e  E  L  L  E  I. 

TPV  A  che  io  mi  accorfi,o  Signor  e, de  la  nitidafin- 
^^ ceritade,concui  la  nobiltà  de  la  vofira  mente 
aerea  efaltarml^  hofimpre  andato penfando ,  che 
la  forte  vi  habbia  trasferito  d'Inghilterra ,  in 
ijuefia  citta  ,  per  confermare  la  diuotione  miÀ^ 
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nella  gratta  del  Serentpmo  Re  vofiro.  Onde  ne 
ringratio  il  Cielo  &  vot  ;  ilciclo^erU  cura ,  che 
figlia  di  me,  &  voi  per  U  volontà  y  che  hauete  di 
giou.irmi,  O Itra  di  eie  lodo  molto  quel' non foy  che 
di  felice,  che  il  primo  dì ,  che  vi  viddi-jC^uso  non 
pur  V amore  y  eh' io  vi  por  t)f  ;  maUfdanz^aehein 
Vói  tengo.  Per  k  qual'cofa  ,fe ben^d^^ fiderò  di  tnU 
tatti  ago  derni  y  fon  fero  sforz>ato  a  bramare  Uri- 
torno  vofiro  in  la  patri  a  Jy  onta  del  fan  or  e  ,  chefpe- 
ro  ,  che  mi  facciate  nelle  fflendide  cnfe  del giufló^ 
del  pio  ..e  del  religiofo  Henri  co.  L  afuprema  bontà 
del  quale  per  dipender  ognifpetie  digiuditio  dal 
fenno  de  la  fua  chriffianif^ima  Maefladei,  vi  lo  ca- 
ra in  quella  degni tà  digrado ,  cheficonuienealA 
vo/ha  graditale  degna  virtù.  Impero  e  he  fé  niun* 
merita  dt  effe/  grato  a  taltezz^ade  la  corona  de 
lui-,  il  meritate  voi  >  che  (et  e  reale  effèmpio  d'vna 
animo  vergognofo,e  manfueto.  Benché  ciò  è  la  ma* 
nima  virtù y  che  vi  tHitJlri.  Attenga  che  r altre,  cht 
fè£tiono  doppo  ,  comeaBncefchiera  ^  lo  inclina^ 
ranno  a  riguardare,  come  voi  alleuatonegliflu- 
di^e  tra  il  comertio  de  i grandi  j prima  negli  ohtt- 
ghi  paterni ,  dipoi  a  Farigi  ,  ^  a  Bologna  ,  vi 
fiticafle  nella  Theologia  3.  nella  Medicina  ,  ne  Se 
Leggi  e  ne  Ha  Aerologia,  Non  per  trauagUariy 
mi  nutre,  diffruggere;^  vccidere  Vanima^^il  cor- 
fa  ,  la  facuità  ,  e  lo  intelletto  d'altri  ^  coìmez^^ 
z^o  di  fi  fatte  fetenzie  ,*  ma  per  &rn^*mento  deh 
"vofira  Jfflendida  vitOj,  Benché  ilgiuditiù  di  fi 

Nn  ii^ 
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gmmmo  Principeji  empirà  tdmetedi  ammira^ 
tione  nelcoprendereyCowepoJa  efferc,  che  in  fi  te- 
nera giouentu,hauÌAtefi  può  dire  in  vn'tempo\ftté 
diato  infi varie  lettere ,  e  peregrinato  injìdtuerjì 
pae/iy  onde  la  dottrina  vi  fa  capace  di  ejuel\cht 
ignora  la (perienz  a ,  e  lajperiez  a  di  cto  che  non  in* 
tende  la  dottrina-,  talché  nel  dijprttar'del'vna ,  e 
nel  ragionar*  de  l'altra ,  vi  ejbrimete  a  ciafcuno 
qtiaji  Compendio  di  tutte  le  co  fé  del  mondo,  ì^la 
perche  da  la  pratica  vnìuerfale  nafce  la  prude  n  - 
fta  y  de  la  cfmlejipreuagliono  le  nece(?iià  de  le  at- 
tionicotidiane  \  voi  Jet  e  diuentato  prudente  nel 
conuerfare  con  ogni  condition*  dt  brigate  .enei 
ricercare  ogniprouincià.  Onde  vtuete^  efatiellate 
con  i  cojlumiy  e  con  la  lingua  di  qualunche  natio- 
ne  vi  accade  di  ritrouarui  cofafi necejjaria  a  U 
gran* corte  Inglefe  yche  non  (o  quale  altra  yje  le 
fot  ejfe porgere  di  più  hifogno:Jiche  ridu^etiuicì 
fihtto  y  che  vi  ejpedite  dal  fornir'  di farui perfetto 
nella  inuefiigatione  de  le  maniere  y  con.  cui  Ji far 
uiamenteyefìgrauementefigotierna^  e  mantiene 
quefla  Sereniftma  Republica,  Di  Vinetia  iL 
XXX,  di  Giugno M.l^.X LI I. 

AL   PRIN  CIP  E    DI 

SALERNO. 

DI  camita  voftra  eccellenza  ciò ,  che  io  debbo 
fare ,  dachemifonoinjìemecon  lefuepro- 
mcffèywancate  anchora  lejperanz,€  di  douerlefiu 
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credere.      Di  Vinetia  ilprimo  di  Luglio. 
M.D.XLII. 

^^ALDANESE  SCVLTORE. 

D  Ve  co  Ce  ^figlmol*mio  yjì  fori  comfrefe  nel 
feruìgioy  che  in Jul pegno  non  mi  ha  conce f- 

fo  l'huom\chefapete;  U/i*a  auaritia  y  e  la  mia  pò- 
uerta .  Benché  non  tnuidio  la  commodita  di  lui,  ef 

fendo  tale  j  tmpercioche  il pouero  ha  careflia  di 
molte  cole-,  e  l'auaro  di  tutte.  Ma  da  che  la  fé  li  cita 
trahe  la  origine  da  la  virtù ,  anch'io  ^ per  non  tra- 
tiarmi  ignorante-,  pojjofpera r* di  acquetarmi.  Ma. 
quando  to  nonfofi  mai  aliro^che  liberale;  non/o- 
no  io  affai} H or' perche  U  maggior  hejlemia,che^ 

pojfa  mandare  a  iprofeffori  de  la  mijeria  e  l'augu* 
fargli  la  lunghez,za  delviuere  \ prego  iddio  che 
effoviua  mille  anni ,  accibchefia  più  contimo  il 

fuo  ejjerfchiauo  afìhejlial^  vitia^  il  difetto  de  la 
cui  natura  tanto  manca  dì  quel*,  che  tiene, quan^ 
to  dicio,  che  non p offe de.Io per  me  ho  quel'  che  vo* 

glio,da  chefoffo  voler'* ci)),  che  mi  hajla,  epenfan- 
do  come  qualunche  co  fa  auanz,a  alvoflro  vfo  ìfu- 

perflua^mn  mi  curo  di  accumulare Je  non  fama  di 
buone  opere,  dolendomi  tuttauia  circa  ilnonfipe^ 
terfarefenz.alefuflantie  neceffarie.  Ma  perche 
iltolerare  le  colpe  de  l'amico  ridonda  in  fuo  pro- 
prio vituperio  MafimatelUtto  delprefato.  Intan- 
to non  fi  manchi  di  efer citar  la  penna  nelle  carte^^ 

fé  bene  ihnejlief  vojrro  ì  di  porre  lo  fcarpello  ne  i 
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marmi ,  ^  inguanta  ai  mio  giuditìo  mìrìfolm  «t  W 
dir  e, eh  e jè  voi  intendefte  lo  intagliar'  de  le  figure^ 
come  intendete  ileoryipor'de  i  verfi;  vi  auicin/ire^ 
jlea  Michel'  ignoto  piuche  non  (egli  di(cofianoi 
pu  datti  in  cotale  art  e. Si  che  vbhidtie  a  lo  tnftuf' 
roancbor\che  il  pane  non  lo  confinta.  Di  Vinetti 
Hill,  dt  Lito-Ito..  M.D.  XLir. 


A  M.  ANTONIO  GALLO. 

E  Giti fì potente  ti. Conio  di  quella  affettionc^ 
che  wifiampancl  core ,  il  nome  (aldo  de  gli 
Affici  carioche  apej^<2  U  morte  (non  che  il  ler'tarr- 
d&ramment  armigli  )  eattaafax^\  ch'io  non  glt 
babbi  di  continuo  a  la  memoriaxji che  circa  dnon 
mi  efff  caduto  della  mente  la  impronta  del  vo- 
Jlro} potete  rimanerne  tantoficmo ,  quanto  io/on"^ 
certo  de  la  beniuoleìitia  ^che  fèmpre  mi  por  tare  te;. 
&nde  il  perdono ,  che  cercate  per  mez^z^oJe  la  ■incr-' 
gogna  da  voi  prefa  nella  cagione  del  non  mi  fcri' 
uerc•>ecofi^fup€rflua:imperochela  indulge npi  a  ac-^ 
e  ade, dotte  appare  la  colpa  yC  Dio  volejfe.che  fuffertk 
4i  coji leggier' pefo  i  fa/ìidi ,  che  vt  trauagliana. 
Del  che  mi  increfce ,  e  più  mi  increfcerehbc  y/e  /> 
non  viconofcej/e  Jauiofchcrnitore  de  la  t?ifl abili- 
tà de  la  forte yle  cui  niquitie  nonfecer  mai ,  che  la 
vert  anonfuf/e  ciò,  che  ella  dee  ejjere,  I  velami 
fhe/t  impongono  intorno  a  l'oro  materiapretiaft, 
e  meìulloperfettoi  posino farloparerjaljo  per  vn" 
pez.z,o,ma  nortperfempre,  Ondelo  ing^nno^  -^  ch^ 
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unta  di  duìlìrlojglì  cresce  il  valore.  Si  che  atten- 
mdete  a  confermarui  nella  quiete  de  l'animo  ,  col' 
por*  mente  a  Ugrandez>z.a  de  la  lealtà  voftra.  In 
cotal'  mezzo  dijponeiemi  in  tutte  le  co/e  ^  che  vi 
credete ,  ch'iojìa  atto  a  compiacer ui  ,  ^croche  iole 
defidera.Di  V inetta tLiV Ài  Luglio. ìa.Xì  xìlii. 

AL  M  AG  NI  FICO  M.  AN- 

DREA     BVLDV. 

LA  tenerez^za  dimojiratami  da  la  gentil' no- 
biltà de  la  vofira  affabile  creanz^a-^  non  mi  e, 
e  mio  più  che  figliuolo  y  e  padrone  ;  vno  di  continuo 
dijpiacere.  Impero  eh  e  mi  h  abitate  nel  core  con  ta* 
ta/alda  affettione  yche  effendo  interuenuto  ilcajò 
del  confinar  la  vofira  per  fona, ancho  il  mio  animo 
efuto  confinato/eco,  E  chefia  il  vero  egli  è  cofiì  m 
fadoua  con  voi  di  continuo.nì/on'per  confrontar* 
miconejjo  ;  fin'  che  non  vi  "veggo  ri  uo  care  da  la 
exiliopre/crittoui;  i giorni  del  cui  termine  mi fa^ 
ranno  non  altrimenti  lunghi ,  che  a  lo  amante  fi 
fieno  l'hore ,  che  fi  interpongono  tra  il  punto  afifie- 
gnatoalafiiafieranz^a  ;  e  lo  afi? et t ar  dt  fruirlo. 
Benché  iljommo  d'ogni  mio  rifiigerio,  circa  ciò;  e 
la  ricordanza^ch'io  tengo  de  le  vofire  dolci ,  e  gè* 
nero  fi  virtù  Je  difcrete  maniere  de  le  quali  ^  oltrx 
lo  effer'particulaf  dono  di  voi  5  fono  ancho piace- 
uole  nsrmadimoderatagiouentu.  Di  V inetta  il 
F,  di  Luglio.  M.  D.  XLIh 
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A  M.  TI T  I  A  N  O. 

Io  ho  viJlOyCompartyda  voi  ritratta  la  hambìnét 
de  t  Signor'  Ruberto  Stro^sii  ^graue,  &  ottimot, 
gentil' hmmo. E  perche  cercate  tlmiogniditto  dU. 
couiychep  iofujje  dipintore ^mi  dtfptrareiy  benché 
hi/ognaria ,  che  il  mio  vedere  partici fa£e  del  co  • 
nofcimento  diuino.v&lendo  comprendere  la  cagio-^ 
»e  ,per  cui  donep  dijperarmi.  Certo ,  che  ilpen . 
nel'vojlro ,  ha  ri/erbati  i  /mi  miracoli  nella  ma* 
tur  ita  de  la  vecchiez^z^a.    Onde  io  ^  che  mnjon* 
cieco  in  cotal'  virtù  ;  affermo  col  giuramen'^. 
to  de  la  con/eie nza ,  che  non  e  px>JStbUe  a  crederti 
non  che  facile  a  fare  ;  vm  cotanta  cajAy  én\ 
de  merita  di  effere  antepofia  a  ^js/mt e  pitture  mak 
furono,  &  a  quante  mai  faranno,  tal'cht  la  nAtt^- 
raepcrgiurare.che  tale  effigie  non  ì  finta,  (e  l'ar- 
te voi' dire ,  che  ella  nonfU  viua.  Lodarci  ti  ca^ 
gnuolo  acarezjZ^ato  da  lei  fé  lo  exclamar'  la  pron^ 
tez^zdy  che  lo  moue,  haflaffe.  E  la  conchtuda  nelh 
ftupore  y  che  circa  ci  h;  mi  toglie  le  pa  role  di  hocco. 
Dt  rìnetia  ilviÀiLugUo.  M.D-  XLII. 


AL  S.  RAxN  IERI    DAL 

MONTE. 


O  Voi  che  nel  Signoreggiare  la  mente  delSi 
gnor*voflro  ;  rmanetefemprenelaconti 
tientia  de  l  humiltàferuile:,  Dio vifalui,  SalufA 


Wi 
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Dh,  donane  Mafimc^falmui  dko^pichefafett 
in  modoconuertìre  a  voi  gli  Animi  d'ognuno, Se 
far' che  la  mente  di  cid:Cuno  fenjì  con  la  voftr^ 
fantafia-,  efantaftichi  co  ivoflnf€nJieri,M a  eccà 
xhepurfi  e  trouato  lo  modefha ,  eia  benigniti  nel 
fauore.  Sogliono  le  per/onecare  a  i  lor'  Principi, 
terqualuncheco/Afifia  prodominare  la  corte  co» 
i'alt(rez.za  del  fronte ,  e  commandandole  eonU 
(uperhiA  delcennosmofirarfituttAuiapiu  ritrose  yA 
ehi  maggiormente  le  riguarda  ,  &njoi  tanto  vi 
par^  ejfire  il  tutto  ,•  quanto  giouate  a  tutti  in  ciò  ^ 
ihe  venite  richiejlo.  Onde  ne  le  co  (e  Ducali  merce 
vojlra^  nonfijentequereU  di  forte  veruna,  Bs'e- 
gli  auiencyche  il  cajo faccia  nafeer*  degliftandoli^ 
rcheprouocano  a  ira  hora  il  padrone^  O"  ^ra  ifer- 
uitori\la prudente  vofra  auertenz>a  rifard  confi 
jft  iel'  modo  a  la  indegnatione  di  quello  y&  a  U 
Auerfiia  diqueftiychefe  ne  acqueta  l'vna^e  P Altra, 
f  arte. Ma  chi  vuole  comprendere^  di  che  gran  dez.- 
z^afa  il  gì  uditi  0  di  Guidobalde  ;  mifurtlo  nelC 
:i   hauere  fua  eccelle nz  a  fatta  a  la  fua  firn  Uitudint 
voi  j  che /e  te  lafomma  de  la  bontà  de  la  difcretio^ 
ne^e  delagentilez.z.a ,  e  perche  tali  venture  fons 
Jegm  de  la  mifericordia  di  Dio  ,  e  doni  de  lafuA 
gratia  \  riconofcetelo  da  lui ,  che}  glori  ofo  neOs 
propria  maefade.  Intanto  le  gratitudini  de  ipet- 
l^/j)  \  ti  comuni  ve  ne  intejferanno  intorno  a  le  tempie 
^  [  del  nome  ghirlanda  di  lodi.non  meno  eterne^  che 
'vere ,  tatcheìlfnnctfe  urbinate  -,  il  quale  non 
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n)edeco/ày  chepiuglipata  difapientia,  chttlreg" 
gere  fc  medcJimo\tjfulta,  nel  f no  con  figlio;  anenga, 
che  merce  f uà  egli  hdfaputo  collocare  ntl centro  de 
r offe  tuo  ne  njoi ,  che  lo  meritate .  Di  P' inetta  il 
FJII.diLugl/oM.D.XLlL 


AL  DVCA  DI  FERRARA, 


CHi  dice.  Signore  >  che  a  quefii  tempi  nonfi 
veggan  miracoli ,  ignora  ciò ,  cheeglmoji 
fieno ^&  tgnoradogli  atti  loro,  ingiuriagli  autori 
dijì fatte  marauiglte ,  non  altrimenti^  che  da  me 
njerrelbe  ingiuriata qucUa^che  mlriceùer  la  ve- 
ficy  qf4afi  in  prima  ch'io  vene  aprijfc  bocca  :  mi  ha 
connerfo  in  iftupore.  Concìojia  che  la  prefi^ezza 
del  mio  t^fio  chiederuela^e  vinta  da  la  celerità  dei 
vofiro /libito  mandarmela, Caio  fi firano  nella  nà' 
tura  de  i principi ^che fi  il cofii fare  non  fijfe proprie 
de  la  eccellenz^adi  voiynon/o ,  fé  me  lo  ere  defilai 
mio  Mentirmela  in  defilo  certo  y  ch'io  non  glie  ne  dà^ 
rei  fede  ;  auengachenenmipar\  chepfia  efiere 
che  l'acqua,  che  e  [ce  da  la  vena  comune  de  l'v/o  di 
ciafiun' gran'  maeflro  ;  ritorni  indietro ,  mcntrX 
corre  in  anzi.  Ma  poi ,  che  egli  e  pur' vero  ,•  aji> 
chof  (  che  y  come  ho  detto  )  tal'  co  fa  non  fia  nuo 
uà  in  H  ercole  efienfie  j  nonne  faccio  men  conto^ 
che  ,fie  io  vedefii  rijufiitare  vn* morto  da  vn'fie 
gno  di  croce  chietino-  Ma  ,  (e  fi  dee  ammirar' d 
ciò ,  che  IO  dico  ,•  non  altrimenti  ,  che  di  vno  att 
miracolofo  -,  con  che  ciglio  guarda  ti  mondo  ^uei 
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nj&flro  non  men*  JantCyche  rearco/fume:ferU  cui 
njìnuvolete.che  ilprometter'é^  tld^nfiA'vn'me^ 
de/imo, Ond€j€hi  vice  uè  ivojlri  dom  e  cofolato  due 
'Volte  ,•  l'vnamlU preJìe'^LZ.a  ^  e  l' altra  nello effet^ 
U.  Maniera  molto  dtuerja  da  gli  andari  /igno- 
rili :  imjjero^he  efii  col  non  dar  mai ,  e  prometter* 
fempre  diJJ^eranoalirut  col  danno ,  0^  njitufer an- 
gli con  la  bcjfe.Onde  i  vertuofi  mutata  la  mode* 
JiiA  in  furore  ^fi  vendicano  >  in  modo  co"  lor' no- 
mi ,  che  ne  diuengano  infami,  Tejlimonio  Pa/Z 
qmno,&  il  clero.  Brutta  co/a  e  il  mentire  ^ella  eji 
laida  j  che  di  [degna  gli  animi  talmente  ,  cheji 
conducano  a  i ferri.  >  Ma  fé  dal  mentir/idi  quejh 
t  di  quello  ne  derìua pugna ,  e  morte  ;  che  dourix 
interuenire  a  colui ,  che  mentifcefe  proprio?  im- 
fdrtnoi  monarchi  a  feruAre  il  decoro,  che  fé  gli 
Appartiene ,  dal  voflro  effempio,  H onorando  U 
lor  parola  fuhita,  con  lo  intender"" preflo, e  man- 
tenendo il  fi  dato  faciinfi fchiaui  gli  huommi, 
^  che  gliene  credano.Anz.iperfeuerinopure  nel  me- 
i  /fiero  de  le  menz^ogne  Jolite  ;  imperoche  fàreh- 
f,j  \be  male ,  che  voi  ,  che  fete  vnico  nel  fatto  del 
dire  il  vero  ;  hat^efie  a  far'  parte  ad  altri  di  fi 
kl'  titolo.        Di  V inetta  il.  IX.  di  Luglio, 
M,  D.  LXII. 
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A  M.  FRANCESCO  LIONI. 

EPo{sihil€y  che  "vno  huomo^  come  Toiprudente, 
come  VOI  eJpertOy  e  comevaifaputo  ,•  continui 
anchora  in  perfuaderji ,  che  io  f  offa  JJtcr are  ndla 
merci  di  Ftorenz.4.  Se  non  che  io  cono/co  ^  che  ciò 
procede  da  quella  certa  bontà ,  che  non  ìa/cia  cade- 
re nella  mete  de  i  buoni  co  falche  nonfìcontHga  al 
Vhonefià  \  mi  dorrei  tanto  di  v^Jlra  Signoria^ 
quanto  me  ne  debbo  lodare  Imperoche  ben /ape  te 
che  e  gran' tempo  ,  ch'io  haueua  p$fto  filentio  al 
penjarct,  non  che  a  lo  fcriuerci ,  ejoloper  la  ifliga- 
gation'di  voi  riuol/i l'animose  lapenna.  D'etiche 
me  ne  Jegutrebbe  furore  yje  nonfuffiyche  mt  com^ 
piaccio ynell' hauerui compiaciuto  ;  ondepongoU 
fodù fattone  vojlra  ;  in  cambio  delhenefitio ,  ch'io 
douea  ritrarne, Benché  tnipotrejie  dire  volendoui 
fcu/are  circa  cotal' praticai  che  il  Magnifico  Otta  ^ 
mano  ha  molejlate  vci ,  con  l'anjia,  che  Jet  e  fiate 
molejloamejchevi  ametto  ogni f  ti/a ^auenga, che 
tutto  e  canfkto  da  lafomma  riuerenz^a ,  che  tenete 
inuerjo  la  degniti  del  Duca  ,e  dal  grande  amore, 
che  portate  a  la  condittone  mia .  Ma  per  oche  cjjen- 
do  cojiy  debbo  più  tofio  rtngratiarucne ,  che  tmpu 
taruene  5  non  mance  dtfarlo.  Intan'o  confejjo  la 
moltitudine  de  i piaceri  dei  quali fempre  vtpiac 
que  di  accomodarmi ,  nìfolo  to  [on' tenuto  a  lage* 
nero/a  nobiltade  vofira.ma  ciajcuno,  che  fé  le  fi 
inanz^t  con  qualche  ombra  di  Virttf»  E  di  qui  na 


SECONDO.  291 

cecche  iddioviprojpera  nella  faculta,e  neU'honou. 
Di  V  inetta  il,  \o,  di  Luglio»  M.  D.  XLII. 

AL  MA N  V  T IO 

QVel*  piacere ,  che  piglia  vna  perfona  amore- 
uole  nel  comprendere  ti  proj^erar'  d'altruii 
ho  prejoioo  nobile^  e  chiaro  M.  Paolo -^nello  inten- 
dere come  idtalogi  del  grande  Sperone  y  fono  in  li- 
bertà del  vojlro  dottore  filo  giudttio,  onde  è  dafen^ 
fare ^che  gli  farete  imprimere  ^  della  quaV  cofa  tjjì 
compoitttom ft poffoho  rallegrare \conciof a ^  chela 
ftma  terfa^  e  la  corretticn* purgata  delle  bellefiam- 
pe  voflre  5  gli  accresceranno  più  credito ,  che  non  ac- 
crefon  pregio  a  le  gemme  le  mani  de  i  Re  ?  Si  che 
dategli  in  luce  tojlo\  imperoche  quel*  tanto,  che  f  in- 
dugiale vntor  tocche  fifa  a  chi  debbe  diuentar*  mi- 
gliore^per  conto  della  loro  eccellenz,a,  olirà  di  ciò  egli 
e  honcftoyche  ciucca  etadefapfia  di  che  forte  d*obli- 
go  ella  e  tenuta  con  le  fatiche  di  fi  perfetto  huomo. 
Certo, che, chi  vede  le  cof(  ju^conofce.  comedifegna 
MtcheiagnolOy  e  come  Color  ijce  Titiano^auenga  che 
elleno  foncompojle  di  vitale  dif^lendore  :  e  le  [imi- 
gìio  a  creature ,  che  mouano  gli  (piriti.e  i  \enft per 
hohta  di  natura  :  ;/  contralto  di  qua  fi  tutte  l'opre 
d* altri ^  impeiroche  paiono  proprio  corpi  adormenta- 
ti:e  quelle  colali  lof'vtue%z.e  morte  \  con  cut  in  quaU 
che  parte  pur' re /pira  no  :  non  variano  punto  da  certi 
moti  freddi .  che  fognando  fanno  i  predetti  dormien'- 
tiabuonifrutti^e  non  t  h  et  fori  ctpajcono  lo  appe^ 
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tifo,  &  altra  import anz,a  \quelU ,  checi gtoua^cht 
quella^  che  ci  diletta,  la  virtù  Ji fi  a  nel  fare  e  la  va^ 
nitànel  dire,  le  parole  vaghe  Jorio  le  vefii  dei  gran^* 
concettici  quaUfijcc^ronoperlìfatii'^anchora  tgnu^ 
di. e  che  altro  e  la  imitationc ,  che  vrjo  andar*  rttto 
Jupéìr  le  carte  rigate  ìnoi  fìrangoltamo  il  no/Ir o  na  • 
turale  ingegno ^  con  le  mani  del  nofiro  ritrojo  artifi- 
cic\tuttauia,  che  non  fé  gli  lafia  exalar^fuora  ijuoi 
fati  propri,  e  cafo  ridicolo  il  tor"  la  degnila  della  re- 
putatione  afi  flijjo  \per  dar  la  ^a  chi  non  mai  vedem^ 
rno.  sf orliamoci  di  cjfere  allegati  ,  e  non  fudiamo 
allegando  altri,  Auenga.jche  ci  fa  più  honore  vnbeC 
tratto  vfcito  dal  nofiro  intelletto ,  che  quanti  fé  ne 
ritrahe  da  gli  ferini ,  che  fi  leggano  in  cento  anni. 
So  kencyche  tofonointefodavotyihe  intendete itut^ 
ti ,  efateui  intendere  da  i  pochi  \  con  fommo  ffupore 
del  mondo.  Di  Finetia  //.  ii,dt  Luglio,  lM.  D. 
XLII. 


AL    S.    Gì  A  MBATTISTA 

SORMANNO. 

IO  rirJgratio  quafi  l* accidente  del  male ,  che  mi 
ha  tenuto  i  di ,  che  fapete  nel  letto ,  pot  che  fi  di 
continuo ,  e  fi  cariteuoìmente  \  tnfieme  col  Signor* 
FrancefcoCappo  qualificato  caualiere-y  hauete  tenu^ 
to  continua  cura  in  vfitArmi ,  onde  pare,  ch^io  defi- 
deri per  riuedirui  cofi  fi?effo  \  di  vedermi  in  vna  di 
quelle  indifpofniomdeboliy  che  fanno  dt  riguardo  i 
gran'maefirt^  che  fi gitton*  là  per  ogni  poco  dtcofà. 
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lo  Meo  ciò  per  il  piacer  e, che  io  ferito  nel  vcflro  rac- 
contarmi gli  andari  delia  corte  chrifltantj^ima.e  fi^ 
che  auertite  tuttauia  ai  rintenertrmi ,  che  io  faccio^ 
mentre  mi  raccontate  le  ctrconfiantte  della  bontà, 
delia  manfuetudine ,  e  della  liberalità  del  gran' Re 
Francejco-^  dato  da  Dio  a  gli  huomini  ferie  ere  dt  io  ^ 
ne  de  i  loro  animi.  So  ancho  ^che  penetrate  fin' nel 
profondo  delle  mie  vifcere  con  il  confiderare ,  cort^ 
quanto  affetto  io  afcolto  tattioni  del  tre ,  e  quattro 
volte  magnanimo  Loreno  Cardinal' dei  Cardinali , 
e  gentil'  hit om' de  i geniti'  huomini,  certo,  che  egli  e 
degno  delio  intrinftco  corner  ito  difua  maejla  :  l'ami- 
e  a  dilcttion  *  della  quale Ji  compiace  nella  eccellenti^ 
della  gioconda  natura  di  lei,  come  il  mondo  nella 
Jjflendtda  rifulgentia  del  Sole,  Si  chefutemi  tale^ 
nelle janita\quale  mtfojle  nella  infermitade-Je  vo- 
lete  ,  che  ti  mio  godermi  di  Ji  fatti  ragionamenti-, 
habbia  iljuo  compimento,  in  cotal'  me7^  faluta* 
temi  il  Signore  H ercole  Treul%i  cafo^chejitroui  co* 
fiiin  Padoua,  Di  V inetta  il.  12,  dt  Luglio»  cJ^f .  />. 
XLII. 

A   M.  FRANCESCO  ROTA 

AVOCATO. 

LA  confolatione ,  ch'io  hojentito ,  nell'vdire^co^ 
me  VI  e  nato  vn'  figliuolo  fi  'e  r  adoppiata ,  nel 
farmi  voi  intender  e  ^che  volete  \  ch'io  vi  ridouenti 
compare,  fegno  chiaro  dello  amore  fmi furato ,  che 
mi  portate-,  onde  nonvi  pare^cheilvoftro  animo  fi 
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r'marjga  contento  fin\che  non  lo  riempite  della  mia 
beniiéo lentia  ^ftr  quanto  ce  ne  cafe,  d'tlche  r ingra- 
no le  tenere  carnalità  della  njojira  natura,  e  nngra- 
tiandole  mi  godo  di  hauere  pervia  del  batie/mo-^ 
contratta  vna  amtcuia  con f amata  dalla  religione 
di  cofi  alto  (acr amento,  hofio  verro  tofto,che/ia  l' bo- 
rala l* atto yche  poco  doppo  la  natiuità  noftra  ctafcn^ 
ùe  nella  legge,  nell'ordine ^e  nella  grattadì  Cbrijio, 
Vi  V inetta  il.  14,  di  Luglio.  lM.  D.  XLIL 


k'L   CAVALIER'  ROTA. 

IL  piacere  da  me  prefo  ,  nello  vdire ,  con  quale  a- 
ho/idanT^  di  fauore^e  con  che  UrgheT^  di  gra- 
tia.tlRevi  ha  dato  iltitol'di  Colonrtello-^e  (^utogran- 
de ,  compare ,  e  figliuol'  mio ,  ccifie  la  degna  a  de  Ha 
cofa.  imperochevn*  cotat principio  e  teftimomo del 
grado ,  tn  cui  dehbe  aumentare  ilmeT^o  ,  &  il  fine 
delle  bellice  anioni  vtfi-re.  conciofia  che  l'hauerui 
fuà  macflà  concejfo fi  nobile  luogo,  e  nel  cominciar^ 
voi  ilmtftier*  de  tarmi,  e  nel  fiorire  della  giouentu 
voftra-^edi  quella  marauigtta ,  che  farebbe  vn  fal- 
cone cajò^che  egli  volaffe  innanz.1  al  metter*  delle 
fennc.  e  ài  tutto  e  cau(a  lo  efìto^che  di  voi  prometto- 
no  le  vofìrepreflanti  virtù  perla  qual*cofagli  huo- 
rntm  di  guerra  '\ii  fi  accodano  con  fiducia  honorata^ 
econ  ijperan^a  egregia,^  che  attendete  a  farui  ca- 
pace delle  circunfiantie  5  che  fi  appartengono  a  fi 
reale  ejfercitio  -.nutrendo  ogni  hor  f animo  di  qi^ei 
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fenfìert  heroict  ,•  e  di  quelle  ^volontà  genero  fesche 
tolta  in  Tnan*  lafff^da; njlttmfcono  la  vita , che  to - 
glie  la  morte  ai  e  or  fi  ;  a  la  eterna  ejjtnz.a  de  i  no- 
mi,Di  Vinetìa  ilXIIIlJt  Luglio.  M.B.XLII, 

A  M.  GIVLIO  GRADINO. 

SE  voi  non  fapejle  di  quaPcore  io  vi  amo  ,  mi 
sfor:^arei  di  mofirarv^elo  con  il  rispondere  a 
quante  me  nefcriuetei  ma  effe  n  do  ne  voi  certo  fé'- 
con  do  la  verità  ,fo  che  non  me  ne  imputate  yfeio 
noH faccio  :  haft anioni  il  piacere ,  ch'io  fento  nello 
vdire,  come  l'haueruifua  Santità  ,  refìituito  a  la 
f  atri a^e (lato  vn' rendere  lo (plendor  (olito  a  cote- 
flofludto  di  Perugia  Al  quale  e  ahondante^eflori- 
do  merci  delltgger'  voftro ,  d'i l  che  ringratto  id- 
dio come  di  co  fa  appartenente  al  mìo  honore  & 
vttlfiroprio,  H or' per  tornare  a  i  tregiornì^che  co  - 
flìjte  tntertenuto  Mon/ignor'  da  la  Barba  ;  me  ne 
fon' rallegrato'.imperoche  hafatt^  fede  con  tal fua 
dimora  de  l'amor  e  ^che  eglt porta  a  cote(la  citta ,  e 
di  quel' che  cotejla  e  it:  a  porta  a  lui, E  per  dirui-y(lia 
Reuerendifii'ima Signoria  mi  fcriffe  arcalo  inte- 
reffo  di  M.  Mario  con  tanta  caritcuole  humanita- 
de,  ch'io  nonfoyfi  altra  fimile fi  trono  mai  in  Pre- 
lato :  aficurandomi  de  la  ritornata  di  lui  molto 
largamente,  Epercheilclarifimo  maflro  Lucal- 
herto  de(ideraua  di  fafere  ciò  ,  che  (òpra  ilca;o  del 
figlimi'  (uo  mi  (ì  auuifiua\  die  di  la  carta  di  Mon- 
fignof predettOy  a  vn  Medico  da  Rimine  allenate 
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coflìjCon  imporgli, che  glie  ìje  mandajje  la  copia. Je 
la  qua  l' co  [a  non  ho  ancho  fàputo  nulla.  Ma  che 
Cfera  ho  io  wat fatto  per  le  brigate  Perugine -.onde 
ne  debbo  ritrarre  vnajìpubltca ,  e  cofi comune  be- 
niuolenz,a'ì  ì  vero  che  iole  tenni  ^  tengo  ,  e  terrò 

Jempre  collocate  ne  II'  anima,ondeyfeper  vna  ifui- 

fcerata  affé  tt ione  fi  merita  tanto  ^accetto  lagratia 
che  to  ho  con  tutti,  con  tutto  il  core,  efia  m  premio 
di  CI o\il dolore ^  e  la  letitia ,  ch^ioprouo  nello  vdire 
illor'male,&  ti  lor  bene. Intanto  degni  fi  la  ecceU 
lenz,a  vo/lra  raccommandarmi  almiofratelloBit^ 
te  caporali ,  aGianberard:nOy&  aLucamieì  già 

fono  tanti, e  tanti  anjii.  E  quando fia  che  lafchie- 
ranche Jolo per  vedermi  voi'  venir  qui  in  h abito  di 

peregrini  -.pur'ci  venga, gli  ricorro  (  inquanto  a 
tanimo)con  l^affettOy  che  i  fanti  raccolgono  lepre- 
ci  di  coloro, eh  e  ojferijcono  i  voti  d'intorno  a  le  loro 
imagi  ni.  E  nel  concluderla  .piacciauidt  racco-- 
mandar* la  mimvita  a  le  oration'di  quelle  moni- 
che  fiacre  y  che  mi  ornano  dt  tante  laude ,  collocan- 
domi nel  numero  de  i  veraci  yC  dei  gtufit.  Di  Vi- 
netia  ilXVJi Luglio.  M.D.XLH. 

A  MAESTRO  HELIA  ALFAN. 

Non  accade  uà  yche  voi,  Phfico  eccellente  fa- 
cefi  e  meco  [cu fa  ,*  cerca  il  non  effer  venuto 
di  punto  al'hora  determinata  ;  concio/ia  che  Ufi- 
danz^a  ,  ch'io  tengo  nelle  virtudi  voflre  ,•  non  vi 
frefcriue  termine,  Bafla  a  me  la  certezlz^a  ddpo- 
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teruì  tuttauia  dijporre  nelle  ncccfita  de  i  mdijche 
oltra  la  mia  per  fona  -.fojfono  occcr'ere  a  le  briga- 
te.chemìflannoincaia.non  vo  dir  fern€ndo\ per- 
che io  le  nutnfco  (on  vna  certa  carità  d'animo, 
che  par' più  rojfo  cly 1 0 gli  J?a padre  ,  che  padrone, 
Teftimoniola  infermità dt Caterina  tratta daU 
mi/ericordia  di  Dio, e  da  la  medicina  di  voi  ;  non 

fur  del  letto  ma  de  Ltfepoliura,  Co  fa  a  pena  ere- 
d^  a, da  chi  la  vidde gtapiu  che  morta, ^  hora  la 

Jcorgepiu  che  viui.Onde  non  mi  rallegro  meno  de 
la  fama  aure fciut  ani  per  cotal*cura,che  de  la/ani- 
tk  redutale.  ma  per  eh':  no  ho  iofaeulta  di  premiar^ 
tiene  come  di  ringratiaruene? perche  le  parole  con 
che  'vi  lodo-,  non  douent  ano  fatti,  che  vigiouinoìe 

perche  chipotria  trami  di  mi/cria  non  vi  riguar- 
da col  ciglio  de  la  miavolatade?  il  Ricco  yil  Bion- 
do jilC  a  f  uccio  3  &  ti  Frigemellica ,  che  dotte  a  dir' 
-^rirhafpperifuoi  m.eriti^ft feria  riuerenz.a,ch*io 

gli  ho  ,•  eJloUono  con  ammiratione  fommai  ilvo- 

Jlro  procedere  in  fi Jir  ano  accidente  :  onde  fono  is- 

forz,ato  a  far  fi,  che  i  miei  inchioflri  fi  ohlighmo 
a  conferuare perpetua  memoria.  Benchefenz^a  che 
le  virtù  voflre  me  ne  dcffer'  caufa  ;  debbo  farlo-, 
auenga  che  da  voi^chefcte  H  ebreo;  fi  può  impara- 
re a  effer  Chrifiiano.  Imp croche  il  temere  iddto, 
d'amare  ilprof^tmo  ì fi  proprio  de  la  bontadevo- 

flra\che  altri  non  ci  han' che  fare.  N  e  fofe  mai  fi 
viflo  huomOyChevi  agti^glt  di  tenerez.z,a  d'amore 
neir  ojfèruanz^a  de  iparenti-.e  chi  vi  f offe  flato  ap- 
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pYelJoy  mentre  con  le  intentioni  detdejlderto ,  co  i 
remed^de  l'arte, e  con  i preghi  delcorer^procaccia-' 
uate  la  faluU  di  colei  y  che  vi  fece  \  hauria  comare- 

fo,in  cheguifafidce  cuffodircy  [occorrere  y&  offerì 
uar'le  madri.  Vorrei  che  coloro^  che  hanno  ì  mo^ 

giura ,  :;  figliuoli  poneffir^  mente  a  la  dolcez^za 
di  quella  ini egYta grane  5  con  cui  mantenete  tei 
nell'hmefìà  domita, e  loro  ne  i  co/lumi  debiti.  Md 
tutto  t  nulla  rifletto  alferuore  del  quale  vi  viddi 
infiammato  j  quando  voipromoffo  da  fedele  y  teli- 

gtofoy  elpiritual'2.elo\dice(iedtvolermimofira' 
realcum  luoghi  nelle  fcntture  facre  ignoti  a  i 
Theologi  dottori  nofiri  :  i  quali  p  ariano  fi  chiara- 
piente  di  Maria  Vergine ,  che  pi»  non  fé  ne  patria 
defiderare ,  onde  io  vi  fupplico  ad  attendermi  la 

fYomejfa^con  l'ahbondam  a  di  quelle  lagrime y  che 
mi  s' ingorgarsli  occhi  fubito  y  eh' io  v di  vfcirui 
di  bocca  co  fi  cafte  parole  y  Ma  dijferrinfi  le  orec- 
chic  papali  alfuono  di  cofifanti  detti,  &  in  glori  a 
de  la  verace  reltgìon'di  noi  ;  afcoltinofimirabtC 
voce-ydipoi  rìuolghino  le  mercedi  ecclefiafiiche  in- 
uerfo  de  i  bi fogni ,  che  vi  premano  ,*  dando  con  (ì 

fatti  effempiy  fèrui.é*  amici  a  Chrifio.Là  clemen^ 
tia  de  le  cui  compaf^ioni  vi /girino  a  confejfare  la 
legge fuayCome  offeruate  la  vo(lra.  Di  Vtnetia  il 
XVI Ài  Luglio.  M.  D.XXXXII. 
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AL  MAGNIFICO  M.GIVLIO 

BRAGADI  NO. 

Poi  che  voi  vi  de  (le  ad  ejfcr citami  nelle  de-^ 
gnttà  degli  vfftij  deU  Refuhlica  ,  e  da  che 
la  Reptthlica  ccmi\ncio  a  preualerfi  de  la  capace 
vofirafrudentìa  ;  hni  hauetedtment'cato  ne  l  mo- 
do,che  Jidimenticayìo  gli  amon ,  a  l'hora  che  la 
la  nece(^ità  de  le  occétfioni  di  (lunga  per  alcun  tem- 
togli  amanti  da  le  nmate.  Benché  vna  cotal*  co  fa 
mi  e  di  più  contente  z  z,a ,  che  non  mi  /aria  la  fre  - 
ijueT^  de  laf olita  ciuerjatidnejmperoche  nel  ere- 
fcere  de  la  riputatine  di  voi,  vien'  maggiore  an- 
cho  la  mia  ;  quefio  dico  perpàrermiytuttauia  che 
gli  amici  ringrandi/cono  -,  participar'  de f  grado 
loro,Bafland$mifolo,  che Ji ricordino  de  l*aJfettio- 
ne  ych  e  io  gli  porto,  Lacjual*  rico'rdanxjajo ,  che  fi 
permane  nel  petto  di  vofira  magnificentia,^fiper' 
che  ella  è  gentile  ,  fi  perche  la  memoria  che  di  lei 
tengo yil merita.  Certo  che  vi  ho/empre  nelt<  t  lin- 
gua y  come  nel  core^  e  ne  a  Segarci  in  fede  di  ciò  ti 
Dolces  fé  conueniffe  in  co/e  non  dubbie y  vfar'  tefii- 
moni  non  necejfari.  Hof  eccomi  qui  y&ejjè.ndoci 
vi  prego  per  quella  bontà ,  che  vi  mojfe  ad  h  auer 
mia  conofcenzjayanz^i  vi /congiuro  per  queUontOy 
che  le  virtù  voflre^fan  de  l'altrui ,  che  mifuccia* 
te /eg  HO  de  la  be  ni  uo  lenza  vofira  con  il  co  man- 
darmi JDi  V  inetta  il  XV II, di  LuglioMD.xui. 
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i  A  M.  ANTONIO  BRVCIOLL 

ANchora  che  U  vita ,  non  che  ramìcitìa ,  e 
da  cjjerejprez.z.ata  per  conto  de  Li  fama: 
none  pero  da /cor darje  ne  nel  modo ,  che  voi  Si- 
gnor Compare yvi  (cordate  de  la  mia.  E  ben* deb* 
ho  io  non fuf  dirlo  ,  malamentarmcneviuamen' 
te.Imperoche  ilconfentire.che  io  vipotejje  t  a  Ih  or* 
godere jnon  alterarehbe punto  la  immortalità^  che 
vt procaccia/le  ti  dì ,  che  vt  dcfie  agli  ffudi,  oh 
non  vibafia  eglihauer*  compofttpitt  volumi ,  che 
non  fé  te  vrj/o  anni?  non  vi  contentate  voi  del  nO" 
mejp  arto  per  tutte  il  mondo  ?  non  vi  pare  ajfat  h . 
auanz^arui  con  la  dottrina  Copra  egnt  altro  ?  cert9 
che  gli  (piriti  del  vojlro  ingegno  per  amor""  de  la 
comune  vtilttà)  vanno  pire gr mando  d'ogni  tem- 
po ^come  ilSoU.Onde  bi fogna  che  la  indegnatione 
da  mepre(aìn  ci^o\vifia(cufa.Aucnga  che  mi  e  di 
più  conte ntez>z  a  l*vtilita,che  de  le  vojlre  opere  ca* 
nono  le  genti  ,  che  non  mi  [aria  di  piacere  il  con  ' 
uerfaruijecondo,ch*ione  ho  de/ìderio.Di  V inetta 
ilXVII,  di  Luglio,  M,  D.  XLIL 

AL  SIGNOR'PICCOLOMO. 

'lOnonfo  y  quaV difpiacerehaueffe piupenetrato 
^con  breue  ajhrez,ze  dentro  a  l'animo  di  noi  due; 
e  il  vojlro  nello  ejferpur  vero  ciocche  di  me  vi  era 
/uto  riferitolo  il  mio  5  nelvederui  creder'  co(a,  che 
nonpenjaro  mat, Certo  che  la  maggioranz^a  di  ciò 
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firmami  dal  cari' 0  mio.  Imperoche  nel  toccar' 
*voi  con  mano, che  da  me  vfcijfe  vn  Uofitriflo  vff- 
tiovtfotea  dare  alieratione  inquanto  a  l'atto  de 
la  volontà  ,  clyiod^mojlrauo  mala  ,  a  chi  de  uè  uo 
dtwofirarla  hnonaima  nel  dar' fé  de  a  cotanta  bu* 
gia\teftìmoniaHa  ilvoflronon  rnihauiff  ertale, 
quale  io  merito, che  mi  ha  uiate.  Onde  e  dafiifria- 
rCyChe  me  ne  farei, accorato.  Si  che  vi  ringratio  de 
le  beffe,  che  ve  nefaccfie  toffo  yxfje  vi  fur' dette  co- 
tali  bugie.  Benché  da  vna  mente,  come  la  voflra 
genero faMon  e  dajpetiare  altro, che  fomma  beni- 
gnità di  giuditìo  \  feria  quii  co  fa  non  viaccrcfco 
punto  di  beniuolentia , perche  lamor\  che  vt por- 
to; non  la/ci  a  parte  del  mio  core, che  nonne  fiapie- 
no;eben'nefon'  degne  le  gentili  efingulan  vir- 
tudi  vojlre;la  infinita  per fettìori  de  le  quali,  ri  ce- 
nano gran*  torto  dal  Cielo, cafo  che  elleno,  non  fi 
adornino  di  quegli (upremi gr a di;de  icui  m er ita- 
mente  fi  e  ornata  fino  a  qui  la  mode/la,  e  magna- 
nima famiglia  de i  Piccolomini,  Di  V inetta  il 
XV II  iJi  Luglio,    M.D.XXXXII. 

ALCAPITANBVMBA- 

G    L    I    N   O. 

Erto  ch'io  nonpen/aua ,  circa  il  non  hauer 


e 


maifalutato  voi,  che  mi f et  e  honorando pa- 
rente ',  di  hauer  ne  a  patire  altro, che  nclbiafimOy 
che  me  ne  da  fino  a  la  propria  confcienz^aMa  io  ne 
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fon'  rima/io  ingannato  ;  tmperoche  intendendo 
dalnofiro  M,  No/ri  Carnai  a  ni ,  come  voi  erauatf 
morto  ynefrejitantofiftidio,  chehajfo  aftintrmi 
de  lo  errore  comejfo  md  e ajofopr adetto.  Certo  ch'io 
vi  pian/i  non  foto  con  gli  occhi  miei  ;  ma  con  cjue^ 
glt  di  tutta  lapatrid.Imperoche  non  n^fce,  co/ito  - 
Jlovn'Giouane  ,  che  mentre  mette  in  oprale  fue 
militari  virtù  :  promette  di  fé  quel' tanto ,  che  al- 
trinedefdera.HiutJandomtfidt  voi  la  dtjpofitio- 
nedelaperfona  ,  Uprontez.z.a  de  le  membra,  la 
grati  a  de  imouimenti ,  U  terribilità  de  lo  ajpetto, 
laforz^a  de  le  braccia,  la  genero/ita  de  Inanimo,  la 
fcurez^za  del  parlare ,  e  l'affabilità  de  la  conuer* 
fa t ione  ;  miparfi  vedere  vn^/oldato  (imilf  a  que- 
gli y  che  bramaua  il  Signor*  Giouanni.e  nel  moda 
chevoglionoejfere.  Ma  perche  ogni  co  fa  e  minore 
di  la  liberalità  vi  tengo  fuperiore  a  tutti ,  da  che 
percia/cunojpendete,  1 1 Duce ^che vuole  acqui- 
Jlar  gloria^nonpuo  auanz>ar*  oro.  Non  ha,  che  fa* 
re  l'auaritia  con  la  militia.  Sia  pure  di  buon*  ere . 
dito  vn*  Caualiere,cfarà  ricco.  Diuenti  mercan  - 
te, chi  è  auido  di  danari  \  conciofia  che  Marte  non 
cambia  per  Lione ,  neper  Fiandra.  Attendete  fi- 
gliuolo a  r  ingrandir  e  Urgerne ,  co  i  fatti  illufiri  5  e 
Jia  ilvojlrofìne  li  lode  vniuerfale  :  imperoche  i 
premi  (e condono  fcmpre  le  orme  de  i  meriti.  Lo 
flato  di  voi  e  la  ifiejfa  vertude  voftra.  &  ella  dee 
guidardonarui  al  tempo  debito. E  pero  feguitate  il 
principio ,  chevoimedefimo  hauetefaputo  dare  a 
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^joi proprio  ifeguit a  telo  dedico.  Intanto  io ,  che  di 
continuo  ragiono  con  la  fama,  che  va  raccontando 
i  vojlrigefli  al  mondo ,  non  mancato  dt  farne  ve- 
ra ,  e cordtal' memoria.    Di  Vinetia  il XIX.  di 


LurAio.  M.D.XLII. 


A  M.  LORENZO  VENIERO. 

P\Er  non  ejfer*  co  (a  veruna  piti  lontana  de  la 
fapienz^a^che  laprefuntione,  ne  alcuna  altra 
fiu  vicina  a  la  imprudenti a^che  la  vanita] [uhi to,^ 
ch'io  vi  hehhi  in  pratica  feci  di  voi  quel* giuditio^ 
che  non  mi  h  apunto  ingannatole  certo  che  neh  e* 
dere  ca  quale  abodatia  di  mode/liavi  ejfercitaua^ 
te  ne  II'  a  rte  de  la  cogniti  on*  ciuile;  e  con  che  nobil- 
tà dtmanierafottomettauate  ilfenjogiouane ,  a  i 
cenni  de  la  ragion' maturai  mi  rallegrai  nell'ani^ 
mo  con  l'alta  Republic  a  Veneta.    Co  ne  lofi  a  che 
in  tal' procedere  conobbi  ^di  che  forte  diperJonnag-> 
gio  fi  accre/ceua  il  numero  del  fuo  graue  ordine. 
Ma  perche  fino  a  la  certez^z^a  ha  talhor' bi  fogno 
delteJìimonio,Ecco  in  fede  delmio  veropronòflico 
la  lode-y  e  rh'onore.che  mentre  fete  fiato  Sindico  in 
Valmatia-y  hauui  acqui/lato  la  giujlttia  ^e  la  de* 
mentia  vjatale.  Per  laqual*  cofa  queflo  collegio 
Serenifimo  ,  vdendo  ilprogreffu  dt  cotal*vofira 
ammtntflration  d'vffìtto  \  commendo  la  religiofa 
divoiprefiantia  ,  con  quella  forte  di  lagrime  yche 
fone  in  fu  l'orlo  degli  occhi  la  letitia^  che  pigliano 
i  buoni  ne  gltìaccrefamcnti  de  la  comune  j^atrià. 
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Onde  voi  nello  affinare  loro  de  lafau'tez.za  alfuo» 
co  degli  anni '^potete  renderai  chiaro  di  godere  di 
qualunchc  degnitafi .ì(J;etti ,  a  chi  con  temperane 
z,a,econfede  ;  nobilmente  fi  ado^r a  nel gouer no 
libero  di  fi  fa  rno.a  ctttade,  T>t  Vinetto,  tlxx,,  di 
LuglioM.D.XLlh 

A  M.PAOLO  CRIVELLO. 

POi  che  cotanto  vi  de  Ut  tate  m  compiacermi',  Co 
che  non  vi  rincrefcerà  tnfur'  sì  ,  che  il  mio 
figgi  Ho  (Ih  abbi  A  lofio»  Conci  ofìa  cofache  vn  'gior- 
no (pero  rt/l  orami  di  qutfia ,  e  d'ogni  altra  fatica. 
Certo  ch'i  lo  tengo  forte  in  animo  j  auenga  che  non 
hoconojciuto  per/ona  ,  che  vi  pareggi  punì  o  ne  li' 
aworeiiolez.z.a^che  di  continuo  diwofirate  nonfò- 
lo  a  me  y  ma  a  qualunche  fiVAda  ornato  di  qual- 
che fpirìto  d^  ingegno,  E  mentre  nutrite  il  gufio 
vago  delbelltfimo  ve  (Irò  intelletto  de  i  dolci  frut- 
ti de  lapoefia  ,•  dat.  materia  ad  alirui  di  cogliere 
di  quei  rari ,  che  produce  il  culi  o  arbore  de  lo  fi  ile 
di  voi.  Onde  in  colai' conto  ritra  bete  da  altri  U 
lode  ,  che  ad  altri  largite.  Intanto  penetrate  col 
giuditio  nel  profondo  difègno  de  la  pittura  ,  e  di 
tale  arte  fiele  fi  capace,  che  più  mnfiiuo  efiere.  Ne 
fi  ferma  iui  lo  intendimento ,  che  vi  intertiene  il 
p enferò  :  imp  croche  riuoltoa  levariefietiedele 
gioie, quelle  pregia  firettamente,  che  ne  reff-a  con- 
tento ilptu  y  ^  il  me  no  nìjo  qual*  teologo  dtjlen- 
da  meglio  di  voi  tjenfide  le  fritture  fiacre ,  e  per 
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cw  €  dd  dire ,  chtfete  gioitane  ri  fieno  di  virtuje^ 
mle,Di  Vin€tÌAH,y.y.i.di Luglto,h\.v>  xlii. 

A  MADONNA  PELEGRINA 

e    A   V   L    A. 

IL  vafò  di  Trilli  ano  ,  che  mi Jl  manda  coftìdx 
Modena .  Ut  eftitoprefentato/econdo,che  deji^ 
derauate ,  che  mtfifrejentajjij  e  perche  nella  let- 
traalvoftro  Capitan"  Camillo  fcriuci e  ,  che  non 
per/uo  ordine.  M^  per  proprio  moro  di  voi;  debbo 
accettarlo  co^  ho  fatto, E  lo  vado  godendo  tnjìtme 
con  ^ii  ami  et  in  h  onore  de  la  vojlra  Signoril'cor- 
tejia .  Ben  [andò  pero  di  render  uè  ne  vn'  qualche 
camhioyche  vi  fi  a  e  aro, come  }  il  delicato  de  la  mor" 
dente  viuanda grata  a  mecche  vi  tengo  infomma. 
riuerenz^a.  Intanto  vado  ammirando  qualji^ 
fopbile ,  chevn'Caualiervalorofo,  cerne  il  pre- 
detto conjortevoflro  y  h  abbi  a  Ji  gran'  parte  ne  Ila 
dottrina  de  le  hiflorie  facre  {prtrta  qua  l' co  fa  yfino 
a  i predicatori  lo  afcoltano^e  laudano. Dicendo  vo-» 
Itjfe  I dioiche  cifuffcro  dijì fatte  confcienz^e.  Cer- 
to, che  egli  e  ottimo  Chrifliano^é^  ottimo  foldato. 
Onde  potete  gloriami  di  cotaV  compagnia.  Imùe- 
roche  oltra  ogni  altra  (uà  virtù  j  e  tutto  benigni ^ 
ta,tuttogenttle2.z,a,je  tutto  canta.  Di  F inetta  il, 
XXIlJiLuglioM,D.KLlI. 


t  1  B  R  'O 


AL  PIOVANO  DI  SANTO 

APÒSTOLO. 

A  Voi  y  Prete  Reuerendo  ,Ji fiarien' bene  i 
gradi  de  i  maggior' freUti^Avot fi  €&nuer~ 
rehbe  là  witerà.d'vcit  ti  capello  ;  da  che  per  voi  non 
j'ìUfcta  cojaìn dihro\chefta laude y  &honoredi 
qut  ita  piccola  chiejk  ,  che  meritamente  tenete  in 
cu(ioduu  Onde  njtjldà  il  nome  di  huon'facerdete. 
E  CIÒ  conferma  là  voce  pub  Ite  a  di  tutto  il  pòpolo, 
che  vede yin  che  maniera  viftudtate  in  ampliarla 
con  Upire/entefìilrica»  Intanto  compartite  ti  poco 
de  là  reìnditat  che  ve  neperiiiene  ;  ne  ipòueri ,  ne 
gli  infeé'^miye  ne  i per egt ini, TaV che  altri Jì mar a^ 
ùìgltii ,  chepofiàte  mangiare  il  Pane  douuOynon 
che  tme.r  tener  tiene  fecondò  te  coje  nec( farle  alvi- 
uére)  "Benché làgràtiadì  DiOyhelrtgifardàre co- 
tanta hkritade  ,*  fi  coriuerte  nelle  fufià  htie  de  i  bi^ 
jognt  dt  VOI, eh  e  fetef f cruente  y  e  fi  joUectt'o  Padre 
dtquaUnche  hàbità  nellaparrochia,  che  vi  vbbi- 
dijfcèiì^Chnfoy  à l tempio  y  che  vi  orna  delfuo  ti- 
folo^che  ctalcttno  vi  è  diuentato  fglÌHolo\&  io  per 
me'nokpufvi  amo  con  z,elo  ai  tale ^  ma  vi  re- 
ueri/co  con  candida /incerit  a  ,  di  quale  io  mi  fa; 
tmperoche  vi  giudico  vno  effimpio  di  qttellajptri- 
tual  cura  ^ch  e  fi  appartiene  a  tutti  coloro  ,  che  fa- 
prafinno  a  le  nofire  anime,  Deurebbcychipof le- 
de l'entrate  di  Giefu  Croci fifo  ;  dijpenfarle  nei 
r^mmodi  degli  alt  ari  ^de  le  mefe^de^U  vffttj^  de 

gli 
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gli  ìnctnfi^dt  i  lumi ,  de  i paramenti^  de  i  hattejiwi, 
e  delle  comunioni ,  &  amando  ilproftmo^  con  il  ca^ 
fio  della  intentione;  [occorrere  con  ciocche  auanT^a  a 
le  lor'  tauole\  la  mi/eria  delle  fami, di  chi  paté.  Le  fa- 
e  ulta  religio  fé  fi  denno  (pendere  fantamente ,  e  gli 
alimenti  di  Chrifio ,  dtfìnhutre  cbrifitanamente  :  e 
guai ^ per  chtfìriuolge  al  contrario,  ma  che  diro  io  0 
huomo  honefio^epreflanie  j  della  reputatione  acqui- 
fiataui  dalla  bontà, che  moue  ogm predicatore  dtfa* 
ma  buona ,  di  vita  ottima ,  e  di  dottrina  Jomma  5  a 
njemre  a  ejporre  il  verbo  diurno  nel  yofiro  pulpito? 
onde  ne  rifulta  a  voi  chiara  commendatione  ^  ó"  a 
Koi  euidente  falute.  Ecco  due  volte  già  habbtam* 
fenttto  merce  voftra  Tra  Bernardin' da  Siena ,  due 
*volte  l'habbiam'  fenttto  voftra  mercede ,  chefolper 
quefto  meritate^  che  [e  ne  faccia  memoria  :  auenga^ 
che  lajua  voce  apofiolica  ,  &  il  fio  dir'  catholnofa 
buoni  i  reiy  e  perfetti  i  giufii  :  fi  che  rallegrateuene 
con  voi  medefimo^ringratiando  il  Saluatore  del  po- 
tere ^che  hauete  apfrejfo  delle  fue  creature y  e  mentre 
ciò  fate  5  compi  Aceteui  ancho  con  la  dolceT^  dell  a 
voflr a  affabile  conditione  \  le  cui  humanìtà  aprono 
il  (eno  del  cuor  loro  a  ciafcuno ,  e  pero  fino  a  i  gran* 
maeflri  ne  pigliano ficurtà  j  tefiimonio  il  Signor^ 
Paolo ^&  ti  Signor* chiappino  Vitelli  giou^ni  ripie- 
ni dt  virtù  llluftrc,  la  (plenàida  nobiltà  de  i  quali 
fi  e  accommodata  i giorni ^che  fon  qui  (ì:ati\  di  utta 
la  cafa  voftra.  Di  Vinetia  iL  2s,  di  Luglio.  M.  D. 
XLIL 
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AL    CORIOLANO. 

Io  nmmi  i^no  tra/e  colato  nello  atii/Oy  che  voi 
mi  date  circa  ti  colere  andare,  aljepolcro  col 
bordone  inju  la  J}  a  II  a  ;pci  che  non  ci  potete  a  ndaf 
con  l'armi  tn  mano  ,perche  la  bontà  vofira  e  da 
me  cono  làuta  per  t  ale  vcnticinc-ue  annifa^aro 
cot al'  viao^gio  e  degno  della  religione ^e  della  me^ 
tedivoi  fpirito  vaticinatrice^everaciftmo.  certo 
che  non  potete  ynìjapete, ne  volete  fenjareje  non 
co  fé  magne  ,glorieJèy  e  fa  letifere,  onde  non  e  ma- 
raviglia y/cgià  foftefi  caro  a  Clemente  y  &  hora 
feti'  fi  grato  a  Paolo,  ma  per  tornare  al  r amari  co, 
e  he  fate  del  non  hauerut  rijpofro  a  tre  veflre  lettre 
dicoHÌ,che  elleno  non  rnijonopcrtienute  nelle  ma^ 
ne,  che  fé  ciò  fuffe  flato  douctepen/arC)  che  non 
era  per  mancaf  di  farU:maf imamente  interne- 
nendoci  lo  ani fo, eh  e  mi  dauate  del  buon' volere 
di  fua  fantita  inuerfo  di  mecche  ho  errato  perdio 
fperatione^e  nonperfuperbiaAl  tener  per  rifolu- 
to.che  il  Papa  mivolejfe  male  y  ha  caufato  il  non 
curarui  di  tentarlo  altrimenti  :  della  qual' coi'a 
mi  duoleie  tanto  piu.che  vn'mto  amico  dafènno; 
ritornato  ptif  hteri  da  Roma  mi  ha  contato  ciò, 
che  mi  farebbe  riftltato  jfe  le  mie  opere  fi foffero 
intitolate  parte  a  lui,e  parte  a  ifuoi.  e  tutto  e  col- 
pa di  quella  forte y  che  non  ha  mai  vvluto,ch'io  aL 
Z.Ì  il  pie  de  due  dita  da  terra,  benché  io  vino  a  fua 

JL.  '  -' 

cnta.  E  fé  niun'  l'aj)prez,zo  mai  poco,  ecco  ch'io 
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fon' quello.  malaJctodif.irUf  dtlei^perdire  del 
torteci/ IO  hofdtto  al Juo  merito  ,&al  mio  dehi- 
to-.per  non  hauer*con  alcune  delle  carte, ch'io  feri* 
tiOyWat  vi/itato  il  Vejcouo  di  Cefenajjuomo  ador- 
no di  cofinmi^i  d'ingegno ,  &  a  me  di  gran'  tem- 
po amico-,  e  Signore  :  onde  ne  ho  quella  'vergogna 
tn  meflejjo ,  che  fuole  infiammar'  colui,  che Jl ri- 
corda della  Comma, eh  e  eglideuea  chiper  propria 
bontà  non  ardi/ce  chiedergli  la  creduta  mercede 
ma  perche  ilconfejfaf  l'ohligo,chefihacon  altri 
evn*  fodìsfurlo  in  parte  ,•  accu/o  la  negligenti  a 
della  mia  ingratitudine,&  acculandola  promet- 
to di  ejfergli  per  lo  innAnzi  ciò ,  che  egli  doueua 
per  lo  adietro  y  intanto  hafiiatemi  Auri alo  d'Af 
coli  nofiro  fratello,  e  gtocondojpirito  della  piace - 
uolezza.  Di  V metta  ti.  24,  di  Luglio»  M,  Di 
XLI I. 

A   M.  SPERONE. 

LA  pouerta  del  giuditio  -,  che  e  tanto  poco  in 
me  y  che  non  fa  ciò ,  che  io  mijia  ,•  e  futa  ca- 
gione honorato  fratello]  cheilmiracolo^  che  porta 
in  fé  la  "jofira  nobile  tragedia  :  non  fiì  cono jciuto 
da  me  fecondo  le  qualità  de  ifuoi  vcriftupori. 
bijognaria,  chela  diuina  h  armoni  a  di  fi  fatto 
fuono  penetraffe  nelle  orecchie  celtfli  del  fopra 
h  umano  F  cr  t  uni  0. per  oche  egli  più  che  altro  efuf 
ficien^e  a  r accorre  ctafcunaparte  di  lei]  nell^fm- 
ma  delle f ut  debite  lodi.  ì  vero ,  ch'io  veggo  tal- 
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tez.2.a  dello  fide ,  U  terrthiittà.  della  inuentione^ 
la  granita  delie  fenunttc^  la  elegantia  de  t parla- 
ri yla  nouìta  delle  /imi  Ittudim ,  la  mt feria  de  i  ca- 
fiytl  terrore  de  tfuccejsi ,  e  la  ccfnpajs'tone  de  i  cho- 
ri  :  la  "Veggo  dico  in  quanto  corrtporta  la  debolez.- 
z^a  del  mio  intendere^  e  non  come  e  il  merito  di  (i 
f amo/e  fatiche,  ecco  voi  ejprimete  con  fi  hreue  fa- 
cilita i  concetti ,  che  ci  rfpkndano  ychee  forz^ay 
thevno  ferroz,zochcfia;  comprenda  in  ejja  la 
paura  ydi  chitemejajperanz^a  dichijpera,  lafu- 
ferhia  di  chi  minacciale  Vhumilta  di  chi  priega, 
l'ajfettione  di  chi  amarla  impietk  di  chi  odia ,  la 
ferfetteranzA  di  chiferucy  e  lapacienfia ,  di  chi 
paté,  la  efficacia  delle  parole  intijfute  in  tela  fi 
dolente jmuonono  in  chi  le afcolta  horrore^ammi- 
rat  ione,  mfericordiayjojpettoyanfiaycura  y  dtjpre^ 
giOyefaflidto'.talche  lafauola  conuertita  in  hiflo- 
ria  \  apprefentala  ffia  fittionc  tanto  vera  y  che  piti 
non  fé  ne  ritroerehhe  dalla  njeritade  tflcffa.  in 
fomma  ella  (per  quel* yCh' io  ne  comprendo  )  e  tale, 
quale  fogltono  ejfere  i  parti  di  vot ,  che  ha  uè  te  fi 
alta  gratta  col  mando  y  che  gli  ingegni  eletti  di 
^ueflo  fecoloj^ reputano  per  gloria  di  ejfer  vinti 
-da  i  vojlri  andari. per  la  qual'  cofa  ipofieri  non 
fi  arof  iranno  nel  nafierci prigioni  di  quegli.  Di 
V metta  il,  zs*  di  Luglio,  M,D,XLJI, 
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AL  S.   GIROLAMO  MAR- 
TI n  in  g  o. 

Io  che  inten  io,  che  la  Signoria  voflra  nenfi go- 
de de  la  vital'/anitade  ;  ne  ho  pre/o  qucl'fafii- 
diOj'hefe  agrau.vo  da  cotalmaUygiacefi  in  letto 
nel  modo  ,  che  ci  fono  giaciuto  di  molti  giorni. 
2^  onfenz^a  qualche  fo[j>etione  di  peggio. E  benché 
io  ne  fi d  per  Dio  gratta  Iettato  il  fapere  ,  che  voi 
ci  fé  te  dentro-,  non  me  lo  lajciafar'pro,  auenga.  che 
tutto  quel' di  lieto  ,  e  di  dolente ,  che  vn'Jìmtlea 
^oiyproua  in  la  per  fona,  prouo  io  in  fui  cor  e.  Onde 
vorrei  potere  torni  la  febbre ,  che  vi  tiene  opprej/oy 
cofitoflo  come  lo  dtcOyche  certo  lo  farcire  ben  debbo 
io  C')>  defi derare  ;  da  che  voi  fé  te  ti  più  cortefegen- 
tU'huomo,  &  il  più  honoreuole  Cau  altere ,  che  io 
habbt  ancho  cono  fiuto,  ìnvoinonìajfettationey 
in  voi  non  e  cerimonia ,  &  in  voi  non  e  arrogin- 
z,a  alcuna.  Facile, e  temperato  iilvoflroreal' pro- 
cedere,Amate  la  virìiy  filmate  la  le  altane  Seguite 
Li  veritade. niente  di fimulato, e  nulla  di  finto  jp- 
fare  negli  atti  voflri ,  Ojferuate  leprsmeffe  :  e  Ce 
auitne-^chc  pure  indugiano  la  tardanza  gli  ì  vftf^ 
rai  ondefj>erOy  che Jì  far  et  e  imitato  nella  m  antera ^ 
che  Jet  e  ammirato, Certo  che  da  voi  s' impara  ogni 
heroico  effetto  yò*  ogni  egregio  modo ,  e  chi  non  fa 
cfojche fijìa generofita ,  liberalità ,  ó"  humanit^y 
guardi  voi^efaranne  injhutto.  De  la  vofirapre- 
Jtante  pietà  non  par  la-perche  noni  le  etto  ych'iQp  é- 

Pp  i§ 
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^hi  co ft poche  lodi ,  la  carità,  vfat ami  mi  trar* di 
carcere  il  buono  ,  e  ^ìcn  furato  Canori' no.  Non 
chiede  indarno  ,  chia*voichicdc\  non  fon*  "j  ani  i 
tfreghiyche  viji porgano^  ne  può  dir'Ji  ejjer'poue- 
ro,  chi  vi  cono f ce.  Nifi  ere  dacché  ti  ciclo  a  va  a  ca^ 
tal'/ua fattura  non  ri ferhi gradi ,  dr  hortori  cnh- 
nenie nti  a  laprudentta  ,  &  a  r animo  che  vi  am- 
nnnifira.non  nafcano  fenT^  quale  ipariv^Jlri.Si 
che acquetatiui circa  lo  acctdenie^che  ben^pajfiira 
via.  Intanto  comandatemi  ,  come  potete  coman' 
darmijauenga  che  iofonopergiufia  cagione  ajfet- 
tionato  de  i  voftri  meriti finguLiri,  Vi  V  ine  ti  a  il 
X  XV  Ji  Luglio  ^lM.D.XLIL 

AL  CONTE  GIVLIO  DA 

MONTE   VECCHIO. 

L^  Amore ,  il  qualfi porta  ad  altri  per  caufa  de 
la  propriafama-^  figura  di  quello  y  eh  e  fi  con- 
ferma in  altrui  tofioy  cheThuomo nominato  ctco,- 
ri/ponde  con  laprefenz.a.  Onde  ne  nafce  in  chi  fi 
dilettane  igefTì  deh  virtù  di  tali  yvn  dcfiderio 
dt  compiacergli  -^fimile  a  la  volonta^che  tengo  io 
di  compiacere  a  voi ,  che  aguagLate  talmente  l'v- 
ìiai:o(a  con  l altra  ,  che  nonché  quefia  fcemi per 
quella  ,  ne  quella  diminuita  per  quefia  ;  ma  nel 
confirontarfi  tutte  due  infieme  -,  par  che  il  Cielo,  e 
la  natura  l'habbinprodotte  in  vn' parto.  Gratiefi 
rade  nelle  per [one  di  conto  ,  che  a  pena  fi  può  ere- 
de/vededofi,  E  pero  la  modefiia,che  via  doma  k 
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ai  t  toni  de  la  vita  ,  co  i  fregi  de  le  Jue  di /cretto  ni, 
ringratìanc  iddio  r^ et  modo  che  ve  ne  lodano  le 
genti.  In  cot al'  mentre  amate  'me ,  che  viojjeruo 
con  Ucal.ie7z.adc  lo  affetto  con  cui  ri  neri  fio  il 
voflro  frequente  amico  Signor  Giani acomo  Lio^ 
nardi graue  ,  e  faputo  Imbafciador* del  Signor* 
Guidohaldo  Magnanimo  Duca  d'Frhino.  Di  Vi- 
netiailXXV,  dtLuolio,    M.  D.  XXXXII. 


A  M.  NOFRI  CAMAIx^NI. 

T\Ache  laperfettione  de  la  letitia  humanacon^ 
fifie  nella  comfcenz^a  dt  Dio  ,•  cercate  di  ralle- 

grarui  colmez,zo  de  la  ceUfie  intelligenti  a, Egli  è 
vero  che  il  voler' penetrare  :  con  lo  intelletto  nella 
natura /uà  ;  pare  vn' frutto  difipienz>ayana; 
duenga  che  gii  interviene  quando  sminuì  a  coi  fui 

Jpiritiinuerfo  ilcielo^come  al  fumé  che  quanto  pili 

Jtalz^a  infufo ,  tanto j^iu  tofiofirijolue,  E  queflo 
auuiene  ,  che  non  potiamo  efprimere  lo  incor^ 

porco  con  il  corpo ,  //  perfetto  con  lo  imperfetto^ 
lo  immortale  col  mortale^  e  lo  infinito  col  fito. 
Pure  la  gratta  di  lui  ci  fa  talho/  degni,  cfje  la 

fu  a  effenz>,i  (  di  cui  fanno  fede  le  lingue  h  umane 
con  il  lor'  non  poter*  dichiararla  )  di  comprender- 
ne tanta  ,  che  hafla  in  arricchir  fi  del  the  foro  de  la 
confo lation'  predetta,    iddio  fomrno  &  omni- 

f  olente  ci  dona  il  lume  mediante, il  quale  e  da  noi 
compre fo  il [uo  vero  &  Hfuo  bene, Onde  a  tutti  di 
tutti  degnandofi ,  largì fie  con  paterna  pietà  dU  - 
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ntore-y  itjen/oja  r agi one^e  lo  intendimento,  llfin- 
fi  accio  che  il  cono  (a amo,  la  ragione  perche  io  cer- 
chiamo ^  e  lo  intendinitnto  ,  concio  fi  a  che  ne  eful- 
tiamo.  St  che  io  prego  la  bontà  profonda  de  Ltfita 
hontade  immenja.chepoi  che  ci  ha  con  ceffi  i  corpi, 
€  doppo  la  eternità  beata  ,  che  gli  piaccia  conferà 
uarct  m  quel' fer  té  or  e,  &  in  quello  amore ,  che  per 
'viuerfempre  tn  gaudio\doueremmo  hauere  m  ce- 
no/cerio. Di  Vinetia  ilXXV.  di  Luglio, 
M.D.XLTI. 

A  M  O  N  S  I  G  N  O  R'  D'  A- 

RAMON. 

PEreffère  di  mio  homrCyVonyChe  di  mio  debi- 
to-, da  che  nonpofjo  fo disfa  rio  con  l'opere ,  a  /- 
meno  di  confeffarlo  con  le  parole  :  nofifco  a  la  ec- 
cellente vofira  cortefia,  permez,zodt  quefia  carta 
fi mp  li  cecche  ho  fitto  memoria  di  quella  real'gen" 
tilez,z,a  y  chepromoffa  da  la  fua  propria  bontà ,  e 
giufiitia^non  pur  con  (enti,  che  le  Signorie  di  que- 
gli Scolari  Trance  fi ,  che  rimeffero  il  loro  intereffo 
nellaprefiantia  de  la  voflra\deffero  la  pace  ala  ra^ 
gione  di  M.Nofri,  Ma  degnandofidi  'uenirmi  a 
cafUy  njolfe  che  io  ne  vdifsi  tisi  (  il  quale  faràfern- 
pre  colonna  de  la  parola  fua)  con  le  ifhffè  orecchie, 
TaPche  olir  a  r ottenere  del  voto  defiderate ,  ci  ac- 
quifiai  ancho  la  conofcenza  di  voi ,  che  fete  nato 
ferfoflenercogli  effetti\il grado  di  quella  libera- 
lità,  che  ai  dì  d*koggi  è  apena  conofiiuta  per  no- 
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me  Ma  ter  che  tanto  viuete, quante  donate;  piac^ 
eia  a Dio{accio che ilmodovivegga (tmprev'tuef) 
che  in  voi  giouaneJ]}lediào\fiaf acuita  ut  poter  do- 
nare ogni  hora. Intanto  rallegratitii  conte  dottri- 
ne,con  iCvalore.coni  coftumi  ,econknjirth  ,  che 
via  domano: f  ci  che  illor'  mento y  trahe  la  vo/h^ 
laude  da  la  Lingua, di  chi  vi  condfceferfAma-.non 
che  da  quella  ,  di  chi  v  i  vede  in  prcjenz,a .  Onde 
non  e  maramglia  ,/eio,  che  a  cotal'vojlr  a  gratta; 
aggiungo  l'obltgat ione  ,*  midijpongo  4  predicare 
le  attioni  de  la  magnanima  nobiltà ,  che  vi  fa  ri^ 

lucere, Di  Vinetia  //xxvi.^/  Luglio,  M.D.  XLii. 

■  .  ■■  ■  — 

AL  SIGNOR'  STEFANO 

COLONNA. 

C  7^  dicef^i ,  che  l'hauerui  e  laprudentia,  di  Cav 
^lo  Imperatore ,  &  ilconjenfo  di  Cojìmo  Diicdy 
eletto  algouerno  diThofcana\  mifuffe  tnpropojìto 
difcriuere  a  voi,Capitan*magnan!mo;macchid' 
rei  il  candore  di  quella  verità;/olo  da  me  h  oggi  dì 
con  ognijpetie  di  pericolo  ^e  con  veruna  qualità  di 
rijpetto  ojjeruata.  Conciona  che  le  [oprane  opere 
vofire ,  mi  diedero /èmpre  occafione  di  correr ui  a  i 
piedi  &  adoranti  ;  non  che  di  tuttauia  con  le f em- 
piici lettere  r inerir  ut,  ConfeJJo  bene,  che  lo  inten- 
dere con  qual forte  di  antico  merito  yfete  a  fcefo  a 
nuouo  grado  d'h  onore;  ha  potuto  tanto  in  me ,  che 
poflogiufo  ci  àfiun' termine  d'indugio ,  mi  e  fiato 
forza  yfénza  preambolo  di  feufitione  ;  d'inuiaf 
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quefldÀUvoflrA  inuittaeccellerjz^a,  Congyatdi 
(andomijeco  ,  non  de  la  /uh limita  delUogoprt" 
detto  ;  imperoche  egli  ìalf.ii  minore  di  ctajcuna^ 
fua  minima  virtù  ;  ma  de  lo  effir'voi  tale  ,  che  è 
biJognatOy  che  (uà  Maefia^  e  fra  eccelienz.aformi" 
no  vna  degni tà, e  vn  titolo^  che  notifichi  injcfief 
fo  la  fomma  de  lapreminentia-^che  vijidehbe.  Co- 
fa  che  auanza  di  riputati one  ,  quanta  ne  fotcfji 
mai  trarre  altri  dalfeggio,in  cui  fi  vede  rijplendc- 
re, Attenga  che  t  due  fi  fatti  Principi  vi  giudicane 
per  cofi alto  modo  ;  fé  non  (uperiore  a  tutti  i gene- 
rali y  almeno  vgttale.  Intanto  la  più  bella  parte 
d'Italia  vien* guardata  dal  miglior  Caualier, 
che  sfarmi  :  onde  fi  vi  uè  ripofàta  eircajo.i^tcrefia 
de  la  fua  Lucca ,  de  la  (uà  Siena ,  e  de  la  (uà  Fio- 
.renz>a,&  e  hcnldouercpoi^che  le  hr accia  e  de l con- 
figliole  del  cor  evo flro  -,  le  fon'  diuentate  nonpur* 
mura ,  ma  grembo.  Tal'  che  pojjono  fé cur amente 
doripirciy  non  che  lietamente  vegghiarci.  Fero  che 
non  accade  che  la  temenz.ai&  il  dubbio  regni  ydo* 
uè  h  ab  ita  l'ardire ,  e  la  fauiez^z,a  di  voi ,  che  vi  ci 
dimo/irate  quafiinfegna  de  laperfettAgloriaiì  di 
CIÒ  fa  fede  la  moltitudini  che  vi  amx  ,  che  in  voi 
(pera ,  e  con  certa  marauìglia  de  le  vofire  (ole  vir- 
tù/vi  filma  degno  diqualunche/cettrofifia.Ben- 
che  la  maturila  de  la  vofira  difcretione  e  di  ma- 
nieragraucy  e  temperata^  che  non  che  ella  compor* 
ti ,  che  il  comune  confenfo  le  attribuìfca  corone 
dHmpero;ma  vuole  ^  che  ancho  la  fama  che  l'ha  in 
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trote  t  tiene  ^'vjiin  dìuulgartal'*  nome  ,  de  la  fu  a 
propria  mo  defila,  Prezz^andop'u  lo  ejjere  vera  - 
mente  effemino  di  le  alt  a,  di  ferme  zza  ,  di  conti^ 
nènti  a  ydireligivne^e  di  boutade ,  chefaifinìcnte 
parere.  Nort  ìfuggetto  d\imhitjone  i  animo ,  che 
vi  regge  \  ne  fi pa;ce  la  e  xterua  de  i  mentivo/lri, 
di  laude  "vana.  Vino  &  vero  e  lo  intrinjicofiuolo 
deifarticulari ,  che  non  vi  lafciano  degenerare 
da  le  contefle ,  e  intere  virtù  di  quegli  illujìn  an- 
tichi Romani  ,•  da  lo Jpe echio ,  e  fimilitudine  de  t 
quali  trahete  la  reale  indole  de  la  nebiltà,  e  de  la 
militìa.  Bi  Vinetu  tlXXV II Ài  Luglio, 
M.D.XLIL  ^^V'- 

■  .Il  11.11  ■  «iiT 

A  L  G  A  D  D  I.        _ 

E  Gli  mi  eparfo  di  non  far  motto  prima ,  che  a . 
dtffo  de  Ugran'fomma  di  denari^che  nelvo^ 
Jlro  alloggiamento  fi  gioco  il  mio fer ni  dorè  tenen- 
doci voi  le  mani,  co  fa  indegna  a  vn'  harr-o ,  non 
che  avn*  C  ardinale  ^certoMonjignore  ychcla  lunga 
amicitia^e  l'antica  jeruitUyche  io  ho  tenuto  col  Si- 
gnor' Luigi  ,  con  M.  Giouanni ,  conSinihaldoyC 
csnvoi  meritaua  premio  ,  e  non  ajfajs  in  amento. 
Ma  y  perche  mi  marauiglio  io  di  Ji fatto  torlo: 
non  hauendo  voi  rjpettato  a  quel'  Re  ,  che  ha 
dato  riputai  ione  a  la  indegnità  voflra  ,  a  quel' 
Re ,  che  trappaffa  con  la  (uà  la  liberalità  levo- 
(Irejjftranze,  A  queV  Re  ,  che  d'infelice  vi  ha 
fatto  beato  ì  Mejfer  Nicolo ,  non  a  mei  '^on  a  me 
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M.Nko/i;ma  a  la  Mae/fà  di  Francefco,  ìfHtofdt- 
UfigranU$rto.  ConcioJÌA  che  nelle  ca/e  di  Ut ,  € 
ne  B a  l'uà  bar  fa  propria  era  ambo  il  dono.  Benché 
non  feruarejìe  ti  decoro  di  prelato  yfemoftrajìe  al- 
ttina gratitudine  de  i  benefit tf  rtcemitt.  Onde  ia 
(auenga  che  non  vo  ,  che  fia  piti  dt  mia  Itcentia^ 
quel'  che  non  e  di  mia  honejlà)  non  mifon'ùottit» 
tenere  dt  non  far*  de  la  ingiuria  ,  che  mi  hatiete 
fatto  y  la  vendetta  ;  che  tajlo  fi  vedrà  nelle /lampe 
fubliche.  intanto  hafeio  lemant  a  voflra  Signort^ 
iUuJfripma.e  Retterendtpma  giurandoaiyche  in 
tnefidefidera  ilgra  do^  che  in  vai  fi  vitupera.  Di 
VinetiailXXVIIlJiLtiglio.  M,D.  XLIL 

A  MESSE  R  GIORGIO 

PITTORE. 

Ccoui  il  Sonetto  ^che  i  meriti  de  la  genti  r don- 
*na  yériprieghivo/lri  m'hanno  tratto  de  la 
intelletto, con  tanta  volontà^  che  più  non /i potreb- 
be dire.  Imper oche  io  non  ho  mai  vifto  vdto  viuo^ 
che  mi  hahbi  mojfo  afiupirne,  come  il/uo  dipinto. 
Conciojìa  che  la  grafia  degli  occhiala  maejlà  de  U 
pmbianz>a ,  e  l'alterez>z.a  de  la  fronte  yfivnifcona 
talmente  infltme, che  fanno  di  lof  mede  (ime  vna 
compojitione  di  beli ez^z^a più  tojlo  celtfle.che  terre* 
na,e  quePchepiu  ammiro  fé  che  niun' può  guardar 
cotale  imagtne  con  dejir' la/ci  uo.  Ma  (e  io  fono 
V [cito fuor'  di  me  nel  moflrarmìfiella  nel  pennello 
voflro, che  faro  io  tojlo ,  che  io  lo  vegga  nella  vit^ 
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fm  ?Di  yimtatlXXIXjtLuglic.M.D.XLlI. 

L  "a  rt€  ìfa  tta  Natura^  chi  noi  crede 
Min  l'ejempio  alter  ,ch€  Giorgio  ha  tolta 
Bela  Barozz^a;  nelcui/acro  volto 
L  'i/jdole,che  h  Anno  gli  Angelifivede, 

LoJ^irto  de  Ufltl\che  alver'  noncedc 
Stap  tra  ì  color' vtui  inje  raccolto; 
A  quelle gratie,  a  quelli  h onori  volte ^ 
che  la  terra  la  face, e  il  Cieile  diede. 

Intanto  ilguardo/m  fantoeheatif 
In  noi^cheh  umile  meni  e  il  contemfliamù 
Cafio  rende  ilfenfiero  innamorato. 

Taf  chejolo  inchinar*  defidtriamo 
LabellifimaDonna,  idol' del  Fato, 
Nella  qual'par\ch£  nonfeccajfe  Adamo. 

~A  M.  AGOSTINO  ABONDI. 

DA  che  la  mia  forte  buona  conjentì  fèmpre^ 
che  la  voflra  integrità  fomma  mifujfe  d'Om 
gni  horfauoreuole;  mi  debbo  anchor a Jper areiche 
tale  mifiaperlo  auenire  qual'  mi  e  /ut a  per  ilpaf- 
fato^auenga  che tuttauia  crefce ,  e  non  mai/cems 
lagrandez^sLadePanimo  ,  che  tenete  circa  ilgra^ 
dire  agli  amici :&  ejjendo  cofìynon  vi  ricordo ^  che 
vi  ricordiate ,  di  cto  che  in  cafa  del  noflro  Conte 
Lodouico  Rangone  (anima  de  la  liberalita^ejpir* 
io  de  la  manfuetudine  )  impofia  la  re  ale  natura 
voflra  3  ferchejaria  vno  ingiuriare  laprejlantia 
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di  (juellA  mèmori  A'y  in  cuijèmfre  hattejìee  me^  & 
ogni  mia  co  fi  ;  ma,  ve  lo  ramentofcrnjna  a  rtafò^ 
d^fattionc  de  Ujperanzca ,  che  io  ho  ne  gli  vfficiy 
che  v/a  li  da  voi,  fifojfanofiimare  benefìtij.  E  per- 
che tutto  qucl\  ch'io  VI  eJpofìim^far'fAYole  fiam  - 
fate  dal  conio  del  core  ìniOyper  cotali  le  re  ferirete, 
I  nt.mto  andrò  fenfan  do  alo  in  che  modo  debbo 
render  ut  il  cambio  non  vo  dir*  de  le  lodi ,  de  tpia  - 
ceri, e  de  ì padroni  yC  he  mi  acquijlate,  che  mi  fa  te  ^ 
che  mi  date;  ma  de  l* amore  fraternamente  dimo- 
firatomi  ne  i  detti, ne  t fattile  nella  vohnta.  Tal' 
ch'io mifento tanto  tnjuffìiunteafarlo ,  quanta 
hramojo  di  volerlo  fare, Onde  je  nonfuffe  che  l'hu^ 
manita  vojlra  e jolita  di  (odisfare  accw,che  le  de- 
urehbe ,  chi  efiruito  da  lei\Con  i premi  de  la  ijìefflt 
he  nignitade;aCCH farei  di  villani  a, e  di  ingratitu- 
dine lo  ejferedt  me  medejimo.  Horperch'to  inten^ 
do  che  ilSignor'H  ercole  Frego/o  alloggia  nella  ca- 
Ja  di  voi; prego  la  corte/e  hontade  voJlra,che  fi  dt- 
gnibajciarlila  mano  in  mio  nome  ;  pero  che  egli 
evnode  igratioji ,  &  honorati  gentil  huommi^ 
chejiornafi  mai  del  titaUde  Te  nobiltà  Signorile, 
Di  Vinetia  ti  xxx.dt  Luglio,  M.D.XLII. 


A.MESSERLODOVICO 

.  ,    B   E   C   C   I. 
y^  V  andò  farà  huonw  egregio ,  ^ottimo  ,cne 
^f^^oj^iamo  goderci  parecchi  giorni  inficmeì 
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certo  che  io  lo  decelero  con  tutto  il  cor*  de  V amici' 
tia  ,•  Attenga,  che  mentre  miro  la  vcfir  a  faccia  no- 
bile^ no  n  pur' veggo  y  tn  che  niodo  e  fatta  /a  facile 
Jemp  licita  de  la  hontade  ,  ma  ci  comprendo  ancho 
la  imagine  di  quella  bona  volontà, con  cui  vi  mo- 
ueteinuerfo  i  commodi altrui  ^  onde vt fate  ama» 
re  con  lo  intrtnjico  de  la  cordialità ,  che  vi  amo  io; 
che  mi  ammiro  come  quefli  tempi  h abbina  vn^  fi 
ottimo  ,&honeJ}ohuomo,  Anz.i flupijco qual'fia, 
fofiibilechein  cotal'nofira  etadefi  trouivnaper» 
fonafi compita ,  cheojferui  lafantità  de  i  cofiumi, 
eia  tempera  n:L^  de  le  voglie,  V  tue  te  adunque  y 
da  che  ne  f et  e  degno  ,  &  viuendo  continuate  in 
giouare  al  profimo  fecondo  Ivfo  del  naturale 
ifiinto.Imperoche,  chi  cofifa,e  caro  agli  huomini 
dr  accetto  a  Dio,&  effendo  tale,  che  altro  più  vuo- 
le ,  e  che  co  fa  più  gli  mancai  Di  V  inetta  tlprimo 
d'Jgofio.M.D.XLII. 

A  MONSIGNOR' POLINO. 

A    Venite  Signore  circa  laperdita  del  nipote 
di  voi  j  &  il  non  vi  dolere  delfuofnefia,il 
vojtrodoleruene  :  imperochevn'  cotal'caJdj?orta 
fico  lo  augurio  de  lo  intento ^ch e  in  virtù  de  la  vo-^ 
fira  preftantia  dee  confeguif  la  Trancia.  Con- 
etofiacheloinfluffo  ,  che  (ì  oppone  a  fi  gran'  ma- 
i^eggio  ,-  vt  l'ha  fatto  tor*  da  la  morte  yper  con- 
fonder ut  quello  animo i  che  peno  di  configlio ,  e  di  ^ 
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nrdìre ,  Hegótia  le  impertanz^e  de  la  /ha  aurea, 
Maefiade,  Si  eh  e  vagli  a  m  conformar' voi  ftejjo 
in  Vói  medefirìio'y  ti/enne  di  voi  proprio  ^efeguen- 
do  leimpreje  cominciate ,-  non  in  deh  Ulte  Uforz^e 
de  la  mente  confimili  cordogli.  Auenga  che  lo  in^ 
terejfo  del  morire  ì fi  proprio  nojlro ,  che  ci  done- 
remmo più  tofiofiuptredt  quel*  tanto,  che  pur 'noi 
viuiamoy  che  lamentarci  de  lo  in  che  modo  noi 
puf  moriamo.  Di  V  inetta  il  IL  di  Luglio. 

M.D.XLIL 

^      A   DON    DIEGO     DI 

MENDOZZA, 

H  Or' che  la  egregia  bontà  di  voi,giouane  ne 
gli  anni, e  nellefaticheyé*  vecchio  nel  con- 
figliole  nella  difcretione  \  hain  me  pacificati  quei 
penfieri  fi-rani ,  chemiperfiiadeuanoalarifolu- 
tiene y  chepareua  loro;  hi/ogna,  ch'io  miriuolga  a 
credere,  che  egli  è  pur*  vero ,  che /e  te  mojjò  da  certe 
cofe;le  quali  per  nonji poter  dar*  y  ne  torre  5  deb- 
bono efiere  ammirate  nelmodo  y  che  fi  ammirano 
le  voftre  ,  diro  doticekfiiy  da  che  le  loro  eccellen- 
tie  vi  mofifvn* grande fienza  (uperbia ,  e  glorio/o 
Jtnz^a  inuidia.    E  ciò  conferma  la  mode/Ha ,  che 
vfate  nelfamry  eh  e  vi  fa  Ce  farete  la  humiltàyCon 
cui  accettate  Vhonore  ,  che  vi  largifee  il  mondo. 
Onde  il  vofiro  nome  (bello  y  per  che  egli  i  laudato^  e 
hellifiimo per  efier' degno  di  laude  )  e  riceuutoda 
t ut  tigli  huonùni ,  che  fanno,  chefolcolui  e  vera  - 

mente 
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mente famojo ,  che  de^dera  la  buona  fama  ^per  U 
n}ia,  chela  dejìderate  voi  in  coiai*  wezzo  vo  confi ^ 
derando^chenonì  dubbio  che illuftrate^  ejjindonjoi 
giuflo\  le  tenebre  di  quella  etadepefiiwa.  Certo ,  che 
il  zelo  de  l^ amore ,  che  vi  porta  la  mia  anima  5  non 
cape  infeftejfo.mentrefcorgo  in  qttal*  guifa  le  attio- 
m  magnanmie  y  fon*  delitti  della  voflra  generofita, 
Tion  ì  fuggetto  d'ambitione  la  mente ^che  vi  regge» 
Loftuolo  de  i  meriti  propri  non  ftp  afono  di  iattan- 
tia  vana,  niuna  inlecita  co  fa ,  non /aria  ba fante  a 
dishoneftarui  punto  del  reale  animo  3  imperoche  le 
vaghe  nobiltà  delle fu£  JplendtdeT^e^  non  guardano 
le  brutte  colpe  del parttcular' profitto,  infomma^chi 
vuol'  comprendere  la  qualità  della  prudentia  y  che 
riuolge  tipetto  del  felice  Imperadore  \pongaui  men- 
te, auenga,  che  la  tefttmoniate  col  moftrarui ,  é"  oc- 
chio é*  orecchione  lingua  di  ciocche  nelle  faccende  di 
fuamae(la\egh  non  vede  ^non  ode, e  non  parla.  Ben- 
ché tutto  procede  dalle  fole  virtù ,  che  >/  cufiodtfca* 
no  con  vn  fi  fatto  ordine  ^che  par  e, che  fieno  deputa- 
te ne  i  luoghi  debiti  agli  vffitij ^che  fi  appartengano 
in  accre/cerui  il  grado  della  reputatione,  talché  gli 
atti^  che  mai  non  efcano  da  voi  a  cafo;  fimigliano  a 
le  jlagioni^efi  come  effe  porgano  i  frutti  conuenienti 
a  i  tempi'yCofi  eglino  procedano  nelle  pratiche  fecon- 
da , chele  materie  richieggono  \  tenendo  fernpre  la 
dottrina  inferiore  a  lajperien^a.  e  perche  voifete 
ingegno  y  memoria  Jenjo ,  ejpiYito  dello  fi)  ir  ito ,  del 
fenfo^della  memoria^  e  dello  ingegno  \  vi  prcualete 
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della  varietà  di  tutte  le  fiien':{e  nel  modo ,  chejifre^ 
ualeil  cielo  della  molntudwt  d'v^nifuaftella^qua^ 
do  ilferenoyche  lo  fa  limpido  gltef$e  ricerca,  iman- 
tovidimofirate  giocondo  con  gli  allegri^  grane  co  i 
feuert^cìnarocoglì  tlluftri, dotto  co ifaf  tenti, arguto 
co  i  piace uoli^cortejè  co  i gentili ^valorofo  con  gli  ar- 
migeri^ e  quieto  coi  pacifici,  e  di  qnt  nafce  ti  vojiro 
tffere  diuentato  ,  in  modo  fuggetto  de  taffetuon 
d'ognuno^che  nonfìfente  altro ,  che  la predtcatione 
del  vo/lro  celebre  nome.  Di  F inetta  il.  IL  di  Ago^ 
fio.  lM,D.  XLII. 


s 
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Cordateuiy  Compare  ^delle  ingiurie ych  e  mihaue- 
te  fatte  y  come  mene  fono fcef dato  io^chelhori^ 
ceuute.  tmperoche  nelrammentarueUì  vi  parrà  taU 
mente  impofthile^  che  io  ve  Phahhia perdonate,  che 
terrete  femprefijfo  Inanimo  in  penfare  di  nuocermi 
inmodo^  {e potrete ,  che  iononpoffa  vendicarmene: 
State  fano.  Di  V inetta  il.  HI.  d^Agofio, 
M.  D.  XLII. 

AL  CAPITAN'  GRANDE. 

Diyi  che  iO'^M.  Bartolomeo  caro ,  viddiyin 
che  modo^e  con  qual'  volto;  in  cafa  dello  Im» 
hafctador" di  Spagna  :  laf^ra  innanT^  a  la  mattina 
della  fuaparttta^vi  accare:^o  il  Marche/e  del  Va^ 
fio  :  hofèmpre  andato  penf andò  a  la  grandeT^a  del  1  ^'^'' 
giuditio  dijua  eccellenz^a  j  imperoche  la  ferftttion* 
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diqueUa^foiècomprenderewvoiprefemìa^  e  d$f. 
erettone-^  grafìe  nonmaipiuviJ}e  in  alcuno  ejjica* 
tote  digtufiitU.  aìienga ,  che  coloro ,  che  ejfercitano 
*vf/i(io  fimilealvofiro  '^  hebber' qua/i  fempre  l'jtrla^ 
d'animo  conforme  3  a  l* animo ^&  a  l'aria  de  i  giù- 
fiitiatu  ceno  \  che ,  chi  vi  guarda  la  fronte  nobsle-^ 
fcorge  lafomma  della  modtfiia ,  e  della  genìile^a^ 
che  vfate  inuerfo  le  perfine  gè  milite  modejle,  talché 
non  fologlt  hahitantiin  quefla  città  degna\mà  i  Fo- 
reftieri ,  che  ci  vengano  \vt  amano ,  e  lodano»  Coji 
non  meno  incredibile  ,  che  nuoua.  peroche  fi  come 
la  lode^e  t amore  non  feppero  mai  il  nome  di  fi  fatti 
h  uomini,  cofihuomini  fi  fatti  rnai  non  conobbero, 
do ,  chef  fia  amore ,  e  lòde.  Si  che  rallegrale uene\ 
Auenga^ih  e  quella  equiia^che fi  ricerca ,  in  chi  tiene 
purgale  le  terre  da  gli  atti  de  i  trifli-^  ì  in  modo  inte- 
fa  dal  procedere  di  vói ,  che  i  Serenifimi  Signori y 
chevidier  tal' grado  ;  ne  fon'  commendali.  Còme 
anchofi  dee  commendare  lo  fiile ,  che  hauete  nelle 
cofe  volgari.  Vi  Vinetia  iL  IlL  di  ^go(lè, 
M.  D.XLIL 

A   M.   GIAMB  ATTISTA 

TORNIELLO. 

Placeffe  a  iddio ^  caripmo  amico ,  che  io  mi  co* 
nofcefi  di  effereyficome  voi  affermate^cWiofo^ 
no.  certo, che  fHehe  terrei  buono ,  non  tanto  per  or ^ 
namento  mio,  quanto  per  vide  del f ecolo ,  che  vera- 
mente ha  càreftia  diferfoneje  quali  habbino  in  fé  te 
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qualità y  che  mi  attribuite,  maferche  ognuno  (Ifuc- 
chia  le  dita,  che  nel  mele  de  Uà  lode  gli  intingono  co- 
brocche  fi  dilettano  dt  benedire  j  anch'io  andrò  rac- 
cogliendo con  le  labbra  della  vanagloria ,  quelle  che 
mi  danno  le  vofire  humanifime  cortcjic,  ma  non 
hauendo  io  con  che  altro  remuneraruele  ;  non  ho  re- 
fiato  difar'fi^^che  mejjer  Titiano  rimetta  la  mano 
nella  tauoU^che  lofio  rthaurete  fornita  da  quella  di- 
lìgentia^che  in  verità  le  mancaua^  e  che  voi  ferfuo 
honor  defiderate.  ejfo  ci  ha  aggiunto  ilprotettor 
della  vofira  patria  armato.^  &  m  cambio  de  i  cheru- 
bini ^vedrete  due  angeli  di  vaghezza  celefie ,  e  dì 
gratta  diuina.  Benché  mi  duole  di  non  e/fi  fluì  in^ 
tanto, che  io  potefi  fodisfarui  ne  i  fatti  ^  come  cerco 
di  compiacer  ut  nelle  parole,  che  efifendo  ciò  ^  confef 
fareffe  nel  riceuere  delprefepio ,  che  affettate  \  che 
fujfe più  lofio  miniato y  che  dipinto,  ma  quale  io  mi 
fiay  e  per  quel  ch'io  pof/a  vi  notifico ,  che  tengo  vna 
ex  trema  volontà  dt  compiacere  a  voi  Archilei  lo  fin  - 
gulare ,  e  gentil' huom*  magnifico,  teflimonio  la  ec* 
cellentia  del  Signor^  mefifir  Girolamo  riputation* 
della  medicina  ^fplendor  di  Nauarra ,  e  degno pa^ 
rentedi  voi.  Di  Vinetia  il.  VI.  à'\^gofio.  M.  D. 
XLII. 

A    M.    SIMONE   CELLESI. 

SE  io  fup  nei  piedi  di  quella  fortuna^  che per- 
feguita  le  virtù  vofire^  nel  modoyche  douriafer^ 
feguitare  i  viti/  altrui  *y  vedendoui  procedere  nella 
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JJflendidez,za  delviuereynon  altrimenti ,  che  ellA 
'vifimofiraJfefroJperAynon^otreifare  di  non  ver- 
gognarmene grandemente.  Conciona,  che  laprur 
dentia  d'vno  animo  eJperimentatOyCome  ilvofiroi 
e  ilpurg0  de  le/i^e perfide  in/ole tie.  Beche  e  crudeP 
co/a  il  veder  precipitare  vno  huomo  ottimo ,  vna. 
perjona  modefiayvna  creatura  largaje/aiiado/igem 
ti  auare,  turbe  inique,  e  canaglie  infami.  Onde  fi 
douerebbe  cercar  la  trifittia^e fuggir  la  h'othimpe- 
roche  nel  far*  ciò  ,•  ì  pojla  la  Jicurez^'z^a  del  buono 
JlatOydi  chi  regna.  M  a  perche  la  felicità  de  i  mer- 
canti,}  volubile  come  la  beatitudine  degliaman^ 
tiifo  che  vi  date  pace ,  di  quanto  vifia  occorfo  ne  i 
Jìniftrideiproprinegotij \laquat cofa  vi  edipiu 
laude  y  chenonsui/arafuto  di  vtile ,  fé  i  fuccej^i 
fujfefp  affati  al  contrario.  &  io  per  meflimo  lo  ef- 
fere,in  cui  vi  trouate  hora,honor€Uole^come  quel- 
lo nel  quale  vi  trouafiegia.  B  fé  non  ci  è  la  mede  - 
Jima forte;  ci  e  la  medefimafede»  Onde  potete  più 
fperar'yche  temerK  Di  Vinetiail  VII.d'Agofh, 
M,D.XLII, 

A  M.  NICOLO  VITELLI. 

CHi  crederà ,  Signore  lUuflre ,  e  padre  rene- 
rendo  ,•  che  il  danno  voflro  particolare  nel 
rcmouerui  da  Cdflellowi  h  abbi  a  ver  fato  qu)  confi 
mirabil^profittoì  egli  e  certo  ,  che  fi  come  tàl'hóra 
ilbene genera  limale ,  cofia  le  vòlte  il  maUpdr^ 
torijce ilbene.  E  chefia ilverod'a  la caufa,  chtvi 
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tolfeaU  patria ,  confegnandouì  a,  cittì  fifatta\ 
deriu\  non  fur*  la  fama  y  che  di  h  ti  omo  dottore  di 
chrifliano  ottima/vi  hamte  acquiftato-^ma  il  mo- 
do di  viuere  con  piti  degna  riputattone,  che  già-  \ 
non  viuefie  a  e  a  fa  vojira,  quejto  dico  perche  la  vi  j 
intertenea  la  entrata,  e  qui  vi  accomoda  la  vir^ 
tu.  e  più  fiale  tlcomerciv^  che  tenete  con  le  nobiltà,. 
*ve netta  ne, che  quanti  honori  vifecer  mai  legeti 
del  propria  pjeferauenga,  cheque/le  riguardonù 
ilj angue ,  e  quelle  rijpettanotl  merito,  onde  e  d^. 
benedire  la  maladit ione, che  vipromo(Je  a  volon- 
tario exilio  ;  f  er  via  d'vn'  giuùipmo  (degno,  &. 
io  per  me  giudico  il  vofiro  infortunio  gratia  d'v^ 
nagran*ventura,conùiocifia^che  la  lode,Ufamay 
elagloria,  che  hof  ritrahete dadùpr ediche ,  da  le. 
dijpute,e  dal  leggere  Ji  aunnz,a  (opra  qualunche 
ferminenz,a giamai  fperafie,  fi che^acquetatiui 
del  tutto, pigliando  la  venutadel  Signor^  Paoloy 
e  del  Signor  chiappino  Jpir iti  del  vojl/a  affetto, 
f^f  (egno  di  f di  e  e  contentezz^a,imperocheilor& 
occhi,  e  le  loro  orecchie  fon  'fatti  tejlimoni  di  ciò- 
che,  qui/ete,  e  di  quel\  che  qua  potete.  Di  Fine- 
tia  ilVIII  d'Agofto.  M.  D.  XX XX II, 

■      Il      I  I  P      I        I  II  ■■  I  ■!■ 

.«V.V.      ^  S.  POLINO. 

IL  Caualier  Rota,Giouane  di  chiara  ejpettatir 
ne^m'tha  fecondoV  ordine  delvoflro  cofiumejple- 
dido,  dato  la  catenaionde  ben* fi  vede,  che  più  vi  e 
A  core  la  virtù,  qIh fa f acuità,  e  che  piujlirnate  il 
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Jouttenirc  altrui  ^cheilcommodoproprio.  impero- 
che  giudicate  la  fama,  e  la  gloria  del  concedere  i 
doni  fomma,&  immenja^poi  che  nel  ricenergli  è 
tanta  honore^e  tanta  laude,  ma  da  chefur^Jitro- 
uà  vno  huo  mo  de  la  forte, eh' to  cercauOy  non  ^opii$ 
dtre.che  trifio per  chi  è  buona.Bi  Vinetia  ti, 
IX.  d'Agofio,  M.  D.  X X X  X 1 1. 


ALA    SIGNORA   CAMILLA 
Gonzaga  de  rossi. 

NEldegnarJiil  Conte  Piermaria, Jplendore 
d'Italiane  c'o/ortevojlro]  di  venirmi  a  ve^ 
dere,  ecco  che  vn'det/uoi,  mi  porge  la  fiato  la  che 
mi  mandate  da  Manto AyCon  le  maniche  dentro: 
ilqual^ donomi  ì  tatopiacciuto'.quan.toglit  hello y 
nìcredo^cheUpiti  ricco  lauoro^nel'piu  leggiadro 
Jia  fiato  maivtfioy  dache  cofiifu  trouata  la  in- 
uentione  di  cotali  opere,  onde  ftpm credere  ^  che 
mifia  [ommamcìite caro. Benché chivuol' dargli 
tutte  le  Udì, che/e  gli  pofiono  attribuirei  dicafi^e- 
gli  viene  dal  taf  luogo,  imperoche  da  voi,  vnico 
ejjempìo  de  le  donne  egregie ,  e  magnanime;  non 
vengono /e  non  co  fé  eccellenti,  e  reali,  ma  con 
che  potrò  io  mai  rtfioraruì  l'atto,  di  fi  gratiofi^ 
liberalitaiqual' gratitudine  ve  ne  debbo  toren- 
dere,  poi  che  in  me  noni  altra  f acuita  y  che  di, 
parole  fé mp liei  ,•  prego  iddìo  ,  che  vi  co»- 
fimi  in  quella  bellez^z^afommay  di  cui  anchorajì 
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ammira  ìlm$ndo.  Eferpiu  vofiro  contentoftac- 
eia  a  la  maeflade  fua,  dì  con(èTuarui  in  lunghtfi- 
mofrocejjodi  vita  ahjòluta  da  tutti  gli  humani 
accidenti.  Intanto  moltipUchtno  da  vn*  lato  gli 
honori  delvo/Iro gran' marito^  e  da  l'altro  affret- 
ti nfi  gli  accrefcimenti-de  gli  illufiri  figliuoli  di 
'voi.Auenga  che  ilvalor\  di  che  Jet  e  ornata;  è  de- 
gno che  diueniate felice  nello  adempimento  d'vn* 
Ji fatto  augtirio.  Si  chefiateui  exultando  in  lui; 
concio fìa  che  il  mio  voto  e  honcfio^é"  il  vofiro  me-- 
rito  grande, I>i  Vinetia  il  X  .d'Agofio  M.i>, XLii. 

A  M.  AGOSTINO  ABONDI. 

O  Fratello,  e  padre,  epadren'  mio, Con  le  me- 
dejime  orecchie ,  ch'io  vdirei  qual' fi  voglia 
aui/o  di  fé  licita;  ho  vdito  il  con  quanta^e  con  qua- 
le integra  feuerita  di  mente  mthduetereflttutta 
Id gratta  de  lo  Imbajciador  di  Francia  ^  huomo 
fiorto  da  lojplendore ,  che  efce  dal  lume  de  la  (ua 
proprissima  hotUade^ma  emmieglt  nuouo  il  fape^ 
re  ci]?  che  ja  far' lo  Ahondi  in  prò  di  coloro ,  che 
fanno  ricorrere  à  le  dtfiretioni  del  (no  grauee  fé  - 
del*  con  figlio}  hor'  Dio  voleffe  ,  che  quel\  che  vi 
difii  due  di  fornivi fuffe  da  me  siato  detto  due  me- 
Ji  falche  non  farei  forfè  nel  hi  fogno,  che  eferfem^ 
jpre  tenermi  la  inregolataprodtgalita^che  à  Ih  or  a 
midifcoflera  da  la  miferia^alqual  mi  appreffa^ 
che  voi  ci  porrebbe  le  mano.     Vi  Vinetia  il,  XI. 
d'Jg0sJp  M.I>,XLIh 
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A  MESSER'  ORTE  NSIO 

TRANQ^ILIO. 

SEfJon  che  tuttauiay  che  io  alzogli  occhi  de  la 
mente  jo  vi  veggo  femprei  'Pejfcntia  vojlra, 

/aria  mal'  (opportata^  da  me ,  che  non  inuidio  la 
dottrinaceli  cui f  te  va(opernon  ejfef  lecito  dipor- 
tareafchtoa  vno  [pirito^  nel  quale fiì  compaciuto 
la  naturale  lo  Hudio. onde  ti  voler'  ejfef  tale  yC  vn' 
cercar' di  non  parer  nulla»  tmperoche  niente  re* 
Ha.  chi  brama  di  far/i  ti  tutto-,  conciofia  che  ogni 
cofa  farebbe  coluta  che  pareggi  ajje  voi-  io  par  lo  in- 
quanto a  le  lettre  ,•  nello  e£lrcitio  de  le  quali  otte* 
nete  il  principato  ,•  come  ancho  ne  i  coturni,  e  nel 
la  mode/li  a  molto  ben'  conofciuta  dal  dottiftmo^ 
egenerojijsimo  Monjìgnor  diLangì  ,gran' gen- 
til'hu-omo  j  e  gran' Capitano,  certo  che  è  miracolo 
la  fomma  de  le  verta ,  che  vi  arricchifcono  d'vn' 
the  fòro  y  che  non  teme  f tir to, ne  ruggine,  e  per  più 
voftra  letitia  il  lo  f  Sole  appari/ce  nei  giorni  de 
la  giouentUyche  vi  regge  ^con  le  granita  fenili. on- 
de deuete  nonpurvtuer*  contento,  ma  gire  alti  e  - 
ro'^^auenga  che  veruna  richez^z^a^muna  degnità.e 

.  nejfun'fauore,  ìJirtccOyfidegno.e  fifauorito.  Uà, 
quando  puf fia ,  che  vi  pala  duro ,  che  la  fortuna 
nonprojperi  i  vojìri  meritijideteuene  f  co  nei  c/I  a 
che  ella  col  mojlraruifì  contraria  tefltmoniaU 
virtù  predette. peroche  è  dijuo  coHume  il  per- 

Jegmtarlein  ogni  tempo, in  ogni  luogo y&  in  ogni 
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ferfond.       Di  V inetta  il.  XII.  di  Aprile, 
M.D.XXXXII. 

A   M.GIVLIOGERINI. 

Ljèittirùo  efclamare  d.a  le  voJ}re  lettere,  corsie 

di  Lio  render  cito  a  Dìo  de  la  ingYAtitudtne,ch^ 

io  mojlro  inuer/o  lardentifìrna  ajjettioneyche  mi 

f  or  tate;  mi  ha  tutto  commojfo.  L'animo^  tmperoche 

non  fi  potendo  dejiderar'  (ofi  m<iggtore ,  che  l'ef' 

fere  amato  -,  e  di  mìo  debito  non  dico  di  rtjponde- 

mi  ogni  volt  a  ^  che  mifcriuete  ;  ma  di  darmiui  in 

tre  da  nel  modo,  che  fidate  a  rne.  e  f  et  eh  e  il  cefi 

fare  e  di  mio  debito j  cofficcioy  e  quando  fta  che 

divenga  aproppfìto  il  farne  eJpeimerito^\  eccomi 

non  meno  ai  piaceri  vofiriycheaimei.  intanto 

perdonatimi  le  errore  cemmefo  da  la  pigriiia; 

in  chemihapoflo  il  cotanto  ejfercitar' la  penna ^ 

che  certo  la  colpa  viene  de  la  mano,  che  non  vi  ha 

mai  fritto,  e  non  dal  core  che  vi  volfejempre. 

fcriuere.    Di  V inetta  il.  X I  Ild'Agoflo. 

M.D.XXXXI. 

A  DON  BERNARDINO 

DI  MENDOZZA. 

EPofibile,  signoresche  voi  altrifrate  Ili  fate, 
in  modo  diuentati  tiranni  de  la  gloria  ;  che 
a  pena  pare,  che  fé  ne  troui  tanta ,  che  ypofaillu- 
flrare  ti  »ome  di  qualunche  più  fi  diletti  de  U 
vinùj  che  tacquifia?  ecco  mentre, eh' io  neldifcer- 
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ner^Don  Diego ,  bora  Philofopho ,  hon  Legifta^ 
bora,  Theologo^  hom  Poeta,  bora  Hiftorico ,  bor^ 
Gentirbuomo.y  bora  Caualiere  ,  ò*  bora  Ognti- 
nq.  ;  non  altnmenti  stana  dubbio/o  arca  il 
mn  falere  in  quaL  profejsione  fiu  deuep  lo- 
darlo 'y  cbe  fi  Jiia  coati  ^  che  vifio  vna  gran* 
moltitudme  di  rofèyC  int  erte  nato  a  coglierne  ydal 
vederle  pareggiar  l'vnay  e  l'altra,  di  vaghez,2ia, 
onde  non  fa  cjual'Jifìa  la  più  bella,  dico  cbe  mi 
Haua  in  tra  due.nelmodo  predettQy  éjmndofento 
la  fama  i  cbe  prima  diuulga  le  caufe ,  e  le  ragionty 
cbe  vijpinjero  a  combattere  co  t  Turcbi^  e  poi  c'i- 
ta laprudentia ,  dr  tlvalorCy  cbe^  vi  fece  vincer- 
gli: tal* cbe  mifuforz^a  dt  vfctre  de  la  materia  de 
ifuoi  honori ,  &  entrare  ne  I/ugge  tto  de  i  vojtri. 
marauigltandomi injieme  con  tutta  Italia-,  de  la 
memoria  perpetua  cbe  levo  sire  militari  virtu-y 
hannolajciatoa  Velis  di  Cornerà ,  cojia  d'Ajfri- 
ca,  e  fronte  di  Spagna;  nelle  cui  acque  non  pur* 
rompeflcy  vccidefide prende  He  legni  agenti,  e  pri- 
gioni infiniti  ima  iuipropriOyColteJlimonio  di  tut- 
ta la  vofira  militi  a  ;  ornafie  lo  ifie(fo  triompho; 
con  le  fi^oglie  de  i  primi  due^Capit  ani  inimici ,/ 
quali  in  honofdi  C  bri/lo, in  riputa  tione  di  Ce  fa  - 
re,&  in  grado  di  voiy  vcci/e  la  vofira  de/Ira  in  - 
uittayCon  augurio  diper^euerare  infidouutCyinfi 
commendate  y&  in  fi  fante  imprefi.  cf  io  intanto 
ritornarh  a  di  [correre  il  compendio  de  le  qualità, 
che  rifpkndano  ne  l'animo  del gerierofifimo  fra- 


teV  vqflrfi,  lafciando  a  la  centempìatione  de  i 
meriti, che  v  i  incoronano-^  lo  ff  ir  ito  del/ho  inco- 

fer Abile  ingegno  ,*  auenga,  chefolo  egli,  è  atto  a 
ragionarne  y  &  a/criuerne,  con  tutte  le  circo n- 

Jlantie,  che  Ji  conuengano  non  meno  a  le  lingue , 
ér  a  le  cartejapute,  egraui,  ma  a  Capitani^come 
voijpreclariedegni..  Di  Vinetia  ti  X  ìli. 

A  M.  PIERO  VANNI. 

E  Gran  ventura  la  vn.i)  da  che  mi  fon' delibe- 
rato difeguitarc  con  lajlile  di  tutto  il  rima- 
nente delmie Jìudio;  glt  h onori  del  grandtpmff 
Henri  co  Re  potente  d'animo,  e  di  th  efori  ;  che  ap- 
preso ijecreti  de  laMaeslade  fua  con  intrinjìca 
taciturnità  difedexjiritroui  la  mode  Ha  fuf fide  n- 
za  de  la  nobile  Signoria  nojlra,  ondepoffofperare^ 
che  vno  huomoji ottimo  ,e /iprefiante  j  non  man^ 
chi  del  fuo perpetuo  fauore  a  la  fermezz^a  de  la 
miajperanza.drauenga  che  nonfofie  moffo  a  far' 
CIÒ  per  conto  de  le  cenditioni,  de  le  virtù,  e  de  i 
meritijche  non  fono  in  me-^vi  ci  mouerete.per  ejfer 
voi  corte  fé,  per  effe  f •voi  gentile ,  e  per  effer"  voi 
Italiano,  onde  io  potrò  con  libero  animo  entrare 
nella  lode  del  Sereni  fimo  Re  d'Inghilterra  ;  la 
ìnclita  corona  delqude  e  più  tofto  il  benigno  fè- 
no  de  la  Fortuna,che mortale  huomo.ondefìéppli» 
co  quella  di(cretione ,  e  quella  integrità,che  vi  ha 
fatto  caro  a  cotanto  Principesche  aiutiate  mecche 
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confido  talmente  tn  "voi,  che  non  dubito  de  h  for- 
te ^  che  mi  tiene  opf  re/fi.  e  perche  io /o,  chefapete, 
che  altri  ha  htjogno  di  amiciy  non  meno  nel  tempo 
profpero ,  che  nello  auuerjo  ,*  mi  rendo  certo ,  che 
non  i [degnar  et  e  me ,  che  non  foto  mi  vi  oferifia 
in  amicitia  ,ma  inferuìtìi  anchora.  e  però  nelpor^ 
gerfa  l'altez.z.a  del  Signor  vofro ,  ti  libro  che  le 
ho  intitolato]  fatemi  largo  d'vno  di  quegli  vf/t- 
tifiche  io  defidero  ottenere  ^e  che  voi  potePe  farmi  ^ 
intanto  e  la  mente ,  che  mi  forma  le  ragioni ,  e  U 
lingua  che  mi  ejprime  le  parole  :  non  mancaradi 
penfare^e  di  parlare  del'obligo,cheioharoconU 
bontà  voftraper  lacagion'  dicio.  Di  F inetta  il, 
y,Xiiu.diAgofio.  M.  D.xxxii. 

^~k  M.  NOFRI  CAMAIA^NL 

ANchora ,  che  la  infolenz>a  del  procedere  in 
tutte  le  occorentie-yfia propria  delagioue* 
tìiviho  fempre  conofciuto  femere  lontano  da  gli 
andari  giouanili,  e  mentre  vifono  andato  conf- 
derando  per  far""  di  voi  vn  conueneuol  giuditio; 
mi  fete  molto  piacciuto  nella  liberalità ,  e  nella 
confi  antia .  onde  vi  laudo]  ne  Vvna  v  ir  tu  ^e  nella  l 
tra-yCon  ogni  affetto  di  corcy  e  di  animo. io  vi  com- 
mendo del  non  effer  e  auaro-,  auenga  che  l'auari- 
tia  e  più  miferaperla  cupidità  de  Uacquift areiche 
felice  per  lo  acquiHato,&viefalto  in  ejfer  conti* 
nente\  impero  che  eptu  degna  di  laude  lafortez.^ 
z^a,  che  kcaflità,  conctofta  che  ì  maggior'  cofa  il 
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fojfeYÌre  le  co/è  che  inducano  tri/liti  a ,  ihe  il  rU 
irarfìdd  le  àttioni  dilette uoli, T> iV inetu  iiXV. 
d'Agofio:  M.  D.  X XXX II. 

A  MAESTRO  DOMENICO 

FiÒRENTlNO. 

LA  \)oJlYà  lettrà,  0  fnio  efadreffiritude ,  & 
amico  ojfer nandù  \  ho  io  tante  volte ,  per  la 
Juagrandez.z,a  Iettai,  che  quafila  So  a  mente ,  ma 
fttjii  io ,  che  io  pur'' tale ,  éjuale  mi  giudica  non  il 
giuditio  y  che  hàuete,  ma  l* amore ^  che  con  cui  mi 
amate ^  conqueV  voHré  feruoY^  candido  y  che  vi 
moue  a  la  carità  del  prof  imo ,  &  a  lapredication' 
di  Gte/u,  onde  vi  corre  la  gente  a  vdire  con  ijlu- 
pore  infilito,  imperochepochijon*  quegli  dottori 
eccellenti ,  che  a  quefii  tempi  inìqui  e  [pongono  il 
verbo  diuinOyCon  la  chriftianità^  che  lo  ejponete 
voi, che  tenete  nella  lingua ^nelle (critture,  e  nello 
Jpirito  di  quella  purità  fincer a ,  che  fi  vede  nelt 
co  fé  di  fan'  Bernardo,  perla  quafcofa ,  chi  vi  ode 
tn pergamo yVi [ente neW anima fenz^a  punto  di 
alteration'  con  fu  fa.  taP  che  fé  ne  ritorna  a  e  afa 
rifu  luto  y  e  non  dubhiofo.  onde  la  chie/a  ecathoU- 
ca  y  &apoflolica  e  tenuta  a  riguardarui  con  gli 
occhi  de  le  fue  perminentiejacre,  concio  fa  che  le 
meritate  per  dottrina  d'ingegno  y  per  offeruanz^a 
di  religione, per  bontà  divita^per  modcftia  di  ani- 
mo .^  e  per  gratia  di  coHumi,  e  del  parer'  che  mi 
trouoiofeancho  la  moltitudine  cor  fa  ad  afcoltd- 
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ruì  a  fan^Giouanniy  e  Paolo,  le  due  "l  òhe ,  che  et 

hauete predicato yCon  incredibile appUufo.  Horx 
che  io  mi  tengo  tanto  vc^ro,  (juanto  njoi  vi  teis- 
te mio ,  mi  raccomando  al  feruido  intento  de  le 
ùrationi,  che  di  continuo  porgete  a  Dio.  &auen- 
ga  che  per  me  [i  pojfa  co/a,  che  di  voijìa  degna,, 
eccomi  pronto  a  compiaceruene.  Di  Vinetto.  iL 
XV.  d'AgoJloM'T).  XXXXII. 

AL  CONTE  DE  I  FAB BrT 

DÀ    VI  NCENZA. 

TÓhebèi  il prefente madatomi  date,  de  laquat 
^cofa  doureifarevn' libro,  &  intitolartelo i  non 
che  fcriuertt  due  parole,  &  indriz^zartele,  impe- 
roche  jo  lo  tu,  di  quanti  hanno  mangiato  il  mio 
pane-,  tufolo  mijeifiato  leale, &  amoreuole.eper- 
chejolo  tu /landò  meco  non  mi  hairuhato,ne  tra^ 
dito^jono  ts forzato  a  fperar*fempre,che  tra  la  mol- 
titudine, aichijerue, cenefia  qualcun* buono-,  e 
Jperandolo  a  dormigli  in  preda  al  modo  vfatot 
per  la  quaV  co/a  andrò  di  male  in  peggio-,  auen^ 
ga  che  il  trouar(ì  vn  famiglio  de  la  tua  forte, 
non  e  bontà  di  natura,  tnavn  tradimento  fat-^ 
to  dalcafo  a  la  fetta  de  i  feruitori,che  tantofìten^ 
gono  ottimi ,  quanto  fi  veggono  pepimi,  tal' 
che  la  infamia  loro  nafce,  da  chi  e  da  heney  come 
te,  ma  /aria  pur*  vna  gran"  fluita  quella  di 
coloro^  che  fi  dilettano  difarfiferuire,  imbatte  dofi 
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ne  ì  tuoi  pari,  certo  che  altri  fi  torrehhe  dal  core  il 
defiderio  de i figli/tolr^imperoche  eglino mofi da. 
la  ficurta^  che  fojjono  i.'/are ,  con  chi  gli  genero^ 
fenon^^  tempo ydlmeno  tardi ydi(pcrano  i padri 
con  le  proprie  m/ole  nze,  ma  ijer ultori  frenati  da 
la  tema,  che  debbono  hauere,  di  chi  gli  raccoglie^ 
Cr  in  prima ,  e  dipoi  y  confolano  i  padroni  con  le 
ifejfe  auerten'ze,  &  efendo  ciocche  io  dico^tupuoi 
fjfer  certo,  che  mi  fei  talmente  ne  V animo ,  che  a 
te  (la  il f gnor  eggi  aria  e  afa  mia  fecondo  il  f olito. 
Di  VinetiaiLXF d'Agofo.M.  D.  xxxxTi. 

A  DON  DIEGO  MENDOZZA. 

CHi  duhitajfe ,  Signore  ;  de  la  bizzaria  de  i 
vofiri  andari  confideri  il  Sonetto ,  che  mi 
hauete fatto  comporre  fopr a  il  ritratto ,  del  quale 
mofrate  folamente  lo  muoglio  difta^  che  lo  rico-* 

preaguifa  di  r eli  quia.m  a  perche  fon*  certo  ych  et 
miei  verfnon  tengono  in f  tanto  di  buono, qua- 
te  in  lei  moftra  di  naturale  la  Donna ,  che  fenza 
hauerla  inanz^i-^vi  ha  ra/emplata  ti  VeceUio-,  ne 
chieggo  perdono  alfantaHicodel  fuggetto  impo- 
fiomi,  intanto  eccouegli  nel  modo ,  che  io  ho  fa- 

puto  faruegli.  Di  V inetta  il  xy  d*Jgofio. 

M.  D.  XXXXII. 

FurtiuamenteTitiano  &  Amore 

Prefa  gara  i  pennelli^  e  le  quadrella 
Duo  efempi  han  fatto  d*vna  Donna  bella 

E/acrati 
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B /aerati  al  Mendoz.z,a  aureo  Signore 

O  nd*  egli  altier  dijì  diuiri  fauore 

FerJcguircotalVea,  come  fu  a  Stella'^ 
Con  cerimonie  apartenenti  a  quella , 
\jvno  in  camera  iien\  l'altro  nel  core  ^ 

E  mentre  quella  effigie ^eq uè fia  imago 
Dentro  afe fcoprCyC  fuor  cela  ad  altrui, 
E  in  ciocche  più  dejia ,  meno  appar'vagoi 

Vanta  Ufecreto,che  s'a/conde  in  lui, 
che  s' ognun  e  delfico  fùopr e/ago. 
Ardendo  poi  non  sa  ver  un*  di  cui, 

A  M.  NOFRI     CAMAIANL 

TFita  la  fomma  di  quel\  che  in  fé  contiene  U 
volontà  del  mio  animo  ,•  circa  ti prolungarji 
la  efpedttione  de  le  co  fé  veflre,  fecondo  l'ultimo 
auuifo  ,•  e  che  vi  pigliate  fi  fatto  combattimento 
per  vnofpaffos  onde  fivegga^chc  fct  e  forte  yt  con- 
Jlante  \poi  che  non  hauete potuto  efjere  temperato y 
€  continente,  concio/a ,  che  'ol' color Oy  meritano  il 
titolo  di  prudentiayche  fopportano  in  modo  lea- 
uerjitày  che  pare,  che  fé  ne  dilettino»  Di  V  inetta 
ìL  XVII.  d'Agoflo,    M.  D.  xxxxii. 

AL  CONTE    ALFONSO 

CALCAGNINO. 

IL  Capitan' Camillo  di  Caula  huomo  valor 0* 
foy  € preflante-.mi  ha  dati  i  veli  d'orOy  e  d'arge^ 
to  mandatmt  da  voi.  Signor*  nobile ,  e  liberale^ 

Rr 
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de  i  quali  "vt  ringrat ics  non  come  ringratiara 
me  la  dina, che  dee  goder gliiauengay  le  donne  vo-- 
glÌ6no ,  che  il  donar'  loro  fi  a  d'obltgo  nofho;  ma 
quale  io  foglio  ^nel  modo ,  chemiJiconuiene,e  nel- 
la gui /a  y  che  meritate,  concludendola  col  dir  ut, 
che  nenjarefte  nipote  del  magnanimo  Ludouico 
Rangone  y  Ifauento  di  quella  auaritia  y  che  mi- 
nuij ce yC  contamina  ogni  njfftiojolenncyefan- 
to.  di  quella  auaritia  che precpita ,  e  rouina  ;  U 
bontà  y  e  la  fé  de  j  di  quella  auaritta ,  che j finge  & 
induce  l'huomo  al  guadagno  brutto  &  vtiuperojo, 
SicheraUegrateui  d'hauer  l* animo fmile  al  cor* 
dvn  tanto  Zio.  incotal'mcz>z^o  la  Signoria  vo- 
Jlra  comandimi  y  come  che  le  (on^  fer nitore.  Di 
rinetiailxvni,  dAgojlo,  M.  D.  xxxxir. 
^         '       ■"•^**'^~^~~"~  ••  -""^~~* 

AL  SIGNOR'  ROTA. 

DI  te  a  coloro  yche  confultano-^  mentre  ilfauo^ 
redelvinOy  e  de  le  "viuande  gli  mette  in 

ftruore  di  cicalare^  che  fi  come  e  il'vero^  i  he  io  vfà 
molta  licentia  circa  ti  non  frequentare  d'interte- 
nere  Don  Diego, come  e  di  mio  debito;  coftì  bugia 
Udire ,  che  io  non  lo  Himo ,  attenga  ;  che  egli  f tu 
cbe  altri /a  qucl\  che  gli  piace,  ch'io  pofa  con  fé  ^ 
co.  e  per  rfoluere  ogniuno;giuroui,  che/e  io  non 
ìf  erafi  in  lui^  che  hanen  i  gran' paura  de  la  mia 

fortuna.  Dt  V inetta  ti  xix  d'AgoJlo, 

■M.  D.  XX XXII. 
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AM.GVISEPPE  BETVSSL 

B  Bili  fono  i  Sonetti,  ehellifma  le  lettera,  e 
per  miafd.chevaletetanioneiverf,  e  nelle 
pro/Cy  che  me  ne  rallegro,  con  quel' core,  che  fi  dee 
moHrare  ìnuerfò  l'opre  laudabili  de  ^li  amici 
njirtuofì, certo y  che  in  tali  compofitioni-.f  'vede  lo 
fide  fenz^a  lo  fp  trito.  Si  chefequitepn  r  gli  studi  de 
la  poefia\  e  perche  cotali  vigilie f  continuano  con 
piufauenz^a  effendoy  chi  gli  eJJercita,fauorito  dd 
gli  accidenti  amorcji-,  non  ut  leuate  punto  da  le 
tmpreJCychehauetey  impero  eh  e  olir  a  la  hellez^^aye 
la  cortefia  de  la  Donna ,  che  amate;  tlgiudicio ,  e 
la  venayche  e  Ila  tiene  in f fatta  profepioncyvi  fa- 
rà/cala per  gire  in  cielo  y  epìumaper  volare  per  il 
niodo^  maperchepìupuole  la  eccellenz,a  de  i  buoni 
co/lumi  y  che  la  forz^a  de  la  grande  eloquenza; 
viuet cui  prima  con  tvfò  de  la  /olita  modejlia^e 
poi  attendete  afurui  illuftrepermez.z.0  delme/lie" 
ro  del  dire,  intanto  fate  y  che  l'amore  non  perda, 
con  voi  le  ragioni  fue,  E  perche  la  guerra  di fpone 
tafhera  ciocche  non  può  difpor'  lapace-^  laudo  i  cor* 
rucciyin  cui  odo  che  entrate  fpejjofpejfo  con  V ami- 
ca yOnde  nel  fi  nge  fioro  y  ritr  abete  quel' che  de  fide- 
rate,  ma  perhauere  io  infomma  rtuerenz>a  Valtx 
perfona  de  U  Magnifica  Madonna  Checca  B affa; 
prego  ut  per  tutto  il  bene ,  che  le  vole  la  v  olirà  a- 
mma;abajciarle  la  mano  in  mìo  nome,  'Di  Vine^ 
tia  ilxx.  d'Agofto.  M.  p.  x  x  x  x  1 1. 

R'r  1/ 
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AM.  FRANCESCO  SALVIATI. 

SOn'  molte  le  cAgieni,  che  mi  mouano  a  ri  cor- 
dar ut  divoifj^irito  veramente  pellegrino  y  é* 
eletto^  Ecco  chemi  confiringe  a  ciò  il  ben,  chea 
me  volete  Je  corte/le  v fatimi,  lagentilez,z,4  pro^ 
fria,  la  bontà  che  v$  mone ,  la  conuerfation*  dolce, 
la  modejlta,  lahumanita,e  Taltre  virtù,  che  vi 
adornano,  con  vnlfjplendor^  tale^  che  la  pittura; 
mlcuiUudiofete  ammirahile',paf  quafila  mino- 
re, io  parlo  cofi,  pernonfapere ^inpiu  bei' modo 
hdarui\auengachenoiJìamofofiiin  cielo  da  la 
lode,  a  punto  quando^  lafiiato  dà  parte  la  co  fa  -^per 
la  qua  le  meritiam  *  di  ejfere  principalmente  loda-' 
ti;  altri  ci  e  fa  Ita  con  lodarci  nelle  attioni  più  mi- 
nime, ma  doue  [circa  ilc&nmendare  il diuino in- 
gegno che  hauetè)  manco  io,ctfupptt  il  Re  di  Tran* 
eia,  nel  vedere  il  ritratto  mio  di  mano  vofira.  Sua 
maeHaJe  mmaraiéigltOy  come  di  ejfempio  vino  ,e 
non  come  di  opra  dipinta  5  e  fattolo  porre  tra  le /uè 
gioie  più  carcy  dtffe  io  voglio  lo  autor'  di  fi  bella 
col  a  a  i  miei  piaceri  xhe  altro  farla, che  effere  a  que- 
gli di  coflì,  non  e  degno  diferuirui  colui ,  che  vi 
comanda  ;  e  de  i  giouani  Jlmili  avoi  non  nafcono 
ogni  dì.  E  ciò  dice  Tttiano  con  molta  feruentia 
d'amore^  e  con  gran  prontez,7^  difincerita.  Et 
ancho  Giorgio  noi  tace , ambivi  celebra  conve^ 
hemcnz^a  di  ajfetttone.  intanto  &  ep,  &io  vi 
jalutiamo ,  e  dejidcriamo  infieme.  Ma  perche  il 


SECONDO.  317 

compare  intende  tutauia,  che  la  bontà  voflra  non 
Jifatia  di  dare  a  lefue  opere  lefrcminenT^y  che  vi 
far*  che  meritano-^veneringratìa  coni  fui fceraU 

carnalità.  Di  Vtnetia  iL  xx.  di  Agojìo, 

M.  D.  XX XX IL 

À  L  S.  GIAMPAOLO 

MANFRONI. 

T  L  Gentile,  egratiojo  M.  Marcello  Agente /Ito y 
e  ventato  a  vi (ìt armi,  e  fecondo  che  gii  commet- 
tefie^hammi  offerto  f&vo'^  é*  ogni  voftro  potere-^ 
delche  vi  ingratio  con  libero  affetto  di  core  :  lo- 
dando i progrefi  nobili  di  quella  natura  magna^ 
nima ,  che  vi  mùue  i  p  enfiai  a  le  genero/ita  de  le 
co  fé  alte^  e  celeberrime,  onde  ben'  vede  il  mondo  :, 
che  non  digenerate  da  i  chiari  andari  de  i  voftri 
illuftri  anteceffori.  anz^i  tentate  con  tutti  i  modiy 
che  può  tentare  la  prudenti  a ,  e  preminentia  de 
l' animo ]  di  auanz>arui  [opra  la  fama  loro,  nifi 
creda  che  l'humanita,che  dimoftrate  in  h onorar' 
me  jchivi  reueriJcOyfia  di  poco  pregio,  imperoche 
da  cotale  attofiritrahe  parte  de  la  grandez^za-, 
ale  quale  ajp  irate,  la  moie  (li  a  ,  che  vi  [pigne 
afitmarmiyOperla  virtù.  0 perla  vecchiezz^a^ri- 
fulta  più  in  gloria  vofira,che  in  reputation'mia, 
Auenga,  che  l'honore  ,con  cui  fi  pregiai  mino* 
ridi  fé  ì^  'e  grado  di  chi  lofay  e  non  di  quello  al 
q Hai' vie n  fatto,  Bafla  a  ipari  voftri  didi  mo/ira  r- 
fi  degno  3&  alto  3  dei  uè  l'altez^z  a,  e  la  degnità  (iri^ 

Rr  i^ 


chiede  yììel  rimanente  non  fi  ejca  de  la  manfuctu- 
dine-yimperoche ella  e  vna  catena^  che' lega  i  libe- 
ri arbitrtf  degli  h  uomini, cm  e  anchol'arroganz.a 
glijcioglie  dtjoru ,  che  mn  fi  inclinano,  mai  a  la 
riuercnza  deifupcrbi.  Horperfeueri  vofir a  Si- 
gnoria negli  ordini  de  i  juoi  peregrini  cosiumì^ 
€  mentre  tiene  mi  per  padre  ycome  quella  dtcefia 
certa^che  gli  fon' feruitoreyetanto  godo  \  quanto 
la  veggo  dedita  A  igcfiiy  che  gli  procaccionofa- 
rna^nome.efiggioaloejfere.  Di  yinetjaiLy;\i 
d'Agofio.  M.  D,  XXXXU. 


A  M.BALDASSARI  AL- 

T  I  ERI., 

Ecco,  che  iddiOydoppo  tanti  vefiri  aggiramtr 
ti  ;  l'i  ha  pur'  collocate ,  do  uè  e  le  virtù ,  &  i 
collumi  di  voi  y  fono  honorati ,  e  laudati,  certo, 
certo,  che  tlvederui  fermo  a  iferuigi  del  Stgnof 
G i/mondo  Heruelo  ^graue,  efaputo  Imbafciatare 
dtl  clemente,  edelfèuero  Rt  di  Inghilterra  ;  mi 
tien' tutto  l'animo  in  ripofi,  attenga  che^amando- 
ui,  come  io  amOyOgni  voftro  trauaglto,&  0gniVQ- 
Jlra  con folatione  ridonda  in  me-^nonaltr  tmenti^ 
ch'io  fufi^e  li  loro  Juggetto  proprio.  Exercitateui 
dunque  nello  fcriuere  i  fecreti  de  i  Juoi  alti  nego- 
ttj,  attendendo  a  interpretar' la  mente  d^lui  yCo^n 
l'accuratez.z.a  de  la  folita prudenz,a ,  intanto  nan 
mancate  di  par  ti  cip  are  parte  de  Phore ,  che  vta- 
uanz,ano',  a  quegltjludi^da,  cuitrahete  lafamadel 
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rtome  ^  rtcotdandoui  incot/il*  mentre ,  che  quale 
io  fono  Jay))  femfrea  tcomandtdtvoi  che  meri- 
tate di  fjjer  [erutto  da  qudunchc  huomofifia. 
Dt  V metta  ti  x  x  1 1.    d'Agofio, 
M,   D.   XX  XXII. 


A  M.  MICHELAGNOLO 

BIONDO, 

Edi  mi  par  rei?  e  fare  vn*  gran'  torto^  non  a 
l'honore,che  vi  fi  attrthutfceper  Topcra  del 
morbo  Gallico  ;  ma  a  la  letitia,che  iofrouo^mentre 
fento  efaltar  la  fin'  dagli  hitomin,  Veraméte  ì  flato 
'vn* gran'  fare  l'hauer  voi  fcritto  {col  tefttmonio 
de  l'antiche  aHttorita\ìn  c'otrario  di  quanti  ne  han- 
no hoggidì  parlato,  onde  la  natura  human  a ,  non 
che  la  generation'  degli  huomini-^  ve  ne  ì  talmen^ 
te  ohligata-^  che  de  ur  ebbe  fempt  e  guardare  a  la  vo- 
Jira  propria  fallite)  poi  che  dA  quella  dependano  le 
fanità-y  dirò  de  la  maggior' parte  de  legenti\  da  che 
fi  fatta pesie  ha  tanta  gìurìdltion  con  ciafcnno. 
eltra  di ci'o meritate ycln le  Signore,  e  la  Madonne 
vi  tributino, &  vi  inchinino xonciofia^  che  leper- 
fone,  che  andauano  ritenute  con  i  loro  congiungt- 
meticci  fi  intrificaranno-,  fenz^a  niun'rijptttkaue- 
gauche  il  male, che  ha  ilfiio  rimedio^nof  appre'^a 
comequel\  che  non  troua  medicina. ma  le  ilpta^ 
cercychefitrahe  de  l'atto  Venereo, no  Caperlo  adie- 
tro curato  le  crudeltà ,  con  cui  fon'  per cop  coloro^ 
che  fidtkttono  di  tat  cofa^  che  farà  egli  adeffo^ 

R  r  itij 
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chevoi  gli  hauete  poBo  tnanz^i  il  rifarò?  benché 
*voBra  eccelle nz.a  infonde  stupore  nel  mondo  con 
la.  comfofittone  dt  infiniti  altri  celebrati  volumi. 
piVinetiatlyixnd'Ago_fto.  M.D.  XX XXI J. 


AL  S.DON  GIOVANNI  DI 

MENDOZZA. 

SE  le  gioie  rejpirajfcro^  come  rifpiriamo  noi^  & 
hauenao  la  forma  deVhumamt^.che  et  fa  tali; 
fidimofiraffro  nella  conuerfattone  ^che  ci  dtmefii- 
CA  tnjieme  ;  certo  che  vna  de  le  più  lodate ,  e  de  le 
più  defiderategemme^cheftvedejfefarefievoi.im^ 
jf  croche  la  delicatezza  de  lo  ejfer'  voHro,èbella, 
e  pr et  io  (a  ,  come  Perla  fplendtda ,  e  t]  uà  fi  Pietra 
incomparabile,  rendono  odore  dijoautta  li  co  fiu- 
mi di  voi.  la  modeftia ,  che  in  fé  vi  contiene  j  e  ri- 
guardata con/omma  lode  del  voflro  faperla  v/arc 
in  ogni  effettuale  attiene,  voi  fete  di  mente Jobrta, 
d'animo  callo  y  e  di  volontade  ottima  \  ne  fate  ^  o 
dite  co  fa ,  che  non  te  fi: fichi ,  ciò,  chejia  il  nafcerci 
de  la  nobiltà i  che  ci  nacque laveflra  veramente 
gentile  y  &  illuflr e perjona inelle  rare  Ifirtu de 
Laqualefi  compiace  ti  mondo  ^e  la  natura^  non  per 
altro,  che  perejfèr'  vojira  merce ,  vnodeilor'piu 
graditi  ornamenti.  Vi  Vinttia  tlxxuh  d'Jgofo^ 

M.  D.  XXXXXII. 

% 
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A  LO  IMBACIADOR'  DI 

FRANCIA. 

L'Hauere  intefe  da  la  propria  bocca  de  lo  A 
hondi ^corneM  vo/fra  mente  reale^/iepaci- 
ficaia  con  la  mia  feria  ù fedele -y  mi  ha  rifu^citato 
tn  modo  l'afettione ,  che  ella  (circa  ilriuerirui  )  è 
ritornata  algrado  di  prima.  Benché fenz^a  ilmez^ 
zo  del  prefante  M,  Agoftino  Magnifco  ,•  fempre 
potè  uà  /penare  la  grafia  del  chiaro  Nonfgnor' 
dt  Monpolieri: fi  perche  il  vincere  ilfuo  ifleffi  ani- 
mo, e  temprar"  l'alterez.z.a^e  filo  dono  di  voi  fi  per» 
che  il  tolerare  igrandi,e  l'offeruare  ifaputi^  eprO' 
prio  vfftio  di  me,che  non  fo  imaginarmi  qual'  ^ 
pofa  efere yche  ilviuojpirto  del  vofiro  defio  intel- 
letto-, llia  fempre  fitto  nella  pratica  de  i  gran  *ne^ 
gotijfenza  mai  ìeuarfi  da  lo  efercitio  de  gli  alti 
ftudi,  tal* che  ìdiffictlea  conofcere,  fé  voi ogn^ ho» 
ra  nudiate  youero  fé  tmtauia  negotiate.  oltra  di 
qneHo^evn^ miracolo diflrana  marauiglia  Uve- 
derui  in  vn'  mede  fimo  tempo  fornire  fua  Maefik 
di  libriyC  d'armi^  e  eie  tefiim ontano  i  volumi  Gre- 
ci,  &  i  Capitani  Italiani.che  le  intertiene ,  e  pro- 
caccia l'autorità,  e  la  ctirade  la  voflra graue^e 
prudente  Signoria,  ondeilfommo,  &  ottimo  Re 
J^rancefco  (la  cui  fama  hautafemperinfe  piuglo- 
ria,  che  ammiratione  ;  da  che  ilfuo  animo fprez.* 
zan(e  i  termini  de  la  vita  fi  finte  di  continuo  ac- 
cefo  da  lam$rc  de  la  immmalitajfi^uò  molto  hen* 
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gloriare, tenendo  a  tferutgi  del  domìnio  ^eàeUco^^ 
ronadi  lai  ,vna  perjona  perfetta  nella  cognition" 
de  le/eie  nt  te  i  &ejperta  nella  facilità  dei  maneggi, 
eji  come  nel  valor'  fuo  confifle  il  core  di  tutta  U 
Gallia^  cofmel/enno  vojlro fi  contiene  la  intelltge^ 
ti  A  di  ciocche  fi  trauagha  tra  noi. ma f  taccia  a  Dio; 
effe  io  vi  fa  caro  nel  modo^  ch^  io  vifo  conoscere ,  e 
che  ferrale  mi  hauiate  ^  per  quale  io  vi  fono,  ben- 
che  a  tutte  le  vie  delibero  inchtnarui  yCon  la  dì^o- 
tione ,  che  inchino  il  Sire  Chrìfttantfinto  la  cui 
bontà  evolta  a  fare ,  che  i  fuoi gelH fieno  Hufori 
nella  ricordaz^a  de  la  eternità,é'  anchora ,  che  egli 
habbiafpiegato  alvento  le  injegne  de  la  tremenda 
guerra^  Lojtaper))  al  mondo ,  che  la  fu  a  magnani- 
ma  deHra.ha  defìderatofiu  tofta  di  non  combatte  ^ 
re ycbe  combattendo  vincere.  Di  V inetta  //.xx/iii 
d'Agofto,M.  XX XXII. 

A  MESSER'  PANGRATIO 

D  A   EMPOLI. 


I 


L  ritratto  y  che  del  Pepali  vi  ha  fatto  Giorgio 
d'^rez,z.o  Giouane  d'intelletto foprahumanoCe 
de  leptu  mirabili  cofyche  fi  vegga  di  fuo.epoi  che 
ne  ricercate  ti  mio  parere '^dicoui, che  lo  tentate  caro 
Jommamente  simperoche  il  far' meglio  vna  volia^ 
che  l'altra;  \  par  ticular*  capriccio  x  di  chi  più  ne  sa. 
Auenga.che anchoi pittori  eccellenti  danno  tal^ 
horanelgoffo^maychipoiria  dire  la  gratta^  che  | 
gli  aggiunge  l'ornamento  intagliato  da  lofÌH^ 


SECONDO.  320 

pendo  Bile  del  Tajjo  :  onde  feteehlìgnto  a,  tenerlo 
fempreincdmera\  ìmf croche  Jì fatte  mar aui glie 
fon' la  lepitatione  d'vna  per/ona gentile ,  &  in- 
tendente come  la  vofira  a  voiptu  che  ad  alcuno 
altro  fi  appartiene  di  haucrefimili  oprefnguUri; 
per  che  voi  capite  col  giti  ditto  veri  uo lo,  ogni  gran- 
dezza di  virtù.,  ma ,  chi  non  crede  ciò  \  chiarijcaji 
nel  fé  nt ir  ni  contar  oltre  Ì*  antichità  di  Gierufà- 
kmme-y  le  qualità  de  le  Piramidi  di  E  Egitto,  per 
mìa  fé  ^  ch'io  rimango  attonito  penjando  al  voflro 
efpnmere  i  co  fiumi ,  e  le  natt^re  de  le  genti  di  quei 
paefiy  là  onde ,  fufle  degno  di  trafierirui  col  fi  uore 
"inufitatOyChevici  trajierifteye  ben' conobbe  ti  Gra 
L  uigi  Or  itti  illufire  memoria  ,•  di  che  merito ,  e  di 
^uale ingegno  voi  erauate.  Certo, che  Fiorenza 
madre  de  i  chiari ye pellegrini  fpìritii  vi  dee  tene'- 
re  tra  le  fue  creature  più  dilette,  Auengaychefete 
compoflo  di  manfuetudine^  di  corte/i  a ,  e  di  diicrc- 
t io  ne,  ne  punto  digenerate  da  lo  fplcndidoy  &  otti- 
mo M ,1  homafoT^iovofiro  y  &  honorando  amico 
piMr  DiFinetia^ilx^w.  d'Agofio, 
M.D.XXXXL 

ALMAGNIFICO  MESSER' 

f  KANCESCO  BALBI. 

ILpr e/ènte  mandatomi  da  voipadron'  mio,  mi 
ejuto  coji  caroycomeegliegratiofoy  benché  nel 
ticeuerlo  mi  fono,  vn' poco  arrafitOy  conciofia  che 
f^ieparfo^chemihabbi  rimprouerato  la  villania 
del  non  vi  hauere  anchor*  dimofìro^  in  chemdo 
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ifi  dejidtfù  di  feruÌYui ,  e  con  che  anjia  affetto  y  chi 
mi  comandiate,  e  fer  tornare  al  dono  duo.,  cheve 
ne  ringratio  tanto y  qunnto  io  vi  amo,  e  con  que^ 
fio  bafciola  mano  a  voi,  e  he  fé  te  lajola  magnifici- 
tia  di  tutte  le  magni ficentie.  Di  V  inetta  ti  xxv» 
d'Agofto.iA.  D.  xxxxii. 

A  M.FRANCESCO   MAR- 

COLINI. 

NOn  mi  curo  o  compare ,  che  l'amico  mi  vo- 
glia male  come  vi  è  (uto  referito,  impero^ 
che  ìajperanz.a  de  la  bontà  e  rima  fa  in  pochi  chie- 
rici y  e  la  f acuità  di  hauere  a  diuentaf  giufli ,  in 
fochifimi'y  ma  la  pro/untione  del  credere  d^ffer" 
attimi yin  molti.ondeejihonefio  di  odiarne  parte 
che  ancho  a  quegli  deuri a  piacere  di  Jintirfi  odia- 
re. Non  è  dubbio  che ,  chi  confiderà ,  quanta  rtue- 
rentia ,  e  quanta  /antttkfia  nel  l'ordine  loro ,  t 
quanta  ecce  Uè  nz.  a,  e  degnità  nel  grado  j  nonpure 
ifiimarìa  vitupero fo  lo  abbondar'  eglino  ne  i pec- 
cati :  ma  intitolarallo  crude  le  y  e  mala  detto,  certo 
chelaprudentia^elaconfcientia  altrui  ^nel  ve- 
dere ogni  loro  vffitio  qua  fi  remoto  da  la  carità 
ChtiJiianayHa per  dire,  che  ep  vfino  l'aftutia  in 
ifcambio  de  la  ragione,  tal'  che  il  mondo  chiama 
cofiume gentile ,  e maniueto quello  ;  con cuificorh 
fonde,  l"dierez>za  de  la  lo^o  tnfolentia  ,•  tollerata 
da  Chrifio ,  perche  le  genti ,  che  gli  vbbidtjcono^ 
richieggono  pena  cefi  fatta.  Di  V inetta  il.  XXVx 
d'jgoHo.tA.D.XXyiXìl. 
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AL  PATRIARGHA   D'A- 

Q^  I  L  E  A. 

T^E  Veffer'  vero ,  che  ogni  cofa  limata  gran- 
^^  de;  al  paragone  d'vna  maggiore  ,Ji  riman* 
piccola:nefecefedelafe/fa,con  la  cui  pompa  au- 
gurando fanita  a  la  vita  del  publicoi  celehrafle 
ilprincipio  del  me  fé  ardente  per  il  fuoco  de  la  ca- 
niculax  irnperocMtrfhìiJuratAjolennità  dicotal* 
magnificentia ,  fuvn" nonnulla rifpetto  a  lo  im- 
menfo  animo  vofho,  la  nobile  volontà  del  quale 
Jimofiro  tanto  eminente,  che  quafi  toccaua  il  cie^ 
Icondel'abondanza  de  le  viuande ^la  copia  de 
t  uiniy  la  diuitia  de  le  confetti0ni,larichezzade 
gli  argenti, lo  fplenàor e  degli  apparati  Jagiocon^ 
dita  de  i  halli  ^  ti  cor/o  de  le  barche,  la  quantità  de 
i  doni ,  la  nouità  de  i giochi,  ilHartaf  de  le  muji- 
che, la  ri  fraga  ntia  degli  odori,  l'armonia  de  i  ci- 
ti, &  i  tuom  de  l'artigliarie  ,•  /e  bene  empierono 
<on  la  loroeccclìentia  in/ìeme  col  nipote  del  Pon^ 
te f  ce, gif  oratori  de  i  Principi,  la  nobiltà  Veneta j 
e  tutto  il  popolo  di  marauiglia  ;  non  agu agitar* 
puntola  grandezz^a  del  volere , che  tene  te, circa, 
il  far'  co/e  degne  del  Signor*  MARCO  Grimani. 
Lancerà  intention*  del  quale  nelle  occorrentie  de 
la  religione  e  ottima ,  e  negli  atti  de  la  liberalità 
m^ignanimo,  e  pero  chi  pon*  cura  a  i  voftrt  fom* 
mi  andari^giudicajempfre  Re  cortefe  ^e/èmprc 
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prelato  puff Qxome  voi  ftmigliate  avn*  Re  corte- 
j€ylù  dimofira,  Ujuntuojhd,  e  de  iprefati,  e  di  mil- 
le ditti  fpettacùìi^e  che  fiate  qudl*  dee  ejjere  vn' 
prelato  gtufio }  lo  tejlimonia  il  Sepolcro  ,  Bethe- 
Icem.Galnia.O-  Viena;  icui  luoghi  'venerabili^ 
inhonore  di  G  te  fu  y  é"  in  rtuerentiadei  fuot  fa^ 
rtnliari;  haucte  vietati  ^  ^  h  ab  itati  cori  rtiente 
chnfliana ,  e  con  fede  catholica ,  e  perche  nulla 
manchi  ai  tempi  opportuni,  pr e  fé  l'armi  e  celerà- 
fìiche  contra  lo  Buolo  infedele,  comparile  nel  ma- 
re [otto  le  ìnfegne  (acrofante^quafì  heroe  celere  yon» 
degodafila  mafima^  e  predar tj^tma  Signoria  i/^- 
flra  de  la  gloriale  de  lafalute  acquiflatauicol  da-. 
re  al  mondo  Mo  che  e  del  mondo  ^  &  a  Dio  quel  che 
e  dì  Dio,     hi  Vinetia  ilxxv  i.  d'Agojhi 
M.  D.xxxit 

AL  COMMANDAToi? 

MAGGIORE. 

PErchegli  h uomini  tutta  uUy  chejimoflrano 
benefattori  d'altrui ,  ft  conuengono  con  glt 
I dti/y  e  perche yil  ricordarftd'hauer'gtouato  ad  al- 
tri ^e  co  fa  non  men'gio  conda^  che  ilvedcrfief alta- 
re da  le  proprie  virtù;  Jon'  certo  Signore ,  che  per 
non  vi  allontanare  da  fi  alta  conuementia^e  per 
non  priuarut  di  total'  piacere -^non  mancare  te  a. 
me ,  che  tengo  per  fermo ,  che  la  manfuetudinefia 
inuentionede  labonta^ede la  difcretione  vojlra^ 
come  anchotl  mondò  efahrica  de  lagratia,  e  de  la 
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i^ì ferì  cor  dia  di  Dìo,  Ma  perche 'voi  njt  nutrite  di 
jtnno^come  lo  Impe  rader' di  glori  a  ;  mi  rendo  (ica-^ 
rocche  non  vt  marautgharete  ^fe  io  ho  indugiato 
t cinto  a  dimofirarmiuiferuo,  auenga,  che  e  meglio 
il  parer'  troppo  timido^che  poco  prudente,  oltraciò 
hauendout fatto  dono  di  me  Hcjfofin  dal  princìpio 
delmioejjerey  mi  e  par  fi  di  tenerlo  fé  cr  et  0. impero^ 
che  ben'  /jpete ,  quanto  fu  laudabile  il  tacere  U 
qualità  de  iprj  (enti, che, fi  fanno  la,  doueilmeri- 
togli  pchiede.  onde  pofio  bene  Jperare  ,  che  ina/t 
douuta  rnodtfiia ,  mi  procacci  a^prefifo  d*vn' tanto 
huomopiUy  lofio  carila ,  che  f degno.  Ma  perche  il 
mìo  bifògno  e ccefituo  ricorre  alvofiro  aiuto  gran- 
difimo  ;  auanz^atiui  con  la  pietade propria^  fopra 
la  miferiajche  mi  affligge,  e  quando  nolfacefieper 
Altro  fatelo ,  perche  ognuno  ha  pofio  la  fperanza 
de  le  file  occorrentie ,  nella  benignità  de  la  di  voi 
fafientia.  talché  deuete  non  pur  rallegrami  di 
tanto^efi  eccellente  bene-,  ma  goderne  an  eh  or  a,  co' 
cìcfia  che  dal  predetto  papere  ^dipende  quel'dttut^ 
ta  la  Cefareacongregationcperoche'voifolocono- 
fcete  il  migliore,  il  più  vtile  ;  ciò  cheficonuiene ,  t 
quel'  che  è  ragione uole.  Onde  chi  noi  vede  e  cieco, 
chi  noi  comprende  ignorante,  e  chi  noi  confcfia, 
iniquo, per  tanto  la  voftra  inclita  eccellenT^  ,  U 
quale  nonvìue  fole  a  (e  fiefia,ne  filo  e  nata  a  voi 
me  defimo  j  mouafi  a  con/olarmt  nella  richiefia ,  che 
in  mio  nome  le  farà  il  buon'  Gonzalo  Peres,  in  co* 
tal  mentre  andrò  predicando.co^e  infra  ttétte  le 
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cefi, che  fono; folo  U  f  rudenti  a  yche  vìgouerna  nel- 
la maniera ,  che  gouernate  il  mondo'y  non  hahi^ 
fogno  de  la  Fortuna,  dipoi  faro  capaci  le  genti ,  co- 
me due  miracoli  più  che  ffupendi  veggono  gli  oc- 
chi  de  i  tempi  noflri  :  ifattidi  CESA  RE  ^  &  i  det- 
ti di  COVOSyC  ben' f  debbono  qucHt^e  quegli  dedi- 
care al  mirando  da  l'ammirattone;  imperoche  ti 
walof  de  l'vno  e  il  Sole  ^  che  illuflra  i  giorni  d'ogni 
forte  dHmprefe  magnanime',  e  la  conofcez^a  de  l'aL 
tro/elaLuna^  che  illumina  le  notti  di  eia/cuna 
fpetie di f accende gloriofe.  Di  Vinetia  tlyiyivh 
d'Agofto.  M.  D.  XX XXII. 

AL  MAGNIFICO  M.  GIaTP 

DONATO. 

SEio  ypajfandooltrauia  da  San*  Ciouanniyé 
Paolo'^colmio  Viniero.e  co  la  magnifcetia  del 
cortefeM,  U  arco  figliuolo  del  clarifirno  Procura- 
tore Zeno;  non  vi  conobbi  ;  e  per  conjeguente;  non 
vifeciriuerentiaper  no  cono/cerui^  datene  la  col- 
pa a  lagrauita,che  vi  ha  cangiato  la  faccia,  come 
r animo,  onde,  chi  vi  ve  de  forge  non  la  propria 
vofira  (embianz^a  nobile ,  mala  tftejfa  indole  del 
configlto  ciuile.e  f  come  ^intelletto  e  interprete 
dei  principi  de  le  co  fé,  &  vn  formulario  de  if ni 
di  quelle ;^cofi  Vana  di  voi,  einditio  de  l*altez,za 
de  la  vofira  mente,  &  vn  '  tefiimonio  de  i  penfieri 
di  lei.  Talché  nel  fronte  medefìmo ,  venite  afco* 
prirei concoti',  che  vtcouano infeno ',conifiupo- 

tede 
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re  de  la  naturayche^lt procrea,  intanto  rtjjfkndo- 
no  in  véi  la  eccelltmta  de  ì  coftumi ,  l'operation* 
de  la  vintele  Ihahno  de  la  (cien^^a.  csndttioni, 
che  fanne  talmente  fé  de  de  hiurorita;  de  la  hon^ 
tà.ede  la  equità  di  voty  che  la  gente ,  che  ti  sa ,  e 
sforza  'a  a  dire, che  hora  nella  gt&uentu  ìfpauen^ 
tate  col  fenno  gli  honort  ^e  che  quando  farete  vec^ 
chioJpAuentarete conia  frudentia,  la  gloria. 
Di  V inetta  ti.  x  x  v  i  d*Ago^o,  M.  D.  xxxxn. 

AL  TASSO  INTAGLIA^ 

TORE. 

Edi  mi  e  tanto  caro  l* ornamento ,  che  fate  a 
miafiantia^quanto  di/caro  l'hait^rtii  me/fèr* 
Giorgio  dato  fi  fatta  briga  per  me ,  che  per  vot  no 
ho/pefo  altro ,  che  alcione  exclamatiom  vf citimi 
dal  core  dtl gttéditto ,  bontà  de  U  mar aut glia ^ 
iht  mi  ha  provocato  le  voci^nelvedere gliinta^U^ 
che  nel  legno  dtnocehauete  qui  mandato,  certo^ 
che  fon' mirabili, e  degni  de  lafamavifira,  Etìg 
ferme  non  viddt  mai  fimil  de  Ite  atura  in  get^ 
tOyne  in  marmo.  Onde fto  con  ìjf>er anta  dei  miei; 
"Veramente  grande, intanto  vtprego^che  mi  im- 
poniate qual'coja,  che  venga  a  far'  meno  la  ver- 
gogna^ ch*to  tengo  circa  il  prevalermi  de  la  viriti 
d'vno  ,  che  a  pena  mt  cono/cete  per  nome^ 
Di  Vtnetia  il,  XXVI d'Agofio. 
M    D.  XXXXU. 

Ss 
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SARACINO. 

ILprm'tlegìOyChe  dee  rendere  iefiimomanza  del 
.grado  dt  che  Ce/are  ha  ornato  U  reale  per  fona, 
njcftra^  non  f  no  tardar'  molto  a  'ventre  \  benché 
non  fi  qitalfifujje  fiato  fin  frcfio{cajo  che  fua 
Maeftàconojccjjeilvojlro  ansnw  proprio  di  Ca^ 
ualiere(  o quella  amandarueloyovoi a  dejiderar- 
laxerto  che  lajoUecitudine  firimancua  dal  can- 
to diluii  auenga  chejot  coloro  ^che  Meritanofimi- 
le  infègna  à^ honorem  Jono filmati  dal  grandifii- 
mo  Imperadore^  e /do  quegli  che  tengano  in  fé 
natura  di  magnanimi ,  debbono  rifilendere  di  fi 
lei' titolo,  imptrochegli  ejuio  trouato  perejalta^ 
t ione  di  *una  mente  ^come  la  vcfira  nobile ,  e  per 
gloria  d'*vn*  core  j  come  il  'vofiro  altero,  le  quali 
due  virtù  ^  ogratie,  chelevogliam'chiamare  ifi 
dimifirar'  infi  fatto  modo,  quella  fira  ^che  in 
Biri  nelle  e aje  de  i  propri  parenti  ,  conuiia/Ie  il 
gran*  March  e Jè  delVafio^  che  Paolo  louio fé  den- 
te a  fipompofa  cena  giuro,  chefir/*ile  non  ne  vid- 
de  ti*  rj far  e  ad  alcun*  Re ,  e  perche  cotal* fu»  detto 
fu  poi  confermato  da  cotanto  Capitano  ;  in  pre» 
jen^a  de  le  mille  per  (orse ,  che  ci  mangiarono  con 
jdenne  g;&conduadifiupore:ficonciféje  nel  giù  - 
ditto  de  gli  httom  'nijenz>a  inuidta ,  che  vtfideu  - 
retheptu  tcfio  dir  Principe,  che  mercante,  onde 
ioncnpuf  concorro  nel  Ut*  parere ,  maciaggiun- 
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go  Pejjifvoiproportionato  di  vnAfiJplendida.é' 
tn/olìta  genero/ita  y  ehe  non ,  che  forre  in  opra; 
nìnn' pergran*  maeffro ,  chefia-y  e  atto  a  compren- 
derU.  Ejecifujfe  ilmodoy  come  la  voIonta;anche 
i  Signori  del  mondo  direhhonocio  che  iodtcoJjof 
fer  parlare  de  gli  ohlighi  del  mio  particolare^ 
confejfo,  che  fono  dt  forte  infiniti ,  che  non  ardi  fio 
a  tacergliyper  non  effef  tenuto  inarato ^e  mi  met* 
to  inpenfero  a  pféhlicargliyperche  non  mi  fi  dica 
bugiardo.  Ma,  perche  ogni  cofa  e  meglio,  che  la 
ingratitudine-^faccio  intendere  a  i  vertuofiy  come 
i  miei  hi  fogni  non  han' trottato  il  più  largo  Re,ne'l 
fife  corteft  Impetradof  di  voi»  &il  minor*  pia- 
cer*^ che  mifACciatCy  eia  commodita  de  gli  feudi, 
che  a  centinaia  folete  portarmi  a  c-i/a  >  fènz^ 
chic deruigUy  che  evn*  feruigio,  che  pagandofifi 
crejce  il  debito.  Benché  nel  rifiorarui  diji  alto 
henefitioy  mifforzarò  di  imitar'  vna  campagna 
fertile,  che  rende  ad  altri  ajfaipiu ,  che  non  rice* 
uè.     Di  Vinetia ilxxvi.  d'Agofto. 
M.  D.  XXXXII. 


AL  VESCOVO   MIGNANEL. 

LI   LEGAT  O  APOSTOLICO. 

DA  che  io  Monfignor*  Fabio;  (  doppo  lo  in- 
chinarmiui^com€deueua'y)godeìde  la  vo, 
fira  realifimapTefentia;quel'  tanto  y  chela/ua 
manfuetudine  confentì  ^  ch'io  ne  godep  :me  ne 
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venni  à  cafapenfanaomeco  fiejfo,  non  a  lafir* 
tuna;  ma  a  la.  lertìi^che  dt  tornf  Agno, che  mt  era- 

uateMfi^iofiy  cht  mi  Jete  padrone, e  di  ciò  figlio 
più  lentia ,  (he  altri  non  piglierehbt  inuidta,  im- 
ver  oche  ilgrado^che  altri  ottiene  per  proprio  me^ 
ritOyrttorna  in  riputati one ,  di  chi  lo  riuerijceynel 
modoy  ch'io  rtutri/co  voi ,  che  accendete  a  le  de^ 
gnttàcol  pajfodvna  moderata  fortuna ,  e  col  fa- 
Hore  d'vna  tacila  cor/Jfel/attone reperitovi  ho 
vifiùprimapreLìtOy  cheiofap  (ù^  che  vot  foUe  de 
l'ordine  euU/ìaftì co jmae  da  cotal'co/ajipuojpe- 
rare,  anzi  tener*  per  fermo;  che  il  cappello  fegua  a 
la  mttera,  la  cui  per  mine  ntiafia  tosto.  Io  dico 
cioyperche  non  /olo  >  voftri  amici y  e  feruitorijono 
oblìgati  a  deftderarui  il  cardinalato ,  ma  ognuno^ 
che  Jì compiace  nelle perfone .come  voi  dot.  e,  cr  ot- 
time,certo,  che  lafienz^ayt  la  bontà  y  che  vinotri- 
/ce  ,•  e  tarao  tnt  infìca  con  lagiufiitia^  che  vi  fa 
gtiifloychejivede  per  agnuo  ,  cheilvoftro  inten»- 
dimetto  e  anima  deljaper'vero^  e^non  tfpirito  de 
tallut/a  accori. i .  Onde  non  e  marautglia  ^  je  il 
gr  a  tu  giudi  Ito  de  iStgnon  Veneti  vi  atributjcc 
ogni  forte  di  lode ,  df  '^t  dedica  ogni  fomma  d'ho- 
nore.  la  tjual*  co' a  mi  emoie  il  petto  di  quell^r  co- 
(olation  dolce ^  che  altri  [ente  ne  gli  accrefcimen^ 
lidi  (e  mede  fimo,  ln:an*o  reputo  gran  ventura 
la  mia\  da  che  ejfnào  voi  tale, amate  me,  che  vor- 
rei fàper  comììin'idar'  lavojfra  Keuercndifima 
Signoria  nella  maniera^che  eUa  e  degna  d'effer 
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cowmendat4.  Dì  V  inetta  //  x  x  v  1 1.  di  Agoflo. 
M.  D.  XXX X IL 


A  M.FRANCESCO   MAR- 

COLINI. 

CHeea  me,o  Compare^  il  gracch)ar'  de  ifra* 
ti^  che  dicem.che  io  non  o  dtjputar'  delufe- 
dekerto  che  tofo  meglio  credere  a  Chriflo^  che  efì 
non  (an' parlarne,  onde  auiene ,  che  da  i  mei  di- 
Jcorji^nonfiritranno  dubbi xmiJ{or%o  hauer  fità 
toH'j  iddio  nel  core  tacito ,  che  nella  bocca  vocife- 
ra, fi  che  foco  mi  curo  di  ci)),  che  vanno  anfanan- 
do fi  fatte  genti,  imperoche  la  ma^gi^y  parte  di 
loro  piglono  Ih  abito,  che  fé  gli  vede  5  per  ejfere  in 
tutto  abundonalt  da  lafperanza  ,  non  che  de  la 
fortuna.  Di  V metta  iL  x  x  v  i  l.£^goJlo, 
M.D.  XXXXII. 


AMADONNA  ISABELLA 

MARGOLI  NA. 

PEr  due  cagioni ,  Comare  H onoranda  5  mi 
duole  la  indifpofitione  voflra  5  i'vna  per  il 
p  a  lire  de  U  iflejfa  per  fon  a ,  l  altra  pere  he  Giorgio 
non  può  ritKirui  inanz,i,chejt  parta.ma,  come  no 
fi  vergogna  il  male, a  li  filare  in  fanita  le  miglia^ 
ia  de  le  Donne ^  che  non  meriton  la  vita^  e  tenere 
inferma  voi^  chefete  degna  dt  viuerfempre  ?  wj 
perche  il  mondo  va  cofi\  recatelo  in  p adenti a^  rin* 
gr aliando  iddio,  che gtacomincia  a  celare,  onde 
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JftrOy  the  tefie  ri/pUnderete  con  U  vaghezza  de  i 
coUriv/ati.  Talché  àf  unto  nel  fuo  ritorno  yf  otri 
lo  (gy^gioffirto  renderai  viua ,  nel  quadro ,  che 
brama  difarui,  à  ifie  del  quale penjofcriuerci 
ilSionetto  promejfoui.  Intantoguardatiuida  idi- 
/ordini,  che  tutto  di  vi  tempejtano:  ìmf  croche f  ite 
douiamo  riprenderuene ,  quanto  men  douerefte 
incorrerci.  Ma  che  importa  a  'voi  lo  ejfef  ingegno^ 
fa  .eprudente  ^  fé  non fapete  aflenerui  da  quelli 
cofcyche  vi  nuocano  mentre,  che  ejji  vi  dilettano 
Di  Vinetia  il  x  x  V 1 1 1.  d^AgoJto. 
M,  D.  XX XXII. 

ÌÌJìnc  del  fecondo  libro  de  le  lettre  di 
M  ^Pietro  Aretino. 
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